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Gnj  noflro vfizjoverfo Urne- 
maria  dtTK Vincenzo  Borghi- 
ni  e fornito  co'l publicare  quefli 
(noi  ultimi  Difcorfi , no  potrà 
l'indugio  , ne  la fatica  durata pa 
rerct  grane,  fi  piaceranno  a V, 
ai.  S.  e certamente  fé  noi  con  fide 
riamo  con  quanta  agemlel^a,  e chiarella , egli  hai- 
Ita  trattale quefhoni  dffiabfime,  & ofcure,  erttroua- 
te  notizie  belhpme  intorno  all  a fari  di  quejìa  udirà 
L “ta.  iffopamo  credere  a ragione , che,  eV.ai.fi 
mai  le  far  a conceduto  dal fuo  E cale  grauofo  incarico , 
‘tutu  t no/nh  Fiorentini  forniranno fngolar  ptaceredt 
leggere  que fa  fermi . Sonoflatimolti,  che  molli  da  una 
naturale  tener eT^a  donorare  quefla  Patria  damolti 
*nm  in  qua  molti  fatti, e antichità  di  Manno  firmo 
matpmcon  lieue  fatica,  e dottrina  hanno  traporlato 
ne  libri  loro  cofì ferme  negli  altrui  fm ih  a lauóratori  de 
tfnptfiomcdiceuaqueflo  noflro  autorete  maneggia» 
do  continuamente  faf si,  niente  altro  fanno,  che  tramu- 
targh  .J\on  ha  così  egli  fatto, non  hadahgfrlalefpmfiò 


dall)  Ulani,  o et  altri  copiato  i fuoi  concettila  con  fati- 
ca e frema  trattoli  da feri t tur  e antichi fsim  e, dàfromcn 
ti  pubhciy  da priuilcgt  di  'Principi, e finalniepije  da fcrit- 
tor  i /Iran  ieri  antichi, e.  rtpofh , che  hanno  a qualche prò - 
pofito  fané  dato  di  cofe  nofir  e, adii  giunto  tal  uolta  a que* 
tempi, de  quali  il  Vtdam,ò  altri,  hanno  tr aliato  a lungo , 
e compiutamente, glihatrapajfati con  moltabreuità,co 
■me  e auuenuto  de ' Vefcout  nojlrida  zoo.  anni  tn  qua, de 
quali  ha  fatto folamente fempltce  Catalogo, ma  de piu  an 
fichi  rinuenuto  quello, che  pare  impofsibile  tn  tanta  efiu 
ntd  -,  Così  potremmo  dire  di  molte  altre  notizie  Rap- 
portano quetlifuoi  ferini,  fc gli  flc/sinol  dtmoflraffoncr, 
laqual  cofa  et  afsicura,radegradoci  ciafcuno,  che fi \iar 
rmo  le  laudi fine, della  Patria ,e  degli  amici,  e gl  abbaci- 
natifplendori  firifehiarino,  e fi  rinnouehmo,  che  queslo 
libro , come  pur  ora  fi  diceua , donerà  effer  carifsimo  a 
modifiche  auuerra  piu  facilmente,  fé  V.  A.  lo  ricetterà 
con  quella  benignità , ch'eda  ricette  per  mani  noflre  l al- 
tro libro.  Noi  per  non  mancar  anche  dt  quefìo,a  chi  tan 
to  confido  in  noi, ne  la fupplichtamo  con  ogni  affetto , e ba 
dandole  r vmtlmele  la  mano, le preg  hiamo  dal  Stg.  Iddio 
ogni felicità.  cDt  Firenzi  Idi  yd’  Ottobre  1 58  5.  • 
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'ARMI  che  portano 
glie  per  cocraflegnarli  l’vna  da 
falera,  fono  indizij  di  nobiltà 
tanto  ftimati,  c tante  varie  cofc 
fe  ne  dicono  , ch’egli  è molto  a 
propofito  trattarne,  a chi  ragio 
na della  nobiltà,  e de*  collumi 
noma  t^itu. , e tanto  più , che  i Tuoi  primi , e piti 
onorati  Cittadini artendeuano  avita cauallerefca,  di 
cui  fon  proprie, c particolari  quelle  mfegne:  ma  elfcn- 
do  (lato  da  molti,  & valéthuomini  tutti,  molto  {opra 
quella  materia  dilcorfo,  non  accade  a noi  entrare  in 
lunghe  di fp ute, ne  pigliarne  più  di  quella  pane,  che  a 
gli  huomini  nollri,e  al  propoliro  della  nollra  propria 
imprefa appartiene.  E quanto  al  nome, onde  egli  hab 
bia  l’origine  Tua,  pare  che  egli  Hello  la  porti  in  fronte, 
«dica  chiaramente  à ognuno,  onde  1’vfciflcnel fuo 
principio,  c che  elle  furono  le  Armi , c più  al  parer 
mio  quelle  da  difèndere,  come  fono  Scudi,  Corazze, 
Asberghi,  & altre  tali , perche  quegli  per  vaghezza , e 
per  vna  certa  pompa , & allegrezza  militare , di  Pittu- 
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ra,  c d’ifttagli , c (malti  doro , e d’argento,  e (ù  tempd 
che  anche  di  gioie  sì  abbellì  nano  .come  ne  poflon  dar 
faggio  pei  antichiflìmo  vfo  quelle  d’Achille  in  Ome- 
ro, edi  Enea  in  Virgilio  cede’ tempi  dipoi  cene  fono 
infiniti,  e chiaiiffimi  efempi,L’altre  di  ricche,  e nobili 
foprauefte  magnificamente  fi  ricopriuano,  così  nelle 
finte  battaghedelleGiollre,edcTorniamcnti, che  per 
piacere  c per  nobile  trattenimento,  è cauallcrefco  (i 
efercitauano  : come  nelle  vere , e sortali  ;lequali,  o 
per  difènderei!  fuo , o per acquillare  l’altrui,  o final- 
mente per  vendetta,  o per  gloria  fi  comtnctteuano.  E 
così  in  fomma  fi  riduce  tuttala  prima  fila  origine  al 
meftierdeH’arme  , & in  effo  aglifcudi,  e foprauefte 
principalmente:  ma  perche  il  fine  di  quello  trouato  è 
il  diui  farli  da  gli  altri,  ericonofcerfi  da’fuoi,  ci  fi  ag- 
giungono nccclfariamente  le  Bandiere^  e Stendardi, c 
Gonfaloni , che  tutti  a quello  effetto  feruono  da  lon- 
tano, come  quegli  altri  cTapprefTo.E  di  qui  per  auuen- 
tura  è nato, che  alcuni  pigliano  indifferenteméte  Scu- 
do , & Arme.  E così  parlò  il  Poeta,  feguendo  l’vfo  del 
parlarcomune. 

Sotto  la  protettori  del  grande  Scudo . 

E forfè  ha  piu  alto  affai, che  non  fi  moftra,il  principio 
fuo,  (e  vero  è che  Appio  Claudio  il  primo  che  in  quel 
la  cafaindufTeilConfolato,pochi  anni  dopo  la  caccia 
ta  di  Tarquinio , appiccafTe  nel  Tempio  di  Bellona  le 
imagini  per  ordine  dc’fuoi  progenitori  in  quelli  Scu- 
di cheelhdiceuanoClypcirdondeageuolmétedilun- 
ghilfima  mano  venne  ritenuto  come  altri  molti  dai 
Holtri  antichi  quell’ vfo  di  appiccare  gli  Scudi  perle* 
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Chlefe  fopra  la  lepoltura  de  Caualieri . Ma  oggi  que- 
fio  collume , e di  nuouo  non  fé  nemettendo,  e gli  an- 
tichi, o dal  tempo  confumati,  o nel  rinouarè  delle 
Chiefc  tolti  via  squali  ito  in  obliuione.  Ma  nella 
mia  fanciullezza,  poche  ce  n’eran  delle  principali, 
oue  non  fe  ne  vedefFe alcuno  , con  le  foprauelle  del 
Gaualicri , c couerte  de’ cauagli,  e con  le  bandiere,  c 
pennoni  chcnell’onoraza  del  mortorio  s ciano  ado- 
perate. E quelle  imagini  in  effetto  fe  ben  nel  modo 
non  così  appunto  hanno  non  piccola  corrifpódenza 
a quelle  Arme  nollre,e  de  Clypei  de  gli  antichi, chi  nc 
volclTe  piu  minuta  notizia  la  trouerrà  inPlinio,che  hi 
il  ragunatorc  di  tutte  le  cofe . E ritornando  al  principa 
le  propolito,  dico  effere  flato  il  fine  la  dillinzione. 
Perche  elTendo  neceflario  in  que’  rimcfcolamenri  del- 
le fchierc,  riconofccrfi  le  parti  l’vna dall’altra: altri- 
menti nella  furiadel  menarle  mani  fi  farebbero  fpef- 
fo  ammazzati  gli  amici  fra  loro , no  era  cola  piu  atta  a 
quello  nc  che  hauelle  le  commodità,  eie  ageuolezzc 
tutte  infieme , ne  piu  prelle  : che  la  diuerfità  de’  colo- 
ri, come  ne  mollrarefempiò,ervfo  di  que’  tempi  an- 
cora ne  i Ludi  chiamati  Circenfi,  doue  non  grandi 
eferciti , o numerofe  fchiere  di  popoli  > ma  vn  deter- 
minato numero  dicaualli,  e di  carrette,  e quel  non 
grande , fi  conduceuano  a prouarfi  nel  corfo , che  per 
quella  via  fra  loro  fi  difeerneuano  chiamandoli  que- 
lli della  fazione  rullata , che  noi  diremmo  vermiglia, 
quelli  altri  della  pralina,  o al  modo  nollro  verde,  ie 
piu  propriamente  verde  porro,  e così  laltreco*  fuoi 
nomi  da’ colori,  è noi  veggiamo  ilmedefimo  fpeflb 
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nelle  liurec  del  giuoco  del  n offro  Calcio.Ma  ritornar* 
do  all’arme:  di  qui  lì  veggono  gli  antichi  Gonfaloni  9 
che  erano  guida  de^li  efcrcici , ( onde  in  quelli  tempi 
alcuni  han  prefo  il  nomedi  Guidoni)  e co'quali  nelle 
mode  , e nelle  ritirate  lireggeuana,  edere  per  lo  piu. 
di  (empiici,  e pochi  calori:  e quelli  anche  non  volen* 
rieri  melcolauano  troppo , che  era  vno  azzuffargli  in- 
ficine^ e rendergli  piu  difficili  a riconofeere  ; onde  fu 
l’antichidtma,  e nobile  Stendale  della  Città  nollra  di- 
mezato  bianco , & vermiglio,  l’origine  delquale  hab- 
biamo  in  Gio.  Villani,  fc  ben  poi  multi  plicando  il  n« 
mera,&volcdociafcuno  La  propria  inlegna, e fu  forza 
d’ai  largarli  in  più  colori,  c que’  me  deli  mi  in  diucrli 
modi  formare;  a Doghe,  a Sbarre,  a Trauerle,  a Onde, 
a Scacchi , & in  mille  altre  maniere  ; ne.  ballando  que- 
llo mefcolarle  inlìemc,  & okreà  ciò  fami  aggiunte  di 
animali, edi  mille  altrecofe  prefe  dalla  naturale dall’ar 
te,  ancorché  quelle  fìior  di  quefla generale, habbiano 
alcune  lorproprie  occafioniycofe  tutte  che  non.  lì  tace 
ranno  al  luoluogo . E veramente  quando  vno  hauca 
(dirò  così)prefo  il  luogo  nelle  lire  foprauucfle,o  come 
mi  pare  fornirle  chiamarle  dal  Villani  lopranfegne,  e 
nelle  fue  bandiere* o nel  fiioPennoncdlo,  e che  quel- 
lo, che  di  lua  natura  da  principio  era  comune;  con 
queirvlo,  econ  lederne  entrato  in  po  demone,  era  di- 
oenuto  proprio,  non  harebbepoturo  vrialtro,fcnon 
voleafar  atro  di  fcortcfè,c  di  fuperchicuole, pigliar  per 
lele medefimeinfegne.  chauendolcalcuniprefc,  o 
in  bandiere,©  in  Scudi, o pur  in  Cimieri  : eziandio  che 
a cafo  fu  de  venuto  Ecco  piu  che  per  dilpctto,  c gara,  o 
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t intenzione  di  offendere  alcuno , Tene  venne  a grauilfi 

, meditele,  e fpeflo  mortali:  onde  fìi  finalmente  ii  gì  no 

\ co  forza  venire  alle  molte,  e quali  infinite  mutazioni, 

r e non  poche aggiuntetfell’Ai  me,  dellcquali  fi  tratterà 

1 di  fiotto  .Ora  in  quello  come  co  fa  troppo  vniuerfale, 

1 & oltre  a ciò  molto  nota , non  e bifiogno  a lungo  di- 

fenderli-, come  ne  anche  quello  tà  molto  al  propoli- 
to  noftro, quando  cominciale  quello  vlb-,  e le  la  buo- 
na milizia  Romana  tenne  quella  noftra  maniera  del 
diui farli  da  gli  altri:  e veramente  potette  pure  hauerci 
alcuna  fimiglianza,  o in  alcuna  parte , perche  le  cole, 
che  hanno  nella  natura  il  fiuo  fondamento,  quale  è 
quella  del  guerreggiare , han  bene  fecondo  t paefi  va- 
ria la  torma  dell’Armi , e diuerfie  le  maniere  del  com- 
battere. & il  tempo,  come  porta  la  natura  fua,  ne  fa  dì 
quando  in  quando  nafeer  di  nuouo , e ne  può  far  fede 
. quello  vltimo  fecole,  inuentore di  così  horribili  arti- 

glierie trouato  veramente  diabolico,  & infernale , ma 
nel  neruo,e  fullanza  principale  ci  c fiata,  e farà  fiempre 
vna.certa  natura  comune,  e quali  medefimita  della  co 
fa . Ne  tu  bifognoa’  Greci , &a’  Romani  imparare  da 
quegli  antichi  Aflyrij,  e Medi  ne  a noi  da  queftidifen 
der  fe,&  offendere  il  nimico  in  vn  fatto  d’arme, ne  prò 
uederc  le  vetrouaglic,  egli  aloggiamenri,  e gli  altri  ar- 
nefi  del  campo  nell’ofteggiare , nefà  forza  a quale  in- 
fegna  fi  muouarefiercito  , ohabbia  gli  occhi  nel  riti- 
rarti, o riftrigncrli  inficine,  che  torto  infègna  la  natu- 
ra c’1  bifiogno , creduto , e trouato  di  tutte  le  cofe  otti- 
4 mo  maeftro  : ben  fi  fanno  quelle  cofe  con  più  vanrag 
<no  in  vu  modo  che  in  vn’aitro,  e meglio  con  quelle 
I . ' * Arme, 
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Arine,  o infegne,  che  con  queiraltre,  e quelli  parricu- 
lan  fon  quegli , che  veramente  lì  poflono  , etuttauia 
s’imparano, e fi  megliorano  ancora,  e con  quella  rego 
la  le  Arti  col  tempo  vengon  crefcendo  , e di  mano  in 
man  piu  alla  perfezione  auuicinando.  Ilmedelìmo  ci 
cade  a dire  dell’vfo  decolori  in  quello  propo(ìto,e  che 
i medelìmi  penlìeri  pollano  clTcrvenuti,  & venire  pri 
ma,e  poi,  & a pia  d’vno:  onde  in  fomma  ne  nafce  che 
ancorché  variino  i tempi,  e gli  huomini,.e’  paelì:  con 
tutto  quello  le  cole  alcuna  volta  lìrifcontrano,  &o 
per  calo,  o per  elezione  tornano  le  medelìme.  Ma  nel 
tutto , o vogham  dire  nella  maggior  parte  lì  crede  pu- 
re che  la  maniera  folTc  generalmente  diuerfa  : e che  co 
me  in  quelli  tempi  ,poniamcafo,  la  Milizia  Italiana 
fenza  bande,  o bianche,o  roHe*  e lenza  croci  al  petto, 
dalla  diuerlìilìma  maniera  del  vellire,e  deH’armarlìjfc 
ben  fulTero  medelìmi  i colori , ageuolmentc  lì  diltin- 
gue  dalla  Turchefca:  ne  lì  correbbe  molto  pericolo, 
che  nella  maggior  mefcolanza  della  zuffa  li  fcambiaf- 
fero  fra  loro , così  lì  tiene  che  haueller  i Romani  vna 
lor  propria  maniera  d’ Arme,  c d’abiti , che  come  lì  ri- 
trae da  Liuio  a diuerlì  propoliti,  eda  piu  altri  fcrittori 
non  danimici  foli,  nudagli  aiuti  ancora,  da’compa- 
gni , e collegati , che  con  eili  militauano  ageuolmcn- 
tegli  dillinguefl'c,  anzi  armado , come  venne  tal uolta 
il  giuoco  forza , fcrui,  o pur,  che  era  manco  male , Li- 
bertini, in  aiuto  de  gii  eferciti  loro , che  erano  di  puri, 
c (inceri  Cittadini,  non  patiuano , che portalfero  far- 
mi della  medelìma  maniera:  e non  ne’^olori , ma  nc 
gli  Scudi,e  fpadc,  &Asberghi,  e celategli  diuifauano-, 
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ccio  non  Colo  fu  ne’  buon  tempi , ma  da  Augufto  an- 
cora fi  vede  Teucramente  ofleruato  che  forzato  a va- 
lerli nella  Milizia  di  Libertini,  non  fofferfe  che  balle- 
rò armati  alla  guifa  de  gli  altri  Cittadini . E quanto 
alle  infegne  delle  legioni,c  dclleCoorti,o  à dire  al  mo 
do  noftro  Squadre, Ti  credono  piu  di  rilieuo , e d’inta- 
glio ò di  getto , che  di  colore , che  ne  può  elTcre  oggi 
efempio  il  Giglio  che  s’accompagna  al  bello , c ricco 
Palio  di  S.  Giouanni,  in  fu  vna  lunga  alla.  Et  inten- 
do qui  per  colore,  ouc  non  lia  altro  rifpetto,  che  ef* 
fo,chc  ben  so, che  l’Aquila, & ogn’altra  figura  di  chiu- 
que  materia  li  fulTe,era  colorata,  ne  è cofache ve- 
derli polla  al  mondo  fenza  colore.  E fe  bene  alcuna 
volta,  & in  certe  cole  li  valeuano  ancora  decolori  co 
me  à dar  il  legno  della  giornata,  foleuano  innanzi  al 
pretorio  mettere  vnavefte,ò  pan  no  rollo  fopra  vnalà 
eia, oue  non  la  forma,  ne  la  materia  li  attcndeua,mail 
colore  folo  che  era  rofso , ò pure  haueano  per  quello 
effetto  vn  proprio  fegno,  che  e’chiamauano  Vexillo , 
che  fecondo  quella  lingua,  c voce  formata  da  velo , è 
quali  il  mcdelimo importa,  epcrconfequcnte  veni- 
ua  ad  clferc  colorato , non  li  può  fubito  correre  à far* 
lo  quello  nollro  appunto,  etiandio  che  ancora  nell’e- 
fercito  Romano  fofsc  in  alcuno  vfo, come  e’ii  trouer- 
rà  in  Liuiopiu  d’vna  volta, c che  non  li  polsa  negare, 
che  non  hauefse  gran  lìmiglianza  con  le  nollre  ban- 
diere, òpiu  prello  Pennoni . Io  sò  molto  bene  che  e- 
non  c del  fine,  ne  della  materia,  ch’io  mi  fono  propo- 
lla di  feo  rrer  e fopra  l’vfanze  d’altri  popoli , & in  cam- 
bio delle  cofe  nollre  ritrouare,  e dar  luce  alle  foreftic , 
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re,  TefordlierelìpoiTonodircpernoile  Romane:  è 
pure  fpefso  mi  c forza  toccare  di  alcune,  o perche  clic 

* fon  molto  congiunte  con  le  nollre,  o perche  quelle 
meglio  per  quella  comparazione  s’incendono , o per 
altre  proprie  cagioni,  cric  io  fpero,che  apprefso  al  di- 
fcreto  Lettore  ageuolmentc  mi  Tonferanno,  e forfè 
ancor  taluolta  fi  piglieranno  in  grado. Ora  e’pare,chc 
quella  cofade’veli,  ede’veifilli,  fùfse  vnafpccic  di  ci- 
rimonia facra  fecondo  la  loro  religione,  e que’ vela- 
menci,  e infulecene  danno  vn  certo  faggio],  con  le 
quali  ornauano,  &velauanogli  Ambafciadori  man- 
dati a fupplicare  per  pace , o per  perdono  E può  va- 
lere a quello,  quella  cirimonia  dell’adotarc  col  capo 
velato  della  quale  tocca  Suct.  in  Vitellio , contando 
laferuileadulazionedel  padre  che  primo  cominciò  a 

» falutai  e quella  bcllia  di  Caio  Imperatore  a cella  vela- 
ta : come  vfauano  a’ioro  Iddci . E forfè  anche  l’accen- 
na la  Medaglia  d’Augullo  ouc  tiene  vna  figura  nuda 
vna  cotal  fembianza  di  vcfiìllo  con  le  parole  intorno 
VOT.  P.  SVSC.  PRO  SAL.  ET.  RED. 
I.  O.  M.  SACR.  che  in  tutto  fi  fcuoprevn  cer- 
to non  sòchedi  Religione.  Onde  fi  crede  che  il  pri- 
mo vfo  di  quello  veflillo  venilTeintrodotto  per  que- 
lla via  : perche  in  tutte  le  cofe  con  ellrema  religione, o 

• fuperllitionc,  che  dire  fi  debba,  figoucrnauano,c  te- 
jicdoin  vn  cotal  freno  i’ popoli  per  fuomezo  a mol- 
te lor  propoli  ti  fc  ne  valeuano,  però  non  era  pcrmelfo 
che fenza certe proprie,ereljgiolc  cirimonie  lìfàcellc 
comune  adunanza  di  popolo:  & alfegnauano  in  que- 
gli cali  alcuneloro  cerimonie,  ecerti  legni  come  che 
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i doueflero  hauérne  lordine  è quali  la  condotta  da  gli 
: Iddci:  E quello  tutto  effondo  in  mano  del  Senato  e 

: degli  Auguri , fu  vn  trouato  ottimo  à torre  via  i capi 

fortuiti,  e priuàti  alle  fùrie,  e tumulti  popolari.  E que- 
• Ilo  lenza  entrare  in  molte  parole , vn  fol  luogo  di  Li- 
uio  c’infogna  la  oue  Poflumio  il  Confolo,  in  lu  Tocca 
lìone  dc’Baccanali , deteftando  generalmente  tutte  le 
notturne,  efegrete  ratinate  celebra  la  prudenza,  c’I 
gran  vedere  de  gji  antichi  loro, che  appena  con  molte, 
c folcnni  cautele  hauelfor  permeile  le  aperte,  e necclla 
rie,  non  clTendo  lecito  adunarli  popolo  in!iemc,fe  no 
sera  chiamato  de’Magiftrati:  o vero  ( che  è il  calo  no- 
ftro)  quando  bandito  Tercrciro,fùlTe  flato  ndlcirco 
Romano,  pollo  il  Velfillo,  che  mollra(  per  toccar  in 
9 palpando  quello  pùnto)  che  ciò  hauelTe  la  prima  origi 

ne  dalTvfb  antico  Militare.E  da  quello  ne  nacque  poi 
che  non  trouando  vna  volta  riparo,  che  non  fùlTc  in- 
giullillimamente  vno  Rabirio  condennato,non  olia- 
te, che  fùlfo  difefo  dalla  fàcundia  di  Cicerone,  e dal  pa 
trociniodi  tuttala  nobiltà  Romana: la  reputazione 
della  quale  n’andaua  in  quel  calo , il  Pretore  Metello,' 
che  era  ancora  Augure,  corfe  nel  Monte  Gianiculo,  e 
tolfe.via  il  Velfillo  Militare,  che  vi  era  flato  pollo  per- 
che quella  ragunata  folle  legittima,  il  quale  leuato,  fu 
forza  che  il  popolo  li  Ibandallc,  e Pene  tornalfoaca- 
fa,  è così  cclsò  la  mala  vetura  da  quel  pouero  huoino. 
Vfaualì  ancora  il  Velfillo,  pur  come  cofalàcra,  nel 
condurre  le  Colonie*  il  che  con  tante  cirimonie, quali 
tcal  Tuo  luogo  li  diflero  lilàccua . Di  qui  a lungo  an- 
dare ne  nacque  che rizaare. il  Vcfsilloin  quellafàuel- 
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La,  non  altro  i mportaua,  che  dare  occalionèdi  rauna-. 
re  popolo  inficine:  e così  parla  fpelfo  Cicerone, come 
quando  e’dilfe  di  Marcantonio  pcflìuio  Cittadino, le» 
coftui  torn'a,  non  ci  mancherà  mai  vn  Vefsillo  da  rac- 
cozzare iniìeme  quanti  fuiati  federati, e rouinati  ci  fo 
no.  MacomcfpefTo  vn  particularcvfolì  diltende  in 
altri  limili  (rimanendo  lcmedefìmevoci,  ma  non  le 
medefime  cofe  appunto  ) par  che  tal  volta  fi  pigli  quo 
fto  VelTi Ilo , per  ogni  forte  d’Infegne,  fotto  le  quali  li 
raguna,o  conduce  popolo  o di  veli,e  panni  ch’elle  fiif 
fero,  o d’altro  : e così  li  trouerà  vfata  in  Liuio , & in  al- 
tri Scrittori  ncll’Efercico Romano, come  inoltrammo 
già, che  fi  difiTc  Municipio  ogni  Terra, e Città,c  Legio- 
ni, gli  efcrciti  de  gli  ftranicri,  come  cheefquilìtamcn- 
te  parlando , quelle  fulTcr  proprie  dc’Romani , c que- 
gli dc'congiurati  al  popol  Romano,  con  certa  manie- 
ra di  ciuilità,e  no  d’altri.  E così, a vederla  propriamen- 
te, non  lì  gouernaua  con  la  guida  di  quelli  veli , quel- 
lo Elcrcito,ma  con  l*Aquilc,&  i fegni  delle  Coorti,  co 
me  ancora  ne  inoltrano  i Marmi , eie  Medaglie,  non 
erano  di  quella  forte,  fe  ben  forfè  vi  potefle  hauerc  in- 
torno alcuno  poco  d'ornamento  di  velo,  o panno, an 
xi  ne  tempi  de  gli  Imperadori, quando  tutte  le  antiche 
vfanze  patirono  marauigliofa  mutazione,  cchevn* 

{>arte  dell’efercito  lichiamauano  fpcoialmentc  Velili- 
i,  e Veflìllazioni , chi  bene  gullcrà  gli  ferirti  de  buoni 
Autori,  conofcerà  fubito , che  elle  non  erano  del  pro- 
prio corpo, e ncruo  delle  Lcgionhma  vna  parte  di  foo 
ri  aggiunta,  come  già  erano  ne’primi  tempi  gli  aiuti 
dc’co  mpagni,e  del  nome  Latino, o cofa  limile.  Io  cre- 
= n do 
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do  ancofa  ch’egli  fia  noto  per  Tacito, che  poi  che  i Mi 
lui  Romani,  come  Veterani  confcguiuano la  libera- 
zione, e licenza  dalla  lor  Milizia,  che  e’chiamauano 
Milfionci  erano  pure  ritenuti  certo  tempo  fuor  di  e£ 
fa  Legione,  ma  ad  ella,  con  certa  condizione  appli- 
cate lotto  i Velfilli , del  qual  vfo  fpccialmcntc  cu  do- 
leuano,  e come  ancora  piu  de'foredieri,c  de  gli  aiuti  lì 
vlalle  quefea  voce-,che  dc’Lcgionarij  Romani, per  mol 
ti  altri  lcrittori , & a molti  fegni  ageuolmcntc  lì  vede . 
Però  non  accade  arrecarne,  a confermarlo, o moftrar- 
lo  molti  luoghi  :&  vnfol  bafti  del  medefimo  Tacito 
nel  quarto  li  oro , oue  narra  come  L.  Apronio  mandò 
achiamarei  Vefsilli  delle  legioni  dalla  Prouincia  di 
fopra,  e vna  feelta  di  fanti  a piè , ccauagli  degli  aiuti 
&c.  non  intendendo  ( come  alcuno  ha  traprelo,  e che 
volentieri  me  lo  là  qui  notare  a ciò  non  ci  Iran  tenda 
vn  altro  ) de  fegni  o delle  fquadre  del  proprio  corpo 
delle  legioni  che  non  ne  doucua , ne  poteua  Ipogliarc 
quclpaefe,  lafciandolo  fenza  guardia,  c final  mente 
non  chiefede’Legionarijjma  di  quelli  adercnti,che  ip 
dico  chiamarfi  Veflìllarij , de’quali  haueaogni  legio- 
ne certo  numero  aggiunto , per  fupplemento  in  fua 
compagnia,  non  mefcolati  nclborpo  fuo,lìche  lì  può 
con  buona  ragione  affermare  che  quello  Vclsillo  non 
fia  il  medefimo  appunto  con  l’infegne  nollre,&  fia  nel 
tutto  altra  cofa  da  che  ne  guidaua  quella  gli  eferciti  ; 
ne  era  continuai  quanto  aldar  quelli  fegni  della gior 
.nata  per  via  d’vna  reitera  fegreta  ancor  fi  foleua  fare,& 
a fuon  di  trombe,&  in  altre  maniere.  Più  limile  riuni- 
rebbe quella  de’ Sanniti , che  penfando  con  la  nouità 
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d’vn  loro  apparccchio,acquiftarc  co'&omani,  ftecró 
due  legioni,  &airvhaafiegnaron  Scudi  dorati,veften- 
dolaa  vnadiuifadilificdi  piu  colori,  l’altra hebbe gli 
Scudi  fmaltati  d’argento,egli  huomini  tutti  a bianco, 
che  veramente  fu  vna  maniera  delle  noftreliuree:  e fi 
vede  che  i Campani  prefero  di  qui  indifpctto  de’Sania 
ci  lor  vecchi, c cordiali  nimici,  di  vcftire  i gladiatori  iti 
quella  guifa,  ne’JLudi  publici,  che  ancora  ha  vna  cotal 
fimigliàza  delle  noftrc  liurce  in  certa  forte  di  giuochi; 
enellearmeggerie.  E di  vero,  come  io  toccai  pur  ora 

Sueftc  cofe  naturali  fi  polfon  vedere,  e mettere  in  vfo 
a tutti , & in  ogni  tempo  . Ma  non  per  quefto  sini 
trodulfe  quella  vfanza  comunemente  , ne  da  quelli 
fteftifo  prefa  per  propria,  ne  mai  s’cfaputo,  neforfé 

fenfato  ancora,  che  i Cornelij,  poniam  cafo:poitalTe» 
infegna della  cafa  loro  bianca,  c rolfa , ò i Fabij  azur- 
ra,  egialla,o  qpegli  altri  in  ’qucll’altro  modo  : io  so  be- 
ne che  alcuni  pigliano  quella  cofa  tutto  altramente 
mofsi,  e da  quelle  autorità, edaalcuni  altri  rifpettrco** 
me  quel  farebbe, che  Cefarc  di  fe  fcriuc,elTcre  (lato  dal 
vcllimento,  che  egli  vfaua  notabile  fra  gli  altri  ne'fàm 
d’arme, daTuoi  molto  di  lontano  riconofciuto,e  forfè 
parendo  loro  edere  dalla  ragione  accompagnati , che 
veramente  non  fi  può  negare  fopra  ogni  altra  cofa  erte 
re  i colori  attillimi  a fare  quella  diftinzionc, hanno  ere 
duto  non  tanto  quefto  vfo  dellcBandicrcal  modo  no 
(Irò,  ma  eziandio  il  nome  delrArmc,eflerc  (lato  d’an- 
cichillimo  vfo,  nel  fentimcnto , che  lo  pigliamo  noi , 
leggendoli  in  Virgilio,  che  Enea  dopo  quella  crudel 
fortuna  della  fua  armata,  fc  Dando  verfo  il  litro  fe  for- 
fè ve- 
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Ce  vedcfsoalcuna  delle  feiarrate  Naui , oue  ilPocta  vsò 
di  dire  le  riconofcefse  per  forte  in  fu  la  poppa  l’Arme 
di  Caico,  noli  parendo  verifimilc  che  tanto  da  lonta- 
no , potcfse  di  fccrncre  falle , o le  fpade , o gli  feudi  di 
Caico  da  quelle  di  Sergefto , o di  alcuno  di  quelli  altri 
fuoi,  e però  fe  le  vano  immaginàdo,  o quella  noflra,o 
vna  qualche  cofa  limile  a lei.  Macon  tutte  quelle  ra- 
gioni, c con  tanti  verilìmili,  e fe  altri  ce  ne  fono  anco- 
ra, pare  che  la  contraria  opinione  lì  accolli  al  vero, per 
che , o fufse  il  vellimento  di  Ccfare  che  propriamente 
nelle  cfpcdizioriidiceuano  Paludamento  comune  de’ 
Procofoli  tutti,edelli  Imperadori  de  gli  eferciti,  o vfo 
fpeciale  di  luir.di  lui  dico,c  non  di  tutta  la  famiglia  Iu- 
lia:  (che  pur  di  alcun  colore  doucuahaucre  la  veda) 
cracofa  propria, o del  Magiftrato,  o della  perfona,  no 
co  fiume  ordinario, & vmuerfale  da  difeinguere  gl’cfer 
citi,o  fra  loro, o dagli  altri.  E che  i Magiftrati  Romani 
i Senatori,  & alcuni  Collegi;  di  quella  Rcpublica  ha- 
uefseio  vna  fila  forma  di  veftiméti,e  di  propri)  colorii 
co’quali  da’priuati  fi  conofcefscro,  e che  appo  la  mol- 
titudine apportafsèro  loro  vii  certo  che  di  maeftà,  edì 
reucrcnza,  non'ciedò  fiahuomo  sì  digiuno  de’coftu- 
mi  loro, che  noi  fappia.Et  io  voglio  toccare  folo  della 
Toga  Pretexta  Sacer'dòtio  de’ Flamini , detto  da’ loro 
Flaminio,come  lo  chiama Liuio  oltr’ a’molti  altri  luo 
ghial  Libro  xxvij.  oue  narra  di  C.  Valerio  Fiacco, che 
di  difsolurilfimo  giouane  che  gli  era, poiché  fu  Confc 
grato  Flamine  Diale, cioè  di  Gioue,  mutato  tutto  in  al 
tr’huoino,  hebbe animo  di  riafummere l’antico  priui- 
legio  de’Flamini,chc  era  di  intcruenire  ordinariamète 
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in  Senato, ilchepcr  ncgligéza  c per  poca  reputazione! 
de’ Tuoi  antccefsori  fé  nera  ito  quafidn  dimenìi  canzay 
c dopo  alcune  contefc  rottomele  parole  di  quel  gra- 
,,  de  Iftorico  fono , Efsere  (taro  quefto  conccfso  con 
Ja  Toga  Pretcfta  infieme  e con  la  Tedia  Cuiulcal  Fla- 
minio &c.E  quefto  luogo  mi  c piaciuto  fpecial mente 
allegare  perche  c nel  proprio  Auttore  feorretto  leggen 
douifi  con  la  Tedia  Curule  a Caio  Flaminio  quali  che 
d’vn  particulare  fi  tratti  c non  di  tutto  quel  Saccrdo- 
tio.  Ma  chiunque  aggiunfe  quel  primo  nome  di  Caio 
nondoueuafaperechc  quello  Sacerdotio  non  vfciua 
de’  patricij , e che  la  cafa  Flaminia  era  Plebea , li  che 
anche  per  quella  via  non  poteua  Ilare.  Ma  l’impor- 
tanza e che  glie  tutto  fuor  del  propolito  che  qui  fi 
tratta , o pivi  prello  contro  ai  propolito  , e quello  da 
quel , che  di  (opra  è di  Totto  fi  dice , è così  chiaro* 
che  può  ben  parer  miracolo, che  così  manifèllo  errore 
non  fiafino  a qui  flato  auuertito,eleuato  via:  oltreché 
nelle  Città  nobili  è Hata  Tempre, & in  ogni  parte, cota- 
le vfanza.E  pur  non  è molti  anni  che  qui  da  noi  il  Col 
legio  de’Medici , lafciando  l’vfo  di  alcuni  Magi  ftrati 
che  ancor  veglia,  difmclTe  il  vellire  di  color  rofato , il 
quale  oltre  a rapprefentare  Tubito  la  profèlfione,  fàcc- 
ua  vna  bella  & allegra  villa , e Te  le  veftimcnta  facelTc- 
ro  al  ben  medicare,  Tarebbecon  alcundàno  Hata  que 
ila  mutazione  : io  so  bene  che  per  gran  pezza  ne  furo- 
no da  chi  sera  allucfatto  a quella  vfanza , fieramente 
biafimati  c defiderato  l’antico  collume.  Ma  no  perciò 
fi  debbe  ridurre  in  confequenza,che  tutto  quello, che 
fi  è collumato  nc’  tempi  baili , o intorno  a quelle  li- 

uree. 
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uree , o ad  altro  fufle  anche  nc  primi  in  vfo . Perche 
non  fcmpre  (I  conofce  l’ottimo , neTuoi  principinone 
de  non  e roarauiglia  fé  non  prefero  così  pretto  que- 
lla tanta  cornino  dita  delle  liureeche  forfè  anche  per 
la  diuerfità  de  coftumi , non  tanto  in  quel  fecolo  ab- 
bifognaua.  Et  io  foglio  taluolta  motteggiando  lo- 
dare gli  antichi  di  cortefia,  che  non  voleflero  però 
tutte  le  glorie  per  loro,  e per  ciò  non  conducelfero  tut 
te  le  bifogne  della  humana  vita  al  cohnodafciàdo  luo- 
go a noi  di  quello  onore  di  hauere  molte, e molte  cofe 
dalle  loro  miglioratele  come  sì  c veramente  fatto,  ri- 
dotte aU’vltima  perfezione.E  quanto  all’Arme  di  Cai- 
co:  i migliori  interpreti  e che  delle  cofe,  e delle  voci 
Romane  vn  po  meglio  di  loro  s’intédono,par  che  pi- 
glino per  arme  Tempre  gli  frumenti  della  guerra,  e di 
altri  metticri  fecondo  ledere  e qualità  di  ciafcunorco- 
mede’foldatiElmi, Scudi,  Alberghi, e Spade.De’lauora 
tori,Aratri,Sarchi,ePale,edi  quel  Mifeno  chiamò  Ar 
mailPoetailRemo,claTromba.  E leinfegnc delle 
Naui  come  la  Chimera,  e’1  Cétauro  di  Virgilio, e quel 
la, che  condulTc  San  Pagolo  da  Malta  in  Italia,  che  co- 
me dice  S.Lucahauea  l’infegna  di  Caftore,  e Polluce:  e 
quel  che  dice  Tacito  nel  quinto  libro  del  Montone 
de  gli  Albani  riùerito  da  loro  come  conducitore  di  Fri 
X°,  aggiugnendo,  o animai  chefu/Te,o  infegna  di  Na- 
uecome  fi  crede anchedcl Toro,  chclauoleggianoi 
Poeti,  hauer  traportata  in  quella  noftra  parte  Europa, 
fi  credono  pure  come  queli’altre  di  rilieuo.  Ma  fpelTo 
incontra,  che  alcuni  non  fi  ricordando,e forfè  non  di- 
pendo diftinguere  netempi  il  prima, c’1  poi, confondo 
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no  in  vn  mefcuglio  ognicofa,  pigliando  peri amedefi 
ma,  Iediuerfiiìimc  tantoché  è taluolta  vnfkfridioa' 
poter  cauarc  certi  errori  delcapoal  popolo.  Vfauafi 
negli  virimi  tempi  della  Rcpublicai  Veflìlli  nell’arma 
te  Nauali, e nó  è dubbio  ch’egli  erano  colorati . E quel 
Ceruleo  che  da  Augufto  fu  donato  a M.  Agrippa , do- 
po la  vittoria  Siciliana,  fenza  affaticarli  d’alrre  prouan 
zei  ne  può  farfcde.Efefemprefifuflcgouernatoil  mó 
do, e in  tutte  lecofeà  vn  modo,  terrebbe  l’argumcnto 
che  il  coilumenoftro,e  quel  degli  antichi  fofseil  mc- 
defimo . Ma  in  quefto  fono  tante  difficultà,  quante  fi 
vede, però  non  ci  posiamo asficurareadirlo . Benec 
vero,  che  quel , che  è oggi, è forza , chcjquando  che  fi 
forte, hauerte  principio.  E quanto  agli  Stendardi  del-i 
le  Naui , non  fi  trouando  innanzi , farà  pure  affai  ben 
alto, e molto  onorato  il  cominciamento  fuo.Chiama- 
uano  i Romani  Flamci  vna  forte  di  veli  ftretti,  e fotti- 
li,  de’quali  come  de’ VeiTili,  ancora  pare  che  fiifse  prò* 

f>rio  l’vfo  n elle  nozze , & in  certe  religiofe,  o quafi  re- 
igiofccirimonie,chefcn5altro  celo  dice  il  nome  de* 
Flamini, oggi  pche  alcune  infegne  delle  Naui  fi  dicon 
Fiammecredcrà  ageuolmcte  chi  che  fia,e  nó  male  che 
da  l'vfo  Romano  fia  prefa  quella  voce. Vn’altro,  come 
fon  varijigufti,&igiudizij  fiumani,  lo  vorrà  più  pre 
fio  cauato  dalla  forma  fua:  che  cota’vcli  fono  lunghi,', 
c larghetti  da  capo,  e fempre  fi  vanno  verfo  la  pùta  af- 
fottigliado,  e dati  al  vcto,eferpeggiando  p l’aria, o vo 
gliam  dire  ondeggiando],  redono  vna  molto  propria 
fimiglianzadi  Fiamma  viuàflVcggonfenc  affai  delle 
rorte,  c gialle  in  pittura  ne’Paluefi,  e Targoni,  & anco 
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raindlcun  forzieri,  &,altri  tali  arnefi  perlecafe  nobi- 
li,^ di  quella  forte  fi  crede  l’antica,c  forfè  fàuolofa  infc 
gna,  chiamata  ne  Romanzi  Pranccfchi  Orofiamma: 
mandata  come  c’dicono  dal  Ciclo  a Fiouo.  Or  ciafcu- 
no  di  coftor  fi  crcdcrrà  dir  vero , Se  io  non  ci  entrcrrci 
di  mezzo, hauendo  l’vna  crcdcnzar&raltra  per  verifi- 
milc,  e quanto  all’vfo  delle  Bandiere  noftrc  la  mag- 
gior  parte,  fecondo  che  mi  pare  vedere,  inchina  for- 
re, che  e’  eominciafle,  o almanco  piu  largamente  fi  di 
ftendefle  ne’rempipiu  baili  -,  e ne  filile  pcrauucntura 
grande  occalìone,le  non  principio , l’vfó  del  Labaro  t 
che  era  vn  cotal  pennoncello  quadro , quafi  della  for- 
ma di  alcune  Bande,  che  ancorali  veggono, mailima- 
mente  in  contado,  alle  Precifsioni  appiccarli  all’  afte 
delle  Croci,  che  nella  Città  noftra  fi  fon  ridotte  a poco 
a poco,  credo  per  piu  magnificenza  aliai  lughe:  & van 
no  innanzi  all’afta  legata  da  pie  fenza  potere  fuentola 
re  come  faceuan  quelle  : & è quella  forfè  vna  cotal  re- 
liquia , e memoria  del  Labaro  di  Goftantino  Magno  • 
che  primo  vi  mife  il  fegno  della  Santa  Croce, & in  que 
(li  Labari  veniuano  i colori  necclfariamente  : & eran 
commodi  non  folo  al  vederli, ma  ancora  al  difeernerfi 
da  lontano.  E fc  noi fufsimo  certi  comeiodiccapur 
ora  che  quella  vlànza  fùlTc  da’noftri  lenza  alcun  muta 
mento  prefa, eritenuta  femprc, ragionatamente  fi  po- 
trebbe (come  taluolta  fi  fuole  ) dalfeifetto  argomenta 
re  alla  cagione,  e dire,  che  la  nuoua  infegna  della  Cro- 
ce,fiilTeda  quel  pijfsimo  Impcradorepropoftaaghe- 
fcrciti  di  rilicuo, imitando  in  quello  l’Àquilà  delie  Le- 
gioni Romane,  alla  quale  hauclTe  dietro  aggiunto  il 
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Labaro,  e per  ornamento,  c pei  commoditàdclla've*! 
duca,  poiché  fi  vede  di  iunghifsimamano  vfato  in4 
uiolabilmcfitedà'noftrijdi  mettere  innanzi  alle  pticcf 
fioni  la  Crocedi  rilicuo , alla  quale  s’appicca  il  paliorft 
oucr  Banda  già  detta. E già  è i-oo.anni  in  alcune  ^uco 
re  che  hebbein  que’tcmpi  la  Chicfa  in  Lombardia,  & 
in  Romagna,  era  ncll’oftc  principale  lo  Stendardo  dei 
Grocifi(To,c  fi  vede  che  si  renca  grà  conto  d i chi  il  por> 
talTe»ma  sera  pittura,  o rilieuo,no  ho  faputo  ancor  ri* 
trouarc.  Erutti  fi  polsó  credere  vcftigi  j del  primo  anti 
co  coftume  di  Goftantino.Ma  no  fi  creda  già,  che  anti 
camétc  non  fi  vfaflero  le  foprauefte.cgliScudi  dipinti, 
altre  cotalifopranfegne,  che  farebbe  contro  al  vero,  a 
troppa  (implicita.  E come  fi  farebbe  riconofciuto  Cc. 
fare  di  lontano  come  sì  c detto , o harebbe  potuto  E* 
nca  armarli  quella  infelice  notte  co’compagni  dell*  Ac 
me,c  dell’inlegnc  di  Andtogco  per  ingannare  i Greci! 
che  vedendogli  armati  alla  guifa  loro , c perciò  non  (e 
he  guardando,  ve  ne  rimafero  morti  parecchi*  fin  che 
dall’opera,  che  non  era  damici  fcopcrti  furono  da  v- 
na  gran  brigata  di  Greci  concorfiui  mal  trattati . E vo- 
lendo Annibaie  prendere  vna  Terrapcr  furto , pensò 
di  valerli  di  alcun  fugitiui  armàdoli  d’arme  Romane. 
Ne  fidamente  per  quella  via  il  Romano  cfercito  da’  fo 
rcllicri , ma  le  parri  fuc  ancora  fra  fe  ftelTe  fi  doueuano 
dillingueie,  fi  che  quella  Legione  haucfse  alcun  fuo 
proprio  contrafegno,c  quella  vn’altro,c  quello  c quel 
loperauuenturacheintefcLabicno  quando  dicendo- 
gli vno  de’Ccfariani  in  Africa  che  era  veterano  della 
decima  Legione  riipofcchcnonviconofccuai.fegnt 
.V  a ~ ‘ de 
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de' Decumani,  come  che  quella  Legione  hauefTe  va 
proprio, e fpccial  fegno  dcU’altre.  Ma  di  cofc  tato  vcc*s 
chie  ne  minutamente  fpecificatc  dagli  fcrittori e trop’ 
po  diffidi  poterne  arrecar  ora  tutti  i particulari.Ma  coi 
munque  fi  fulTc  quello  ciò  non  era  al  ficuro  ne  intera* 
mente  nella  guifa  d’oggi  come  che  egli  hauefser  prefeh 
le  bande  rofse,  o contrafscgni  bianchi,e  gialli,  ma  nel 
generale  piu  veniua  dalla  maniera , e dalla  forma  delle 
vedi, e dell’ Armi,  che  da  propria  liurca  di  colori , e ne 
parriculari  potcua  per  via  di  figure  farli , e con  lettere* 
& in  millcdiucrfi  modi  . Ma  non  e in  quello  da  perde 
repiu  tempo,  cheal  fine  noftro  poco  rilieua, prima,  o> 
poicheellafi  pigliafse,  oda  quelli,  oda  quelli:  che 
pur  vna  volta  Infogna, e che  da  vno  haùclse  principio: 
ballandoci  fapcre  quelche  ella  e oggi , e come  l’vfano 
i nollri , e fc  ci  hanno  propria  regola  fuor  del  comune 
vfo  del  1 elio  di  Italia  o d’Europa . i 

• Io  non  vògià  lalciare  di  confiderai  alquanto  : fe  a 
ciafcu  che  viuc  al  mòdo, di  qualunq;  (lato  e'  fi  (ia,  e lé 
cito  portare  quelle  arme  , & hauendo  già  detto  eflfere 
que(le,ofcgno,opriuilcgiodi  nobiltà,  parquafi  necef 
fario  difaminare  piu  tritamente  quello  punto . Perche 
la  prima  cofa  a quello  pare, che  direcramente  lì  contr* 
ponga, l’opinione  comune  renuta  infin  da’Lcgitlùchc 
vuole,  che  ciafcuno  fipofiaafuavolontàpigliare  Ar-» 
me,  e che  è peggio  fi  vede  cutto’l  giorno,  come  cofa 
piana,  mettere  in  opera  : ne  è si  vile  Ai  telici  uzzo* 
che  non  voglia  oggi  l’Arme , e con  tutto  quello , non 
credo  ch’egli  habbia  à edere  però  malagcuole  a riero» 
darne  il  verfo,  e conofcer  la  propria  natura  della  co  la* 
% C a e il 
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eil  biiono  vfo  dc’noRri  vecchi,  e Capere  conche  rider-? 
fi.avn  bifagno  della. Scioccheria  dell’abufo  di  certe 
pcifonc  faluandoda  ogni  parte  nell  a nobiltà,e  ne’mc. 
riteuoli,  la prcrogatiua di  quello  gentil  coftumc.  E 
a ftrignerc  moire  cofc  in  breucil  nome  fteflo  che  ci 
dillo l’origine lua , ilinedelimo  c’infegna  il  fuo  pro- 
prio ,&  vero  foggio:  c che  di  quegli  fono  proprie  l’ar- 
me,in  quello  nuouo  fenfo  pigliandole;  de’quali  c prò 
|5>rio  il  maneggio  di  queiraltre,&  a’quali  propriamen- 
te conucngojio  l’infegnc,  le  (opra nelle, gli  feudi , c ci- 
mieri. E che  quello  vfo  della  Caualleria,  e di  quelli 
onorati  finimenti  della  Milizia  lì  riflrigncfler  cornea 
filo  proprio , c conucncuol  ricetto  nella  nobiltà , ce  lq 
moftra  quella  Milizia,  cheli  può  dire  di  tutte  l’altro 
non  pur  ottimo  efcmplarc,ma  regola,  e legge;  dico  del 
la  Romana  : nella  quale  non  haueuan  luogo, lafciamo 
llarcifcrui,olibcrti,  ma  ne  anche  deliberi,  & inge- 
nui , le  perfonc  vili , c mcccanice,c  che  c’chiamauano 
Capitecenlì:  come  quegli , che  niuno  altro  bene , hà- 
ueano  al  mondo  che  la  perfona:e  Mario  ne  fu  acer- 
bamente lacerato,  quali  che  fàcelTc  ritratto  della  pri- 
miera condizione , o non  fe  la  fapelfe  dimenticare  che 
nel  primo  con  Colato  fuo  pigliaflead  armare  fiitiil  gen 
tc.  Ma  co  me  che  non  poco  oltre  ilconucncuolefi  fi» 
oggi  diftefo  cotale  abufo  ; non  è pero  anche  di  tanto 
corrotto  quello  noflro  fccolo,  ne  li  è così  ancora  fpar 
là  per  tutto  quella  ambizione,  che  non  ci  refti  alcun 
Yclligio  dell’antica  limplicità,poi  che  noi  pur  veggia- 
mo,  ncilauoratoridellarerra,ncquegli  ,chcvinono 
di  braccia,  c certi  balhfiimi  mcllicri  che  non  fono» 
r:  a - dftttt  parte 
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pàrteaTciina  delle  cure  publichc,  penfarc  ancora  a que 
ftaburbanza  dell’Arme,  che  in  loro  veramente  fi  po- 
trebbe dire  vanità . E dunque  propria  l’Arme  delia  no 
biltà  e di  quelli, che  a principio  efcrcitarono  la  Caual- 
leria,  la  quale  ereditaria  con  tutto  l’altro  hauerc,c  ra- 
gioni transferirànepofieri  da  dii  legittimamente,  co- 
mepropria pofseflìonc  fi  ritiene.  Maficome  fpefso 
fuoleauuenircche  le  cofedal  primo  principio  trouatc 
per  vn  Col  fine,  fi  diftendono  poi  col  tempo  ad  altri  ri- 
mili, così  o cfsendo  variata  la  condizione  de’tempi , o 
non  chiedendo  il  bifogno  della  Città  di  valerli  de’fuoj 
Cittadini  armati,  fi  vede  l’vfo  di  quefte  Armi  trapala» 
soncTogari,il  che  vennefàtto  con  molta  ragioneper 
che  confiftendo  il  bene  efsere,  c perfetto  fiato  de’Re- 
gni,  e delle  Città  nei  buon  goucrno  di  cala  in  tempo 
di  pace,  c nel  valore  militare  in  tempo  di  guerra,  & ef- 
(cndoin  quello  non  meno  che  in  quefio  luogo  alle 
Conforterie,  c Confanguinità , &alledifiinzioni de 
(angui,  c degradi  neccfsario  il  riconofctmento  dell’vr 
na  Famiglia  dall’altra  non  baftarido  fcmprc,nc  in  tut- 
ti i luoghi  foli  i nomi , che  noi  diciamo  calati , conue- 
neuoliflimo  riufeì  quefio  vfo  dell’Arme  ncll’vno,  e 
nell’altro  luogo  ,&o  per  mezzo, della  Milizia  , o per 
via  de’Magifirati  chcfihobilitafscro  feneferuiroiio, 
e come  i Romani  accompagnauanoi  lor  morti  alla  fc 
poltura  con  le  imagini  dc’Ioro  antinati, che  per  gli  vfi- 
d efcrcitati  onoratamente,  c per  altri  lor  buon  fatti  c- 
rano  fpefso  ricordati, e benché  già  morti,  viueano  pur 
re  nella  memoria , c nella  affezione  de’Cittadini , cosi 
•’nofiri  fi  vfaua  dar  la  compagnia  ncll'cfcquie  delle 
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Bandiere  deirinfegne,dcirArmi,edelli  onori  di  quel* 
la  Famiglia, comedi  molrencfàtedimonianzail  Mo 
naldi  in  quella  fu  a piccola  Cronica,  fciuca  con  fi  pura 
fauci  la,  chela  lua  autorità  fu  adoperata  nell’annotazio 
nifoprail  Boccaccioaprouarcinolti  voci,  e modi  di 
j,  dire  della  nodra  lingua , Mercoledì  ( dice  egli),  addi 
y,  x S.d’Agodo  i 3 8 x .a  ora  di  terza  sì  fe  l’cfequio,  e ri* 
pofefi  in  S.Grocc  M.Francefco  Rinuccini,chc  morì 
j,  martedì  addi  2 7. d’Agodo.Hcbbegrandiflimoono 
„ re,  cinquanta  doppieri,  dua  caualli  a bandiere , vno 
„ a pennoncello,  & vno  col  criniere,  ifpada,  c fp/oni, 
» & vno  coucrto  di  fcarlatto,  il  cauallo,el  fante,  ch’ha 
r,  ucua  il  mantello  di  fcarlatto  co’  Vai  groflì  per  Mcr-r 
j,  cacate,  tutto  il  Coro  de’Frati  pure  a torchietti,  c’ntor- 
*,  no  l’Altare,  c la  Cappella  fua  della  Sagredia, otto  fan 
„ ti  vediti  alla  bara , c drapelloni  di  drappo  doro,  egli 
„ vedilo  di  velluto  vermiglio  onore  grandiflìmo,  à 
„ pianto  da  ogni  gctcperlo  miglior  Caualiercd’ogni 
a bontà  : ricco  lì  diflc  di  1 8 oooo  feudi  d’oro.  Ma  piu 
ricche , e magnifiche  qualunque  ne  fiiflc  la  cagioni 
furono  l’efequie  di  M.Niccolaio  degli  Alberti,  mor 
tone’mcdclìmi tempi,  c raccontate  minutamente 
dallo  dedb  autore,  Venerdì  addi  7.  d’ Agodo  morì 
,,  M.Niccolao  diLicopo  dcgl’Alberti  pei  lo  piu  ricco 
» huomo  di  danari  ci  iride  per  auuenturadugent  anni 
» fono,  e addi  8. d’ Agodo  alle dodic’o refi fcppellì  in 
„S.Croce  con  grandillìmo  onorc,cdicera,edigcnte, 
j,  hebbe letto  di  feiamito  rolfo,  Sc  egli  anche  vedito 
,,  del  detto  feiamito , e di  drappo  a oro,  c guazzcronir 
„ otto  caualli  vno  dell’A  tme  del  Popolo, pchc  era  Ca« 
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•>  Battere  del  Popolo,c  vno  della  parte  Guelfi, pchc  era 
,*  dc’Capitani, due  caualli  coucrti  con  le  Bandiere  gra- 
i»  de  con  l’arme  de  gli  Alberti, & vn  cauallo  có  vn  pcn 
flnonccllo,&  vno  col  cimiero, ifpada,cfproni  d’oro  ,> 
i,  il  cimicrc  vna  donzella  con  due  atte, & vn  cam  Ilo  co 

i, uerto  di  fcarlatto , e’1  fante  con  vn  mantello  di  vaio 

j, groflo  fodcrato,& vn’altro  cauallo  non  coucrto  con 
fy  vn  fante  con  vn  mantello  di  pauonazzo  foderato  di 

vaio  bruno, arrecato  il  corpo  dalle  loggie  loro, e qui 
„ ui  fu  predicato, hebbe  lettantadue  torchi, cioè  fefsa- 
,,  ta  da  fc, e dodici  ne  die  la  parte  Guelfa, gràd’Arca  tut 
i,  ta  fornitadi  torchietti  di  libra, c tutta  la  Chiefa  intor 
i,  no,c  le  Cappelle  al  te  dal  mezzo  tutto  ogni  cofa  pie» 
i,  no  di  torchietti  di  mezza  libra , e fpcfTo  feminati  di 
„ quc’di  libra, tutti i conforti, c parenti  (fretti  della  ca- 
„ fa  vediti  a fanguigno,  tutte  le  donne  entrate, & vfci« 
„ te  di  Ior  cafa  veftite  a fanguigno,  molta  famiglia  a ne 
ro,gran  quantità  di  danari  per  dar  per  Dio,mai  non 
,,ci  fi  fece  li  rileuato  onore,  incorno  a tremila  fiorini 
„ collo  il  mortorio. 

Da  quelle  efequie,  aduque  oltre  a molti  altri  fegni 
fi  può  manifeflamcntc  conchiudere  i’vfo  di  queft’Ar- 
•mc,  e quella  maniera  della  quale  ora  trattiamo  effer  ve 
ramète  propria  della  nobiltà . E cosi  la  vera  cagione  fi 
cuopre  , ep  la  proprietà  dell'vna  come  è la  natura  de 
cótrari  fi  aprc,&  intende  meglio  olla  dell’altra  parte, p 
che  i lauoratori  c huomini  di  bafliffimo  affare, che  nò 
han  fi  può  dir  feggio  fermo  , cpoch  altri  pcficri,cl  edi 
p di  procacciarli  il  panemófi  ritégan  fottofopra  in  co 
iorrcrie,  o fi  cura  d’Arme,  o pefan  fopra  il  grado  loro, 
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che  elclufi  dalle  publichcamminiftrationi’obe  fpéfso, 
riueggendofi  gli  huomini  rinfrefcaaogni  voltala  me 
moria  dcgrintcrcfsi  loro , qucfti  noli  hanno  legame» 
che  gli  riferinga  inficine, e fuorde’gradi  vicinilfimi,  in 
poco  tempo  a pena  fi  riconofeono  . E fc  in  alcuni  po- 
chi sì  pur  truoua , può  veramente  parer  miracolore  in 
in  parte  fé  ne  (coprirà  ageuolmcnte  alcuna  propria  ca 
gione,  come  farebbe  (che  l’ho  io  o (semata)  di  beni  1U 
uellarij,  o fitti  perpetui, che  per  forza  fanno, che  fra  lo-? 
io  tengano  conto  di  loro.  Ma  non  fi  pigli  digrazia, 
per  haucre  io  detto  che  non  Tempre  richiefc  la  Città  di 
valcrfi  de’fuoi  Cittadini  nell’Arme,  che  fi  abandonaf- 
fein  que  tempi  quello  nobililfimo  efercizio  della  Mi 
lizia,  perche  oltreche  farebbe  fìiore  d’ogninoftra  in- 
tenzione, riufeirebbe  fàlfifsimo , ma  che  non  Tempre 
bifognaua,  ne  poreua,  ne  forfè  doucua  ancora , edere 
cfcrcitata  da  tutti  l’arte  militare,  e finalmente  che  non 
era  ella  fola,  cheaprifsela  via  alla  gloria , e nobiltà  cir 
tiilc,  onde  ne  feguiua  con fequen temente,  che  quelle 
Arme,  che  noi  diciamo  infegne  hauclscro  ancor  luo- 
go fuor  di  guerra . E nel  1 3 o o.quando  quelle  infegne 
delle  nobil  Famiglie,  e grandi,  e popolane  eran  già  di 
‘gran  pezza  di  tal  maniera  férme,  c llabilitc,  che  poche 
poi  fe  ne  veggono  venute  fu  di  rniouo  di  quelle  Fami 
glie,  che  oggi  fi  tengono  per  tali,c  molti, c molti  anni 
apprefso,li  vede  in  fiore  piu  che  mai  il  meftier  dcllar- 
me,  e con  molta  volontà , e valore  da  tutta  la  Cittadi- 
nanza maneggiato.  Coftumauafi  allora, e per  memo? 
riade’fatti  publici:  e per  onore  delle  pcrfonc  proprie, 
e per  cfempio,e  quali  ftimolo  a tutti  i Cittadini  del  bé 
•'  y , fare. 
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fàn^egiftrare  nc’libri  pubblici , i nomi  de'Cittadini, 
che  andauano  armaci  a cauallo  in  quelle  guerre,  e par- 
cicularmence  la  fchiera  de'fcdi  tori, che  era  turca  de’piu 
pregiaci  Gcncilhuomini,e  dirci  giouani,  s’io  non  vi  ve 
defli  ancora  con  molta  mia  marauiglia  de  gli  attempa 
-ti . Ne  acccmpati  (blamente , che  non  harebbe  a parer 
marauiglia  in  huomini  di  profeilione  militare,  ma 
principali  ancora  nel  gouerno , c di  qualità  da  cfscrtii 
piu  predo  voluti  per  configlio,  e maedria  di  guerra, 
che  per  valerli  dell’opera  loro  come  di  femplici  Caua- 
licri , come  io  vi  veggo  fra  gli  altri  Mcfscr  Corfo  Do- 
nati capo  allora  di  parte  Nera,  & altri  limili  a lui, che 
( comeregnauain  tutti  fingular  franchezza  di  cuore,  « 
vno  nobile  delio  d’onore)  per  acquidarfi,o  mantener 
fi  la  riputazione  dellarmc,  volontarij  vi  fi  offeriuano. 
E fc  le  fcritturc  per  nodra  buona  ventura  filli ero  potu- 
te campare  dalla  fùria, de’mold  incendi;,  cdallccomu 
ni  fortune  del  tempo , ce  ne  cederebbe  oggi  tanta  no- 
tizia, che  per  poco  fi  potrebbono  tempo  per  tempo 
annouerareanuomoahuomoiprincipalidellc  Fami 
glie  nodre,  enon  per  tanto  alcune  ne  fon  pure  auan- 
zate,  & io  ho  veduto  regidri  di  quedi  fèditori  dell’an- 
no 1 306.  e del  1 3 o8.douc  fono  centinaia  di  Cittadi- 
ni fra  Caualieri  di  corredo,  o feudi  eri,  o donzelli,  co- 
me gli  diccuano  allora, tutti  nobili  così  delle  Famiglie 
Grandi,  come  delle  Popolane, c forfè  cc  ne  fono  de  gli 
altri, che  a me  no  fon  venuti  alle  mani , c porràno  pcr- 
auuenturadaalcricfscredati  vcduti,o  vederfi.  Trouafi 
ancora  vna  Nota  di  Gétilhuomini  pur  Grandi,  e Popo 
iani,  che  l’anno  1 31  5.  nella  fuen turata  rotta  di  Mon- 
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jc  Catini  ri:ftarono,o  morti,  o prigioni, che  furogp  vi- 
cini ai  j o.Io  mi  pafso  quelli  che  (ì  trouarono  alla  vit- 
toria di  Ccrtomondo,  partedal  Villani  nominati,  e 
parte  ritrouari  da  meinvn  conto  de’caualli  che  furo* 
no  loro  mandati,  che  pigliandoli  allora  il  Comune  fo 
pra  di  fc,  quando  in  quelle  fazioni  vi  rcltafscro  i caus- 
ali , o magagnati,  o morti  ; di  fodisfàre  il  danno,  a ciò 
<he  lenza  riguardo  douelscr  animofamente,  entrare 
nello  ftormo  a ferire , era  forza  tenerne  conto , & v i fi 
veggono  pregi  ftraordinanj , chcaM.  Vieti  dc’Cer- 
chichefu  dc’Capitani  de’fèditori,  ne  fu  pagato  vno 
feudi  j io. chcpefando  Tvnovna dramma  appunto, 
'venia ad  efscrevna  libbra’,  cere  once  d’oro  nniflìmo 
di  1 4.  carati,  & a Mcfscr  Bindo  del  Bafchiera  della  To 
fachevirimafemorto  feudi  1 80.  & a MefsereScoldo 
Frefcobaldi,c  Mefscr  Manctto  Scali  feudi  dugento  per 
ciafcuno  tutti  alla  medefi  ma  ragione. Ma  io  pafso  que 
fti,  c molti  altri, perche  la  cofa  e pur  troppo  chiara, che 
nonfoloinquefti,  ma  nei  tempi  piu  antichi  ancora, 
’i  nobili  Cittadini  vfauano  del  continuo  il  meftier  del 
Tarme  .onde  da  credere  che  luucfscro  origine  Tarmi 
delle  antiche  famiglie  noftre,  vero  è che  alcuni  par- 
ticolari accidenti  pofsono  hauer  data  origine  aqual- 
chuna,  ma  qnefte  faranno  poche  di  numero,  cd’efsc 
farà  molto  difficile  Thauer  certa , c fìcura  notizia , pcr- 
chcquefci  pcrlo piunon  fono  di  quegl’auuenimen- 
ti,  di  cui  parlano  le  Teorie,  & il  creder  fenza  altro  ri- 
ncontro a’difcefi  del  medefimo  fangue  , trattandoli 
'«Jet  proprio  lor  interefso  , è cofa  da  riufciicfpeflb 
fallace,  nuda  fimi!  fofpctto  lì  può  a buona  ragione 
•>;  vi  giudi- 
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giudidar  lontana  l'origine  dell’arme  della  nobìliftìma 
cpotcn  te  famiglia  de  gl' Vbaldini,  che  ci  ha  conferma- 
to vn  marmo  molto  antico,  il  qualefuda  vna  delle 
molte  loro  tenute,  e Cartella,  c'hcbbcro  néll’Alpi  con 
dotta  in  Firézc  da  Piero  Vbaldini,&  è cóferuata  da  lui 
con  molta  diligenzancllafuacala,  l’Infegna  loro  co- 
me ognuno  sà,c  le  corna  d’vn  Ccruio,  ma  onde  ciò  lìa 
auuenutojo  dichiarano  le  parole  dell’infcrto  marmo. 
Io  ho  detto,  che  qui  non  c veri  firn  il  mente  da  Polpetta 
re  d’inganno , pcrcioche,  oltre  che  quefta  c famiglia , 
che  non  ha  bifogno  di  limili  finzioni  hauendo  da  mo 
ftrarcchiaramcntcprouc  molto  piu  antiche  della fua> 
nóbiltà,  e grandezza,  e attioni  molto  piu  illuftri,  &o- 
norate,  che  quefta  non  è,  la  forma  del  marmo  moftra 
efler  aflai  anticha,e  le  parole  fono  di  que’tépi,c  le  rime 
s’vfauano  allora  quali  in  tutte  le  inferi  trioni  coli  fatte . 
Ma  quello  che  nonmeno  importa  alla  verità  di  que- 
llo marmo, confermali  vn  cotratto  fatto  l’anno  1 4 1 4. 
douc  n‘c  mcntione,come  di  cola  tenuta  molto  cara  da 
gl’huomini  di  quella  famiglia.chc  viucuano  al lora , c- 

- che  Federigo  falle  in  quelli  tempi  in  Tofcana,  e che’. . 
pórtalfc  attezzionc  agli  Vbaldini, come  a principali  di 
parte  Ghibellina,è  cofa  notilfiraà.Ma  none  già  da  ere 
derc,che  quefta  famiglia  mancalfc  primad’altra  Arme,* 
laquale  non  è venuta  a notizia  de  noftri  tempi,  per*< 

> cioche  ella  era  pur  molti,  c molti  anni  innanzi  nume-; 

- rofa  d’huomini,  e potente  nell’arte  militare  , e peròi 

r non  viene  neper  quefta lor  nuoua  arme,  contraria- 
to a quello,  che  di  fopra  fi  è detto,  dioè  che  le  Infc- 
ene  delle  famiglie  habbiano  origine  dal  diuifarfi  nelle 
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guerre.  Potrebbe  parere  a qualch’uno,  per  non  lafciare 
cola  alcuna  indietro,  che  fc gl* Vbaldini  haucuano  pri- 
ma arme  propria,  cdoudlcro  mantenerla,  c aggiugner- 
uiil  nuouodonodeirimpcradore,  e certamente  così  fi 
ccoftumato  ne’ tempi  piu  vicinia’noftri,e  ce  ne  fono 
infiniti  efempi,  come  a fuo  luogo  fi  dirà,  ma  l’arme  de’ 
Delfini, che  portano  1 Pazzi  donata  loro  da' Conti  di 
Beri, leua  interamente  quefto  fcrupolo , fapcndofi  chia- 
ramente,che  prima  portauano  alrra  Arme , cioè  tre  lune 
rofle,&  azzurre  in  campo  bianco:  ma  ritornando  al  prò 
polito  noftro  del  diuifamento,  che  fanno quell’ Arma 
diciamo , che  trouandofi  in  famiglie  molto  nobili  l’Ar- 
me rifcontrarecon  1 nomi  loro , e dichiararli  l’vno  l’al- 
tro , come  de’  noftri  Ricci,  c Peruzzi , de’  forcfticri  i Co- 
lonncfi,  iMilelpina,i  Pignatclli,  c molti  altri  r fi  po- 
trebbe cercare,  ic  la  famiglia  habbiaprefo  il  nome  dal- 
l’Arme , ò l’Arme  dalla  famiglia,  e qui  bifognerebbe  per 
ritrouarncla  verità , vedere  fe ce n’cnorizia alcuna  par- 
ticolare,che  ci  aprirebbe  la  via  a dar  giudizio  dell’alcrc  e 
non  cen’eficndo  fi  potrà  per  auucntura  credere, che  pof 
tandopcrdiuifarfiin  guerra dall’alcri  quelli  per infegna 
vna  Colonna,  vna  Spina,  quelli  Pere,  ò Spinoli,  chehoi 
diciamo  Ricci,  ne  nafccfTcinfieme l’Arme,  &c  il  nomea* 
loro  difenderle  quefto  fi  dirà  di  lotto  ad  altro  propofi- 
to  crederli  cllcrauucnuto  a Sirigacti  noftri,  oggi  Nicco- 
lini  hauendo  vno,  chcportò  per  cimiero  vn  gatto  nella 
giornata,  ouc  fu  feonfitto  il  ReManficdi,  dato  il  no- 
me, c l’Arme  inficine  a’  luoi  difendenti . Vcdcfi  quefto 
nobile  coftumc  di  pigliarli  l’Arme  nel  modo,  enefie 
detto  di  iòpra , £flcr di  poi  venuto  in  declinarionc,  che 
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non  Tempre  Hanno  le  co  fé  nel  roedefìmo  ceno 
ginc  dette  trafporrata  all'Ara , hauendo  prefo  per  Arme 
molti  gli  inftrumenri  di  quell’arte,  che  fu  lor  primo  efer 
citio,  ma  quella  vfanza  di  pigliarli  l’Arme  in  quella  ma- 
niera li  potrà  credere  haucre  in  qualche  parte  origine 
molto  antica,  clTendoli  vfato  allora , fe  non  per  Arm 
almeno  per  qualche  fegno  dtriconofci mento  partico- 
lare vfarc  li  inftrome’nti  dell’arte  propria , onde  noi  leg- 
giamo la  tròba,  e il  remo  clfer  flato  mclTo  fopra  il  lepol- 
cro  di  Milèno  da  Enea,  come  li  accennò  di  fopra,  e i Ro 
mani  fimilmentchauer  fatto  il  medefimo  in  moltclor 
fepulturc  , e molte  ne  fono  peruenute  a i tempi  noflri,  e 
fi  veggono  ancora,  come  la  canna  da  mifurare,  e altri 
arncli  d’vn  legnauiolo , le  Tibie  d’vn  fonatorc,vna gab- 
bia piena  di  vccellt  d’vn  Augure,chc  diccuano  Pullario,. 
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Famiglie  Fiorentine. 

Onde&geuolmctc  G riconofceràlacótinuazioncdi  qfto 
‘antichiffimo  collumc,trouado  in  alcune  Arme1,  Ancudi 
aie, Sede, Tanaglie,Squadre, Coltegli, & altri  limili  arnefi 
d’Arci  chiamate  meccaniche.Ep  dire?  vn  particulare-,vna 
Tene  vede  in  Ognifanti,  &in  S.Brancazionegliaucliidi 
•certi  Cotadini, che  haueano  p priuilegio  di  menare  attor 
no  il  Carroccio, che  fe  l’hàno  pfo  p Armc,dódc  ne  cauia- 
rno  almacoqftocommodojchcli  vedeavn  dipreffo,co 
me  ftaua  ql  Carro, e la  maniera  di  códurre,  e come  vi  ftef 

fe  fu  armato  lo  (ledale.  Affai  ne  prefo 
no  ancora  dall’infegne  delle  botte- 
ghe , e dell’arti  : che  alcuni  ritengano 
ancora  ne’Ior  Iauori,(lampadogli  del 
marco  loro,e  di  Ior  fegnocotrafTcgna 
doli;  come  color  proprio  fuggcllo  a 
guifa  che  fi  fa  alle  pateti  pchc  fieno  p 
veraci  ,c  fedeli  riconofciucc,i  quali  fe 
gni,nó  altrimcti  che  l’arme  de’gcntil- 
luomini,  non  fe  gli  piglierebbe  vn’altro,  fenza  ingiuria, 
Jel  primo  padrone ; cricliiamandofene  gli  farebbe  dalla 
-agioncamminiflrata  buona  giuftizia.  E fe  ne  potrebber 
iare  molti  efempi  di  baleflre,di  fóci,  e d’altri  tali  infegne: 
’fc  no  frtffero  a baflàza  note.  Egli  c veliche  nó  fi  conten- 
ton  poi  gli  huomini  col  fépo  del  grado  loro:  e fdìmerica 
dofi  volctieri  la  prima  códizionc,  e forfè  piu  pflo  defide- 
rado  che  da  gli  altri  la  fi  dinictichi  ; hano  in  odio  gli  indi- 
zij  di  q Ila,  e cerca  no  a lor  potere  di  fpegnerli,che  ne’pri- 
mimot»,  qiiàdonofipoflonoindouinarc  le  voglie  che 
in  capo à molc’anni  verrano  a’ior  nipoti;  fi  procede  p l'or 
din  alio  finceramentc:  ne  fanno  glihuoniini  chiamare,  o 
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figurare  le  cole  d’altra  maniera  di  qlf  che  veramente  ette 
fono  : ne  chi  era  muratore , o fornaio , fi  farebbe  fcritto 
mercatate.o  Bachiere-,nc  chi  era  da  Brozzi,  o da  Capalle, 
fi  farcbbcgccilhuomodiFirézc,  fenza  che  no  Tempre  an 
che  poflbno  quàdo  voleflèr  fingere  ql,che  no  c,nó  gli  la 
feiado  quc’chc  fono  d’attorno,cófapeuoli  appieno  dello 
fiato, e vera  códizionc  delle cofc.  Ma  fucccdédo  poi  per 
nuouc  occafioni  nuoui  pcficri,  comedi  quegli  animali» 
che  p vn  naturale inftinto  di  no  cflcre  ritrouati  » guafta- 
no  le  traccie  loro,cosi  di  qfti  è auucnuto.ondc  métre  vo 
gliono  cótrafFare  i gentilhuomini,  fi  veggono  tolte  via , 
quàdo  vna,e  quàdo  vn’altradi  qfte  prime  Arme,  c primi 
nomi  delle  fepolturc,e  di  altri  luoghi, in  altra  forma  mu- 
tate. Io  so  bene,&  altrouc  fi  è largamente  detto, che  fe  in 
cola  alcuna  al  modo  fi  verifica  il  motto  comune, che  nic 
tedi  fubito  afcendeal  fommo,ènellanobi!tà,  che  in  tal 
modo  ha  bifogno  di  tépo,chc  molti  fcambiando  le  pro- 
prietà delle cofe  conofcenti  della  natura  delle  cagioni-, 
l'hanno  creduto  folo  fautore  di  efla,  &hanprefe  perii 
mcdefimo  antico  che  nobile, & il  volgo  pare  che  vi  fi  ac 
cordi  adoperando  fpeflo  nel  parlar  comune,  fenzafàrui 
diifcrciiza.i’vno  p l'altro, però  fc  alcuna  pedona  nuoua, 
cornea  Roma  del  primo  Catoneauuennc,edi  Mario,c 
di  Cicerone,  e di  alcuni  altri,  fondandoli  principalmétc 
nel  vai  ore  dellaindufiria  fua,c  dal  vento  della  buona  ve 
turaaiutato,fi  vcnifTcagrado  migliore  folleuando,&ag 
giugnefle  to’fàtti  alla  bontà,  & all’operc  virtuofe dc’No- 
bili,&  vfafle  anch’egli  l’Arme  di  cofiui  c di  ogni  altro  ta- 
le fi  può  dirc^hcfcThabbian  giurtamentc  guadagnate, 
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€ che  non  efcano  in  quello  dall  vfo  comune  de  gli  al- 
tri perche  non  tutti  i nobili  nacquero,o  iriufcirono  ad 
vn  tratto  tali:  e no  lo  taqquc  il  Poeta  rioftro  che  tato  vi 
de, e che  rato  feppc,il  quale  di  famiglia  neTuoi  tépi  no 
biliflìma,  ma  poco  amica  parlando  diffe,  Già  venia  fu 
ma  di  piccola  gente.Nepurglihuomini,  ma  ne  anche 
le  Citta  ftefle  li  inoltrano  il  primo  di  potentillìme;ma 
da  piccioli  principi]!  a poco, a poco  camminado  inan- 
z i,&  aggiugncndo  ogni  giorn o alcuna  cofa  alla  gran- 
dezza di  prima  , al  Tornino  della  reputazione  peruen? 
gono . Ma  chi  trottandoli  ancora  nella  Tua  baffezza,  c 
mal  mifurandoli  ha  di  quelle  voglie  non  li  dee  inaiar 
uigliarefcil  popolo  fenexide,efcgii  è fatto  di  quelle, 
che  li  di  con  d’vn  vcccllaccio,  cheli  velli  delle  penne 
altrui , c che  fece  Giotto  non  meno  ingegnofo , e pia- 
ceuole  nella  fàinigliarcóuerfazione, che  lòmmo  mae- 
ftroin  quel  tempo  nella  pittura  ad  vn  di  coltoro’,  che 
per  eflerc  efempio  piu  ch’io  non  fàprci  dire  a propoli- 
to in  quella  materia;  &attilfimoa  inoltrare  come  la 
s’intcndellc  comunemente  in  quel  lecolo,mi  piace  tra 
portare  qui  quella  nouclletta  arguta , e piacenole,  co- 
me cela  conta  a punto  Franco  Sacchetti,  da  che  que- 
llo Autore  non  cito  alla  {lampa  . Narra  dunque  che 
fentendo  la  fama  di  Giotto  vngroflolano  Artefice,  & 
„haucndobifogno  forfè  per  andare  in  Callellancria, 
„ di  far  dip igne r vn  Tuo  Palude, fubiro  n’andò  alla  bot 
r>  tega  di  G lotto , hauendo  chi  gli  portaua  il  Palude 
/i  dietro,  c giuntò  doqerrouò  Giotto,  diffe:  Dio  ti  fab- 
#,~ui  Maellro , Io  vorrei , che  mi  dipigndh  l'arma  mia 
aV  in  quclloPaiucfc.GioDto  conlìdeiahdo,e  Plutonio, 
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„ e 1 modo,  non  diflc  altro , fc  non , quando  il  vuotu» 
e quegli  lo  difle . Diflc  Giotto  lafcia  far  a me,  e partii* 
i,  fi . b Giotto eflendo rimafo , penfà  fra  fé  medefìmo 
„ che  vuol  dir  qucfto?  farebbemi  flato  mandato  co • 
»,  ftui  per  ifcherne.dìa  chcvuole,mainon  mi  fu  recato 
,,  Paluefcadipignerc:  e coftui  che’l  reca  e vno  homic 
ii  ciatto  fcmplicc,  e dice,  ch’io  gli  faccia  Tarma  fua,co- 
„ me  fc  foflc  de’Reali  di  Francia , per  certo  io  gli  deb- 
„ bofàre  vnanuoua  arma.  E così  penfandofrà  Ce  mc- 
» defimo , fi  recò  innanzi  il  detto  Paluefe , e difegnato 
» quello  gli  parea,  difle  ad  vn  fuo  difcepolo,dcfle  fine 
» alla  dipintura  : e così  fece , la  qual  dipintura  fu  , vna 
„ ccruelliera » vna  gorgiera , vn  paio  di  bracciali , vn. 
,,  paio  di  guati  di  ferro,  vno  paio  di  corazze,  vno  paio 
„ rii  cofciali,  e gamberuoli,  vna  fpada,  vn  coltello,  & 
vna  lancia.  Giunto  il  valentrenuomo,  che  non  fa- 
„ pea  chi  fi  fòfle,  fàflì  innanzi,  c dice . Maeftro  è dipin 
„toqucI  Paluefe?  Diflc  Giotto,  fi  bene:  va,  recalo 
giù.  Venuto  il  Paluefe, e quel  gcntilhuomo  per  prò- 
curatore,il  comincia  a guardar  e, e dice  a Giotto.  Oh 
che  imbratto  c qucfto , che  tu  m’hai  dipinto  ? Diflc 
»,  Giotto,  c ti  parrà  bene  imbratto  al  pagare.  Diflc 
^quegli,  io  non  ne  pagarci  quattro  danari:  dille  Giot 
,,  to,c  che  midiceftì  tu  ch’io  dipignetfi?  e que’rifpuo- 
,,fc  : Tarma  mia . Difle  Giotto,  non  è ella  qui?  manca- 
rcene niuna  ? Diflecoflui,  ben  ifta . Difle  Giotto*  an- 
»,  zi  fla  mal  che  die  ti  dea , c dei  cflcrc  vna  gran  beftia  , 
„ che  chi  ti  dicefle  chi  fc  tu  , appena  lo  faprefli  dire , e 
„gn»gniquì,  edì,  dipignimi  Tarma  mia,  fc  tuiùfle  fla- 
» to  de’ Bardi , f crebbe  baffo.  Che  arma  porti  tu  ? di 
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a qua’  fe  tu>chi  furono  gli  antichi  tuoi?deh  che  non  ti 
vergogni , comincia  prima  a venire  al  modo»  che  tu 
>>  ragioni  d’arma , come  ftu  folli  il  Dufnam  di  Bauic- 
a ra . Io  t'ho  fatta  tutta  armadura  fui  tuo  Paluefc , fe  ce 
„ ne  piu  alcuna  dillo,  &io  la  farò  dipignerc.  Dille 
„ quegli,  tu  mi  di  villania,  & hami guado  vn Paluefc, 
„ c partefi,c  vaitene  alla  Grafcia , c fa  richiedere  Giot- 
»,  to . Giotto  compari , c fa  richiedere  lui , addoman- 
„ dando  fiorini  due  de  la  dipintura:  c quelli  domanda 
„ ua  a lui . Vdite  le  ragioni  gl’Officiali,  che  molto  me- 
„ glio  le  dicea  Giotto, giudicarono  che  colui  fi  toglief 
,,  fe  il  Palucfe  fuo  così  dipinto,e  dc/Tc  lire  fei  a Giotto, 
„ pcròch’egl’hauea  ragione,  onde  conuennetogliclte 
„ il  Paluefe,  e pagalfe,  e fu  prolciolto;  così  collui  non 
niifurandofi  fu  mifurato.  Che  ogni  trillo  vuole  far 
,yarma,  efàrcafaci,  e chi  tali,  che  li  loro  Padri  feranno 
fi  (lati  trouatiagli  Spedali.  Tutto  quello  dille  Uno- 
Uro  Sacchetti,  fcoprendogentilmetcgli  humori,egIi 
àbufi  del  filo  tecolo,  o per  me  dire  de’fuoijPadri,  che 
quello  fii forza  auuenifie  innanzi  al  gran  diluuio  del- 
l’anno 1335.  perche  poco  dopo  fene  palsò  Giotto  a 
miglior  vita , & egli  fcrilTe  intorno  a fcflanta  anni  do- 
po . E non  ci  ingannino  quelle  fei  li  re,  perche  fia  og- 
gi diuerfa  la  ragione  delle  Monete,  che  in  quel  tempo 
valeua  vn  foldo,o  due  piu  di  tre  lire  il  fiorino  dell’oro. 
Si  che  c gli  diedero  quel,  che  echide,  o tanto  poco  di 
meno , che  non  vuol  dir  nulla . Or  da  quello  fi  vede , 
che  fino  in  que'tcmpi  difpiaceuaa’piu  tentici  ingegni 
la  vanità  di  quelli  huomini  di  lieue  nazione,  c che  la 
minuta  gente  foctofopra  fi  doucua  allencrc  dal  porta- 
e - E * re 
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teArmc,  cdiqiicfta  parte  Ita  detto  a tanto.  r.' ? t 
Reda  di  vedere  fc quella  diffrazione  ; che  fecondo 
ch’io  odo,  ci  fanno  alcuni;da’metalli  a’colori,e  la  lcg«. 
ge  ch’egli  arrecano  del  mefcolargli  inficine,  liacofa 
fondata, o pure  da  colloco  imaginata,  e che  come  è co, 
\mine  la  libertà  di  pigliareArme , cosi  redi  nel  mede?, 
fimo  arbitrio  lamaniera . Io  veggo  bene,  che  general- 
mente le  cofe  fi  vanno  col  tempo  Tempre  affo  taglian- 
do, e anche  per  auuentura  tal  volta  migliorando  , c 
quelle  cofe,  che  ne’lorò  principi;  có  molta  e forfè  trop 
pa  larghezza  fi  maneggiano,  fi  vengono  rillrignendo 
ad  alcuna  forma  di  Tegola^  ccomedalle  maniere  de’ 
buoni  dicitori  fi  cauaronogiale  regole  del  ben  dire,, 
così  vo  credere  che  confederando  alcuni,  c comparali 
do  infìeme  molte  di  quelle  Arme  de’noflri  antichi,  c 
confiderando  la  grazia,edifgrazia delle  piu, c men  va-, 
gamence  comparti  te,  e cóme  dire  faccendone  vn  certo, 
gufto  jccom  c maniera  generale,  nell’animo  loro  > nc 
cauaffeio  quelle  tegole , in  vero  non  cattiue , ne  fuor 
d’vna  coiai  ragionata  confiderazione;  mapericoloc 
che  non  riefeano  per  auuentura  piu  ingegno  fesche  nc 
cefTarie.  Io  non  vo  negare,che  non  è da  fare  molto  ca 
fo  : pigliarla  per  quella,  o per  quella  via, o piu  fotto  vii 
nome,  che  fotto  vn’altro  ; pur  thè  il  medefimo  effetto 
fegua  di  impréder  bene  la  natura  dellacofa  che.fi  trat- 
ta.Ma  èfipotràbeneancheconcedcrea  mechequan 
to  quello  piu  realmente  c per  via  piu  diritta  fifa,  fia 
molto  meglio,  c piu  ragioneuóle . Però  non  pofl'o  pd& 
la  parte  mia  molto  approuarc  chi  l’ha  prclà  per  quella! 
via  de’Mccalli  e decolori,  che  in  vero  può  parere  vn. 
i i ’ roco 
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poco forzata  cvnfarevn  prefupoftoafuo  modo,  & 
volere  ch’altri  il  creda  fenza  hauer  ri  (guardo  alla  irne-  ^ '*• 

ra.e  vera  proprietà  delle  cofe,e  fé  hanno  coftoro  priui- 
legio  di  far  leggi  alorfenno  da  bene,  ma  fé  non  l’han- 
no vorranno  gli  altri  fapere  con  che  autorità  facciano 
queda  lor  nuoua  didinzione,  perche  il  giallo, che  met 
tono  per  metallo, sezadubbio  ha  il  luogo  fuo  proprio 
fra  colori , & i metalli  non  fono  due  foli,  ma  ce  n’c  de 
gli  altri  fra’quali  in  materia  dell’Arme  fi  può  ficura- 
mcntc  dire  efiere  principale  il  Ferro,  e l’Acciaio  onde 
non  so  perche  fi  doucdelafciare,  anzi  fc  la  regola  e il 
giu  dizio  dc’Romani  co  le  leggi  de’quali  dopo  tati  età 
ti  fecoli  ancora  fi  gouerna  il  mondo, menta  d’edere  in 
alcuna  confiderazione  come  cmettcuano  il  Rame  in-  • 

nanzi  a l’Oro, & all’Argéto  in  ordine  delle  Monetejat- 
tendendo  in  quel  cafo l’anteriorità  dell’origine,  eia 
frequenza dcll’vfo , non  odamela  maggior  reputazio 
ne , & valuta  de  gli  altri  due , così  i n queda  cola  meri-? 
taua  il  primo  luogo  il  Feiro , ne  vaglia  loro  che  per  la 
precio(ìta,e  per  la  vaghezza,  onde  è nato  l’vfo  di  ador-f 
narne  l’Arme, egli  Scudi, habbian  meritato  quelli  due 
d’eflcrci  foli  fra  gli  altri  metalli  am  medi , che  farebbe 
vn  proprio  dar  materia  da  ridere  a militi  efperti,  & va 
lenti,  &c a chi  intende  punto  il  meflier  dell’Arme,  e di 
motteggiargli  ancora  fenza  haucrc  a cercarne  troppo  * 
con  le  parole  del  valorofo  Papirio  Curfore,  il  quale 
veggendofi  incontro  venire  i Sanniti  con  gli  Scudi  co  « 

perti  d’Oro,  ed’Argento  difleridendofrnea  fuoifchc» 

„ gente  d’arme  non  dee  edere  polita  d’Oro, o d’Argeti 
„ co,  ma  dee  edere  fornita  di  ferro  cd’acciaio.Pero  che 
*3-  quede 
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*-  „ quelle  contingc  piu  veramente  fono  preda  chear- 

„ madure  : e paiono  belle  dinanzi  alla  battaglia  e lor* 
„ de  tra’l  fanguc,  e le  ferite . E che  la  virtù,  e'1  proprio 
„ ornamento  del  Caualierc;  c tutte  quelle  burbanze 
„ feguitano  la  vittoria, c lo  ricco  nimico, e guiderdone 
„ del  vincitore, quantunque  poucro  lìa.Io  l’ho  volute 
recitare  apunto  come  da  vn  molto  antico  noftro  furo 
no  recate  in  volgare  con  la  parola  Contingc  molto  an 
rica.  Ricordcrebbono  ancora  quel  motto  non  meno 
acuto, che  mordace  di  Annibale  fopra  l'efercito  di  An 
tioco  tutto  inanellato  inghirlandato  incollanato,  c 
fina! tato  d’oro  : che  dimandato  dal  Re  le  farebbe  aliai 
pe’Romani,  perche  era  efercito  molto  grande,  facen- 
• do  egli  villa  di  non  haucreintcfo  del  numero,  rifpofe 

motteggiando  di  quel  tato  oro, ch’egli  era  pur  d’auan- 
zo  fe  bene  elùderò  auarillìmi . Però  lafciando  le  fotti- 
gliczzc,  c la  troppa  vaghezza  delle  nouità  da  vn  can- 
to,&  attendendo  la  vera  origine,  c rcal  cagione  di  que 
fta  diftinzione,  diciamo  pure  che  conlillcndolacola 
deirinfegnc,  cdcll’Arme  principalmente  ne’colori,  e 
quelli  diuidendolì  fra  loro  per  via  di  vna  cotal  genera 
le  diftinzione , in  chiari,  e leuri , c cercandoli  ncll’ac- 
coppiamcnto,  emefeobnzadi  elfi  per  fadisfazionc 
deU’i  menzione  principale,  e contento  dell’occhio, 
« vna  diceuole  vaghezza , & apparente  diftinzione  in- 

fieme,chi  non  vede  che i chiari  co'chiari  non  fanno 
diuifa  che  buona  lìa?  e che  i cupi,o  diciam  pur  gli  far- 
ri con  gli  feuri,  oltre  che  corrono  il  medefimo  perico- 
lo di  mal  difeernerfì  punto  da  lontano , rendono  an- 
cora Vna  veduta  amara , per  dir  così,c  troppo  meda,  e 

Pcr 
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perconfcquentc  fpiaccuole  all’occhio,  douetramec- 
cendo,  & accoppiando  attamente  i chiari , eglifcuri, 
(piccano tanto  bene,  che  fubito  fanno  l’effetto  chcfl 
chiede  nell’Arme  del  riconofccrfi,e  rendono  vna  alle» 
grezza  piaceuole , c grata , che  quieta  la  villa, e la  con* 
fola.  E che  de’ colori  fchietti  (cheimefcolati,  c non 
hanno  luogo  nell’ Arme  ) il  bianco  fia  il  principale 
opiu  predo  il  fondamento  de’ chiari , cdegliofcuri 
il  nero  è noto  a ognuno  . Che  poi  fra  que*  di  mezo 
il  giallo  fi  metta  dalla  parte  del  chiaro,  &»l  verde,  e’I 
rolfo,c  piu  di  quelli  ancor  l’azzurro  fra  gli  ofcuri,non 
credo  ha  chi  dubiti  che  habbia  mezana  notizia  della 
pittura»  o pur  occhi  in  tella  3 e quella  fenza  volere  filo 
iofàrefùor  di  propofito , o fanzabifogno  fcambiarci 
nomi  di  chiaria  leuri  proprij  di  quello  mefticrc  in  me 
talli,  e colori»  fi  può  credere  la  lineerà, c naturai  cotifi- 
derazione,  che  ci  hebbero  i noftri  antichi,  i quali  tan- 
to bene,o  trouarono,o  ofseruarono  la  vera  leggiadria 
della  compofizionc  dc’colori  nell’arme  loro>chc  non 
fi  può  defiderarc  meglio  , ne  ci  le  ne  vede  apena  vna  * 
che  ci  fi  pofsa  apporre , c direi  afsolutamente  ne  pur 
vna,fe  non  mi  defse  vn  po  di  noia  quella  di  Baldo  Ruf 
foli  famiglia  piu  antica,  che  chiara  :fc  non  che  fu  co- 
llui il  primo  GonfalonierediGiuflizia,  che  l’ha  fatto 
perciò  Ipelfo  nominare,  che  ha  vna  banda  rolsain 
campo  azzurro,  perche  quella  de  gli  Allegbieri  del  no 
Uro  Dante,  che  ha  il  campo  azzimo,  & vermiglio,  o i 
Corfi,  che  è di  vermiglio,  & verde:  la  fregiano  ambe- 
due d’vna  banda  bianca  ; onde  k>  ho  tal  volta  fofpct- 
tatodi  quel  Baldo  perche  limami  filo  fratello  fi  ado- 
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però  molto  villamence  l’anno  1300.  pcrlaparteBian 
cromie  con  gli  altri  principali  di  quella  fazione  ne  fu 
cacciato  e diicrto,  e iliaco  qui  fra  noi  quella  famiglia, 
6he  Tarme  Tua  pe  l corfo  di  tato  tòpo  non  ci  fìa  fiata  da 
ta  lineerà,  e come  in  quelle  mura  antiche  interuicnc 
(pelle  (1  (ienogualli,  e confequentemente  lian  venuti 
fcàbiati  i colori.Dubito  oltre  a quello, che  non  ci  rie- 
scano colloro  alquanto  feueri , o piu  prello  chec’non 
concedano  vn  po  troppo  al  gullo  loro,  veggendo  che 
bialìm  ino  alcuni  di  loro  il  color  nero,  e l’hanno  per 
cofa  non  diccuole  al  campo . Et  io  veggo  i noftri  anti- 
chi i quali  giudicandone  da  gli  effettuilo  in  quella  par 
te  perni ae Uri  ottimi  hauerla intefa  altramente,  c repu 
tarlo  color  graue  e indizio  di  cofa  llabilc  c ferma, c per 
tale  è neU’arme  di  nobiliflìme  famiglie, così  dc’Grandi 
come  del  Popolo:  come  de’Figiouanni,c  lor  Conforti, 
che  fon  medi  fra  i molto  antichi  da'nollri  Scrittori , e 
degli  Ormanni  detti  Forabofchi,&:  altri  della  fazione 
grande, e della  popolare  ne  gli  Alrouiricne’Valori  per 
dire  di  alcuni  e non  hauere  hauuto  quello  rifpetto,  nc 
oggi  difpiacere,  o dar  noia  all’occhio  di  chi  le  mira. 
Maforfein  altri  paefi  l’intcdono  a vn  proprio  lor  mo- 
do , il  che  non  può  ne  deue  recarli  a regola  generale. 

Dicono  ancora  di  non  fòche  differenza  introdot- 
ta da’Guelfi,c  Ghibellini  in  quelle  Arme  modi  pcrau- 
ucntura,ch'e  Guelfi  mutarono  il  Giglio  bianco  in  rol- 
fo  della  quale  occalione  li  ragionerà  poco  apprelfo  al 
fuo  luogo . Ec  alcuni  poco  pratichi  delle  lllorie  noftre 
credendoli  i medefimi , gli  chiamano  Neri  c Bianchi, 
ve  male, ‘perche  fu  nuouadiuifìone  queftafra’Gu  el- 
fi ftedi, 
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fi  fteffì  j e realmente  altra  cofa  fe  bene  col  tempo  i co-' 
me  fogliono  le  comuni  fuencureriftrigncre  infiemcì 
percoflì  della  medefiroadifgiaziaj  buona  partei  de 
Bianchi  cacciati  fi  vni  co’GhibcllinhOr  che  quelle  di-  • 

uifìoni  degli  animi  operadero  alcuna  cofa  alla  diuifio 
ne  dell’ Arme,  può  elTcr  vero  in  parte;  come  in  quelle 
bandiere  generali.  Che  combattendo  Giglio  contr’a 
Giglio  *,  fu  forza  metterui  alcuna  dillinzione,  come 
ancora  dopo  molti  anni  perla  medclima  cagione  in 
alcune  famiglie  parciculari  potette  auucnircxomc  ne* 

Cancellieri  di  Piftoia  : che  diuidendofi  in  due  acerbik 
lime,  & inimic  illune  fette,  non  potcuano  combattcn 
do  inficine  ri  cenere  le  mede  fi me  bandiere,  e foprauue 
Ile,  e feudi, però  i Panciatichi  lalciando  il  nome,  e l‘Ar 
me  vecchia  a Cancellieri  di  fopra  azurra,  e difetto 
bianca,  elfi  prefèro  in  luogo  dell’azurroil  nero  va» 
lcndofi  in  quello  del  nome  della  parte , che  c’ieguiua* 
no, il  cheperauucntura  ha  dato  cagione  d i maginarli 
di  molti  qucl,chefudipochi,eperoccaljonechcli 
può  quali  dire  rtecelTaria  Ma  nelle  fopranorr inate  Fa 
miglie,  o in  altre , che  hanno  il  campo,  o buona  parte 
di  elfo  Nero, non  li  può  giu  tirare  a quella  parte, elTen»  ‘ 

dogiàprefe,  efcrmcqucirArme  vn  mondo  danni  L- 
nanzi  che  i nomi  di  Ner i,e  di  Bianchi  li  fentiflero  nel- 
la Tofcana.Porrcbbelenefolpctrare  vn  poco  nelle  ve 
-nutcfudal  1 3 oo.in  qua,  o per  cuidenre  cagione  infra 
quello  tempo  mutate,  come de’Panciatichi  sedato  - j 

efempio , e d’alcuni  altri  non  farebbe  miracolo , per- 
che animo  di  parte  hagran  fòrza,  e ancora  in  minime 

cofe  fi  dimoilra  quella maladetta  rabbia,c  noi  da  que  t 

. F ilo  * 
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Ho  tempo  in  qua  Kabbiam  ritenuto , lanciando  Tànti- 
cocoftumc,  che  i partiti  fi  vincano  con  fàuc  nere.  E 
pur  fi  vede  che  in  Vn  tutto  viiiucrfale,c  nel  comune  v- 
fo  delle  Famiglie particulari, non  fi  ritroucrrà  Tornio 
ne  di  colloro  Tempre  riufeire  vcra>e  Te  rifeontretra  vna 
volta, o due,  fi  potrà  ragioneuolmente  credere, che  fia 
venuto  così  fatto  per  cafo*,poi  che  in  tante  altre  non  fi 
vcdnfrircnuta  quella  regolo  clezion  di  parte, chejdir 
fi  debba,  c Te  di  que’primi  primi  tempi , ci  fuflcro  vn 
pò  piu  memorie  reflatc,chc  nò  ci  Tono  ; fi  vedrebbe  a- 
geuolméte  che  elle  cran  tali  quelle  Arme, innanzi  che 
quelle  prime  maladetce  parti  tufferò,  o pigliafTcro  que 
fti  nomi  ne’paefi  noftri . Perche  quel,  che  e’  dicono  de 
gli  animali  di  color  naturale, e fuori  di  naturarche  que* 
fiano  de*  Ghibellini  : quelli  de’ Guelfi:  c che  facciati 
differenza  in  ciò  dalla  terra  all’aria , le  nc  veggono 
nell’Arme  deirvna,c  dell’altra  fazione  : lenza  cnccen- 
no  v’habbia  di  quella  loroofseruanza.  Equcll’altro 
delle  lillc:che  per  trauerfb  fieno  Guelfe, e per  lo  lungo 
Ghibelline , Te  ne  troucrranno  per  Io  lungo , c per  tra- 
ucrfo  indifferentemente  nc’Guelfi,  c ne’  Ghibellini , e 
fe  i Ghibellini  ritennero  l’Aquila  del  Tuo  natio  nero 
colore,  ciò  fu  perche  feguirono  la  fazione  Imperiale, 
di  cui  era  quella  infogna  ; fccoli  innanzi  che  fi  fentifsc 
il  nome  di  Ghibellino . E’  Guelfi  foli  di  Fiorenza  vfà- 
ron  per  generale  infegna  la  rofsa , fopra  vn  drago  ver- 
de, perche  tale  erapcrcafo  l’Arme  di  Clemente  IIII* 
che  la  diede  loro,  ma  i Guelfi  delPaltre  Terre  nc  prefe- 
ro  vnaalormodo,  come  que’ d’Arezzo  vnLcondoI 
Tuo  colore , con  vna  banda  azzurra,  fparfà  di  gigli  io 
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collo  del  buon  Re  Carlo*,  onde  non  accadeua  fopr* 
quello  fenza  propofitofilófo&rc,purecomegià  pii» 
d’vna  volta  habbiam detto,  e direni  dell’altre,  ha  eia* 
feuno  il  Tuo  gufto , e per  me  farà  Tempre  lecito  a ogni 
vno  pigliarla  a modo  Tuo.  E quel, che  intorno  alla  par 
te  dc’mutamenti,  e fcambiamenti  dclTarme  fi  può  di- 
xe  fi  riferba  al  filo  luogo, che  è oramai  prefio.  5.  -•)?% 
- Or  fc  vera  e l’origine , e proprio  il  fine  di  quefte  Ar- 
me,nel  modo  che  di  iopra  habbiamo  diuifato,  fi  può 
dileggier  comprendere  le  vére,  e proprie  cflerc  prin- 
cipalmente di  colori:  e quanto  piu  (empiici  fono,  e 
meno  inficine  rimefcolati  di  tanto,  perauucnturafa^ 
ran  migliori.  Elcgnonepno  eflerc  il  faggio  delle  fà- 
miglie  noftrc,  che  quanto  piu  pérantichc  le  habbia- 
mo tanto  fi  moftra  maggiore  la  femplicità  nell’Arme; 
come  di  quegli  che  efsédo  fiati  de’primi  a farne  la  fccl- 
ta,  potettero  lenza  alcuno  impedimento  appigliarG  al 
migliore,iI  che  a chi  venne  poi,  e trono  già  i buon  luo 
ghi  prefi, fu  piu  difficile.  Ma efiendo  fi  può  dire  infini- 
to il  numero  delle  Famiglie,  perle  ragioni  già  dette,  e 
da  dirli,  e forza  che  infinite  fieno  le  varietà  dell’  ArmCi 
e come  che  il  campo  fia  largo,  con  tutto  quello  non  fi 
e potuto  Tempre  fuggire,che  tal  volta  non  fi  rifeontri- 
no  inficine,  efel’officli  del  porrarelc  medefime  Arme 
s ’attédefle  in  Città  diuerferogni  giorno  Ce  ne  verrebbe 
alle  mani .auuégachc  in  Venezia, e in  Genoua,per  dire 
di  due, fieno  molt’Armc  comuni  co  le  noftré,o  voglia 
dire  le  noftrc  con  le  loro,  e cosi  ne  debbono  clfere  per 
tutto  il  rello  di  Italia.  Male  Città  fi  piglian  penderò 
ciafchcduna  della  fua  Cittadinanza,  e fa  le  fue  leggi 
; , * Fa  per 
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per  lei  ; e fc  non  pofTono  gli  ftaniti  noftri  vietare 
quefti,  o que’ colori,  a’Cittadini  dell’altrui  Città: 
così  i loro  non  lo-fàhno  a’ noftri,  nc  anche  ci  fi, 
moftra  troppa  cagióne  di  farlo: poi  che  ftandoficia* 
feuno  in  cala  Tua,  ne  fi  mcfcolando  inficine  per  al- 
cun publico,  e comune  affare y attende  ciafcuno  a far- 
tifuoi.  Ecco  l’Arme  di  cafa  Cornata  nobiliftìma,ela 
medefima  co  la  noftra  famiglia  della  Preffa  fimilmch- 
tc  n obiliffi  ma . I Dandoli  rifeontrano  co’noftri  Gian- 
donati,  i Gritti  co’Buondclmonti,i  Vcnicri  co’Tedal- 
dini,  e i Zufti  con  gli  Adimari,  e fe  ci  volgeremo  a’Gc 
nouefi  medefima  Arme  portano  i Fiefehi , e gli  Infan* 
gati  : Lercari,  & Amidei  ; Vfodimarc,  éSpini,  Marini, 
& Alfani  ; Cicada,  e Manieri  . Ma  a che  andare  così  di 
lontano  ? I Cancellici  diPiftoia  conucngono  co’no- 
ftri Buondclmonti,  iPugliefi  di  Prato  co’Ghcrardi- 
ni , i Beiforti  di  Volterra  con  gli  Importuni:  Cafali  di 
Cortona  co’Tolofini.  Tutte  quelle  quattro  vltime 
ftranicre  nobili , & antiche  famiglie,  e giadclle  mag- 
giori , e le  due  vltime  di  piu  Signore  alcun  tempo 
delle  patrie  loro  , & altre  fir  nc  trouerrà  concorrere 
con  altre  in  altri  luoghi,  che  cofa  lunga  farebbe  a 
dir  di  tutte.  Io  parlo  di  quelle  che  veramente  fono, 
e non  di  quelle,  che  paiono  le  medefime  per  cfTcre 
l’Arme  fuor  della  prima  natura  loro  in  pietra,  o mar- 
mo fenza  colori  , che  fpczialmentc  nelle  fepoltu- 
re , e nelle  cappelle  tal  volta  auuicnc , oue  mancando 
ia  principale  ellcnzia  che  è i colori,  non  fi  difccrncran 
no  gli  Aeriamoli,  da’  Gianfigliazzi , e nc  i Conti  Gui- 
di da’  Tomabuoni , nc  i Bandini  Baconcelli  da  gl’In- 

fan  sa- 
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fàngati,  e così  molti  altri . E di  q uì  fono  già  nati  alcu- 
ni, c potton  nafccrc  ogni  giorno  nuoui  errori, & vttur- 
pazionidi  cofcnon  lue,  come  per  darne  vno  efempio 
la  Cappella  che  c oggi  in  Santa  Trinità  de’Safletti,  era 
anticamente  de  Faftelli  detti  altramenti  Petriboni,  il 
quali  venuti  al  baffo  come  per  contratti  autentici  an- 
cora apparifce,hauendola  conceduta  a detti  Safletti  li- 
beramente fi  riferuaronola  fepoltura  ch’era  inanzia 
detta  Cappella  , non  parendo  loro  onefta  cofa  dare 
lotticele  ceneri  de’Padri  loro  come  le  mura,e  cosivi  re 
ftò  con  l’arme  loro  fopra,che  è piena  di  minute  croci, 
ne  piu  ne  meno  che  quella  de’Caualcanti , ma  quelle 
fon  nere  in  bianco , c quelle  rotte , la  qual  diftinzionc 
decolori  eflendo  quell’arme  in  pietra  non  fi  cono  fce, 
onde  dopo  molti , c molti  anni  perdute  l’antiche  me- 
morie, vno  de’Caualcanti  ha  creduto  efl'crc  deTuoi , e 
fel’ha  pretta,  c ttcrittoui  il  ttuo  nome  intorno . Ne  fi  ar- 
reca quello  da  me  come  che  ci  fia  grande  acquillopè 
Caualcanti  famiglia  acuì  auazano  memorie  della  Aia 
antichità, e grandezza  ttorttc  molto  manzi,  e maggiori 
di  quelle  di  Petriboni, ma  per  mollrarc  gl’inganni  che 
da  quella  fimiglianza  poffono  nattccrc,&  il  danno  che 
poteua  per  quella  via  a qucll’altra  aliai  buona  fami- 
glia auucnirc , perdendoli  le  lue  memorie , e ta  1 voi  ta 
ttc  non  a Caualcàti  ad  altre  nuoue  famiglie  dare  cagio- 
ne di  farli,  omóllrarfi  da  piu  di  quel  che  elle  fono  . 
ancorché  e’fi  conottca  chiaro  che  come  i nomi  fon  co- 
muni a tutti  gli  huomini  : eche  cialcuno  gli*può  nella 
medefima  terra  non  che  in  diucrttca  ttuo  ttenno  piglia- 
re, c che  neceflariamente  ne  ttegua,  che  i figliuoli  e’po- 
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fieri  fucceffiuamcntc  da  quei  primo  piglino  iìnome 
così  ancora,e  molto  piu  fi  a in  aiuerfe  Città  libera  Tele 
*ioncdeirArmc,ondc  fi  poiTa  piu  gagliardamente  ere 
dcrc  tutto  per calo  ciTer  venuto  fatto,cchcnon  perciò 
vi  (la  Coniorteria,  o cogiunzionealcunadi(angue,o 
di  parentado;  ma  ne  pur  fpeffo  cognizione  alcuna  fri 
Tvne,  e l’altrc  ; tutta  via  tanto  ha  potuto , e può  quefta 
impresone,  lì  può  dire  già  quali  naturata  ne  gli  ani* 
mi,  che  non  fi  può  a molti  cauar  del  capo,  chcdouc 
fieno  i medefimi  nomi,o  le  medcfimiArmc,non  vi  fia 
anche  congiunzione  di  fangue,  o per  qualche  verfo 
alcuna  dependenza,  e di  qui  fi  fentono  fpeflo  di  bel 
le  nouelle,  e tali  tenerli  per  vnacofàmcdcfima, 
vantarli  di  certi  parétadi,chc  hanno  canto  a fare  infie- 
me,quanto  la  Luna  co’Granchi,o  i Liofànri  co  IcjBec- 
tucce . Ma  tutta  via  può  quello  per  vna  cotal  via  arg o 
mcntare,  che  fia  da  cosi  lunga  confuctudine  quafi  co- 
fa  di  natura diuenuto,  che  ognuno  tenga  l’Arme  fila, 
& il  fuo  nome  : c veggcndolo  comune  a piu  d’vno , e 
don  nefàrromorc , vanno  in  fc  medefimi  imaginan- 
no  che  fia  in  effetto, quel, che  il  cocctto  loro  doucircb 
bceffcrc  per  ragione,  cioè  che  fia  fra  loro  alcuno  inte- 
i-cffc,che gli  fa  tacerc.Souuicmi  ora  d*vn,chc  fcriflc  in 
verfi  latini  delle  famiglie  noftrc,e  dille  molte  cofc, an- 
corché è no  par  che  e’ ne  fapefle  molto,  or  codili  vuole 
che  e Trotti  d’Alcfsàdria  fien  vnràpollo  dc'noftri  Adi 
mari;  haucndonc  per  ficuro  fcgnoafuogiudizio,l’Ar 
me.Io  nefn  niego,chc  non  poiTa cficrc,pcrchc  pur  trop 
pi  de’noftri  Gcntilhuomini,cacciati  o da  (èpartiti,pcr 
cagione  di  parte , fi  (parfero  per  diuerfe  Città  d'Italia, 
> cquella 
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«quella famiglia  non  fu  punto  cfentc anch’ella  dalle 
tempefte  comuni,ma  i dico  bene,  che  fc  altra  ragione, 
o chiarezza  non  ci  fi  mofira,  non  batta  a prouare  que- 
fta  confanguinità,  o ella  varrebbe  anche  nelle  allegate 
di  fopra,  e farebbe  pel  mondo  vna  bellezza  di  Confor 
tcrie,  come  ne  anche,  fe  altro  non  apparifee  che  il  no- 
me, non  fi  conuincerebbe  i Donati  noftri,e  que’di  Ve 
nczia  edere  i medehmi  : le  bene,  quanto  alla  nobiltà  * 
l’vna  fi  potrebbe  attai  ben  contentare  dell’altra,  c l’al- 
tra deH’vna,c  no  so  s’io  m’ho  fognato, che  alcuni  hab- 
bian  voluto  originare  il  noftro  Dante  dall’antica  ra- 
dice dc’Frangipani  di  Roma , prefa  la  cagione , fi  può 
credere, dairarme,cflcndo  quella  per  trauerfo  a fgnem 
bo  azzurra  di  fopra , e di  fotto  rotta  : quella  del  Poeta, 
comedi  fopra  fi  ditte,  dimezzato  il  campo  per  diritto 
azzurro,  erotto  aggiuntala  fregiatura  di  fopra  d’vna 
liftra  biancaima  fe  non  ce  ne  altri  indizilo  ragione, fa 
rà  fiato  detto,  e creduto  con  molto  deboi  fòndameto. 
Ne  è qui  da  tacere,  che  come  quelle  medefime  Arme, 
e nomi  fanno  pigliare  alcuna  volta  peri  mcdeftmi  fan 
gui  al  tutto  diuerfi,  cosi  dall’altra  banda,  come  è la  na 
tura  di  quelli  contrari],  quando  nella  tnedefima  Fami 
glia  apparifee  diuerfità  d’arme,  edi  nomi  (il  che  per 
molte, c proprie  cagion  delle  leggi, e coftumi  noftri,in 
qftaCittà  è purefpcttoauuenutOjC  diffufaméte  fi  trac- 
tcrà)fi  corre  cotrariopciicolo  nel  volgo, il  quale  veggé 
do  quella  varietà,  nó  fi  può  cauardcll’animo  vn  tacito 
fofpettOjchc  qualche  cofa  non  ci  fia,onde  ella  nafea, e 
che  finalmente  elle  non  fiano  le  medefime,  & in  que- 
llo cafo  quc’chc  rimangono  in  polfclfionc  della  pri- 
mi 
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maarme,  e del  primo  nome  Tempre  hanno  vantag- 
gio^pcrchc  il  fatto  loro, e chiaro, e certo,  e per  talee  co 
munemente  tenuto,  douea  quegli  altri  che  parcche 
fenctrouin  fùore  tocca  di  giu  bilicare  la  cagione  del 
nuouo  nome, e dell’arme,  e il  popolo  che  non  sa  que- 
lli patticulari  come  è la  natura  Tua  Tempre  fi  getta  al 
peggio,  e io  l’ho  veduto  piu  d’vna  volta,  e pur  non  ha 
molto , che  io  Tenti  dubitare  Te  que’chc  fi  dicono  dcl- 
l’Àccorri,  Tono  dc’veri  Pazzi , che  appreso  di  me  non 
ha dubio  alcuno  come  fi  dirà  al  Tuo  luogo,  moilran- 
dofi  la  cagione  del  mutamelo  dell’arme  preTa  del  nuo 
uonome.  Ordc’nomi,  e quanto  in  loroToIifi  poTsa 
fondare  per  eTserc  le  medefimc  cale, e di  altre  loro  prò 
prictà , fi  è largamente  trattato  al  Tuo  luogo . Dell’Ar- 
me fi  può  di  re  in  poche  parole,  che  elle  posTonopcr 
caTo  accidente  e Tscr  comuniamolti , fcnzachevifia 
comunione  alcuna  di  (àngue,  e che  per  fc  Tole  non 
fono  argomento  che  baili  a fare  due  vnamedefima  ca 
fa,  ma  con  altre  aggiunte  fc  ne  può  fare  ragioncuol- 
mente  capitale  ; E tornando  al  ragionamento  di  fopra 
il  bifogno  di  fofdisfàrc  a molte  Famiglie  ha  cagionato 
le  tante  diucrfe’Arme  che  noi  veggiamo,  delle  quali 
parte  Te  nè  accennate  di  Topra,  parte  fc  ne  vedrà  poco 
ppre(To,e  quella  farà  come  in  fuo  luogo  proprio,  mol 
to  maggiore.  E generalmente  parlando  l’Arme  noflre? 
fi  trouerranno , o di  colori  fchictti,  Tenza  mefcolanza 
di  animali , o d’altro  : o elle  faranno  con  l’aggiunta  di 
quelli  animali , e di  tante  altre  cofe , che  non  han  fine 
ne  fondo , come  animali  tcrrcftri  d’ogni  Torte  vecchi , 
o parte  di  cfli , e taluoka  PeTei , Arbori,  Fiori  > Lune, 

Stelle, 
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Stelle,  Spade-,  Mazzeferrate,  Palle , Ruote , Catene  : E 
che  fc  non  è prefo,  che  produca  la  natura, o lauori  l'ar 
te?  E di  tutte  così  generalmente  fi  toccherà  alcuna  co* 
la,  e ripigliando  i colori  pare  che  lì  comprendano  an- 
cora fra  elfi  i Vai,de’quali  è molto  l’vfo  nell’ Arme  no- 
•ftre,  e nelle  molto  nobili;  così  nc’campi,  comcneHal- 
•tre  parti  di  Bande,  Croci, e (quadre, e douunquc  le  poi* 
fan  riccucrc  arme,  fc  ben  forfè  chi  volefTc  ifquifitamc- 
ie parlare;  non  gli  chiamarcbbe  veramente  colori , e 
molto  manco  fempliei:  portando  fe  non  altro  feco  il 
nome  fteflo  , d’eflerpiu  d’vno,  che  da  vario  diciamo 
noi  fecódo  il  noftro  idioma  Vaio  più  predo  cofa  dar- 
ce,  fe  bene  gli  animali, onde  fi  cauano,  fono  vn  dc’par 
ti  della  natura,  ma  quello  non  molto  rilicuà come  fi 
pigli,  ma  di  qui  fi  può  bene  incidentemente  pigliare 
per  non  male  argomento  quel , che  fi  dille  nel  princi- 
pio ; quelle  Arme  haueriiaùuto  Fra  l’altrc  fpccialc  ori* 
girle  dalle  fo pianelle:,  ei’vfo  dc'VaiclTcrctutto  di  vtr 
Hi  menti,  e magnifico, e nobile, lo  inoltra  il  co (lume,<! 
forfè  le  leggi  noftre,  non  clfcndo  permeilo  portarli  fc 
non  fe  a Caualicri,  e Dottori,  e perfone  di  grado , e cf- 
fer  flato  l’vfo  frcqucntillìmoin  Fiorenza  di  quelle  pel 
li  ne  può  efier  ottimo  legno  che  l’vna  delle  fette,  che  fi 
dicono  maggiori  Arti,  cJdc'VaiahmclFa  irà  le  maggio- 
ri per  la  grolla  condotta  fcncfacea,  e di  tal  valuta  che 
non  meno  che  alle  lane,  & alle  fcte,&  allaltre  maggio 
ri  imprefe  bifognaua  buone  borfe  da  reggere  alla  con 
dotta , la  quale  era  di  huomini  notabili  ancor  che  per- 
mani d’altri  di  minor  portata  poi  fi  mancggialfc  a ri- 
durle a vfo  di  vcltirfenccomcdi  quelle  due  Arti  della 
j-  G lana,* 
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lana, e della  feta  tutto  il  giorno  veggiamo , anzi  arcani 
credendofene  ( come  l’efFctto  par  che  ci  dica)  valer  di 
meglio  prefero  quello  cotrafl'cgno  da  quella  dell’arte 
•ncllanne  propria)  ma  quello  fii  nc’tcpi  vn  pò  piu  baf- 
fi, e quando  il  nome, e‘lfauordcU’Arti  era  in  colmo,  e 
fipodbno  agcuolmcntc  dalle  piu  antiche  riconofce* 
re.  E tutto  ho  voluto  dire,  acciò  non  forfè  per  edere 
mancato  oggi  l’vfo,  o almeno  non  così  frequente  di 
quelle  pelli , e perciò  venuto  al  ballo  il  nome,  e farft 
/pentodi  quell’Arte  è caduto  il  maneggio  inperfon* 
vili  che  per  altro  nome  fi  dicean  Pellicciai , fi  giudichi 
come  fi  là  Ipcflo  dallo  (lato  prcfentc  il  palfato.Ora  de* 
colori  llictti  pochilfimc  fitroucrrano  l’Arme,  & io  no 
mi  ricordo  hauemedi  Famiglie  trouatc  d’vn  fol  colo- 
re laluo  che  iRofiì>chc  hanno  il  capo  tutto  rodo  fenz* 
litro , e fe  i Vai  fi  accettano  per  vn  fol  colore  farebbo- 
uo  i fecondi  gli  Vghi,  che  fono  L primi  nominati  da 
Dante,  che  e vn  campo  di  Vai  puri  fenza  piu,  pcrchci 
Soldanicri,  che  hanno  li  mcdenma,pcr  altra  cagione, 
che  non  fi  tacerà  al  fuo  luogo,  vi  hanno  fatto  certa  ag- 
giunta intorno.  Ma  che  quello  vfo  non  fia  fiato  mol- 
to approuato , quella  ftefià  Famiglia  de’Rolfi  pare  che 
aliai  chiaramente  lo  dica  col  fatto  : perche , o che  pa- 
refle  anche  a loro  troppo  fuor  del  corfo  comune, e che 
vi  hauefser  dentro  altra  mala  fadisfàzione,o  riguardo, 
Ja  variarono  alquanto  col  tempo , con  laggiugneiui 
alcune  cofc;  come  fi  dirà  trattando  di  quelle  aggiunte* 
e chi  sà  fe  difpiacefsc  loro  che  conucncndo  porle  fpefi 
fò  nelle  Torri  e Palagi,  e per  le  Chiefe  di  marmo  * o di 
pietra:  lènza  colare*  non  veggen doli  altro  che  vn  pia- 
r.  1 noe 
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ilo, e fempliceScudorchc edouerte  parere  porto  quiui 
abbozzato  per  douerlo  quado  che  forte  finirtele  così 
apparcrte  comune  d’ogni  Famiglia,  e non  proprio  lo- 
ro? e quella  agcuolmcntc  fola  potirtìma  cagione  dei 
alterarla,  ma  comunque  fi  rtia  la  cofa,  di  priuatc  Fami 
glie  non  mi  ricorda  hauer  mai  trouato  limili  Arme,  (e 
noninquefta  vna,  perche  a dire  il  vero  quella  de  gli 
Vghi,per  cflcrc  naturalménte  la  pelle  Vaiata  di  biaco , 
e nero:  onde  ella  prcic  come  si  è detto,  il  nome,  non  è 
da  ammettere  perauucntura  per  d*vn  fol  colore,  fenza 
che  quella  difficultà  del  non  fi  conofccrc  per  armc,fàc 
cendola  in  pietra, o in  marmo,  no  vi  cade,perche  crop 
po  bencfiefprimonoi  Vai,  con  io  foarpcllo,c  fi  nco- 
nofeono  da  ogn’vnojcomc  ancor  fi  difeernono  le  Ba- 
de, l'Onde,  gli  Scacchi,&altrc  limili  cote  in  pietra, me 
diantc  il  piano,  c’1  rilicuo,  iieh.c  non  tacque  lo  ftatuto 
noftro  deH’Arnie,  che  agguagliò  il  bado  c’1  rilicuo,  in 
Yn  cerco  modo,a’colori,  perche  par  che  per  quella  via 
fi  renda  interamente  la  vera  forma  di  qualunque  Ar- 
me . Ma  le  integne  publichcdcH’Oftc  che  non  cadcua 
no  in  quelli  Scudi  di  pietra,  ne  fi  metteuano  alle  Cafo, 
o alle  fepolturc , ma  in  bandicrcfolc  fi  vlauano  , e ne* 
farti  d’ Arme,  fi  sa  pur  che  taluoltaforon  mette  in  vfo 
tehiettc  come  raccota  il  noftro  Villani  di  quelle de’Ca 
ualieri  quando  andauano  nelloftc  diuifi  ciafcuno  pel 
fuo  fello,  e te  bene  il  luogo  dòuc  ne  fa  menzione  nc’li 
bri  Stampati  e molto  feorretto,  e negli  forteti  non  po-i 
co  cofufo,  pur  fi  vede  che  la  Cauallcria  d’Oltrarno  ha-* 
ud&pcr  fua  propria,  l’integna  tutta  bianca,Porta  S.Pic- 
ro  tutta  gialla , e San  Pancrazio  ( te  alla  maggior  parte 
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de’libri  a mano  fi  ha  da  credere)  tutta  rafia , e Pòitardi 
Duomo  fi  truoua  in  vn  tefto  che  l'hauea  Verde,  mala 
maggior  parte  de’libri  vi  ha  lo  fpazio  vacante , che  fa, 
che  no  ce  ne  polliamo  afiodare,  e nello  Stampato  oue 
ella  è tutta  bianca;  c troppo  manifcfto  l’errore;  perche 
già  hauca  afiegnata  quella  ad  ol  tram  o . Gli  al  tri  d uc  fc* 
Ai  l’hauean  di  due  colori,  come  hanno  i libri  tutti  vni 
tatnente.  E erail  fopradetto  l’ordine  quando  tutti  vfei 
uano  a campo  in  olle  Generale  ciafcuno  col  fuo  Gon 
falonc,  ma  quando  andauano  accoppiati  a due  a due, 
o pura  tre  a trc,com’c’dice  che  nelle  minori  imprefe  fi 
fàcea;  non  mette  che  infegne  portaflero , c farebbe  va 
cercare  di  dare  vn  pugno  in  Cielo  > volerlo  al  prefente 
indouinarc , che  non  è poflìbilc  come  le  memorie  di 
quella  forte  fi  perdon  prc(lo;fc  già  ventura  ftraordina 
ria  non  ci  aprifsela  via , fi  come  per  buona  forte  m’ab 
battei  a trouare,  che  l’anno  i 3 04.  andando  in  olle  co 
l’ordine , che  mette  il  Villani  ; i tre  primi  Selli  infieme 
ciò  furono  Oltrarno  San  Pancrazio,e  Borgo, hebbero 
Finfcgna  tutta  bianca  efsendo  lor  Gonfalonicr  Mcfscr 
Guatano  de’Pigli . Gli  altri  tre  San  Piero  Schcraggio,  c 
Duomo, e Porta  San  Piero,  tutta  rofsa,chc  la  portò  M. 
Mafo  da  Vinciguerra  Donati,  c allora  fc  ben  la  bianca 
era  per  l’ordinario  d’Oltrarno , perche  la  Rofsa  era  di 
San  Pancrazio,  che  andò  fotto  la  bianca;  fi  può  credei 
re , che  non  attcndefser  le  proprie  de’Selli , ma  per  lc- 
uar  le  contefc  fra  loro  fi  volgcfscro  come  a.vn  terzo  a 

{figliare  la  diuifa  dello  Stendale  maggiore  che  fi  dice 
'Arme  del  Comune, doue  hauca  ognun  di  loro  che  fa 
re , c dando  l’vna  parte  a gli  vni , c l’altra  a gli  altri , gli 
> quic- 
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quret’afscr  tutti, & in  quella  olle  (quantunque  non  fàc 
eia  a quello  proposto  j perche  non  mette  i colori  de 
gli  Stendardùpur  poi  che  ci  fian  cadutila  per  incider* 
za  a piacere  dc’Lcttori  ) hebbe  Indegna  Reale  M.Goc 
eia  Manieri , c il  Pennone  de’Feditori  M.  Gentile  Pie» 
cardo  dc’Buondelmonti.  Parrà  perauuentura  cofa  leg- 
giera, ricordar  qui  qucl,chc  dalla  Tauolaritonda,e  da 
altri  antichi  Romanzi  fi  caua,  che  fi  tengono  per  fauo 
le,  e liberi  trouati  di  quella  nollranuoua  Poefia,  cno 
Iftoria  fondata, e certa.  Ma  chi  confidcrcrà  la  cofa  dcl- 
rArmc,edeirinfegne,ei  coftumi  di  quefta  Cavalleria 
ehcdopoilfecolo  Romano  fi  vede  di  nuouo  venuta 
sul’hauer  l’origine  della  nuoua  milizia  dì  quelle  na- 
zioni, non  l'harà  per  cofa  molto  aliena  da  quello  luo- 
go, anzi  in  vn  certo  modo  debita,  c necclTaria',  ricor- 
dandoli mafiimamcntc  che  in  quelle  così  latte  noucl- 
le  ritcneuano  purci  Trottatori  tutta  la  proprietà,  e gli 
ftclfi  collumi  de’ tempi, e pelle  derfone,  fiche  in  quella 
parte  tanto*  non  fi  polfono  dir  fauolc,  ma  verace  Illo- 
ria . Narrano  adunque  che  i Caualicri  nouelli  non  foT 
lcuano  vlare  il  primo  anno  di  lor  Caualleria  ne  gli  fcu 
di , e nelle  fopraucfle  altro  che  vn  fol  colore,  e quello 

(>er  lo  piu  bianco , fpezialmcntc  nell’atto  del  riceucrc 
a Cauallcria,ccosì  portauano  quello  Scudo  vn’anno. 
intero . Ma  le  fra  l’anno  haueflcr  latto  opera  fegnalata-, 
lo  poteuano  mutare:  come  per  darne  efempio  d’vn  li 
dice,  che  haacndo  tronca  la  tclla  ad  vno  orribile  ler-i 
pente  la  fi  prefe  per  infegna  nello  Scudo , donde  han- 
no creduto  alcuni  ,c  forfè  non  punto  fuor  di  ragione, 
che  apoco  apoco  nalcellc  l’vfo , del  quale  toccheremo 
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alcuna  co  fa  qui  apprcllb , di  pigliarli  l’Arme  dàlie  vii* 
torie’ . Ma  quando  per  lo  fpazio  d’vn’anno  in  Torniir 
menti, &:  in  auucncurc,  come  lcchiamauano;&  impre 
fc  da  Caualieri  fi  ciano  onoratamente  clcrcitati  fc  prò 
pria  occafionc  in  quel  mezzo  tempo  non  fiilTc  nata* pi 
gliauano  l’Arme, che  al  proprio  giudizio,o  de  gli  ami- 
ci , fecondo  l’vfo  del  paefe , pareanoconucnirfiloro; 
Ma  quello  fi  può  per  auucntura  piu  prcfto  tenere  per 
prillato  coflumedi  huom  pcrhuom,chc  comune  vfo 
delle  Fainiglie,dcllcquali  intendiamo  noi  di  parlare’.E 
tanto  lia  detto  per  ora  dell’Arme  d’vn  color  folo. 

Ma  di  due  colori  ce  ne  (ono  infinite  le  quali  volen- 
dole turte  fiotto  breuità  comprendere  è imponibile, & 
entrare  a dire  di  tutte  alla  diftcfac  cofa  da  non  ne  veni 
re  mai  a capo.Però  pigliando  la  via  del  mezzo  fé  polli- 
bil  farà.c’n  trouerrà  che  ò il  capo  fi  diuidein  due  parti 
fole  con  vna  lemplice  linea  di  ritta, c quello  in  tre  mo- 
di, o dal  capo  al  piè  p diritto  come  ha  lo  Stendale  prin 
cipalc  della  Città, c la  Famiglia  dclIaPrclfa,©  la  fi  tagli» 
a trauerfo  per  piano  come  i Donati,  Adimari,Bu5del- 
monti  è molti  altri,  o la  fi  diuide  pur  per  trauerfo  pie- 
gando a fghembo  come  Vettori,  c’ Capponi, Se  Aglio 
ni, e quelli  tre  modi  ci  fon  foli  anche  per  l’altre  forti  di 
diuife  che  in  Arme  fi  vfino,  non  ne  patedo  piu  quella 
diuifionc,  troucralfi  ancor  diuifo  il  campo  pur  con 
quella  linea,  ma  a vfo  di  fega,  di  dentelli  aguzzi  intrec 
• ciando , & incalvando  i colori  come  fàno  i Corbizi  i 
^ Gualtcrotti  ramo  de’Bardi,  & i Larionilor  conforti,  o 
vero  a onde  piegata , ma  dal  capo  al  piè  di  quella  gui- 
la,  non  mi  lòuuicnchauernc  veduta alcuna,ilche an- 
cora 
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con  nell’Arme  tutte  a onde  mi  pare  hauereo  {Ternato, 
che  mi  fa  penfar  che  parefTe  lor  fuor  di  natura, che  l’ac 
que,  che  fi  credono  con  quelle  Onde  figurate, fi  regga 
no  Tufo  diritte,  e però  l'hauefTcr  anche  poco  diceuoii 
all'Arme:  pur  quello  è vn  miopenficro,  e forfè  Tene 
trouerrà  > dico  di  Famiglie  buone , che  deU'altrc  non 
so  come  fia  da  tener  conto  : E quello  fi  pigli  per  detto 
generalmente  di  tutte  l’Arme,  e parti  loro . DeU’altrc 
due  maniere  pel  trauerfola  veggiamo  ne’ Gridami, 
che  a differenza  di  que’di  San  Zanobi,fi  dicono  delTc 
(la  de’quali  fu  vn  de'primi  Priori, e dubito,  che  non  fic 
no  da  poco  in  qua  venuti  meno  : e ne  gli  Orlandini  di 
Santa  Croce,  cncalficuro  fono  fpenti  non  è molti  an- 
ni,e fu  de  gli  virimi  il  Pollo  auuencnte,&:  allegra  perfo 
na , e di  cui  fi  contano  molte  piaceuolczze . Diuidelì 
ancora  con  bande , o sbarre , o hllre,  che  le  fi  chiami- 
no, e fc  vna  loia,  e per  diritto, alcuni  la  dicono  Colon- 
na forfè  fegucn  do  Dante,  che  chiamò  Pigli  la  Colon- 
na del  Vaio,  e tale  e de  gli  Abati  Figiouanni  Pepi, e par 
che  alcuni  ci  vogliano  iCaponfacchi,  e di  vero  in  San 
ta  Croce  in  vna  fcpoltura  delle  donne  di  quella  Fami- 
glia nella  parte  di  fopra  ( che  di  fotto  è cancellata)  fi  ve 
de  il  principiò  di  quella  Doga , o Colonna  rolla  in  càr 
po  bianco,  ctal  Ino  veduta  in  alcuni  libri  tenuti  aliai 
buoni:  altri  credono  che  e’  portaffero  tre  rofe  bianche 
in  roffoiCdi  quelle  Cafe  antiche,  che  come  Ghibelli- 
ne, o pel  corfo  di  molt’anni  fono  già  gran  tempo  fpen 
te,  e vna  pallìone  trouarne  il  vero , E per  trauerlo  pia- 
no fi  vede  ne’Bruncllefchi,  Bagnefi,  Giudi,  Marignol 

li  e moiri  altri,  & a fghembo  ne  Panzani  Giacomini , 
. ^ r . Gual_ 
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Gualchiere!,  onde  fu  quel  Pela  di  cui  fi  menzione  Gio 
uan  Villani , & altre  molte,  che  ci  dan  tutto  il  giorno 
fra  le  mani . Ma  fe  le  lille  fono  piu  per  lo  lungo  a dirit* 
to,lì  chiamano  Doghe,  e 1’Arme  adogata  per  trauerfo 
diritte  le  chiamò  vna  volta  il  Villani  pezza  gagliarda 
fe  già  e’  non  fu  piu  per  rifpctto  d eco  lo  ri  che  della  ma- 
niera, e ce  ne  fono  afsai  Amidei,  Tedaldini,  Mancini, 
& a fghembo  non  poche,  Infangati,  Schelmi , Baron- 
cclli  .Sonccne  ancor  molte  con  quelle  Sbarre,  o ban- 
de fatte  a Dei  clli,  o come  alcun  gli  chiama  a Raftrclli, 
o Bronconi, e d’vna  fola  ci  fono  Alini,  Vguccioni,cdi 
piu’,  e di-tutte  quelle  maniere  ci  lì  veggono  Saluiati, 
Chiaramonrelì,  Ferrucci, c tanti  altri,  che  farebbe  cofa 
tediofa  a dire  di  mezzi . Gran  parte  cene  fono  a Onde 
come  Spini,  ArriguccijTololìni, Pitti,  Alfani,  è di  quel 
le,  che  lì  chiamano  a Spinapcfcc,  come  perefempio 
PArme  antica  dc’RucclIai  auanti  che  vi  full'c aggiunto 
il  Lione,  che  tutti  lì  variano  quanto  alla  forma  nelle 
tre  fopradette  maniere  di  linea  retta  per  piano,  cper 
trauerfo . Ma  quelle , che  in  croce  lì  diuidono  oltre  a 
due  maniere  non  riceuono;quclle  fono,  o la  paura,  c 
fempliee  croce  pel  diritto  fuo  ordinario  come  i Tor- 
naquinci,  o per  trauerfo  a lghembo,qualc  è quella  de* 
Conti  Guidi,  c dei  lato  de’Marabottini,  &: in  tutte c 
due  quelle  guife  li  chiama  la  diuifa  a quartieri,  e cosi 
fi  olfcruadiuidendo  per  fempliee  linea  come  metten- 
do nello  Scudo  la  croce  intcra,l’vna  delle  quali  manie 
re  prefero  i Po^olcfchi,  l’altra  i Girolami  di  San  Zano- 
bi.  E di  qui  c che  gli  Scacchi,  che  fono  ancora  aliai 
frequenti  ndl’vfo  noftro , perche  efeono  di  quella  di- 
. * bilione, 
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uifione,  che  fi  fa  in  croce  fono  ùmilmente  di  due  ma- 
niere, o quadri,  o di  quella  forma  che  i Latini  chiama- 
no rombi , e noi , credo  a mandorli , o pure  a reti  che 
di  quegli  è l’arme  degli  Vbcrti  ,di  quelli  de  gli  Eliiei, 
e con  elfi  infieme  dell’ vna,  c della  forte  di  molte  Fami- 
glie, che  oggi  da  tutti  ageuolmcntc  fi  riconofcono , c 
molte  ne  hanno  non  tutto  il  campo , ma  vna  parte  fo- 
la diuifato , come  i Bonizi,  i Bardi . Ci  rellano  tre  altre 
maniere,  efi  potranno  dire  quali  comprefc  tutte,  che 
per  quella  via  di  bande , o di  femplice  linee  fiano  in  v- 
fo,  ciò  fono  le  fquadre  : delle  quali  d’vna  fola,  que’dcl- 
l’Antclla , di  piu  infieme  que’ della  Vitella  fi  feruono, 
e di  tutte  c vnifòrme  vfanza  di  fporgerc  la  punta  acuta 
in  alto,  o fermarla  nel  mezo  dell’arme  appunto»  Falere 
fono  que’  ccrchi,chc  fecondo  l’vfo  nollro  chiamiamo . 
ruote,  come  c l’Arme  de  gli  Albizi,Lanfredini , e della 
Badelfa,  che  ben  pofiono  variare  in  colori,  enumero, 
ma  in  figura  nò  j nonnericcuendoil  tondo  altra  che 
vna . Seguono  le  Palle, molto  v late  ancor  cfle  da  nobi* . 
liffime  famiglie , come  i Laberti  dimoflrano  chiamati 
dal  Poeta , le  Palle  dell’oro  i Forabofchi,i  Cipriani,  e la . 
chiarilfima  Famiglia  de’Medici,c  Squarcialupi,&  altri 
variandole  fra  loro  di  numero,  e di  colori  ; delle  quali 
fi  toccherà  alcuna  cofa,  quando  fi  verrà  a trattare  della 
varietà  dell’Arme  ili  vna  (IclTaFamiglia.  Equi  none  • 
dapaflarcin  su  quella  occafionefe  l’Arme,  che  di  piu 
lille,  o femplici,  o a’  bronconi  fi  fanno , hanno  nume- 
ro fermo,  o pur  quante  ne  cape  conucneuolmentc  il 
Campo.  E di  certe  per  quel , cheli  può  vedere  fiamo 
ficuri  haucrne  vn  numero  determinato  come  il  Gran- 
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de  Vgo  Duca  di  Tofcana  9 che  la  portò  di  fette  Doghe 
vermiglie,  e bianche,  che  fu  chiamata  dal  Poetano- 
ftro:  La  bella infegna,  eque’,  chcl’hebberda  luivna 
mancò,  come  ne’  Merli  ancor  oggi  fi  può  vedere  . De* 
Giuochi  chefuron  bianche,  c nere  Tene  vede  conici  c 
con  più, e quello  in  fepolture,e  Cappelle, che  gran  pcz 
zecche  mancò  fra  noi  quella  Famiglia  : come  che  al- 
cuno l’habbia  per  quel, che  lì  fence  voluta  a noflritem 
pi  rinnouare,  doue  cadrebbe  troppo  a propofrto,quel 
detto  arguto  d’vn  nollro  ingegnofo  gcntilhuomo  ♦ 
Che  a Firenze  non  era  pericolo  che  alcuna  delle  noftrc 
antiche  nobili  Famiglie  vcnillc  per  tempo  alcun  me* 
no  : poiché  non  mancàuh  mai nuoua  gènte  che  inne* 
dandoli,  e tramettendofì  fra  ede, le  rinouaua,cofa  fuor 
di  burla,  che  piu  d’vna  vòlta  habbiam  veduto  auue- 
nire,  edcbbeageuolmente  vfarfì  pertutto.  Or  il  ritro- 
uarlì,  quelle  Arme  in  luoghi  publici ,-e  così  varie,  mo- 
llra,  o che  per  diuifarlì  fra  loro  ne  portaffero  chi  più , e 
chi  meno;  come  delle  Palle  habbiam  tocco,  c meglio 
fi  dirà  al  luogo  fuo  : o che  pure  elle  andalTero  compar- 
tendo per  tutto  il  campo,  quanto  fecondo  la  propor- 
zione dello  feudo  acconciamente  vene  capiuanore 
forfè  alcuni,comc  fon  varij  i gufti, tennero  numero  fèr 
mo,  & alrri  nò . Nelle  sbarre  de’  Baroncelli  bianche  : c 
rolfc  non  mi  fouuiene  haucrne  vedute  mai  piu  che  fei, 
negliSchelmi,che  l’hanno, o per  me’ dire  l’haueano 
biàchc,enere,fene  vede  piu  di  lei, di  fette,  e d’otto,  e di* 
piu,  ilchc  ancora  s’intenda  dell’ Arme  a onde  , e a fpi- 
n.ipefce,  e di  limili  maniere,  nelle  quair  io  non  hofa- 
puto  vedere  ordine  fermo,  che  pure  in  alcune  punte 
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«fiere.  Ma  come  che  quelle  fempiici  (cambiando  i co 
lori  così  ne  campi  come  nelle  aggiunte  ne  creino  va 
gnandifiìmo  numero  efiendo  tuttauia  molto  piu  nu* 
merofelc  Famiglie,  e perciò  chicggcndone  più  fem* 
preil  bifogno , & anche  Ipcflo  gli  appetiti  degli  huo- 
mini  vogliolofi,  e forfè  anche  alcuna  volta  le  varie  tìC 
cafioni  che  dà  il  mondo , due  modi  oltre  a*  fopradetti 
fi  veggono  ritrouati  da  multiplicare  in  infinito  l’Ara 
me,  c così  poter  non  folo  al  bifogno  riparare , ma  fa- 
risfare  ancora  alle  voglie,  che  fi  poffbnódireinfinite* 
l’vnoèpurco’colori,  ma  dee  de  due,  ma  perle  mede- 
£me  maniere  polle  di  fopra,  e ciò  fi  fi»,  o mefeolando-' 
le  infieme,  o aggiugnendoui  alesine  co/adi  più  comò 
farebbe  ( per  dire  d’vna,  odue,  ^vaglia  per  còtte)  all* 
Arme  dc’Baroncclli  arcrau  alarono  i Cor  fini  vna  (bar 
ra  azzurra,  & alle  doghe  bianche, &c  azzurc  de'Cùida- 
lotti,  vna  d’oro  i Francefi,  eà  quella  che  fi  dice  pez zar 
gagliarda  nc  foprapofero  vna  per  crauerfo  i Carducci, 
& altri  ancora  in  curri  quelli  modi,  e poi  da  vantaggiò' 
variandoli  di  colori  hanno  fatto  vna  mal  riplica  zio  nò 
da  non  fi  poter  credere,  e così  di  tutte!  altre  manierò 
ce  ne  fono  fcnzanumero.Ma  fermare  che  modo  fi  tei1 
ganel  melcolarle  infieme,  o volere  dar  forma  alcuni 
di  regolata  maniera  efiendo  queft©  tttttò  della  libera 
elezione  di  chi  fe  le  piglia,  farebbe  forza  prima  Uri-1 
gnere fotto  alcunaleggei  penfieri,  e le  voglie huma- 
ne,  fiche  quanto  fiaageuolc,  o piu  pretto  malageuo- 
lcvfel  vede  ognuno. IVifdominidiuiferrAimea  quar 
rieri,  e nel  primo, enei  fuo  corrifpondencelafciaròno^ 
il  campo  d’oro  i c ne  gli  altri  due  pofero-pezzagagliar 
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da,  come  la  fi  vede  oggi  in  mille  luoghi, e fpéziahn en- 
te neU’Arciuefcouado.  I Ciuffagni  vna  di  quelle  ved- 
chic  Famiglie  Ghibelline  oggi  fpenti  ; vollero  i priay 
quartieri  a ortdc  biàche,  evermiglie,  i fecondi  ad  oro. 
Di  quelli,  che  la  diuifero  in  due , e fpczialmentepcr 
piano  le  ne  veggono  a doghe, a lbarre,ad  onde, e Frac- 
chi coperte  in  parte,c  quando  quella  di  fopra,c  quan* 
do  di  lotto,  e così  d’vna  fola  fe  ne  fanno  agcuolmente 
le  decine, ma  per  efler  cofa  che  tutto  il  giorno  ci  da  fra 
inanoj  e di  fua  natura,  c per  lungo  vfo  notili!  ma,  non 
e da  perderci  tempo.  L’altra  maniera  c ancora  fenza 
comparazione  piu  larga,anzi  li  può  dire  che  non  hab 
bia  termine  alcuno, perche  pollo  che  i penfieri,e  le  vo 
glie  humane  fieno  le  medelime  qui  che  nel  Fitto  di  fo 

{>ra,cioè  fenza  fine,c  seza  numero,  il  foggictto  di  quel 
e,  hapurdouerche  fia  confine-,  riftrignen doli  a quel- 
le Bande  Bronconi,  Seghe,  Croci,  Squadre,  che  nfon 
dette:  ma  quella,  oltre  che  aggiugne  nelle  ftelfc  lille, c 
bande,  e fquadre,  e croci  nuoue  diuife ; cornac  a dire* 
fcacchi,  picconi,  onde,  vai,  & altre  tali  cofe.comprcn 
dendo  di  più  animali,  vccelli , e quelli  non  fidamente 
interi, ma  talora  mczi,o  pure  alcune  membra  di  loro,, 
come  tclle,  c zampe , & entrandoci  oltre' a ciò  arbori, 
fiori, frutti, e in  breue  (come  già  fi  difle)tutto  quel, che 
o genera  la  natura,  o opera  l’arte,fanno  Vn  numero  se 
za  numero , e chi  volefle  entrare  a dir  di  tutte,  farebbe 
voler  fare  vn  vilume  d’vn  Plinio  nouello,  e non  le  fini 
rc,chenon  è di  mia  intenzione,  neanche  di  bifogno,; 
cflendo  quella  parte  a baflanza  conofeiuta  da  tutti  i 
Quel  che  ci  iella  degno  di  alcuria  confiderazione,è  in 


torno 


*»•« 


Faldiglie  Fiorentine.  61 

tortici  a gli  animali, cne  fi  veggono  fuor  del  colore  na 
'do, c per  quello  che  mi  ricorda  hauer  già  letto  di  vno, 
che  portaua  il  lupo  azurro  nclPArme,  e fen’adcgna 
, per  cagione,  eh’ vn  Re  di  Francia  che  così  lo  portaua 
nelle  Tue  barde  glie  ne  diede  p Arme, fta  bcnc,manóè 
quefto  feiorre  il  nodo  tutto , ma  réder  ragione  di  quel 
iatto  particolare,  e ci  rimane  ne  piu  ne  meno  a cercare 
perche  quel  Re  di  colore  fuor  ni  natura  il  poitaflc.' 
Però  Veggcdofi  Lioni,&  altri  animali, madico  de’Lio- 
ni  perche  fon  nelle  noftrc  Arme  frequctifiimiaziuTÌ, 
rolli, è bianchi, alcuni  han  creduto, come  fi  c accenna- 
tole ella  fia  per  cagion  di  parte, ilche non  efler  vero 
ne  pur  verifimile,  già  (i  c detto,  c lo  molila  viuamentc 
l’ effetto  trouandofii  per  dird’vno,  il  Leone  azurro 
portato  ne  più  ne  meno  da  Famiglie  Guelfe,  che  da 
GhibellincJPcròc  da  cercare  d’altra,  epiù  vera,epiù 
propria  cagione,  la  quale  confiderifi  fc  per  forte  potef 
fc  edere  vna  fimile,  e nafea dalla  principal  liuiea  di 
quella  tal  Famiglia,  cl\p  come  hanno  le  couerte  de’ca- 
uagli,  c le  foprauefte  loro,  così  amaflero  di  coprire 
quelli  loro  animali  nell’Arme.  Hammi  fatto  venire 
quello  penfiero,il  vedere  quelli  animali  non  folameft 
te,  o roffi,  o azurri,  o bianchi, e d oro  tra  (naturati,  ma 
ancor  come  fe  fufl'ero  vn  capo  piano , o pur  efiì  vediti 
didrappi,en6del,hatio  pelo  con  diuifea  bade,  a fcac 
chi, a vai, & altre  fimili  liuicc,e  quello  non  folo  appo  i 
nofhi,ma  per  tutto  il  mondo.  Trouandofi  Y Attuila  di 
Morauia  fcaccata  di  biàòo,e  rodò,  l’Arme  de’Lagrauij 
d’Edcn,e  di  Turigìa,baiidatiiLioniptraucrfo  vcrmE 
gli,ebiachi,cin  ÀiuicdiFràciagià  vidi  Lioni  copri  c i 
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que’fegni,  come , che  fi  chiamino , dcH’Armcdi  Brct 
tagjna . LaCà  da  Morto  in  Venezia , ha  il  cane  fiacca- 
to a rete  azzuro , c d’oro  . I Gambacorti  antica.  Se  illu- 
ftre  Famiglia,  come  quella,  che  fu  già  Signora  di  Pify 
il  Leone  bandato  a trauerfo di  nero,  c bianco, come 
anche  lo  portano  i noftri  Profperi , o come  fi  chiama- 
no oggi  del  Vigna.  E mi  fouuienc  de’nòftri hauer  ve- 
duto L ioni  vaiati,  e fcaccati,  e con  altrediuifeadueco 
lori  di  più  maniere,  e oltre  a quefto  non  so  fc  a Pila,  o 
pure  ad  Arezzo , come  foleuano  i nortri  Cirtadini  an- 
dando Rettori  lafciar  l’Arme  loro  nel  publico  Palaz- 
zo coTuoi  Cimieri , gli  Spini  haucrp  cimiere  vn  mez- 
zo Leone  a Onde  rofle,  e d’oro, fi  come  è Parme,  e vn 
de’Ricci  con  vn  mezzo  martino  conlamufolieraban 
dato, come  quc’Langrauij  detti  di  fopra,di  vermiglio, 
c bianco,  la  quale  non  c diuifa  dell’arme  loro,  chenO 
è tempre  ncceflario,  come  fi  dirà  a vn  altro  propofiro, 
chele  liurec,  fieno  le medefime dell’Arme;  fé  ben  fon 
così  perlopiù.  E fi  vedcnc’ciijiicri,  doucquc’  forni- 
menti, ofuolazzijo  come  altramente  fi  chiamino, che 
pendono  dall’elmo,  & adornano,  c ricuoprono  lo  feu 
do  intorno , e faceino  fecondo  quell’antico  vfo  delle 
gioftre  vna  vaga,  e ricca  virta , non  efler  Tempre  deco- 
lori dell'Arme , e di  quefta  forte  fc  ne  vedrà  affai , e in 
diuerfe maniere.  Onde  accozzando  ogni  cofa infic- 
ine-,andaua  conietturando  fe  forfè  vfandofi  in  quc’tc- 
pi  couertare  i caualli  ciafcuno  di  fua  liurea , e que’  piu 
potenti, che  per  maggior  gràdezza  vfauano  tenere  fon 
nimcnci  da  caccia,  c d’altri  piaceri  dagcntilhuomini, 
hauere  lor  coucrte  a’cani,  de  altri  animali  nella  rncdp- 
. • fina 
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fimaguifa,  fc  forfè  dico,  a poco  a poco  fi  fulfc  in- 
trodotto di  mettergli  anche  di  quelli  colori  nell’ 
Arme , che  da  qualche  cagione  , o occafionee  for- 
za  haueffe  quella  vfanza  principio . Et  in  quello  mol- 
to mi  conferma  vedere  nell’Arme  dimezate  a trauer- 
fo,i  Lioni  diuifi  ancor  ellì  ne’medelimi  colori,  ma 
a rouefcio  da’  campi',  fi  come,  nero  dal  mezo  in  fu 
nel  campo gialloyegiallo di  fotto  neinero,  iDiacce- 
ti.  Ma  molto  piu  me  lo  fanno  credere,  e per  poco 
mi  finifeono  di  chiarire l’Armi de  Conti  Guidi,  ede1 
Tornabuoni,  i quali  aggiugnendo  alle  loro  antiche 
Armi  il  Lione , lo  diuifero  di  que  colori , de’  quali  era 
diuilata  prima  la  lor  Arme , nel  che  come  fi  vede  chia- 
ramente non  ad  altro  artefero , che  a mantenere  que- 
gli il  Bianco, & il  Rofso,quelli  il  Giallo, & il  Verde  ncl- 
l’Infegneloro , ma  dell’Armi  di  quelle  due  nobili  Fa- 
miglie fi  ragionerà  di  fotto  ad  altro  propofito,  e cosi 
ci  sì  apri  il  fine  , e’1  concetto  comune,  c per  dir  cosi 
la  vera  natura  di  quelli  colori  fuor  di  natura  ne  gli  ani- 
mali, & oltre  a di  quelli , che  in  sì  fatte  cofe  delle  qua- 
li non  fi  ha  mai  perfetta  notitia  dourebbono  ballare  a 
ciafchcduno,  efe  ne  porrebbono  arrecare  così  de’  no. 
Uri  come  de  gli  llranicrivn  mondo  d’efempi,  pur  di 
quello  ciafcuno  ne  crcderràa  fuomodo,  che  quello 
è piu  prcllo  vn  pcnficro  nato  da  così  fatte  conicttu- 
re,  che  opinione  fondata, e falda  notizia,  cfaràfor- 
fechi  netroucrrà  migliore,  e piu  verifimile  origine  , 
poiché  quelle  non  fono  di  quegli  effetti  di  natura  che 
portin  feco  le  cagioni necellàric,  c ferme’. 
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Et  fin  qui  bafterebbepcr  auucmura  haucrcin  fotn- 
ma  ragionato  dell’origine  natura,  c proprie  parti  dell’ 
Arme  noftre , fé  non  rcllade  a riconfidcrarc  vn  poco 
quel,  che  nel  principio  fi  didc,  che  lìa  a ciafcun  lecito 
pigliarli  l’Arme  a Tuo  piacere,  parlando  ora  pur  de’no* 
bili  che  di  fopra  de  gli  ignobili , e perfonc  di  neflun  pc 
fo,fu  tutto  il  ragionamento, e quello  no  perche  fccon* 
do  me,  ci  debba  edere  dubbio  aleuno,ipoichci  Giure* 
con  fui  ti, che  fogliono  di  quelle  cofe  edere  molto  feue* 
ri , e’ftretti,  e che  tutto  volentieri  riferifeono  alle  leggi, 
& a’  Principi,  che  fono  i Signorile  fautori  di  edc,lo  con 
fentono. 

Ma  per  rifpondcrc  ad  alcuni,  che  pare,  che  hab- 
biano  per  cola  piana  per  quel, che  de’ loro  ferirti  fi 
caua  j che  l’Arme  fiano  proprio  priuilegio  di  Signori , 
donde  ne  verrebbe  pereonfeguente-,  che  chi  non  l’ha 
da  loro, non  le  debba, o pofla  portare, e cosi  non  farcb 
be  in  libera  poteflà  di  ciafcuno  * come  che  valorofo,  c 
gentile  fi  folfc,  c quelli,  che  primi  ordinarono  a’Ca- 
ualieri  nouelli,o  che  la  cofa,  p fc  fteda  venific  fatta,  che 
portalfero  il  campo  d’vn  fol  colore,  finche  fi  acquidaf- 
fero  propria  Arme,  moftrachc  intcndcderoin  certo 
modo,  che  Arme  non  douede  edere  fenza  cagione , fe 
ben  non  firiftrinfcro  femprcavn  particular  dono,  o 
graziadi  Principe.  Eforfechi  tenne  quella  opinione 
douea  eder  natio  di  paefe,  oue  era  poca , o nulla  forma 
di  Rcpublica,  o di  cittadinanza,  ma  tutti  come  fi  chia- 
mano propriamente  vadalli,  e Coloni,  non  Cittadini, 
ficaltolucamcncc  liberi.  E forfè  hauendo  faputo,  che 


JL 


Famiglie  Fiorentine.  éTy 

fa  quelli  aoflri  pacfi,&:  in  Città  libere  alcune  Famiglie 
l’hanno  veramente  hauutein  dono  da’Principi  : fece 
in  fé  dello  quella  generai  conclusone, e dalla  parte  ca 
uando  il  tutto  ; che  l’arme  come  per  legge  fi  debbano 


glialtri  piace,  e trapa(Ta,nc  quel,  che  fi  fa  vna  volta, & 
in  vna  perfona,  o famiglia  foladi  riduce  per  nccelfaria 
confequenzaal  Icmprc,  & a tutti.  Ne  ha  qui  luogo 
propriamente,  quel  che  fi  tocca  dc’Caualicri  nouelli, 
che  in  quel  tempo  a qucll’vfo  dc’Caualieri,chc  fi  dille 
ro  erranti,  non  altro  intcndcuano,chcillufi.rareil  nó- 
me, e la  fama  propria, e erano  quelle  prime  infegne  del 
lepriuatc  pcrfonc,cnon  comuni  delle  Cafatc, fin  che i 
poderi  di  colui  co  gli  altri  beni  come  legittimi  eredi, 
e fuccclTorilc  pigliauano.  Il  che  intanto  e vero,  che 
poi  molti,  e moiri  anni, quando  crangià  ferme  l’arme 
delle  Famiglic,redando  ancora  alcun  piccolo  vedigio 
e quali  ombra  dell’antico  coftumc,  diuifauano  la  co- 
mune arme,  non  (olo  i iracegli  da  fraregli , ma  il  figlio 
dal  padre , la  quale  pur  douea  per  ragione  ereditaria 
pafiarc  in  loro  , ilchc  largamente  fi  diràafuo  luogo 
fiche  quello  non  può  dar  noia.  Però  lafciando  que 
fli,  che  fc  così  veramente  lainccfcro,  fi  fon  lenza  dub- 
bio ingannati.Diciamo  che  vero  e, che  Cai  volta  fi  han 
no  quelle  armeper  dono,  eproprio  fàuorc  di  alcun 
Principe,  e ne  fono  di  quella  force  delle  n olire  alcune,' 
come  le  fei  Famiglie  contrafegnatc  da  Dante  per  quel 
le  che  della  bella  infegna  portano  del  gran  Barone,! 
delle  quali  li  toccò  già  vn  poco > e quella  de’  Pazzi  dij 
L.  ; * | - pirenze 
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Fir  enze  della  quale  fi  toccherà  di  fortore  faiTciicun’al 
tra  , anzi  non  manca  chi  creda  quei , che  ditte  Ricor. 
dano  fcrittore  in  certe  cofe  vn  pò  troppo  femplitc , o 
come  via  dire  il  Popolo  in  quello  fenfo, antico, che  gli 
Vbcrti  vcnilTer  della  Magna,  agcuolmcntc  haucre  ha- 
liuto  Cagione  dell’Arme, laquile  potedèr  hauerc  haiui* 
ta  da  que  primi  lmpcràdqrilà  vcrlo  dtBauiera,  chetai 
era  l’Arme  loro  didcacchi  azurii  y e gialli , donde  fi  lìa 
poi  pen  fato  come  fi  vanno  nel  volgo  confondendo,  e 
fcambiandole  cofe,  e’penficri,  e da  poca  cagione,trar- 
fcconfcqucnzc  tirane  doue  egli  inchina , della  quafe 
molto  abbarbicata  opinioneiedi  molte  cafe  creduta  ; 
fi  è aliai  diligentemente  parlato  alu  oue . Ma  che  alcu- 
ne Arme  fiano  per  quella  via  venute;  non  fi  doueqÉ 
nc  potere  in  modo  alcuno  dubitare  già  fi  è detto,  e lar 
gamcntc  fc  nc  parlerà  di  fotro , ma  nel  rcllo  llia  pure 
la  cofa  nella  fua  vera , e primiera  libertà.  Bene  è ve- 
ro che  alcune  hanno  propria  cagione,  la  quale  poi- 
ché damo  in  quello  ragionamento  per  nonlafciartf 
alcuna  fua  parte  indietro,  non  fi  poteua  tacere;  oa 
parlare  pili  propriamente,  non  sì  douea  così llrctta- 
mentepadare , poi  che  fc  nc  pur  dì  (opra  vn  certo  che 
accennato.  E Irà  quelle  molto  propria,  cragioneuo- 
lefi  mollra  quella  chedaalcun  lìngularfatro  come  da 
vittorie  perifpoglic  fe  nc  riportano,  oltre  che  cllac 
ancora  d’antichillìmo  vfo;  poi  che  fin  nelle  gucrrjÉ 
Troianei  vincitori  pigliauano  l’Arme,  c da  foprauuc- 
fle,  & altre  fpoglie  del  nimico  vinco  ; c come  di  Tro- 
fei fc  nc  adornauano , ilchc  gentilmente  tocco  il  Poe- 
ta Romano, appigliandoli  ^1  meglio  per  la  parte  di  Et- 
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«Offi  qlwndó  lo  fa  veftito  delle  fipoglic  d’Achille,  dell» 
«juali  nondimeno  hauca  fpogliato  Patroclo . i Roma- 
ni le  appiccàuano  (opra  le  porte  delle  Cafe  loro , e co- 
me cofie  fiacre  non  fi  iarebbono  da  néfiuno  cocche, on 
dedurauano  comcproprij  ornamenti  di  quelli  edifi- 
xij  per  molti  fecola  eziandio  che  le  cafe  come  fipefi- 
fio  incontra  muta  (Ter  padrone , ondcracconta  Sucto- 
nio,  che  in  quel  grandcinccndioNcroniano,chcdi- 
ficrto  delle  quattordici  regionidi  Roma  lcdieciv  ar- 
fcro  fra  le  molte  altre  nobili  memorie,  Iccafic  degli 
antichi  Duchi , e Capitani  adornate  ancora  delle  fpo- 
glic da’nimici  guadagnìiteiricampo,  &i  fiacri  Tem- 
pi) negli  cflremi  pericòli  di  quella  Republiea  nelle 
guerre  de’ Galli,  ede’Garta^ìnefi  botati  * e ciò  che  di 
quella  veneranda  antichità,  vi  era  rimafio  degno  di 
"vederi . Ma  pivi  pare,  che  ficncvalefTeronc’nomi, 
mafiì  marciente  quando  erano  di  tal  fiotta  i che  non 
fi  ritracua  fipoglie,  o non  acconce  da  poterle  ap- 
piccare alle  mura,  ma  rcftaua  lor  fidamente  Ja  glc* 
Tia,  e la  nominanza  del  fiatto.  E laficiando  per  ora 
quegli  Africani , Afiutici , Germanici , & altri  infiniti } 
per  quella  via  T.  Malliahaucndo  amazzato  quel  fiu- 
perbo  Gallo , e IcuatogU  vna  bella  collana  doro , che 
in  quella  lingua  chiamano  Torque  , fie  ne  guada- 
gnò per  fie,  e per  i poderi  Cuoi  tutti  il  (oprano me  di 
Torquato,  & il  primo, che  hebbe il loprannome di 
Celare,  voglio  no  alcuni,  che  perhauereammazzato  a 
corpo  a corpo  virò  Elefante,  che'nelfiuo  paefic  fichia^- 
mauaCaefia,  fic’lguadagnafTc;  arrcor  che  altri  altra- 
mente lo  credano,  iVfiauano  ancora,  invalere  maniere 
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ritenere  là  memoria  di  rimili  benauueflturofl  acci-  i 
denti,  e del  notargli  nelle  monete  (ledi  (oprai  ragio*  < 
nato,cSillacòiigtan  rifcmimento,c  doglicrizadiMa  j 
rio,  intagliò  nel  lìiolìgillo  per  tener  viua  la  memoria  . j 

di  quel  fatto,  Iugurta  datogli  dal  Re  Bocco  prigione.  < 
In  quello  noftrovlnmofccolopoi,chefijrvfo  dique 
ftc  arme  introdotto, per  quella  via  li  e collumato  nota 
re  cota'vitroric,  e -fa  tri  piu  fcgnalari,  e lì  vede  comune- 
mente per  tutta  l’Europa  fparfo , e l’Arme  del  Regno 
di  Portogallo  per  cominciarli  dalla  ellrema  parte  li  di 
ce  per  vna  vittoria  di  cinque  Re  a vn  tratto,  cflcre  co- 
me la  li  vede  di  cinque  fcudi.Gli  Spagnuoli  molto  vfa 
no  ornare  intorno  gli  feudi  loro  di  quelle  bandiere 
* ch’egli  hanno  per  fòrza  d’arme  in  campo  foprai  Mori 

lor nimici  acquidate. Dell’Arme d i Fran eia  sò,chc  van 
no  a torno  diuerfe  opinioni  còucncndo  in  quello  tut 
ti,chci  Gigli  d’oro  in  azzurro,  non  fùfserdc’primiRc 
loro . In  vn  libretto  che  molti  anni  a dietro  andaua  in 
volta,  pur  fauolofo, come  ce  n’crano,  e fono  di  quella 
forte  afsai , del  fccolodegli  Auinollri,  mapiaccuolc 
. molto,  col  titolo  de’Rcali  di  Francia  : par  che  lì  acccn 
ni  vn’altra  origine  di  quelle  arme,c  come  fra  que’rro- 
uati  mcfcolatc  molte  proprie,  e vere  vfanzedi’quc’fe- 
«oli, da  non  difprcgiare.  Narrauilì  dunque  che  trouan 
doli  Carlo  Magno  nel  tempo  che  lì  chiamò  Mainctto 
f in  Ifpagna , combatte  , Se  vinfc  vn  Re  d’Africa  detto 
.Bramante, il  quale  hauea  la  foprauclla  col  campo  tut- 
to diedro,  e pieno  di  Gigli  d’oro,  la  quale  con  Falere 
arme,  e fpoglicfucprefe  per  fc,  il  che  quando  pure 
non  fusfc  Rato  così  vero  in  queRo  particularc  ( che 
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-«rollato  poetico  fu  tutta  quella  fuga  di  Carlo  giouinee 
«to,  eia  mutazione  del  nome  ) fu  al  ficuro  ncirvCo,c  co 
ftumcgcneraleverilfimo;comc  anche  di  Orlando  vo- 
gliono i vecchi  Romanzi , che  dal  fuo  fratello  Agola- 
te pigliato  il  Quartieri,  ilche  come  cofa  molto  con- 
forme a così  antica  vfanza, non  ho  voluto  tacere-, quà- 
tunque  io  Cappia  molto  bene,  che  altri  vogliono , che 
molti  anniinnanzi  Clouis , o vero  Clodouis  il  primo 
Re Criltiano,  che all’vfo  noftro,  fi  diccLouis,  o Lodo 
uico  mutaflc  la  vecchia  Arme  dc’Rc  Franchi,  mane 
anche  fono  fra  loro  d’accordo  del  modo,  onde  fra  raa 
te  varietà,  ci  potrà  ancor  capire  quel  libretto,  c la  veri- 
tà habbh  pure  innanzi  a tutti  il  luogo  fuo . Per  quella 
via,  pare,  che  fia  generalmente  creduto  , che  venilTe? 
l’Arme  della  Vipera  ne’ViCconti,e  che  ella  fuflc  nel  co 
quitto  di  Terra  fanta,che  feguì  Cotto  Gottifredo  di  Eu 
glion,  guadagnata  in  fingular  duello  da  Otto  Vifcori- 
tc  Copra  vn  Volucc  nobile  Saracino  che  l’hauca  per  ci 
micrc,  & in  vn  Libretto  che  fi  vede  delle  Famiglie  Vi- 
nizianc  fi  dice,  i Zeni  hauendo  vinta,  cpreCa  vnaNa- 
uedc’FieCchiGcnoucfi  (che  gran  tempo  combattero- 
no quelle  Città  frà  loro  del  principato  del  Mari,  c le- 
guironne  così  priuatamentc come  per  comune,  vari'* 
e fieri  accidenti)  hauerfi  ritenuta  poil'inCcgna,  chp 
era  in  quello  Stendardo  per  loro,  cioè  la  (barre  per 
trauerCo  azurre,c  bianche , e hauerlo  comcguadagna- 
toin  battaglia  portato  per  Arma  propria,  aggiunto 
-ui  nondimeno  alcune  (barre  di  più,  e quanto  alla  ve- 
rità del  fatto,  in  quelli  parriculari,  me  ne  riporto  Cem- 
prcagii  Scrittori,  ma  il  modo  dclfàrc,  torna  con  efi 
' * veda 
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vede  al  medefimo  fegno,&  ò egli  confermalo  pareri 
(la  e fio  confermato  da  quello  tato  ab  antico  riccuute 
-coftumc,  e pcrauuentura  le  ne  potranno  dare  altri 
efempi,  nc’noltri , come  i Niccolini  affermano  hauer 
perfo  l’antico  lor  nome  di  Sirigatti , e l’Arme  dall’ha- 
ucr  portato  vn  Gatto  per  cimiero  vn  dc’loro  detto  Ar- 
rigo,  che  nella  giornata  del  Re  Carlo  con  Manfredi,  (1 
adoperò  con  molto  valor  inficine  con  labri  Guelfi  di 
Tofeana,  ondenafeefle  che  l’infcena  inficmccon  il 
nome  fi  perpetuafle  ne’  difendenti,  ma  quelli  parti- 
colari accidenti  non  ci  elfendo  rifeontri  di  Storie, non 
fi  debbono  tutti  credere  lìcuramente,  fe  bene  molti 
ne  polfonefler  Itati  veri,  come  quello  dcU’infcgnadcl 
Gatto,  poiché  Tene  inoltra  fcritture  molto  antiche', 
che  lo  raccontano. 

Ma  dell’vfodi  metter  più  arme  inficine,  come  nel- 
le Reali  di  Spagna,  edi  molti  Signori  Alemanni,  &in 
alcune  d’Italia  fi  vede , elfendo  vfo  Oltramontano , e 
non  de’  nodri  , a noi  non  accade  trattarne.  Refte- 
rebbe  nell’vlrimo  a toccare  vn  motto  di  alcuni  caf- 
fi fpeciali,  che  hanno  fpclfo  dato  cagione  a quella 
infegne  come  farebbe  quella  che  fcriuono  alcuni  Au- 
tori Greci,  che  hauendo  la  quinta  legione  ( che  co’nu- 
mcri  (i  didingucuano  ne’primi  tepi,e  feben  poi  prefer 
altri  nomi, e Copranomi , nó  lalciaró  però  mai  l’antico 
-collume)  per  lua  franchezza  chiedo, c otteuuto  di  op- 
porli a gl’elcfànti,c  portatoli  bene.vfò  poi  fempre  por 
tare  ne  fuoi  vedili  la  imaginedcll’elcfàntc,e nella  Me- 
daglia di  Ly  limaco  fi  vede  la  dia  teda  con  corna  di  to- 
ro , perche  facrificando  AlelTandro  Magno, eJfcndofi 
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fciolcoil  toro , c tatto  fiero  {campando  via  ,•  egli  fot- 
latamente  lo  tenne  per  le  corna  {ermo  sì  fùfacrifica- 
to . Ma  non  c’inganni  qui  ( come  ad  alcuni  c auuc- 
liuto  ) che  in  alcune  fuc  medaglie  fi  vede  con  corna 
di  montone,  che  di  Giouc  Aminone  c quella  tetta , 
ina  la  propria  di  Lyfimaco  fi  trouerrà  con  corna  purtf 
comedo  dico  di  toro.  Ma  perche  quelli  priuati  acci- 
denti , non  {blamente  fono  infiniti , ma  incerti  anco- 
ra, eie  più  volte,  come  delle  cole  priuate  auuicne, 
non  Caputi  dalle  Morie,  o non  tocchi,  farebbe  penlìer 
vano,  e fatica  lenzafrutto  pigliarne  im  prefa,  e di  rac- 
contare molte  baie,;  che  fi  dicono  da  molti  delle  cofc 
proprie,  per  parlare  liberamente,  non  fono  punto 
acconcio  per  quella  volta  ballando  hauer  tocco  fom- 
inamente,  e forfè  anche  accozzando  tutto  infiemd 
aliai  pienamente  -,  quel , che  è dell’origine  , e dell* 
vfo,  c delle  maniere  di  quelle  nollrc  Arme  per  vna 
generale  notizia  debba  ballare  , c venendo  ora  adi«* 
{correre nel  medefimo  modo  delle  dillinzioni,  edi- 
uifioni , c di  alcuni  accidentali  aggiunte  , che  peE 
molte  cagioni  vi  fi  fanno,  vedremmo  di  dichiarare* 
poco  più  ifquifitamcnte  la  .cofa  della  mutazione’  ,, 
delle  varietà  dell’ Anne:  delle  quali,  c di  fopra nel- 
le generalità  dell’ Arme,  e prima  in  raccontando 
quelle  Famiglie  fe  n’c  cocco  alquahto  , dico  , che 
due  conlìdcrazioni  ci  veggo  per  principali . La  pri- 
ma, quando  da  fpontanca  elezione  di  quelle  tali  Fa- 
miglie nafee,  l’altra  allora  che  da  foprauegnentcoc- 
caìionc,  oncccflìcà,  fono  quafi  forzati  a mutarle,  o 
almeno  variarla . Io  n’aggiugneiei  volentieri  vna  ter* 
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za  s’io  la  teneffi  veramente  per  mutazione,  o per  paft* 
fiillanziale  dell’Arme , quella  c di  cotali  aggiunte,  che 
ci  li  fanno,  o di  proprio  piacere , o per  priuilegio  d’al- 
trui . Ma  di  quelle  ancora  farà  pur  bene  toccare  alcuna 
cofa  almeno  per  fadisfàzionc  di  chi  la  credefse  muta- 
zione; che  in  vero  oltre  che  ella  cvndc’proprij  acci* 
denti,  & c molto  frequente  nclPArmc,  c fpeflo  di  non 
piccola  importanza, non  li  può  negare, che  la  non  fcr- 
oa  talora  a dillingucrc  le  mcdelimc  cale  fra  loro , c tal* 
uolta  ancora  dall’altrc,che  è quclchc  li  cerca  con  la  pri 
ma,  c feconda  maniera,  che  s’c  propolla. 

A*  E quanto  alla  prima;  fe  li  è prefo  bene  qual  lia  il  fin 
dell’Arme,  & onde  lia  nato  il  fàtto,e  il  nome,  li  cono* 
feerà  fenza  difficultà , che  quella  cagione , che  molfe  i 
primi  a contrartegnarli  nelle  bandiere,  e Gonfaloni  al 
modo  nollro,c  nelle  foprauellc,  e ne  gli  Scudi  per  cfse 
re  fubito,o  in  giollre,  c torniamenti,o  in  veri  fatti  dar 
mcriconofciutidaglialtri  diuerfìdi  languc,  fotto  la 
medefima  comune  infegnacomprcli,c  per  non  li co- 
fondere  nella  rroppa  moltitudine,  c mantenerli  più  a- 
geuolmenteinlìcmc  tutti  al  cornuti  bene  vniti,  &ac- 
ciochc  le  prodezze  follerò  ad  erti  propri; , e non  ad  al- 
tri attribuite , o pur  nella  confiifa  fchicra  de’  Caualieri 
Smarrite  notandoli  prima , c ritenendoli  ageuolmen- 
tein  memoria  dal  popolo,  c fpargcndoli  il  grido  del 
valore  della  brigata  del  Lion  bianco, o della  banda  ad 
oro;poi  fiior  dello  Homo  dalle  mcdelimc  inlcgne  più 
che  da’proprij  nomi  riconofciuti , c celebrati . Or  le 
quello  li  è prefo  bene  ; lì  conofccrà  agcuolmente,  che 
la  medefima  ragion  ha  potuto  anche  diuidendo  la  co- 
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£ piu  fottìi  mente  * quando  vna  cafa  fola  era  molto  in 
famiglia  multiplicata,  farnafeere  defiderio  in  alcuni 
diloro  di  fegnalarfi,fra  canti  altri  de'  tuoi,  onde  comin 
piarono  alcune  delle  maggior  còfortcrie  a diuifarfi  fra 
foro,  edinomi,ed’Arme,&  ha  potuto  tanto  ne’ petti 
feumani  il  defiderio  di  quella  gloria  (che  no  punto  me- 
flo  difama  la  cópagnia,che  il  taccia  ( fecondo  il  comun 
prouerbio,  l’Amore,  e’1  Regno)  che  come  fi  mollraal- 
quni  libri  de’  Concellaboli,  & Ammiragli,  e Marifcial- 
li  di  Francia:  perche  in  quelle  parti  fiorirnovn  tempo 
in  gioltre,  e torniamenti,  & in  veri  abbattimenti  anco- 
na gli  cfercizij  Cauallercfchi,  c fe  ne  traflero  fi  può  dire 
le  regole,  e le  leggi  della  Caualleria,  non  foloi  pai  en- 
fiai largo  fra  loro  , mai  fratelli,  che  e’ piu, il  figliuolo 
dal  padre  volle  l’arme  diuifata  , tanta  fu  lageloha,che 
Con  fiattribui/Teadaltri,  per  cagione  della  comune  in 
fegna,  quella  gloria,  che  come  propria  fua , voleaper 
Ce  Colo  . Efenepuodarelefempio  di  M.  Tommafodi 
Fois  detto  diLefcudo,chealla  Comune  Arma  della  ca 
Cadi  Fois  aggiufe  vnraftrcliojO  come  citi  dicono,  Lam 
bello  d’Argento  per  non  edere  1 cablato  da  Odetto  fuo 
fratello  detto  di  Lautrech,chelaportaua  lemplice.  Io 
non  vò  dare  l’efempio , che  vi  mcccon  del  Còte  Orlan- 
do d’Anglate , e come  la  variafle  dal  Conte  Milone  fuo 
padre , perche  troppo  fi  difeofta  dalla  comune , & ora- 
mai ferma  opinione , ch’egli  hauefle  il  Quartiere  douc 
collo ro  gli  dano  il  Lion  rolTo  rapante  in  capo  d’oro , c 
cprona  azurra,e  voglion  cheOrladoper  differéziarla 
dal  padre  la  fàfcialTed’Yna  fega  nera  intorno  intorno. 
Ma  ben  dirò  di  Monf  Giouàni  di  Croi,delquale  potet- 
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tcro  haucr  cziadio  di  ved  uta  certilfima  notizia,  cfsédo 
fiato  gran  Mallro  di  Francia  (otto  Luigi  XI.  vi  fi  vede 
come  M.  Antonio  Tuo  figliuolo  la  diftinfc  dalla  pater- 
na, con  hauendola  bardata  intorno  d’vna  falciatura  a 
Tega  di  colore  azurro  . Ma  potette  cflfer  quello  nelle 
Famiglie  Ululiti  proprio  coftume  in  Francia,  come  ha 
ogni  paefe alcuna  fua  proprietà,  e nata  perauuentura 
dallefempio  della  corona, douc  ritenendoli,©  per  leg- 
ge, o per  vfo,  il  Re  per  fe  folo  la  Reale  pura  , c fchictta: 
gli  altri  fratelli  non  la  potendo  vfarc,  ne  la  volendo  la- 
fciarc, con  alcune  intrafegne  la  vengono  diuifando, co 
me  Tappiamo  del  buon  Carlo  d’Angiò  primo  Redi 
Napoli,  ede’luoi  fiucceffiori , che v’aggiunfero  vnra- 
ftrello  rollo, che  ancor  fi  vede  in  tanti  luoghi  pubblici, 
& in  tante  Arme  di  priuate  Famiglie  in  Fiorenza.  E nc 
figliuoli  di  Lodouico  il  Santo, de’  quali  hauendo  Filip 

f>o  primogenito  ritenuto  la  Reale  Ruberto  Tuo  fratel- 
o,  onde  vfcìlacafiidiBorbonc,ladiuisòconvnafbar 
ra  rolla  per  trauerfo  , c col  tempo  poi  eflendofi  quello 
ramo  di  nuouo  diuifo,  e prefo  vnaparteil  nome  di 
Montpenficr,  ritenne  pure  la  medefimalbarra,  varian- 
dola in  ciò, che  non  toccaua  ne  di  fiotto, nc  di  (opra  l’or 
lo  dello  ficudo,  & aggiunfie  intefta  vna  Lunetta.  Ma 
troppo  lungo  farebbe  contare  ad  vna  ad  vna  le  diuerfi- 
tà  dell’Arme  di  quella  cala,  falciata  da  fregi  rolli  ,da  rof 
fi, c bianchi, 'da leghe,  econraftrcllidillintc,  equclti 
in  piu  maniere  contralfiegnatidi  Cartella,  edi  Lune, 
che  fu  proprio  del  lato  Valefio , che  oggi  regna , & al- 
tre ancora  tutte  da  quella  cagione  vlcicc.  Vedcfi  que- 
lla varietà  ancora  notabilmente  nc'  Re  di  Napoli  An. 
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gìoìni , che  Carlo  della  pace  la  tenne  vn  poco  di  uci  fa 
dal  Re  Luigi , fe  ben  errano  della  medefima  cafa,  e pi  u 
fene  decollarono  il  primo, e fecondo  Rinieri,  ma  era 
no  da  vn  alcjo  Iato,  pure  della  ihqdcfima  flnpc  Reale, 
che  ancor  fra  fcftefli  ladiftinfero  ; maforfenc  hebber 
cagione  da  alcuni  ftati , che  polTcdcflcro  in  proprietà; 
il  che  particularmcnte  nella,  Imperiai  cala  d’Auftiia Ji 
può  notarcjchc  tutto  finalmcdc  batte  ad  vn  fegno  chjc 
ciafcuno  a fuo  potere  ami  meglio  clfcr  ptr  fe  (lelfo  ri- 
conofciutojchc  andarne  co  la  comune  notizia.b  qua- 
fi  in  vna  gran  piena  inuolto . Ma  ò da  qucfta.ò  da  qua 
lunque  altra  n nafcclTc  il  diuifar  dell’Arme  de  Reali  di 
Francia,  c d’altri  Signori  di  quella  lingule  dcDalire, 
quelle  varietà  lì  veggono  fpclfo , c per  tutto.;,  Dal  me- 
delìmo  onorato  dclìdcrio  hebbero  agcuolmcntc  an- 
cora l’origine  loro , o grande  accréfcimehtO  almenoi 
cimieri,  che  furono  ancora  piu  filetto  conti  adeguo 
delle  perfone  proprie!  come  che  alcuni  fe  né  contino 
comuni  delle  Famiglie  intere)  come dicon  clTcr  la  So 
rena  della  nobililfima  Famiglia  Colonnefc , e quello 
fii  in  vfo  alTai  famigliare  dc’nollri,  feruen do  così  il  cU 
micre,  come  le  badiere,e  pennoni, & l’altre  foprauuo 
fli  alla  cafa  tutta,  quando  andauano  in  Signori  a,  che  fi 
fàcca  fecondo  il  coltumcdi  que’tempij  co  molca  pom 
pa.  Di  qui  ancora  fon  venute  di  molto  anrica  origine 
ina  nc’cempi  nollri  con  molta  miglior  maniera,  c con 
maggior  arte  generai mere  maneggiate  qiiellcchc  prò 
priamenre  lì  dicon  imprefe  ; delle  quali  molte  cofe  da 
molti  lì  fon  già  dettele  dicono  rutto  il  giorno, c.  non  c 
qucfto  tepo  nc  luogo  da  ragionarne . Or  rifcriguCdoci 
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alla  materia  propofta  di  quefte  mutazioni  , te  varietà, 
e d a quella  cagione  nate  parlando , per  lo  più  par  che 
'tene fiero  i noftri  vna  tal  regola,  che  non  mai  lafciaro* 
•no  affatto  i vefligij. dell*  Arme  primiere,  e ritennero 
quanti  più  ne  potcuano,  e più  chiari  legni,  erifeon- 
tri , onde  nella  primafi  doueflericonolùerela  princi* 
pale  infegnadeì  ceppo  originario,  e cosi  ne  penfauan 
cónferuarc,  come  dire  là  pofleflionj^  E di  quello  vio, 
iion  volendo  inttioltc parole  multiplicarc,  non  Tene 
•può  dare  efempio  più  atto  ne  più  a propolito  del  Gì- 
glio nollro,  che  diuifa  la  Città  in  quelle -due  maladccte 
parti,  e volendo  ciafcuna  riconofcerfi  nelle  mifchic, 
che  tutto  il  giorno  laccano  inlìemc,  ma  non  volendo 
già  cedere  la  pofleflionc  dell’antica infegna:fi  ridulfo- 
no  finalmente  a cambiare  il  luogo  a’colori . E così  (di 
che  tanto  fi  duole  il  gran  Poeta  ) il  Giglio  per  diuifio> 
ne  diuentò  vermiglio  ritenendo  i Ghibellini  TArm^ 
anticadel  Giglio  bianco  in  campo  ro flore  i Guelfi  tut- 
to al  con  trario.  E le  così  poco  fi  vollero  difeoftàr  que- 
lli, che  mortalmente  fi  difamauano,  e volcuano  ogni 
cofa  a rouefeio,  quanto  pi ù e verifimilc  di  quelli,  che 
non  per  odio  alcuno,  ma  per  folo  defiad’onor  vi  s’in* 
ducemmo?  ma  di  particulari  famiglici,  ncpóflbnoel- 
fcr  buono, &intelligibil faggio i Donati,  TArmc1  de’ 

quali  diuifa  per  trauerfo  di  (opra  roflà,c  di  fotto  bian- 
ca, volendoli  vna  parte  di  loro  contraflegnarc  da  gli 
altri,  oltre  al  pigliarli  il  nome  de’  Giandonatincl  qual 
pure  ritenner  parte  del  nome  primiero  poferoi  colori 
dcirArme  a rouefeio  il  bianco  di  fopra,cdi  lotto  il  rof 
fo  . Così  fi  diuifòro  molto  anticamente  que’dellapref 
. ± fa  da’ 
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fa  da’Galigai  poi  che  fino  in  vita  di  meflcr  Cacciagui- 
da fi  contauan  l’vna  di  per  se  dall’altra  come  fiifler  due 
«linerìe.  Famiglie,  e ritenendo  la  comun  liurca  della* 
zurro , e dell’oro  la  partiron  in  due . Que’  della  Prcfsa 
per  Io  lungo  de’quali  vfeiti  poi  i Buonaguifi,  piglian- 
do ilnomcdalvalorofo  M.Buonaguifa  la  diftinfcro 

ficr  doghe  dc’medefimi  colori  lafciado  per  ora  l’Aqui* 
a che  fu  fegno  di  memoria  di  cauallcria , douc  prima 
èra  la  comune  con  i Galigai  vna  catena  azurra  incro* 
piata  nel  campo  ad  oro  . Notiflìma  è ancora  la  fepara- 
zionc  de’  Buondclmonti  da  gli  Scolari  così  nell’Àrme? 
come  nel  nome,  e dc’Ricafoìi  da  que’da  Panzanó , ma 
quelli  fi  decollarono  vii  pò  troppo  nella  liurea , o vo- 
eliam dire  ne’colori dcH’Arme . Che reflarueneyn  fo- 
lo  non  vuol  dir  nulla  perche  ella  fia,  o fi  polla  nel  vol- 
go per  la  medefima  riconofcer/2*  Chemiharaluolta 
fatto  penfarc  fe  l’elTer  fiati  d’animo , c di  fazione  con- 
trarij  fra  loro,  fufsc  la  cagione, che  fi  fufsero  voluti  ran 
to  ncU’Armc  allontanare  , c fc  bene  nella  conforteria 
dc’Ricafoli,  e dc’Panzani  non  fu, -che  fi  fappia,difcor- 
dia , che  da  contar  fia , pur  quelli  elcfser  vira  quieta,  e 
fiato  popolare,. quegli  mantennero  molto  magnifica- 
mente la  gradezza.  Ma  quello  nonfipuò  dirdc’Buòn 
dclmonti , e delli  Scolari  fia’  quali  non  oftanre  la  con- 
iunzioncdel  fanguefuron,  per  animo  di  parte  brighe 
piortali,&  acerbilfimamentc  fi  pcrfcguitàrono,e  tutti 
Vgualmentcfùron  de’Grandi.Ma  diftinguendofi  poi  i 
Buondclmonti  fra  loro, o per  cagione  di  popolarità, o 
per  efierfi  in  molti  rami  fparfa  quella  Famiglia  tenner 
qucllaltro  piu  humano,  c più  vfitato  modo,  c di  nul- 
t ■ la,  o 
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la , o di  tanto  poco , che  a pena  fi  con ofee,  variarono 
l’Arme,  che  più  mi  fa  credere,  che  de  gli  Scolari  potef- 
Te  efser  vna  firn  il  co  fa  / Ma , o da  quella,  o altra  cagio* 
ricche  vcnifsc,  farà  quello  almeno  licuro  légno,  cncil 
ritenere  Tempre  i colori,  fulTc  allora  più  elezione,  era- 
gioneuol  confidcrazionc,  che  legge,  cchc  finalmente 
in  quelle  cofc  può  ciafcheduno  fiirc a Tuo  modo.  Mol- 
te altre  Te  ne  potrebber  nominare,  fc  il  propofito no- 
Uro  Tulle  di  contarle  tutte  dal  capo  al  piedc,e  non  più 
prello  col  Taggi  odi  poche  Tpicgarc  la  natura  di  rotte  ; 
vedefi  quella  maniera  di  contraTscgnarc  fra  i lati  delle 
Famiglie  numcroTc  d’huomini  frequente, e molto  agc 
uole  in  quelle,  che  hanno  nell’Arme , o Palle,  o Gigli, 
o Pcrc,o  RoTc,o  Stelle’, o altre  coTc  Tpicciolate  a nouc- 
ro  : perche  n’hanno  pronta  la  commodità,col  metter- 
ne più , o meno . Onde  fi  veggono  nella  Famiglia  de’ 
Medici  Arme  con  Tei, con  Tette  ,Je  con  otto  pall£  E de’ 
ForaboTchi  Te  ne  truoua  con  diccr,  c con  Tci,c  con  tre: 
come  de’ Pcruzi  ancora  delle  lor  pere,  & alcune  le  ne 
veggono  con  otto,  c limile  nella  Famiglia  dc’Ricci al- 
cuni con  le  Stella  d’oro  in  azurro  tengono  i Ricci  ani- 
mali, chealtrimenti  diciamolpinoli,  edi  quelli  chi 
piu,  e chi  meno.  Scaltri  Ricci  di  Caftagne,5c  altre  loro 
differenze-, la  qual  varietà,  c la  lira  maniera  confideran 
do  mi  crai  volta  caduto  nel  penfiero  le  poteffc^al 
principio  efier nata  dagliTcudi,  c dalle  Toprauucfti» 
chcinqucllicomein  luogo  frabrcui  termini  rillret- 
to,  neallcgnaffero  vn  numero  determinato  piu  ò me- 
no,Tccondo  che  alla  voglia,  o ad  alcuno  proprio  diTc- 
gnogliaccomodauajin  qucllcncTeminaflcro  pclcam 
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po  quante  vene  capiua,  e da  quella  prima  occasione 
fucccdcndo  la  voglia,  o’I  bifogno  di  fare  alcuna  diftin- 
zionc  fra  loro,  fé  ne  fcruiflcro  : e che  taluolta  n’empief- 
fero  il  campo  tutto  non  può  cfler  dubbio , e già  mi  fo- 
uicae  hauer  vedute  foprauuefti  di  caualli,che  arriuaua- 
no  infino  atcrradi  quella  forte,  e credo  fe  ne  pofla  ve- 
dere ancora.  Epurdiqucllofcguirà  ciafcunoil  giu- 
fuo,chelegge,o  regola  perta.qon  ci  c che  ci  {hin- 
di cola  che  dairhumano  arbitrio  di- 
’affermarjti  & oltre  a quello 
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Ma  fopra  tutto  pieniflìmo > & in  (ìeme  attilli  mo  e- 
fcmpio  nc  darebbono i Tornaquinci  fcaquefto  fi- 
nc  l’haucflcr  fatto , l’Arme  de’  quali  è a quartieri  ver- 
de, cgialla:  pigliando  nuouo  nome  il  lato  diMef- 
fcr  Giachinotto,  (cambiarono  il  luogo  decampi:  po- 
nendo il  verde  ouc  la  prima  ha  il  giallo , cfcqucntc- 
mente  accommodando  il  refto  con  quello  ordine , c 


davataggio  aggiugnendo  quattro  nicchi, vn  perqua- 
dro.IPopoIefchi  ritennero  l’ordine  della  durila  nell’ or 
Jo  intorno  allo  feudo  formato  a vfo  di  fega,crimancn 
do  nel  mezo  il  campo  bianco  vi  aggiunterò  la  Croce 
rosfa . I Tornabuoni,c  Marabottini  la  fquartaron  an- 

ch’efli,  ma  a fghembo,  lafciando  il  giallo,  o l’oro,  che 

L voglia- 
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vogliamo  dice-,  di  fopra , e da  lato  il  verde.  MaiTor- 
nabuoni  agg  iunfcro  nella  loro  vn  Lione , che  ritenne 
la  liurca  verde  nel  giallo,  e gialla  nel  verde:  ladouci 
Marabottini  la  mantennero  ftictta  : e’Cardiiiali  fem- 
plicemcntc  diuifero  il  campo  per  trauerfo , mettendo 
di  fopra  il  giallo, e fotto  il  verde:  ma  tutta  via  può  que 
Ha  pur  inoltrare  in  quanti  modi  fi  varij,  e ritenga  l’an- 
tica infegna,  a fépararc  i lati,  e come  dire,i  Rami  della 
medefimaCafa,  qua  ndo  ella  è grande  : fé  bene  io  non 
credoche  fusfcqucllalacagionc,  o almanco  fola,  di 
fare  fra  loro  quelle  diltinzioni , ma  che  gran  parte  vi 
habbia  la  feconda  occafionc,  della  quale  fi  parlerà  ap- 

{>refso,delPesfereditcmpo  in  tempo  diuenutipopo 
ari  per  grazia,  e ne’Popolefchiroltrc  che  lo  dice  il  no- 
me, e lo  inoltra  l’Arme  ; ce  ne  fono  dell’altre  chiarez- 
ze, e fc  ne  parlerà  al  fuo  luogo , e tanto  balli  dc’noltri 
perora.  Ma  aggiugniamo  per  maggior  chiarezza  al- 
cuni efempi  di  fuori,pcnchc  mouedo  la  radice  di  que- 
lla diltinzione  dalla  natura,  che fà  le  voglie,  &igulti 
degli  huomini  in  limili  cofc  per  tutti  i paefi  i medcli- 
mi,  fi  vegga  Umilmente  che  per  tutto  nafeono  i mede 
fimi  effetti,  però  come  qua  ne’nollri,  a Venezia  anco- 
ra i Boni  per  toccare  di  alcuni  quella  parte, che  ha  l’Ar 
me  come  i noltri  Laiioni  nel  medefimo  modo  fi  con 
traligna,  mettendo  vna  parte  l’azurro  di  fopra  l’altra 
di  fotto,  e quelli  che  la  porton  diuifa  per  lo  liigo  bian 
ca,  e rosfa , vna  parte  tiene  il  rofso  a man  ritta , vn’al- 
traalla  manca;  cosi  i Cappelli,  vna  parta  ha  il  bianca 
di  fopra,  l’altra  lazurro*  così  i Delfini  alcuni  ne  ten- 
gono vno  nel  campo  diuifato  d’azurro,  e bianco , al- 
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cuni  tre  in  azurro  -,  così  i Contarmi , i Morefini , efh-  - 
uerfe  altre  in  diuerfi  modi,  ancorché  ne  polsan  qual- 
che uolta  hauere  alcune  piu  proprie  cagioni,&  efseru* 
anche  diuerfità  di  fanguc,  e di  quelle  bifogna  riferir- 
fenca  loro . Et  in  quefli  paefife  ne  vede  efempio  ne 
Conti  Guidi,  l’arme  dc’quaii  (quartata  per  trauerfo  co 
me  noi  diciamo  a Ighembo  bianca, e rofsa;  reftando  il 
bianco  di  ("opra:  alcuni  la  ritennero  fchictra, alcuni  vi 
aggiunterò  vn  Lione,  diuifandoi  colori  al  contrario 
del  capo , come  de’  Tornabuoni  habbiam  detto,  que* 
diReggiuoIodiuifcrolaliurcabianco,  eroda  per  Io 
lungo  -,  mettendo  di  qua, e di  la  vn  Lion  rampante  ro(\ 
fo  nel  campo  bianco, e bianco  nel  rodo.  Et  altri  di  lo- 
ro altrimenti,  chepó  a^ade  ora  tutti  annoueratgli  ad 
vno  ad  vno  . Ma  in  quelli,  & in  altri  che  hanno  Signo 
rie, Baronaggi,  e Cartella , e Tenute , ci  ha  fpeflo  vna 
propria  cagionc.da’luoghi  che  pofTcggono,  che  come 
ne’  nomi  così  fpefle  fiate  nell’Arme  gli  contradegna- 
no : del  quale  vfo  sì  è trattato  al  filo  luogo.  Or  quella 
è fommamente  toccando  la  prima  maniera,  c cagio- 
ne di  mutare  l’Arme  comuni, comunecorae  fi  vede  a’ 
grandi,  & a’  popolani,  c per  tutti  ipaefi,  & in  ogni 
tempo  riccuuta. 


Tornaquinci  Giachinotti  . Marabotciry.  Tornabuoni 
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Vegniamo  alla  feconda  maniera,che  per  quello, ch’io 
credale  propria  della  Città  noftra:  6c  anche  non  di  tue 
ta,ma  d’vna  parte  fola  della  fua  Cittadinanza, cioè  de’ 
chiamati  grandi,  & fe  bene  comprefe  poi  in  certo  ino 
do  alcuni  Popolani, ciò  non  auuenne  prima  che  e’ful- 
fcr  meffi  fra’grandi,  tal  che  ficuramcnte  sì  è potuto  di? 
/re  quello  nuouo  ordine  effer  tutto  di  quella  parte  del 
la  Cittadinanza . Hcbbe  origine  quello  vfo  dalla  leg- 
ge fpeflfo  ne’  cali  loro  allegata  de  gli  ordini  della  giufti 
zia,  ne’  quali  cfpreflamente  fi  difpone , che  chiunque 
per  beneficio  del  popolo  c tratto  del  numero  de’gran 
di,&  ammelToallapopoiaritàjdebbarenunziare  alla 
Conforteria,  emù  tare  l’Arme,  e’1  nome:  in  calo  puf 
tuttauia  che  nella  detta  Famiglia, o Con  forteria  rima* 
nclfero  alcuni  nel  grado  primiero  de’graridi, che  doue 
quello  non  era  tolta  via  la  cagion  del  dillingucrfi,  era 
infieme  leuata  la  necefiìtà  del  murarla.  E no  dia  noia , 
die  quella,  che  fi  può  dire  nuoua  aggiunta  alla  legge , 
che  li  allega  fpelìò,  Ut  Effrenut*  : filile  introdotta 
l’anno  1561.  dopo  7 o.  o più  anni , che  i detti  ordini 
fulTero  creati,  che  comprefe  ancorali  tempo  pafsato, 
ne  folo  ordinaua  quello  per  quegli , che  erano  a lare 
per  innanzi , ma  rifguardaua  i già  fatti  di  popolo  per- 
l’addictro,in  modo, che  in  effetto  gli  comprefe  tutti,  c 
qual  fufse  il  motiuo  di  quella  nuoua  riformagionc , e 
come  tutto  tiralfead  vn  fine  di  indebolire , e Ibernare 
le  fette , e gran  feguele , e quali  congiure  de’  parentadi 
nelle  brighe,  cagliarla  via  alle  vendette,  che  fpefio 
teneuano  intenebrata  la  Città  tutta,  con  grandiifimc 
rouinc  nel  priuato,enel  pubblico, non  è tempo  di  ra«; 
; , gionarc 
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gionare , balli  per  ora  haucrne  accennato  tanto , e fa» 
pere,  che  di  qui  fon  nate  molte  varietà  de’ nomi  nelle 
Famiglie  de’gradi,e  quelle  dell’Arme  ancora.  E fi  può 
auelto  infornala,  e generalmente  notare,  che  quel, 
cnc  nella  prima  maniera  comunemente  fi  ofseruo;  co 
molto  maggior  ftudio, e diligenza  fi  troùerrà  da  corto 
ro  fottofopra  auucrtito  in  queft’altra  dico  di  ritenere* 
così  nel  nome  come  nell’Arme,  maggiorparte,  e’ ri* 
feonrri  delle  primiere  infegne, che  a lorpoflìbilfòfse, 
o la  qualità  della  cofa  patifse . Di  qui  è , che  neH'Arnii 
quali  Tempre  badando  loro  con  ogni  piccolo  fegna- 
luzzo  contralscgnarle,fi  veggono  le  principali  rirenu 
te,  ofepur  mutate,  tenuto  da  loro  vn  modo,  che  vi  fi 
feorgea  Cubito  dentro  la  primiera . Ma  nel  nome  per- 
che non  cihauea  Tempre  la  medefimaageuolczzalo 
ficcano  il  più,c’l  meglio,  chepoteuano , tanto,  che  fi 
gittarono  raluolta  a’  termini  veramente  da  ridere,  co- 
me gli  Agli , che  fi  prefero  il  nome  di  Scalogni , quafi 
non  volefscro  vfeire  del  parétado(pcr  chiamarlo  cosi) 
del  primo  nome  loro;  come  fc  quello  hauefseator- 
nare  nella  memoria  degli  vditori,con  la  fila  fimiglian 
za  quell’altro . Per  miglior  verfo  la  prefero  quella  par- 
te dc’Caualeanti,  che  diuenuti  di  popolo  fi  chiamaro* 
no  Cauallercfchi , e il  laro  dc’Tornabuoni , che  parto 
mutarono  in  meglio, e parte  ritennero  dell’antico  no 
me  de’Tornaquinci . Ma  quando  non  v’hcbbe  luogo 
quella  fimiglianza  dc’nomi  ; volentieri  fi  gittarono  al 
principale  del  proprio  ramo  loro;  o fiato  fra  eflì  di  fpc 
cial  valore , in  quel  modo  a punto , che  fenza  quella 
occafionc  della  popolarità  haucano  prima  coftumató 
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gtón  tempo,  quando  come  fi  è detto  per  fegnàlar fi  da.  • 

gli  altri  loro  Conforti , variarono  alquanto  l’arme , c 
rautaronnomc,  c de  Buonaguifi,  de  gli  Scolari,  cdi 
alcuni  altri  fi  è dato  efempiorepcr  quella  nuoua  ca- 
gione fu  prefo  il  nome  de  gli  Alamanni  a lungo  anda- 
re detti  Alamanncfchi  ne’Cauicciuolijde’Gualtcrotti,, 
nc  Bardi,  deCiampoli,c  Malatefti,nc’Caualcàti , quc 
dell’ Accorri  nc’Pazzi , e i fopranominati  Giachinotti 
Cardinali,  c Marabottini de  quali  fi  c già. accennata 
ne’Tornaquinci.  E quando, o non  vollero, o non  hcb. 
ber  quella  occafionc,  ricercarono  comunemente  no- 
mi , che  in  alcun  modo  quanto  fi  poteflc , rapprefen- 
talTcro i vclligij dell’antica nobiltà , o manco  li difeo- 
llaflcro  dall’vfo  vecchio , come  chiamandoli  vna  par- 
te de’Mannelli  ; per  differenza  di  altri  de’loro  quc  dal 
ponte , fatti  alcuni  di  quelli  di  popolo  fi  volfero  chia- 
marcPontigiani  nel  modo,  che  vn  de’Gherardini,ha-  * 

uca  prefo  il  nome  di  via  Maggio.  Magli  Agolanti  vo- 
lendo per  auuentura  rir.oueìlare  la  memoria  della  pri- 
ma origine’,  prefero  di  chiamarli  Fiefolani,e’Boltichi, 
dalla  antichità,  Buonantichi,e  forfè p dillinguerli  an- 
cora da  que’che  fi  chiamano  Batini.  Et  del  nome  b.afti 
hauerne  detto  tato.  Orquàto  ali  Arme  la  legge,  come 
io  dico  gli  collrigneua  a mutarle,  nel  che  fi  fon  tenute 
molte,c  diuerfe  maniere, fra  le  quali  fi  potrebbe  crede 
re  vn  poco  fdegnofa  qlla  de’Gualterotti,che  troppo  fi 
difcoftalTero  dal  Ceppo  loro  originario  de’  Bardi , va- 
riando tanto  la  liurea , che  comunemente  fi  piglia  da* 
colori  dell'Arme  i che  non  vi  fi  riconolca  fi  può  dire 

nulla  della  loro  antica  ancorché,  come  io  fento,  alcu- 
ne 
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ne  Famiglie  delle  noflre  hàno  viàri  diuerfi  i colori  del 
le  li  uree, che  ne’Ior  arnefi  di  cafà,&  in  foprauucflc,cin 
feudi  fi  riccncua da  que’ dell’Arme , e quello,  perchcc 
cofa  di  libera  volontà,  & non  ordine  di  legge, o di  na- 
tura-, le  li  trouano  taluoltadiuerfe  voglie,  c pareri*  efe 
alcuni  efeono  della  firada  più  trita,  e più  comune* nó 
debbe  arrecare  marauiglia  alcuna. Ma  come  fi  fia?quc 
Ila  farà  forfè  foladi  quelle, o harà  molto  poche  corapà 
gne,  che  variando  i colori  tutti  fi  difeoflano  flraordi- 
nariamente  dall’Arme  vecchia . Ne  dia  noia , che  que’ 
dell' Accorri  fatti  di  popolo  la  intorno  al  i 3 7 s>.pigliaf 
fero  vn’Armc  molto  lontana  da  quella,  che  vfan  oggi 
i Pazzi  de’  Delfini  con  le  croci  : che  quella  non  c l’an- 
tica loro,  ma  de’Conti  di  Berti  là  nello  Reno:  da’quali 
l’hcbbcro  perpriuilegio:  cnon  so  con  quanto  lodc- 
uol  configlio  lafciarono  l’antica  delle  Lune  rofse,  & 
azurrein  campo  bianco* che denotaua,  comcvniuer- 
falmcnte  fi  tiene, l’origine  Fiefolana,  potendo accom- 
modare  in  vna  parte.come  han  fatto  molte  Famiglie, 
quello  Iorfauore,  e lene  daranno  poco  appreffo  gli 
efempi . Ma  gli  feufà  per  auuentura , oltre  al  fatto  do- 
mellico  delle  fei  Famiglie, che  hebber  Milizia, c ptiui- 
legioda  Vgo  DucadeìlaTofcana,  c come  lo  chiama 
Dante  il  gran  Barone , delle  quali  non  trouiamo  altre 
Arme,  che  le  donate  loro  : l’cfempio  illuflrc  dc’Duchi 
di  Sauoia  ; che  per  molti,  e grandi  feruigj  fatti  alla  Re- 
ligione de’Fricri  dello  Spedale,  che  fi  diccan  di  Rodi* 
onorati  in  fegno  di  riconofcimento  da  quellaRehgio 
ne  dell’Arme  fua  dalla  Croce  bianca,  lafciarono  la  lo- 
ro per  quella,  e fempliee , c fola  la  porcaron  gran  tem- 
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po  fin  che  a’tempi  nollri  han  pur  riprefa  l’antica,  rite- 
nendo però  quella  in  onorato  luogo , come  perpetuo 
leftimonio  della  virtù  de’ loro,  e della  gratitudine  di 
quegli  altri.  Sichcnonfucattiuoil  configlio  di  que- 
llo lato  dello  Accorri , poiché  mutar  doueano  di  ripi- 
gliarli parte  di  loro  antica,  c così  onorata  inlcgna. 

Gli  Agolanti  ripiegarono  l’ale  alla  loro  Aquija  a guilk 
di  Falcone,  che  fi  teneflfe  m pugno,ritcnendo  i mede- 
fimi  colori.I  Buondelm5ti,comc  fi  c accen  natoci  rcn- 
ncr  la  primiera  forma  a punto,  e vi  aggiunfero  or  ricl- 
l’Arme  fiefla,  omelia  ripeta  haucndoìa  dimezzata  vn 
monte  azurro  con  croce  rolfà , che  fa  credere  che  fùfi- 
fepercllère  fatti  di  Popo|o.  Comefi  diui^aflcroiTor-  i 
naquinci  già  fi  è detto . Ne  gli.  Agli,  c à y'edcrc  vna  bel 
la  varietà , che  parte  hanno  il  campo  tutto  fparfio  d’A- 
gli  intorno  al  loro  Lion  rollò  :c  parte  gli  hanno  aùuol 
ti  in  refte,  c rie  fanno  quali  vnafalcia  intorno  allo  Scu 
do,  c di  quelli,  alcuni  dentro,  alcuni  fuorcdel  corpo 
dcirArmc,altri  hanno  ritirata  la  varietà  al  Lionryfiui- 
dendo  per  traucrlb  lo  Scudo , c colorando  la  parte  di 
lopra,c  di  fiotto  del  Leone  a roucficio  dèi  campo, c chi 
di  loro  in  altri  modi  a fido  piacer  Tè  ita  diuifiando.Dcl 
la  Croce  bianca  non  parlo  che  non  fa  a quello  propo 
(ito  eflendo  legno,  epriuilegio  di  Caualleria,  cne  nel- 
la terza  maniera  cade,  della  quale  fi  parlerà  pocoap- 
t preflo . I Bcllincioni  ramo  d.e’Donari  Iparfiero  la  parte 
, Vermiglia  per  tutto  il  campo,  cil  bianco  rillrinlero  in 
vn  cerchio  nel  mezo,  $dn  ìricrtendoui  entro  vn  Lion 
«elio del  fuo  colore,  cpn  vna  arnicrtadcl  Popolò  io 
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E così  molti  altri  diuerfamentc  le  trauifarono  del- 
le quali  non  e oggi  molto  agcuolc  ritrouarne  il  con- 
to , perche  alcuni  di  quelli  ta’rami,chc  mutarono  no- 
me, fono  venuti  meno  : il  che  non  debbe  arrecare  ma 
rauiglia  ad  alcuno;  pòi  che  le  ichiattc  intere  fi  disfan- 
no cocóe Tappiamo  al  ficuro  dc’Bollichi,e  degli  Ago- 
lanti,  e pure  hieri  fi  può  dire  vedemmo  de’Pulci.E  vn 
tempo  prima  intorno  alla  morìa  del  48.  trouiamoil 
medefimo  de’Gualrcrortidico  quc’di  Borgo  nomina 
ti  da  Dante,  che  ridotti  fei^o  (ette  anni  innanzi  con  al, 
tri  molti  di  popolo  -,  non  fola  mente  s’c’prefero  nuoua 
Arme  non  farebbe  ora agcuole a rinuen!rfe,ma  riulci- 
ra  molto  difficile  ritrouarc  l’antica-,  &.  io  fino  ad  óra 
non  l’ho  faputofare.  Perche  comunque  quelle  Fami- 
glie vengono  meno , non  le  Torri , e le  Cafe  fòle , che 
. nccelfariainéntc  palfano  in  potere  d’altrui  j ma  le  cap- 
pelle, e le  fepolturc,  che  nc  doueano  mantenere  i feco 
li  la  memoria  da’  nuoui  padroni  occupate  : prendono 
vh  altra  fàccia, &d’infegncveraracce  nuouc  fi  cruoprq 
no.  Ondehabbiimo  taluolta  veduto  alcuni’ di  quelle 
vecchie  fpoglie  duellici  : andarli  co'mc  di  loro  antichi 
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là  gloriando^  yantarfi,chc  1 loro  maggiori  edificare^ 
no  quello , c che*  loro  antichi  fondarono  quell  altro  : 
che  quando  quelle  ta'muragliefi  fèccro:a  pena cranò# 
cfòrlcnon  erano  ancora,  cominciati  ad  edere  al  moti 
do,  ma  di  quello  a migliore  occafìonc.  Può  ancora 
auueni re,  che  come e’potettero,e  che  non  Tene  tenne 
quelledremo  conto  che  prima  fi  fàcea,  vogliolofamè 
te  fi  ritornarono  all’Arme  de’loro  ancichi.Io  paflo  per 
che  già  fi  era  detto  di  fopra,cpenfochcpoda  badare, 
che  ci  hebbe  tal  Famiglia  fra  quelle , la  quale  perche 
fu  tutta  ad  vn  tratto  dichiarata  popolana:  non  Tenti 
perquedaviamai  mutamento  alcuno,  onde!nonac-i 
cade  ricercare  nuou  e Arme  fuor  del  l'antica  ne’  Vec* 
chietti,  Arrigucci,  Pigli,  Spini,  Manieri,  Alfieri , Bru*; 
nellcfchi,  Compiobbcfi,  Infangati,  c Amieri , Se  (c  al*' 
iteci  furono  di  queda  fchicra,  c Te  pure  fi  troucrrà  di*! 
ueifità,come  ( perdircd’vna)  no’ Vecchietti  fi  modra*. 
nella  Loggia  de’  quali  fi  veggono  Arme  con  Tei,  c con 
cinque  Ermellini  ageuolmentc  nafeerà  quedo  più  dal 
la  prima  cagione  del  didinguerfi  per  alcuna  cornino- • 
diradi  trauilàrfi  fra  loro,  che  pcrnccedìtàchc  n’appor 
tafler  loro  gli  ordinidella  Giudizia  di  rico  no  lccrfida‘ 
Popolani.  Ne  è anche  da  tacere  in  quedo  propofito, 
€hc  alcuni, benché  non  fùflcro  però  molti,  ottennero 
per  grazia  fpezialedi  non  mutare  Arme,ilchc  per  moi 
to  fegnalato  fàuorefù  tcnutorqual  (per  darne  vn  efen* 
pio , o duc)con  fingularc  dimodcazione  di  confiden- 
za,e dopo  vna  lunga  comcmorazìonc  de’ meliti  Tuoi 
fo conceduto lanno  i 3 70.  a Metter  Manno  Donati, 
ìlquaic  Capitano  di  molta  valore,  & felicità  con  dulie' 
..  ....  " ’ ‘ vn 
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irti  tempo  gli  cfcrciti  de’Signori  di  Padoua,  e quelìo 
anno  creato  Gcnerale,c  riccuuta  (biennemente la  ban 
dicra  della  Republica  noftra;  colà  allora  molto  rara 
nelle  pcrfoncdc’grandi, poi  chehebbc  onoratamente 
terminata Timprcfa  eontro  a’Vifcontirper  i troppi  af- 
fanni patiti  in  quellaguerra,morì  nella  fine  d’Agoflo: 
poco  godendo  l’amoreuolezza  della  Città  fua.La  me- 
defima  ancora  in  Meflcr  Aleflandro  di  M.  Ricciardo 
dc’Bardi  fi  può  vedere,  che  fu  vno  de  gli  Otto  dettisi 
ti,c  che  nel  cafo  dc’Ciompi  fu  fatto  Caualicre,e  di  Po- 
polo a vn  tratto,  con  quello  priuilegio  di  non  murare 
Arme  nc  nome.  Bene  c vero , che  l’Arme  per  altra  via 
aflfai  veniua  per  fila  propria  riconofciura,  ciò  era  il  le- 
gno a lui,&  a gli  altri  Tuoi  compagni  per  la  parte  Guel 
fadonatodel  LIBERTAS  a lettere  d’oro  in  cam- 
po vermiglio  come  ella  fi  vede  in  Santa  Croce  nella  le 
poltura  di  Francefco  fuo  fighuolo.Ma  non  parca  me, 
che  fi  facellcma»  quella  grazia, che  que’cali  per  buon* 
vfanza  non  vi  aggiugne/Tero  in  vn  piccol  o rondo  l’Ar 
me  del  Popolo,  il  che  tuttauia  più  fi  può  dire  per  vnx 
cotale  oficruazion  e di  quelle  Arme,  clic  tante  delle 
grandi  le  ne  veggono  con  quello  fegno,  & eziandio 
di  quelle,  che  fono  in  altri  modi  diuilarc,  che  per  pi  a 
priafcrirtura,ochiaraauroriràche  mcnelìa  venuta  al 
le  mani.  E potrebbe  quello  fegnetto  della  Croce  det 
Popolo  tenerli  comunemente  per  buono  indizio  di 
quella  popolarità,  per  grazia  donata;  {cella  non  fi  ve 
delìcancora  per  proprio  priuilegio  a popolani  per  n* 
tura  concclTa  : o per  riconolcimcncodi  alcuni  icrui- 
sij  clic  e fi  folle»  o per  tcflimonio  della  virtù  loro  , a 

pur 
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p urper  Ccgnodellacomune bcncuolenza,  comecl- 
1 a fu  a M.  Salueftto,  e M.  Vicri  de’Mcdici  per  pubbli- 
co decreto  donata,  & ad  alcuni  altri,  che  Tono  de' 
contraflegni  della  terza  maniera , della  quale  ci  refta  a 
ragionare.  Ma  Copra  tutte  l’altre  cagioni,pcrche  di  tan 
ti,  cheindiucrfitempiCuronofàttidi  popolo,  c tutti 
neceffaria  mente  mutarono  l’Arme  tante  poche  oggi 
feneritrouino  che  nedc’C.iualcanti,  nede’Nerline.  t 
de’ Bollichi  ne  di  altri  moiri  fi  ritruoua  oggi  Cenó'vn'. 
Anne,  fola  e quella  c l’antica,  quella  che  io  hauca  co- 
minciato a toccar  di  Copra  fi  può  ageuolmentc  tenere 
perla  principale:cioèchenon  effendo rimafiin  que- 
lle ConCorterie  alcuni, che  tufferò  dc’Grandi  ma  ridot 
ti  tutti  ad  vnCcgno  vgualc,  non  ciabbiCognaCsepiu 
quella  dillinzione,  così  nell’Arme  co  me  ne’nomi . E 
perciò  non  Colo  c credibile , ma  dall’effetto  fi  può  co- 
me per  certo  affermare  : che  fi  tornaffero,  come  i’dice 
ua,  Cubito  atlantiche  Arme  loro , c che  de  qui  naCca , 
che  come  quc’nomi  Scalogni,  Pontigiani,Ciampoli, 
Malatelli , Buonantichi , FieColani , c tanti  altri , non 
et  fi  Centono  ne  fi  Cono  da  cento  anni  in  qua  piu  Ccn- 
titijcosì  ancora  non  fi  veggono  l’Arme . E Ce  così  fuC- 
Ic  (lato  agcuolc  cancellare  le  Ccritturc,come  fi  Con  po- 
tute sdipignerel’Infcgnc,  o col  bianco  di  Copra, o con 
lo  Ccarpcllo  tor  via  -,  non  ci  Carcbbc  CorCc  anche  la  no- 
tizia di  quelli  nomi . Ma  perche  già  nel  priuato  erano 
cori!  contratti,  Se  alcune  memorie  nel  pubblico,  clic 
non  fi  Con  potute  a Cuo  piacere  cancellare, del  tcpojdi 
co  che  fi  chiamauanocon  que’nomi,  & era  Forza  con 
quelli  Ccriucrgli,  £è  bene  con  molte  cautele.,  c quali 
i.  Tempre 
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fèmpre, 'quando  comraodamenie  peccano , con  fare 
memoria  della  vecchia,  ccomunFamiglia,  lo  ficca- 
no , onde  fi  truoua  così  fpeflo  quella  maniera,  il  Tale 
giàde'Boftichi,  & oggi  de’Batrini , cquel’alcrode  gli 
Agli,&  hora  degli  Scalogni  & c.  di  qui  c che  quali  tut 
ti  quelli  nomi  fi  fono  potuti , c poffono  ancora  ritro- 
uare,  che  dell’Arme  non  è polli  oilc.  Or  quella  ,che  ve 
ramente  fi  può  pigliare  per  la  pi  ù vera,  e più  generale 
cagione,  pare  che  fi  riftringa  fòrte  intorno  all’anno 
1 4 3 4.  o più  prefto  1436.  quando  finalmente  quelle 
poche’ rcliquic,chedc’Grandi  erano  auanzate,fùrono 
- a vn  tracco  tutte  riceuucccó  vna  generale  rifoluzione 
p la  balia  fàrtedi  popolo,òndc no  ci  fù  più  bi fogno  di 
quelli contraficgni, c diffrazioni,  e-fe  alcuni  fc nepur 
ritennero: come ne’Tornaquinci  fivede,  cne’Bardi, 
&in  alcuni  altri , doue  durano  ancora  i nomi  dc’Gual 
tcrotti,  e de  Tornabuoni;  Popolefchi , e Giachinocti, 
fu  più  quello  perche  elìcndo  Ìc  Famiglie  grandi , fc  ne 
fcruiuano  all  elFetto,  cheinnanzi  a quella  occabonc 
era  introdotto, di  dillmguerfi,o  voglinm  dire  di  legna 
larfifraloro,  chcpcr  nccelfità,  chcci  fufìèdi  manto 
-nergli;  il  che  altre  Famiglie  perchenon  tanto  fi  allar- 
gauano,  nop  fi  curaron  di  rircnere,  &:  allora  fi  può  fi- 
-nalmcnredire  qucftadillinzione,  eCoine  parte  della 
i Città,  eflerlì  quali mreramen re  pofaW,  chcgià  vicinò 
a zoo.anni  con  tanti, c sì  lunghi  trauagli,e  con  sì  fieri, 
cdannofi  accidenri  di  tumulti,  dibattagli?,  di  caccia- 
te, e di  moni,,  fi  era  nella  Città  noftra  mantenuta . E fc 
bene  pare  che  ne  rimanclfero  alcuni  racimoli,  veggea 
dofipurcneilc  co  ntefe  ciudi , che fegu irono,  alcuni 
v.i  >m  " ~ ’ T " futi 
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facci  degrandì  > non  era  quella  piudidinzionedi  fan* 
gue,  o differenza  di  condizione,  ma  fi  riducea  tutta  a 
quella  forte  di  pena , nc’cali  dello  flato  propriamente 
y fata , & il  medefimo  nell  effetto,  che  già  fotto  titolo 
idi  Ghibellino  fi  iacea  con  l’ammonire, ma  per  non  ci 
iufeitare  nome  tanto  difpcctofo,e  dì  così  odiofa  parte 
già  quafi  mefld  in  òbliuionc^i  ritenne  quello, che  alla 
fine  non  craalcro,chcfotro  onoratonomc,  priuarc  co 
loro  dcprincipali  honori  della  Cittadinanza.Ma  il  rcr 
fio  tutto,  c l' vfo  di  quella  antica  legge  mollra,chc  pur 
comunemente  alidade  a monte,  c quali  in  cotale  di- 
menticanza, fe  benerimafe  lafcritturain  piede,  negli 
fufle  mai  nominatamente  derogatole  fi  vidde  in  Piero 
d’AntonioPuccijil  quale  intorno  all’anno  14951  fi» 
accufato  da  alcun  fuo  particular  nimico  per  auuentu- 
ra,  perche  latto  de’Grandi , non  hauea  fecondo  la  leg- 
ge mutato  l’Arme,  ni  a il  Dccio,  che  difèfe  la  caufa  fi» 
quanto  a’meriti  particulari  il  me  che  c’potette , confi- 
derando  nel  tutto  la  cofa  hauergià  di  gran  tempo  mu- 
tata natura  ne  edere  più  in  vfo,  c più  predo  poterli 
chiamare  cauillo  di  particular  odio,  che  ragione  di  or 
dinata  querela,  la  chiamò  con  bel  giudizio  certamen- 
te rigorofa  accufa.  Ma  ficomcdaqucdo  naturale  af- 
fètto dell’honorc , e come  lo  chiama  Plinio  humanil- 
fima  ambizione, hebbero  lanafcita  quede  didinzioni 
nelle  Famiglie  del  medefimo  fanguc , così  da  honedo 
rifpetto,cchc  fi  può  chiamare,  legge  di  cortefia  quell' 
altra  di  contraflegnarelc  diuerfe  realmente  di  confan 
guimtàtràloro, quando  percafo,comclpeflb  può  in- 
contrare , e tal  volta  incontra,  fi  erano  abbattuti  alle 
ivti.  • medefime 
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jwedeTimeArmc,  che  mal  volentieri  fi  poteuano  per 
via  di  colori  variare, che  quell’era  fi  come  il  più  ageuo 
Ifc,  e proprio  in  quella  maceriamosi  ancora  il  pi  ù ordi- 
nario, e fenza  difpuca  accettato,  c di  quello  n può  dar 
l’efcmpio  nc  gli  Vghi,  e ne’Soldanicri,chc  trouandofi 
ambedue  quelle  Famiglie  hauercpcr  Arme  il  campo 
tutto  pieno  di  Vai,  i quali  Vai  non  hanno;  che  vn  co- 
lóre : i Soldànieri  lo  cirifero  attorno  d’vna  falcia  a Icac 
chi  gialli,  c azzurri , o verdi  che  fieno , o pur’ rolli  ; del 
giallo  non  ha  dubbio,  ma  degli  altri  può  eflcrc,  che 
non  fi  difccrnano  benevche  fpelTo  certi  colori, o fi  va* 
riano  col  tempore  quelcheera  azurro , par  vcrdcyo  li 
«criccano,  o cafca  il  difopra,  reftando  iifondo;  écosi 
vengono  mutati,  e quello  non  è male}  poi  elicci  fiam 
così  caduti,  hauer  ricordato  perche  (pdfonWK  A rmé 
antiche,  e delle  già  maritate  Famiglie  fpecialmcntc  li 
veggono  cotà  differenze  di  colori  .Orale  maniere  del 
differenziarli  fraloro  quelle  tali  Armijfon  molte  dello 
quali  vn  folo  riempio 'può  valere  per  tutti  > nell’ Arme 
date  dai  MarchdeVgo  figliuolo  di  Vbcrto,  c nipote 
di  Vgo  d’Arli,già  Re  d’Italia-, ricordato,  c da  ricordarli 
IpclTo  per  innanzi  ; a fei  delle  polire  Famiglie  aitanti 
al  millcfimo  anno  della  lalncc  :le  quali  douendoli  nc- 
celTariamentc  riconofccrfi  l’vna  dall’altra:  i Pulci  la  ri- 
tennero lèmplicc,  pur  con  vna  Doga  meno  ;com*an- 
cor  tutrigli  altri  loro  compagni,  e così  fi  diuifaron  tut 
ti  della  infogna  del  Marchefe;  ne  vi  aggiunfero  quelli 
altra  intrafe^na,  e tale  fi  vede  ancora  nella  antica  Tor- 
fegià  quali  confumata  dal  tempo,  Scinfopplture,  le 
benein  alcuna  de’tempipiù  baffi,  con  fette;  che  eia 
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pura,  c fchictta  di  quel  Signore,la  quale  come  afferma 
no  gli  fcrittori  noftri , e conferma  il  teftimonio  viuo 
del  facto,  ritenne  la  Badia  di  Fiorenza  fola, e ritiene  atj 
cora  . INerlilaattrauerlarouocon  vna sbarra  doro: 
j Giandonati  le  mozzarono,e  dal  mezoin  fu  dello  feu 


do,  volfero  il  campo  d’oro  :c  così  da’Jorproprij  coli* 
giunti  per  fangue,  c per  natura,  de’quali  già  fi  è raaio* 


nato,  e da  quelli  nuoui , per  chiamarli  così,  conforti 
per  benefizio  » epcrCauallcria*  la  parte  a cui  quello 
priuilegio  fu  donato  vene  diftinta,  c quelle  due  Fami- 
glie fole  di  tante  ancorci  rcftano.Que’dcllaBelIa  la  & 
Sciarono  col  fregio , onde  dille  il  gran  Poeta  noli 
» istituenda  che  co'l  Topol  fi  ratini 
: Oggi  colui  che  la  fafeia  co'l  fregio- . 

I Conti  Gangalandi  è gli  Alepri  la  metà  del  camp® 
le  conlcgnarono  ; mettendo  nell’altra , i pri  mi  vnXia 
ncazurro  inoro,  ancorché  fcnctruoui  anche lenza 
quello  Lionc.il  fecondi  vfjamcza  Aquila  bianca iijb 
rollo.  E a quelle  regole  fi  potranno  agcuolmentc  l’ali 
tre  tutte,  o almanco  a quella  fimiglianza  ridurre, che 
pervia  di  fàfcic,  di  Teghe,  di  sbarre , & altri  cota’mezi, 
fi  tolga  via  lamèdcfimità  dell’Arme  . 


Vcgniamo  ora  alla  terza  parte  che  è delle  aggiunte» 
che  fi  fanno aH’Armc  fùor  dell’cflenza  di  effe,  della 
quale  venendo  a fpedirmi  con  ducila  maggior  brcui- 
tà  di  parole,  e pienezza  del  fatto  che  podi bil  da,  in  ma 
tcria,  che  ha  pur  molti  capi  ; dico  * che  conferendone 
molte  infìcmc,  è da  quella,  vna  parte  cauando,  è da 
quella,  vn’altra:  ( che  per  quella  via  è dal  fatto  fteffo, 
e da  molti  particulari  ci  è forza  cauarnc  la  regola , e 
quali  natura  fua generale)  di  due  maniereme  ne  pare 
ttouarc:  l’vna,  che  da  priuilegio  depende,  e fpccial  fa- 
ttore, che  a gran  Signore,  e Republiea,  e piaciuto  do* 
nate,  o a vna  Famiglia  intera;  nel  qual  cafo  tutti  la  pof 
fono  nell’Arme  portare , o a vna  perfona  fola  ; & allo  * 
rafoli  i difendenti  Tuoi  ragioncuol mente  la  ritengo- 
no. L’altra  quando  alcune  Famiglie  di  propria  autori» 
rà e volere;  ma  non  fenza  buòna  cagione,  oragionc- 
uole  appicco,  fe  la  pigliano  ; che  farà  a fine , per  lo  piu 
portare,  comedire,  in  fronte,  il  fegno  di  alcuna  lor 
degnità,  e maggioranza,  o altra  lor  proprietà, che  non 
vogliono , che  redi  occulta,  come  farebbe- ( per  cfpc- 
dirmidiquefta  parte,  che  non  ha  molti  capi,  ne  in 

N £ molte 
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molte  Famiglie  fi  distende;  e’  fi  potcua per  auuef.tura 
Jrà  le  pinne  di  fopraannouerarc  ) i Bardi  Signori  di 
Vcrnia,che  aggiungono  all’Arme  loro  vn  Caftello:co 
me  fanno  anche  quegli  da  Volognano,  per  cagione 
forfè  dc’ioro  Conforti  da  Caftiglionchioj  perche  que* 
da  Quona  portano  tanto  l’Arme  diuerfa,  che  non  ac- 
caddeua  Cercare  contraflegno  per  farfi  da  quelli  rico- 
no feere;  e fimilc  fi  vede  ancora  in  vna  parte  de  gli  V- 
baldini.Di  quella  forte  può  perauuentura  parere  quel 
la,  che  fi  vede  in  Santa  Croce,  c Santa  Maria  Nouellat 
( che  intutei  ducquelli  luoghi  fi  fece  il  medefimo  la. 
iepoltura  dimcfl'cr  Francesco  cfArdingo  de’  pedici, 
nc’fuoi  tempi  nominato Caùalierc,che aggi u fe  all'Ar-: 
me  ordinaria  vna  banda rolTa/ome  della  cafa  di  Bor- 
botta, c perciò  fu  ehiamatp  allora  mclfer  Fracefco  del- 
la banda,  che  nacque  da  vna  di  quelle Cauallcrie,  che. 
fi  chiamarono  Bandcsefi»  E fe  benc,come  colà  di  Ca-. 
uallcria,  potrebbe  giudicarli,  che  ella  douelfe  metterli 
fra  i priuilcgi perche  neflùn  fi  fà  da  fe  (telTo  Caua!  licrc, 
ma  da  chi  n ha  l’autorità,  riccue  lordine  e rinfegne,nò 
per  tanto  nò  pare  a rac  quella  di  quella  forte,  che  mol 
te  ne  veggiamo,  c le  ne  parlerà  di  l'otto,  che  fi  donino 
da  Principe,o  Signore,  come  fuo  fauort,o  cocrafcgno 
quale  il  Tofone,U  San  Michele,  e tate  Croci, & altre  ta 
li  aggiunte, ma  fu  propria  elezione  d'vna  onorata  gio- 
uentù  di  creare  vna  nuòua  fratcllaza  fra  loro  intorno 
al  MCCCXlI.epcr  Vfarelc  parole  proprie  del  Villani,, 
d’vna  compagnia  fattaci  Volontà  de’piu  pregiati  don 
zelli  di  Firenze , c chiamauanfi  Caualicri  della  Banda, 


portando  tutu  vnainfegna  il  campo  verde  con  vna  ha 
* ~ ^ darqf; 
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in  da  rbfla,e  per  quello  io  inchino  piu  volentieri  a collo 

i Carla  fra  quelle  che  da  propria  elezione  nafeono  : che, 

0 fra  quelle  che  da’priuilegi j , e doni  de'  maggiori  fi  ac- 
ni quiftano  : perche  crearli  di  quelle  compagnie , & alla 

• Francefca  Allianze,fra  le  perfone  d’onore,  elTere  ftato> 

i-  Tempre  lccitiflìmo  coftumc:  l’efempio  di  tante  che  ne’ 

> palìati  fccoli  fi  fono  vditè , & in  quelli  nollri  tutto  il 

giorno  fi  fon  potute  vedere  > ce  n’allìcura . Ma , o qui 
tl  che  fia  il  luogo  fuo , o di  lotto  ; poco  rilieua  al  fatto,  e’ 

J non  fi  do  ucua  tacere.  Vn’altra  forte  di  aggiunteci  fi  v« 

1 de,  della  quale  io  non  so  che  mi  dire,  che  ne  molto  ar- 
i dirci  di  lodarla,  e di  biahmarla  mi  ritiene  che  Fami-) 
< glieonoratilfimcnon  lol  fra’n  offri,  ma  per  tutta  l’Ita- 

• ha  l’hanno  liberamente  vfatore  giudicandoli  fottofo- 
pra  quel, che  da  molti, & in  molti  luoghi  fi  fa,  non  elle 

; re  fenza  ragione, o almanco  fenza  cagione,  me  ne  Ilo. 

• Iodico  di  quelle  aggiunte,  che  per  cagione  del  nome 

i delle cafc  fi  danno  airArme,comei  Malefpini  di  Limi 

, giana,  che  vi  aggiungono  vn  ramo  fenza  foglie,  e fpi-, 
i nofo.Gli  Spinoli  di  Gcftoua  vna  fp  in  a,  che  noi  direm- 

mo fpillo,iCriuelli  di  Milano  vn  Criuello,o  ai  modo 
noflro  vn  vaglio , i nollri  Bordoni  dietro  al  loro  enne 
azurro  vn  Bordone,  c fra  quelli  fi  pollon  metter  gl’A- 
gli , che  come  già  habbiam  detto  in  tati  modi  gl  hàno 
mclfincir  Arme  loro, &ecci  chicredc  de’  MachiaueU 
li  il  medcfimo,veggédofi  alcune  lor’Armc  antiche  fen 
za  que’chiodi.Ma  la  piena  notizia  di  qlli  particulari  fi 
douerrà  nelle  proprieFamiglie  elTer  cófem»ta,ehc  noi 
»on  polliamo  altro  arrecare  di  ql, che  fuor  fi  vede.  Di 
que’della  Tofa,che  hauendo  l'Acme  doppiatila  delle 
- ..  7'~  ’ ' “ Liltrc 
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Liftrc  fquartata,  & l’altra  del  Lion  nero,  vólclTcr  la  tefc 
za  delle  Forbice  finimento  che  a tofarc  (1  adopera  per 
ricordare  altrui , come  fi  penfa,  il  nome  di  quella  lot  il 

antica  madre  madona  Tofa , Ulcerò  volentieri  giudi-  D 
carne,  & parlarne  ad  altri , che  in  quanto  a me  creder-  C 

rci,chcfenza  alcuno  lor  danno  ne  haueffer  potuto  far  J 

fcnza.Ma  quello  non  intendo  io  già  di  quelle,chc  han  i 

no  tal  parte,  e vi  fono  ; dirò  così , di  maniera  incarna-  D 

te,  che  togliendole  via  non  farebbero  Arme, come  le-  li 
uando  la  Colonna  da’Colonnelì,  elePcredc'Peruzzi,  t 
c’  Ricci , da’Ricci , e reftando  il  campo  nudo  non  ha-  * 
rebber  più  forma  d’Armc, ma  di  quelle, che  fenzaefle  f 

fono  intere  è perfètte,  e ne  può  elfcr  fol  ottimo  fegno:  < 

che  fc  ne  truouano  quelle  aggiunte,  c vi  lì  conofcono  i 

foprapollcpcrvno  vfo  vuìgarc,  &grolloIano,  perche 
a guila  di  cifèra  rapprefentino  ( c fìami  perdonata  que 
Ha  parola)  goffamente  il  nome  di  quella  Famiglia  fra 
le  quali  molto  debole  lì  può  giudicare  di  que’  de’  Raf- 
fàcani,  non  mala  Famiglia  nc’tcmpi  fuoi,  che  al  Cane 
loro  Arme  aggiunfcroin  mano  vn  Raffio  di  ferro , o 
vogliam  dire  vno  Oncino . Ma  fopra  tutri  mi  fa  ridere 
quantunque  volte  mi  torna  nella  memoria  vna  vn  pò 
troppo  di  balTa  voglia,  ch’io  ne  vidi  già  credo  in  S.Brà. 
cazio  de’ figliuoli  d‘vn  certo  Arcangiolo , i quali  per 
quelclic  altroue  di  lor  fi  truoua  furono  vn  gran  tem- 
po prellatori,  quello  eravn’Arca,  o vogliam  dircCaf- 
fa  alla  quale  ag^iunfe  due  Ale  tefe,  quali  che  ladouef* 
fe  volare,  e cosi  lì  penfarono  per  auuentura  con  nuo- 
uo  c mirabile  auuifo  haucr  rapprefentato  quel  loro 
Arcangiolo  . Piaceuole  c quella  che  lì  vcdeinSantar 

Croce 
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Croce  (otto  le  volte  nella  fepoltura  di  mcfTer  Guido 
Scimia  de  Caualcanci , che  non  gli  badando  haucrui 
intagliato  quedo  fopranomc  con  lo  (carpello  in  pie-* 
trajaggiufe  ancor  di  pittura  nell’  Arine  vna  Bertuccia , 
Or  di  quedi  le  ne  potrebbe  arrecare  molti  altri  cfemi 
pi,  & alcuni  piaccuoli,  o piu  predo  troppo  ridiculi:  a 
me,  come  di  cofa  bada , baderanno  quedi,  c ciafcuno 
ne  giudicherà  a Tuo  piacere.E  fi  truoua  bene  anche  ne* 
buon  fecoli  vna  cotale  vfanza,  e poi  che  la  fi  vede  vfà- 
ta  da  così  fentito,  e graziolo  ingegno  qual  fu  Cicero- 
ne (come  che  e*  vogliano  ch’a  certo  fuo  proprio  fincil 
fàccflc)  fi  potrà  bene  a tempo,  c luogo  con  buona  pa- 
ce-conccdcrea’nodri,  chea  quel  che  fine  fe’l  facciano;, 
non  (àrà  guari  dal  fuo  lontano . E ciò  fù,  che  nel  tem- 
po, che  egli  era  Quedo  re  in  Sicilia;  confccrando  vn 
vafo  drargcntoagliIddci , Se  hauendoui  intagliati  fe- 
condo il  codume  di  chi  offeriua  cota’  doni  i peimi  due 
nomi  Cuoi,  M.  Tullio,  in  cambio  del  terzo  del  fopra-; 
nomedi  Cicerone,  volfevi  fi  fcoIpiflevnCc.ee.  Etio 
ho  veduto  in  alcuni  dc’nodri  fiorini  d’oro,  ne’quali  a* 
Signorhchepe’tcmpi  erano  foprala  zecca  era  permei 
fo  mettere  a canto  al  San  Giouani  l’Arme  loro  piccio 
letta:  in  luogo  dcllonde  degli  Spini  vn  rametto  di  Spi 
ne,  c di  quella  dc’Capponi  vn  Cappone,  cde’Martelli 
in  cambio  del  Grifone  due  Martelli,  e forfè  fenetro- 
ucrrà  alcuni  altri  di  queda  forte.  E parlo  qui  de’tempi 
vicinijchcnc’piu  antichi  no  farebbe  marauiglia,quan 
do  non  era  ancora  introdotto  l’vfo  del  metter  Tarme, 
che  fu  molti,  e moli*  anni  dopo,  fè  ben  aciafcheduno 
era  lecito  mcucruicomrafiegno  a fuafantafia.  E per 
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quel  ch’io  pollo  vedere,  de’  primi,  checominciafTcr© 
ad  accollami,  o al  nomc,o  all’Acme,  fiinon  gli  Strozzi, 
e’Couoni,che  mifero  la  Luna.l  Ricci,  vno  fpinofo,  gli 
Acciaiuoli,vno  Aeriamolo  da  far  fùoco.I  Vettori  vna 
tefta  col  collo  d’vn  toro,chc  era  loro  antico  cimiero, c 
i Bigliotti  d’oltr’amo  vna  volpe,  accennando  l’antico 
nome  della  cafa,chc  era  de’Volpi,c  fu  quello  tutto  in* 
nanzi  al  MCCCXL.Ne  gli  altri  li  veggono  cofe  molto 
llrane,  c lontane  affatto  da’  nomi , c dail’infegnc  delle 
Famiglie, e da  no  ne  rinuenire  ageuolmenre  l’intczio- 
nc.  Ma  di  quello  fi  ragiona  più  largamene  come  in  luo 
go  fuo  proprio, nel  trattato  della  Moneta.E  tornando 
al  primo  propofito  di  quelli  cora’fegni,  e come  cifcre,’ 
quel  che  in  vn  luogo,&  in  certe  occafioni  tornabenej 
non  ha  poi  perauuentura  la  medefima  grazia,  per  tut- 
to pure  in  quello  ognun  no  fol  l’intenda, ma  fi  goucr- 
niancoraafuo modo, ma  quella confidcrazionc  me 
n’ha  tornata  alla  memoria  vn’altra  limile  nel  fatto,  c 
contrariane!  modo, che  alcune  cafe  hanno  dato  a’fuoi 
figliuoli  il  nome  dell’Arme,  come  in  Cafai  Bollichi, fi 
truoua  per  proprio  nome  Spada, c Zampa, ne’Giugni, 
onde  hanno  alcuni  dubitato  fe  per  forte  quelle  fpadc, 
c zape,  che  nell’Arme  fi  veggono  * fon  venute  da  que* 
nomi,o  pur  que’nomi  vlcid  dall’Arme. Et  io  no  mar- 
rifehiai  poco  fa  di  affermar  per  certo  dc’Chioui  de’Ma 
chiauelli , veggendo  in  cafa  loro  Chiouo  per  proprio 
nomc,chc  così  fi  potette  pigliare  dall’Arme,  come  da- 
re, e di  quello  fe  maggior,  o più  fpecial  chiarezza  no» 
fenefcuopre,non  menerifolucreijdico  bene,  che  co-* 
mùquc  fi  fia  la  bifogna,  a buon’otta  fi  vede  quello  vfo 
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M introdotto  leggendo  fi  il  nome  del  Zampa  innanzi  ni 
a»  HQO*e  fpada forfè  anche  prima , c quello  ho  voluto 
?ii  àggi  ungerequi,  piu  per  n on  lafciaxc  co  fa  indictro>ch« 

b |Ha  ìna/eriadellArme,  o per  principale,  o per  accedo- 
4 ifo  fi  appartenga*  che  perche  ella  li  a di  gran  momciv 

» co . Ma  chei  nomi  proprij  fodero  fpcflb  que'dclla  Ca* 
t>  &,  e che  quedcllejcafe,  liano  quali  Tempre  prelì  dano 

» ini  propri) , c’1  perche  cleome  altroue  c ftaco  piena* 
k mence  detto  da  noi,  Se  è per  fc  fteflo  no  rifilino,  & non 

(■  ccofa,  che  habbia  a lare  con  quello  ragionamelo  dcU 

io  l’Annc  : fe  non  fe  in  quelle  poche  cofe  che  lì  fon  toc» 
io  che.  Ma  eccoci  finalmente  alla  parte  de’priuilegi,c  pcf 
t,  quel,  che  già  fc  n’c  detto  di  fopra  a moire  occasioni  : e 
i£j  per  quello,  che  largamente  no  folo  nella  Citcà  noftra, 

& ma  perduta  l’Italia  lene  vede,  non  ci  bifogna  molte 

t parole  a dichiararequel,chc  ella  lìa,e  perle  tantccofe,1 
Qf  che  Tene  leggono  non  farà  anche  difficile  conofierc, 
« donde  ella  lia  introdotta, edendo  chiarifiìmo, che  fer* 

i uédo  vn  gentilhuomo  con  fède, e con  valore  vn  Signo 

re  magnanimo, ccorcefe  : dopo  alcun  tempo  per  rimu 
j,  negazione  de’  meriti  fuoi  i c per  teftimonio  a tutto  il 
. móndo  della  fua  virciì,  c come  per  fegno  del  ben  ferui 
: tò;onoradolo  del  grado  della  Caualleria, gli  cócedeua- 

Ìnlieme,o  tutta,oparcedeirinfcgna  fua  perla  qual  sé- 
i.  prc,&:  in  ogni  luogo  poteflc  edere  per  de’fuoi  ricono- 
. fciuco.  E della  turca  n’habbi  imo  l’efempio  de’  Pazzi, 
che  hannola  pura,  & intera  de’Donatoti , che  li  dico- 
no edere  dati  dc’Duchi,  o Conti  di  Berrijlaver  lo  Re* 
no,  eia  noftra  Parte  Guèlfa  di  Clemente  Qua  reo,  che 
la  diede  a quella  valoroia , c benauuécurofa  banda  de’ 

O Guelfi 
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Guelfi  vfeitiv  allora , che  fi  mefle  in  aiuto  di  Carlo  prfi 
mo  d’Angiò.  Gran  parte  ne  prefero, come  fi  c veduto^ 
le  fei  Famigliedel  Marchcfc  Vgo,e  di  tutte  quelle  può 
quel,  che  fe  n’ègià  detto  badare.  Alcuna  particella , t 
quelle  in  diuerfe  maniere , ne  prefero  molte,  c molte 
Famiglie , delle  quali  verremo  a ragionare  appròdo •. & 
Allargofii  apoco  apoco  quella  cortefia , come  che  nó 
vi  filile  Tempre  particularc  feruitù  ( fecondo  che  oggi 
chiamano  vna  volontaria,  & vffiziofa  oflcruanza  ver- 
fo  i maggiori  di  grado , c di  fortuna  ) ouunquc  fi  feor- 
gca  bontà,  o valore , o dottrina,  alla  quale  come  tirati 
dalla  forza  della  virtù  , e del  bcnci  cheegrandiflìma, 
voIclTer  inoltrare  fegno  di  bcniuolcnza,  c di  propria 
inclinazione  verfo  i meriteuoli  per  fe  llefiì>fc  ben  non 
hauefler  apo  di  loro  fpczialmente  meritato.Così  con- 
feguenteméte  fi  cominciarono  ad  ornare  gli  Imbatti) 
dori,  c perfonc,  che  andauano,  od  erano  da  altri  inuia 
ti  a vibrargli  : o per  cagione  di  onore , o per  faccende 
di  alcuna  importanza, parendo  a gran  Signori  fparge- 
re  per  quella  viail  grido  della  magmficcza,e  grandez^ 
za  loro , e fàrfi  per  tutto  amici , ne  pur  tellimoni,  ma 
partigiani,  c cantatori  delle  lodi,  edel  pregio  loro, fen 
za  che  non  pochi  penfando  forfè , che  con  quelli  tali 
ornamenti,  che  harebbono  ad  elfcr  veraci  Ccgnitc  tedi 
monij  della  virtù  : fi  creda  Tempre  edere  ella  virtù  con 
giunta  per  varie  vie,  e raluoltamezi  indiretti  più  pre- 
tto fi  può  dire  le  comperarono,  che  Gabbiano, o meri 
tate,  o guadagnare, c’1  popolo  che  attende  Tappareuzc 
di  filore  lenza  penetrare  il  di  dentro,  reggendogli  tuc- 
tiC.iUitliena  vn  modo,  crede  perauuencura  ri  mede- 
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(imo  della  virtù,  di  tutti,  e del  valore , e da  tutte  quelle 
Ragioni  fi  veggono  per  tutte  le  Città  d’Italia,  l’aggiun- 
te nell’Acme  di  tante  Aquile , di  tanti  Gigli , Corone , 
Croci,  e quelle idi  tante  forti  quante  ognun  fa;  e cosi 
d’altre  tante  intrafegne  nell’  Arme,  e collane,  e Meda- 
glie al  collo , che  non  hanno  fine,  e quelle  fecondo  le 
Citcàjchiffipzioni  delle  parti  più,  ò meno  nell’vnache 
pellagra  fi  feorgono  i perche  più  Aquile  fi  trouerran- 
no  nell’  Arme  Genouefi  che  ncllcnollrc',  come  che 
ipoito  più  s’accoftalfero  a parte  Ghibellina,  e d’Impc- 
lio , che  alla  Guelfa, fe  bene  raluolta  ancora  vi  regnaro 
no  i Guelfi , oltre  che  ogni  Città  ha  alcune  fue  proprie- 
tà chequiui  fonfrequenti , effioi'edi  quel  luogo  fi’on 
fi  truouano,  come,  per  toccare  d’vna  fot  te,  la  Croce; 
vermiglia  in  vno  feudetto  piccolo;  nelle  «olire,  per  le., 
cagioni  già  dette  è frequcntillima:  la  medefiina  gran- 1 
dcnejJeGcpouefi,  la  bianca  con  certe  pallette  in  pun- 
ta nelle  Pifane:i)|  San  Marco  (intendali  per  quello  ho-, 
nacyn  mezo  Leone  confale)  in  Vencziajche  fono! 
parciculari  legni, piafeunp  della  fua  Città, di  dimoftr«V{ 
zionc  di  alcun  proprio  làuore,.ycrfo  quelle  Famiglie,  .) 
chc.gli  portano.  Ma  fermandoci  nelle  nollrejallequa- 
li principalmpte  s’indirizZa  tiitco  quello  ragionamen  , 
to  (cfifferaluolca  fitocca alcunacofadcU’altre;è  folo  . 
a fine,che  co  l’efempio  di  molti  li  molili  meglio  la  na  j 
tiua  di  tutte  ) dico  che  a Fiorenza  vince  tutti  glabri  di  i 
n Ulcero,  e di  varietà  il  figno  del  Raftréllo  rollo,  e cori 
Ciglile -lenza  Gigli . Hpbbp'quello  origine  del  ReCaf  ~ 
lo  primo,  ilquaìepoiu cijq,, come  e'detto,  fi  diftinlc  \ 
dalla  Reale  d(l  Syj  Lodqfiico  fuo  fiatcllo,pei:ché  non . 

O Ir  folo 
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folo  Ad* fitf  odorine  cótro  a Manfredi*,  gfa  féttWftldf 
tò  a propoli  to!llopèra  di  «Quella  fo  pt  ari  oln  rn  a ca  Vaiò  * 
ro fa  banda  de’Guelfì  vfeiti;  che  furono  grari  parte  del* 
la  vittoria:  ónde,  oltre  al  rimettergli  tutti  in  cafa,efìa- 
bihrcicon  perpetua  fermezza  la  parte  Guelfa:  ne  fece 
molti  di  fu  a mano  Caualieri.  Ma,  Scegli  poi  e’1  figliuo 
k>  ancora,  ne’tempi  fegutnti,o  i Nipoti, c tutta  quella 
cifi  redo  con  la  Città  nollradi  fingulare  beniuolenz* 
Congiunta , c con  diuerfi  vfìzij , c fcambicuoli  bepefì- 
z-ij  legata , e Uretra . Donde  molte  delle  noltre  cafc , o 
pertdlimoniodi  meriti, opfegno  di  affezione  a quel- 
la parte,  ohebbono,  o mffono nell’Arme  quello ra- 
ftrcllo,  propria  diuifa  di  quello  ramo  Reale;  lenza  che 
in  publico  fe  nc  veggono  ancora  per  le  mura , e fopra 
alcune  porte  non  poche  reliquie , che  ne  fanno  piena 
fede?.  Hanno  coftumato  alcuni  pigliare  il  raftrcllp'fo- 
lo  fenza  i Gigli  nel  mezzo  dell’ Arme,  coinè  il  lato  de 
Medici  di  meflcr  Orlando,  & i CàAigiamVe  Càuonlrc 
Petti , c moiri  appreffò  : altri  gli  hanno  alfegnato  nella 
parte  di  fopra  luogóda  per  fc  col  fuo  campo  azurro,  c- 
ccfGigli  ; quale  i Rolli,  che  non  hanno  altro  contrafTe' 
gnu  nell’Armef  che  tutta  era  l’antica , dVn  puro  cam-' 
po  rolfo,  feben  come  fi  èdigià  accennato  nc’tem- 
pi  più  baffi,  o per  cagione  di  popolarità,  o d'altro  vili 
fono  fitte  alcune  aggiunte,  & oltre  a quelli  cene  loncr 
tanri , e così  noti  ch’egl  e foperchio  arrecarne efem pi. 
Nc  folo  nchtollri , ma  alcuni  ancora  fc  ne  veggohó  in1, 
altre  Città  vicine,  che  per  alcun  tempo,  a parte  Guelfa . 
fitennero . E chi  gli  ha  fatto  tre  gambe,  echi  più  i nel- 
la qual  dmcrfuà,  le  non-efe  folto  particularc  rifletto, 
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itte^éFaricofa  occulto, come  farebbe,  che  vHa  par 
te  vertifFè  da  Carlo  primo, e dal  fccondo.e’l  terzo  vn’al 
tfa;c  pòfeonfeguenteméte  dal  Re  Ruberto  e’1  figlino^ 
lo:  c fbfle  corla  fra  lord  alcuna  piccola  differenza  nelM 
maniera , che  di  fopra  accennammo  vederli  fra  quelli 
Reali , &in  fpezierra que’di  Borbona,  edi Montpen- 
fìcr  nella  differenza  della  loro  fbaria , o per  cagione  di 
proprij  frati  , o pur  fcmpliceméiite  pcrricognofccrfr 
Vn  daM’alrro;  e quella  differenza,  hauclfer  ne’lor  priui- 
legi  voluta  mantenere . locrcderrei  che ageuol mente1 
fu ITe  venuto  fatto  fecodo  che  riceuitori  giudicauario , 
che  tornalfe  nell’ Arme  più  accolti modatamente,  c có 
miglior  grazia . Era  allora  l’Arme  di  quella  Coronali* 
campo  tutto  fparfo  di  Gigli  quanti  entro  ve  ne  capiuav 
chepoi  intorno  all’anno  i 3 io.  lotto  Carlo  Sello,  co- 
me vogliono  gli  fcrittori  Francefchijlì  nfrrinfeatre,3c' 
il  Rafrrcllo  dall’vna  banda  all'altra  l’attraucrfaua  5 coir 
quelle  gambe,  che  il  campo  acconciamente  porca  ri- 
cevere: edi  quelle  minuzie,  cd’vn  più  , od’rnmcno 
in  certe  cofe,  non  pare  a me,  chelempre  fc  nella  tcnu1 
to  ifquifitarnentc  conto . Dubitali  bene , c ragionata-^ 
mente  lì  dubitachcalcuni  non  fappiedo  l’origine  nè 
la  cagione  di  quello  Rafrreilo  , e credendo  pcrauucn- 
tura,  che  Ha  come  vna  delle  bande  Stelle  Rofc  Lioni,c^ 
altre  tali  parti  dell’Anne  comuni  a chiunque  le  vuole,  / 
e fc  le  piglia,  fegl’habbiano  da  fc  lleflì  prelì  fenza  fapc 
re'perche  redi  alcune  Famiglie  farebbe  ageuol  cola, 
che  lì  sa  al  ficuro  clTcr  di  nuouo  venute  fu, poiché  quel 
la  cafa  venne  meno, e più  non  era  chi  darli.Pur  in  que  '* 
fri  cafifenza  vedere  le  ragioni  di  ciafcuno , lì  può  mal- 
■ -*  uolca- 
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uolenticri  giudicare,  e duino. non  è,  chpdiqttefto  Ra- 
ftrello,.  e della  Tua  ca^iq  uè,. & o^igi^e>  carne  di  quelle 
cofeantichcipefro  nc'popofuncontraivanno^i  mol-, 
ce  nouelle  acromo,  che  r0n.y9ramc.ntc baie.  .Dellà: 
medefima  Rcal  Cafa  di  Francia,  c dello  iftclfoRe:  (1 
veggono  non  poche  di.qucfte  fopranfcgnc,&  aggiun-, 
te  nell’ Arme  noftre,  e non  d’vna  fola  maniera, ma,ben 
tutte  come  lì  crede,  o la  maggior  pai  te  al  fijcuro  di  Ca- 
ualicricrpatiin  Ambafcerie,  o per  altre  occ^lìoni  da 
quella  Corona,  e donate  a loro,  elordcfcendenci,c 
taloccap  la  Famiglia  incera, c come  i RaftrelLi,così  que 
(le  per  cucca  laTofcana  fi  fparfero.  Ma  le  più  fono  vna. 
banda azurra cucca  feminacadi  Giglicomcclla  è nell’, 
Arme  de’Buonfigliuoli,  e di  que’  da  Mezzuola,  Fami- 
glie  già  fpence,  & in  moire,  che  viuono  ancora, e fono 
aitai  noce . H i Battoli  d’ Arezzo  Famiglia  Guelfa , c già 
molto  potente  in  quella  Citta  ( per  dare  vno  efempio 
dc’vicini)  l'hanno  anch’elfi  nell’ Arme  loro  attrauerfo. 
Ec  in  quelle  fi  noci  fc  bene  non  è la  principale  infezio- 
ne,^ proprio  vGzio  loro  che  pure  è talu.olta  di  fua  na 
tura  venuto  facto, che  elle  feruano  ancora  a diltinguer 
Famiglie,  che  habbian  la  medcGma  Arme,  o pure  che 
fra  loro  vogliano  per  alcuna  occaGonc  fepararG,come 
fejie  può  della  banda  gigliata  dir  efempio  accommo- 
dati  (lìmo  de’ Vettori, a’quali, oltre  al  principale  fine  del 
fegnodcl  fauorc  di  quella  Corona  c vcnuca  troppo  a . 
propoficoadillinguer  la  propria  Arme  da’ Capponi,  t 
che  vn  gran  tempo  era  ftacaJ^m.edefiina  appunto  co- 
ni ; in  fepolture , 8c  in  alari  propri)  laro  Arnefi , molto 
antichi  il  può -vedere,  p^eziàlmentc  nel  portico  di 
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Sari  hcópò  top r Arno  nell’Area  di  Manno  òuec  fcpól 
lo  metter  Pagolo  di  Boccuccio  ohoràtiflìmo  Caualie- 
re,  che  da  molti  fi  erede  cflcre  de’ Capponi , e pur  e de 
Vettori, ancorché  in  Gio.Villan'i  fi  chiami  ridétto  mèf 


ìtcctuc  cale  rullerò  cu  languc , e di  coniortena  li  come 
H’Arme  congiunte,  dalla  quale  come  è generalmente 
creduta  opinione,  volendoli  poi  l’anno  1451.  per  ca- 
gione dc’diuieti  liberare, ancorché  ne  arrccalTerò  pruò 
uè,  c dimoftrazioni  chiarrflìme,a  pena  lo  potettero  far 
credere,  ma  non  c quella  confiderazione  del  prefentc 
liiogo.Fu  il  fopraddetto  friélìer  Pagolo  co  metter  Van 
ni  di  Manno  de’ Medici , c meflcr  Gherardo  Bordoni 
fitto  Caualiercda  Lodouico  figliuolo  di  Carlo  Vtn- 
Berto  Re  d’Vngheria  l’dnrtd  1 547.  afquàle  con  altri 
nobili  Cittadini  fu  mandato TtVrbafcìadorc  quando  c 
Vcnncin  Italia  pervcdicaréla  villana  morte  d’Andreà 
Tuo  fratello, & era  pure  anch’egli  della  Ca  fa  di  Francia, 
ma  del  lato  Angioino  già  tate  Volte  nominato  dà  noi 
del  buon  Re  Carlo.Or  nella  fcpoltura,comc  ho  detto, 
'che  al  ficuro  fi  può  credere  l’ vi  trina  Arma  portata  da 
in»,  non  fi  vede  fegno  di  Francia, e fe  pur  efler  vi  douef 
pfe,  farebbe  col  Raflrello,  fiche  quella  vien  puf  dalli 
propria  Corona,  e’fi  dicedi  meffer  Andrea  di  Neri  ni* 
cote  per  fratello  al  fopraddetto  meffer  Pagolo  fatto  ah 
begli  Caualicredal'Rcin  vria  Ambafèieria la  intéri 
rio  all’anno  1 40  o.Notrttì  ma  c ancora  nella  rio  bri  itti- 
ina  Cafa  de'Medici  la  palla  co’tre  Gi‘gli;nori  per  cagroM 
ne  d’Ambafccria,o  Cauallcria,  ma  in  fe£no  di  fingala 


reaf- 
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quella  Corona  donata.  Que^fajfc 
y^chia  antica  Famiglia,  c <;he  già  durò  fatica*  none/' 
Jicrcomprefafra’ grandi  del  Contado  la  portano  inc<^ 
_$a,  e pura  : fafciandola  nondimeno  incorno  d’vn  fre- 
gio d’orq . I difccndcnti  dimefler  Giouanr.i  Cantigli 
ni  portano  in  vn  feudetto  anch’cflì  l’Arme  Reale  dj 
Francia  fopra  il  Raftrcllo  che  fol  balta  a moflrare/ch* 
fuflenuouo  fauorc,  e danuoua  parte»  E me  ne  par# 
hauer  vedute  alcune  altre , e ci  ha  Famiglie’ , e fpczial- 
menteouc  Sa  nell’  Arme  animali  che  ne  portano  vn* 
banderuola  nelle  zampe  come  del  gran  Conccftabild 
del  Regno, e tanto  celebrato  dalle  Iftori/S  noftrc  melfct 
piccola  Acciaiuoli  lì  vede1!!!  Ccrtofa,  ma  quella  e col 
Rallrello,  e parte  de1  Martelli, ne  mifono  vna  nella  brà 
ca  del  lor  Grifoni  per  proprio  priuilegio,e  così  li  mo- 
ftra  vero  quante  ne  lìano,  & in  quante  diuerfe  manie- 
re per  l’ancicaamiltà,  e per  animo  di  parte  nella  Città 
nollra  Seminate.  Ne  lafccrò  di  dire  in  quello  propos- 
to che  trouandoS  alcune  Arine,  pogniam  calo  dc’Ca- 
pigiani  de’  Vettori  con  i fopradetti  contrafegni , o di 
Raltrelli , o di  Ibarrc,  o di  qualunque  altra  forte  lì  Scr 
po,  &altrefenzaperrvnadellcdue  cagioni  auuerrà,o 
chel’Arm#oue  non  fono,  faràinnàzi  alla  datadi  quel 
fegno,  o che  non  farà  llato  conceduto, o non  prefo  da 
tutta  la  cafa:  c quello  s’intenda  ancor  detto  detto  del- 
l’altre  tutte^  Trouiamo  ancora  in  alcuna  delle  nollr# 
yna  Aq uila  ad  oro  con  due  tefte  in  ca m po  rplTo  laqua 
le  è dell’Imperio  Orientai, sdi  Qonllancinopoli,&  heb 
bc  l’origine  l’anno  1439-  quando  qui  fi  celebrò  il  Co 
cilio,  c lì  riunìlaChicftGjecadifcordante  dalla  Lati- 
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ik  JlàiOUé  tròuandofi  in  pcrfona  l’Imperàdore  Giouan- 
ni  Paglialocho,  che lirctto  dall’arme  Turchcfch'e,  & 
!»  antiuedendo  la  piena,cfic  non  moiri  anni  appresogli 

fo  venne  adpflo,  per  ogni  via  procacciaua  aiuti  alla  dife- 
si fa»  diede  ad  aicuni  paidculan  Cittadini  priuilegi  fi  co 
:i  Jnc  in  cala,  i Martelli  al  più  antico  d’anni  vno  molto 

il  bnorcuolc,  e magnifico,  & a’Signori  tutti  clic  (cdeiia- 

ui  no  il  Luglio,  e l’Agòftó.quando  fi  conehiufc  quella  v- 
nione  fpécial  mente  vno  altro  ùmilmente  molto  a in- 
ni pio, creandoli  Conti  Palatini,  e per  di  fu  a Famiglia  ac- 
Jt  cettandoli , con  licenza  di  aggiugnere  l’arme , e legno 
ia  di  quello  Imperici  alla  lóro  , De’quali  veggo  oggi  pori 

oJ  tarla  a’MarignollfiePecruccfieCambi  di  .Viamaggio, 

a c Cocchi  di  Santa  Croce, che  furono  di  quel  Collegio;: 

j,  deglialtri  non  mi  fono  ancora  abbattuto  a vederne 

j,  con  quello  legno’,  ma  bène  alcune  in  quelle  vicinane 
jl  zecorpeincafa  de’ Manfredi  genrilhuomim  Roma- 

j,  gnu  oli,  c già  Signori  di  Faenza,  die  lì  dice  e 11  ere  fiatai 

j,  propriadelSignoreTaddeo,«3cageuolmentefipiiò  te-h' 

nere  del  medefimo  tempo, Se  óccaiionc . Ma  nelle  ca- 
fé  V cncziane,come  s’c  ne’ Giuliiniani, per  l'antico  co-, 
g merziodél  nauigàrein  Oritnteijcper  propriofituerefs 

le  già  hauutain  Gollantinòppli,  alrra  l'c  n'e  dec’crcdc-l 
rcìa cagione,  c più  antica;  tua  non  c quello  penfiero  » 
del  ptopolito,  c della  imprqla  nollra:. però  romando 
a’uoftri; dico,, che  nuoua  è quella a^iunta,  e flrana.da 
ogni  nollra  coulùetudine;chj?,6  vede  ancóra  ncltaca* 
là,  che  fugià  del  Valorofo  Filippo  Il  pano  dipinta  a fi  e- 
fcodi  fuorochciè  l’Atiiie  fiià falciata,  c cima  da  vndra, 
go  verde  che  auuolgendofUa  coda  al  collo , pare  che 

£ la 


h 4 Del?  Arme  delle 

la  ferri , o vogHam  dire  leghi  tutta . Or  quella fò  parti» 
culare  in  legna  d’vna  compagnia,  Scordine  di  Caualie 
ri  detto  del  Drago  inftituito  come  lì  crede , c come  lì 
sì  al  certo,  mantenuto  da  Sigifmondo  Imperadore,  e 
di  nobililh  mi,  e pervirtù,  e valore  chiarillimi  Signori 
come  quella  di  San  Michele  co*  Nicchi  dc’Rc  di  Fran- 
cia^ della  Charettiera  de’Re  d'Inghilterra, e quella  del 
Tofon  d’oro  co’  fucili  de’  Duchi  di  Borgogna . E così 
fu  quello  fegno  proprio  della  perfona  fua,e  del  fuo  Ca 
ualicrato,  c non  della  fullanza,  e natura  dell’Arme,  co 
me  veggiamo  a Caualieri  del  Tofonc,  & altri  detti  di 
(opra  aggiugnere  intorno  all'Arme  la  Collana  di  quel 
ordine*  c non  palTan  quelle  nc’dcfcendcnti,  o negli  al 
tri  della  cafa.Notiflìma  è ancora  l’origine  del  L1BER 
TAS  a lettere  d’oro  in  campo  vermiglio  dellaquale  lì' 
toccò  vn  poco  difopra  incidentemente,  e come  ella 

{>er  comun  decreto  fu  mefla  fopra  l’Arme  a gl’Otto  del 
a guerra  in  vna  bella,  c ricca  targa  con  vn  pennoncel- 
le  donata  loro  l’anno  i 376.il  di  jo.d’Aprile,  cinlìe- 
mc  confettiere,  e nappi  d'argento,  c altri  arnefi  daTa- 
uola  fecondo  vna  comune  colluma  di  que’ tempi  co- 
me perpetuo  tcllimonio  della  follccita , e fedele  opera 
loro  in  quella  lunga,  e fallidio  fa  guerra  di  que’  tempi , 
laquale  in  legna  alcuni  di  loro  non  folo  vfarono  allo- 
ra per  sccheJodouctterfàrtutti,  ma  fu  poi  ritenuta  in 
comune  da  tutta  la  cala  come  de’Magalotti,  c Dini , e 
Gucci  lì  vede  ancora,  &c  tornata  commoda  particu- 
larmente  a Magalotti  aconofccrfi  da' Mancini  loro 
conforti  come  habbiam  detto  fere  alcune  volte  cotali 
intrallegnc,  poiché  per  quella  via  vengono  come  nel 
~ - ~ nome 
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Home  cosi  nelle  Inlcgnc  diuifi . Ma  i difendenti  di  al- 
cuni di  loro  non  Ci  vede  che  l’habbiano  continuata,  il 
che  di  quc’dimcflcr  Lotto  Saluiati  pofliam  dire,  che 
.fò  vn  di  quelli,  e fimilmcntcdiTommafo  di  Marco 
Strozzi,  che  fu  poi  nel  cafo  de’  Ciompi  fatto  Caualic- 
rc,  o non  mi  fono  abbattuto  io  a vederne.  Delle  Cro- 
ci ancora  ci  fono  aliai , e di  quella  del  Popolo , che  or- 
dinariamete  in  vn  piccolo  feudetto  fi  fuole  aggiugne- 
rc  all'Arme  ordinarie, ancorché  alcuna  volta  altramen 
te  fi  vfì,  c maggiore , poco  più  in  fomma  fi  può  dire  di 
quel , che  ad  altro  proponto  già  fc  n’c  difopra  ragio- 
natole già  non  fufle  intorno  al  tempo,  chcpuòfpefTo 
Venire  a bifogno  il  fapcrlo, quando  pigliale  il  Popolo 
quella  Croce  per  fua  propria  infegna,  c non  parlo  di 
quella  Croce,  che  andaua  ncH’oftejdcllaquale  ragiona 
Gio. Villani,  l’anno  1150.  quando  fi  creo  il  pruno  Po 
polo,  ma  di  quella,  che  tene  poi  il  Popolo  per  fua  fem 
prc:  c che  per  fuo  proprio  fegno , c priuilegio  donaua 
nel  modo  che  qui  ora  fi  ragiona,  c che  fi  vede  aggiun- 
ta in  quelle  Arme.  MapcrmioauuifoficuramentefI 

Imo  credere  dell’anno  i apt.ncllanouitàdiGianodcl 
a Bella,  quando  fi  creò  la  prima  voltali  Gonfalonie* 
re,  alqualc fu  allignata  quefl’Armc nel  Gonfalone,  e 
„ quello  dice  apertamente,  Gio.Villani.L’infcgnadcl 
„ detto  Popolo,e  Gonfalone  fii  ordinato  il  capo  bian- 
„ co,  eia  Croce  Vermiglia,  lunga  per  tutto  il  capo  &c. 
Il  medefimo  conferma  vn’Autorc  molto  bene  inten- 
dente delle  cofe  di  que’  tempi,  il  quale  alcuni  anni  do- 
po il  Villani,  mandò  fuorcvn  difeorfo  fopra  lamino- 
nirc  molto  grauc , c fentito,  c fon  quelle  effe  le  fue  pa- 
ùhi  P x iole. 
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„ iole.  Feciono  il  Gonfàloniere  della  Gìuftìzia,-  ciò  fu 
„ Baldo  Rufoli , & allora  prelevi!  Popolo  rÀrmcdelk 
„ Croce  &c . Siche  non  pare  che  ci  fiofla  edere  fcrupo» 
lo  alcuno»  e pur  da  noia  quel , che  lì  legge  nel  Villani , 
Rampato  nella  creazione  del  primo  popolo  nel  1 1 50. 
i,  Il  Gonfalone, che  tcneua  il  detto  Capitano  del  Popo 
,,locra  laGrocc  roflain  campo  bianco  &x.c  tato  par 
più  veri! imìlc  quanto  il  Capitano  * che  lì  creò  quello 
anno  era  vfiziaie  proprio,  e come  guida  c capo  del  Po 
polo , c fopraltaua  al  Conliglio  del  Popolo  -,  lì  comcil 
Podefta  a quel,  cheli  dicca  del  Comune  * e vòkrc  qui 
(TofHfticarc  ili  fu  le  parole  farebbe  troppa  futtigliczza;, 
c vana, perche  non  fan  varietà  nell 'Arme  ródo  e vermi 
glio-,ccome  che  e’  polfano  in  pai  tcbauer  irà  fe  alcuna 
poca  differenza,  ella  non  s’atrende  punto  neirArmc,c 
crouàdofì  fcambieuolmente  di  quelle  Croci,  e campi 
vfaca,  or  l’vna  or  lalcra , moftra,  di  ella  non  era  anche 
nel  concetto  de  gli  fcrictori,  ne  in  oderuanza  nelle  pi 
rolc.  Maageuolmécc  lì  toglie  via  quello  a p paréte  ferii 
polo  del  Villani, perche  nc’buon  Tedi  e antichi  non  li 
,,lcggon  quelle  parole.  La  Croce  roda  in  campo  bian 
co,  ma  in  tutti  qmdì.e  nc*  migliori  al  lìcuro,  è lafciaco 
lo  fpazio , e fc  in  alcuni  pcrauuécura  lì  legge  come  egli 
è ancora  nelllo  ftampato,  lì  può  credere  'deliramente 
vna  aggiunta  dalcuno  ficcete  detepi  più  badi, il  qua- 
le vdendo  qui, c quiui  nominar  Popolo  , non  pcnlan- 
do  alla  diuerfità  del  Capitano, c Gófàlonicrc,r  dad’vlo 
della  Città  a quello  delfollc,  c quanto  queda  cbfa  fuf*» 
fe  tutta  vn'altra  da  quella  imprudentemente  iudical- 
fe  il  mcdclimo  douerc  edere  dato  innanzi,  che' era  al 
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Tuo  tempo,  cofa  che  ha  in  quclloauto re  guadi  di  mol 
ti  luoghi,  Se  in  altri  ancora,e  guaderà  Tempre, che  len- 
za hauere  la  debita  didinzionc  mefcoleranno , c con- 
fónderanno! tempi,  e veramente  chi  ben  la  confiderà 
non  harebbe  Giouan  Villani  ,che  era  diligente , e ac- 
curato, e fenza  far  rifpiamio  di  parole, iafeiato  di  non 
n’accennare  vn  motto,  in  quedo  ftcondopopòlo;  Te 
ella  filile  data  la  medelima  che  fù  del  primo . Ben  può 
parere  drano  c a pena  credibile,  che  m sì  poco  fpazio, 
come  fon  40.  anni  ,0  poco  più , ne  fulTe  così  perduta 
la  memoria,  che,  o il  Villani  dello  non  Te  ne  ricordai 
fc  mai,  e da  le  ri  empi  clic  quel  vano,  o non  le  ne  vedef 
fe più  vedigio  in  alcun  luogo,  opurnefulfeintutti  i 
vecchia  vn  tratto  così  fpento  ogni  ricordo,  che  non 
lo  doueflc  vna  volta  poter  fare  vn'altro  licnramcntc  : 
„ che  quel  che  (1  legge  in  alcuni  Iibri.Erabianco,evcr 
„ miglio, & in  altri. Era  dimezata  bianca, c vermiglia, è 
anche  ella  vna  aggiunta  pur  di  fàntalra,e  fatta  per  non 
vi  lafciarc  quel  votot  ma  di  perfona  troppo  inconfidc- 
rata,  perche  queft’  A ime  decraaitrimenti  Io  Stendale,- 
fu  più  antica  aliai , e ne  parla  il  Villani  in  più  luoghi, 
chea  tutri  c noto.  Ma  ruttauia  queda  varietà  di  libri  ci 
accerta  in  tanto,  che  la  parole  Croce  non  crane’Tedi* 
dondc  copiarono,  &c  come  io  dico  vna  aggiunta.  Or 
di  quedo  fe  ne  incolpi  la  natura  della  anr.chità;c  ci  lì  a 
vn  ricordo  per  Tempre  di  non  ci  marauigliare,  quan- 
do trouiamo  fluidi  difficulcà  inqucdenodrcnotizic, 
ogni  poco  di  tempo,  che  vi  fìa  corfo  di  mczoH  e nc  ha  - 
buon  faggio  nel  medefimo  luogo  del  Villani , douc  c 
tratta  delle  infegne,  che  portauano  i Caualicri  nell’. 
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ode , che  ancor  vi  fi  vede  manifedo  errore»  ne  punto 
meno  ageuole  da  emendare  : c quedo  in  due  Sedi.  Nel 
Duomojche  lo  dampato  vuole  che  la  infegna  fiiflc  cui 
ta  bianca:  che  clTcr  podo  a cafo , c troppo  ìpenlierata- 
mentc  ; modra , che  queda  era  già  a degnata  al  Sedo  di 
Oltrarno:e  non  fcruendo  quedi  Gonfaloni  fc  non  a di 
uidcrli , c con  tralignarli  fra  loro,  può  ciafchcdun  ve- 
dere fenza  altra  pruoua , come  vna  medefima  infegna 
mal  porede  fcruira  due,  & i più  dc’libri  antichi  in  que 
do  luogo  hanno  pur  lafciato  lo  fpazio  voto , fe  bene 
vnfolo  ne  ho  veduto,  che  ha  Tutta  verde,  mae’lafcia 
San  Brancazio,chc  rende  la  cofa  più  incerta:  l’altra  dif 
ficulcà  c in  San  Brancazio:  lo  dampato  ha  bianca,  e 
verde,  & alcuni  hanno  tutta  vermigliaJ&  in  quedo  pa 
re  che  conuengano  i più,fc  bene  in  alcuni  manca  que 
do  Sedo  per  colpa  del  Copiatore.  Orda  quedo  lì  può 
giudicare , che , o tanta  fu  de  la  negligenza  de  gli  huo* 
mini,  o tanta  l’ofcurità  delle  cofcin  quc’tcmpicosì  vi 
cini  : che  ben  polliamo  in  quedi  nodri  tanto  più  lon- 
tani,perdere  di  così  fatte  notizie  ogni  fpcranza.Or  tot 
nando  a queda  Croce  del  popolo , dico  che  ella  per  la 
maggior  parte  nell’Arme  de’  grandi  fi  vede  ouc  ella  co 
muncmcntc  lignifica  chi  la  porta,  edere  fatti  di  po- 
polo , e fi  potrebbe  quali  dire  di  loro , che  ella  fermile 
d’vna  patente , per  non  edere  così  agcuolmentc,  e nel- 
la maniera  di  prima  malmenati,  e fc  la  co  fa  fcrmaf- 
le  qui,  farebbe  certo  èli  comprenderebbe  fubito  ve- 
dendola i’vfizio  fuo , ma  ella  li  conccdcua  anche  a' 
popolani  nel  modo  che  habbiamo  già  detto,  per  te- 
{limonio  diior  virtù  » o di  fcruizio  riccuuto , o bene- 
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uolcnzavniucrfalc,  ilchc  è cagione , che  la  non  fi  può 
Tempre  pigliare  per  vn  mcdcfimo  verfo,  perche  in  que 
gli  fi  può  dire  in  vn  certo  modo  ficurtà,c  fegno  di  gra- 
zia fatta  a chi  la  riceuea,  in  quelli  di  merito,  e di  bene- 
fizi; già  farti  a chi  la  daua . E fegnalata  fi  vede  in  M. 
Vicri  de’Mcdici  hauendolariceuuta  cinta  d’vna  coro- 
na, o al  modo  noftro  ghirlanda  d’ Vliua  : o per  farci  al- 
cuna differenza  da  quella  diM.  Alamanno,  o perc- 
fprimcre  meglio  la  bcneuolcnza popolare  e’I  merito 
Tuo,  che  vcraméte  per  quel,che  ne  dicono  i noflri  fcrit 
tori  fu  huomo  di  fplendorc  di  valore, e di  bontà  fìngu 
lare,  e perciò  molto  caro  al  popol  rutto . L altre  mag- 
giori Croci  polle  nella  parte  di  fopra  de  gli  Scudi  fi  ere 
dono  generalmente  di  Caualierati,  e fpccialmcnte  del 
le  due  ordini  vna  de’T  empi  eri,  che  c già  pi  ù di  1 5 o.an 
ni  che  fonofpcnti,  l’altra  dello  Spedale,  che  non  ha 
molto  fi  dicca  di  Rodi,  oggi  di  Malta.  E tale  fi  giudica 
in  vna  parte  degli  Agli,  c del  lato  di  M.  Maio  de  gli 
Albizi,  e fe  ne  veggono  ancora  in  altre  cafe.  E qui  mi 
potrei  io  agcuolmente  ingannare, e pure  vò  dire  fincc- 
ramente  il  penfier  mio.  Io  non  ho  creduto  mai  che  el- 
le fieno  dal  Tuo  principio  di  perfone  di  quelle  Fami- 
glie,che  fùfTcr  Caualieri  Fricri  di  quella  Religione, per  ; 
vfare  la  voce  propria  loro,  che  noi  diciam  Frati,  per- 
che non  potendo  quelli  hauere  legittimamele  figliuo 
li  poco  onor  arrecherebbe  quella  origine  alla  loro  po 
fieri  tà, e l’vfo  comune  ancor  oggi  frequenti  (lìmo  ce  lo 
moftra,  che  quantunque ciafchcdun  Caualicrc  di  que 
(la  forte  Religioni  metta  fopra  l’Arme  la  fuaCroce,  el- 
la non  per  tanto  non  trapana  in  alcuno  della  cafa,  on- 
’T'  demi 
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demi  e parato  Tempre  più  v etili mile,  che  in-qucl  cosi 
grande,  c canto  ancor  memorabil  moto  del  racquillo 
di  Terralanta,  ardendo. gli  animi  de’valorofi,  e nobili 
gcntilhuomini  in  que  primi  anni  del  paflaggio  di  Te* 
gnalarfi  ha  principali  di  così  Tanca  miliziaiC  per  eipaiu 
tando  a tutto  lor  potere  quelle  Rcligioni,che  erano  ci 
pi  dj  quellaonorata,  e religioTa  imprela,  e foli  Tollen* 
nero  gran  tempo  il  pefo,e  l’onore  del  Criftiano  in  Tee 
rafancaContrò  agliinfideli,  e non  Tolo  con  le  facultà 
( che  vi  fi  mandaua  ogni  anno  vn  teforo,  & erano  i Le 
gati allora allacquifto,  e fuflìdio di Terrafanca infini* 
ti, onde  ne  venne  col  tempo  canta  ricchezza, quata  an- 
co 1 Ti  vede)  ma  con  le  perfone  ancora,  molti,  che  vian 
dall'ero  in  quella  caldezza  del  comun  zelo,  operando 
valorofamcntcneriporcalTerocome  Tpoglic,  e.Tro 
fei,  e doni  militari  cotali  infegne,  che  allora  Ti  ftimaua 
no  vn  Regno.  ; c quel , che  già  fi  è detto  dell’ Arme  di 
Sauoia  fenza  entrare  in  altre  pruoue,  ne  può  far  Tede.. 
Or  ciaTcuno  di  quello  crederràaTuo  modo,  ch’io  non 
ne  Tcringo  per  Tona, più  che  gli  piaccia, e forTc  ne  haran 
no  le  Famiglie  proprie  l’origine , e la  cagione  per  l’ap- 
punto, queTca  tengo  io  per  la  più  vera,  e Tono  al  certo 
lìcuro  che  più  onoreuole  c ella.Di  qucTta  Torte  ancora 
fi  può  credere  quel,  che  in  alcune  Arme  fi  vede,  e pare 
che  porti  Teco  la  Tua  origine;  il  legno  delle  chiarii  Papa 
li  col  Regno  Topra , o Tenza,  che  è molto  credibile  fic* 
no  Caualieri  fatti  dal  bmmo  Pontefice, e per  lo  più  in 
Ambafcerie,  c precipuamente  quando  mandano  nel- 
la lor  creazione  i Potentati  Crifciani, a rendergli  come 
a Vicario  di  C RI  S T O i’vbbidienza;  de’quaìi  ne’tépi 
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floffri  affai  ne  habbiamo  veduti  fare:  e di  qui  cagcuol 
cofacntraffe  nell’Arme  dc’Poftcri  di  M.  Giouanni  Ca- 
nigiani,  & in  alcune  de’  Sodcrini.  E della  medefìma 
maniera  fi  giudica  ancorai*  Arme  del  regno  di  Gicru- 
ulem,  clic  è in  bianco  vna  Croce  d’oro  che  ha  in  ogni 
canto  vna  fimilc  crocetta  piccola:  e perche  fi  vede  fpcf 
fo  in  mezo  di  due  Gigli  d’oro  in  azurro,  fi  può  delira- 
mente tenere,  o pur  del  Re  Luigi  marito,  e cugino  del 
la  Regina  Giouanna  prima  ; il  quale  come  racconta 
Matteo  Villani,  fu  il  primo  dopo  la  perdita  di  quel 
Regno,  venuto  alle  mani  dc’Saracini  (perche  pur  pri- 
ma era  fiato  in  mano  de’Criftiani  alcun  tempo,  e nel- 
l'vldmo  ne  tenne  il  titolo  Federigo  dal  quale  non  fi 
dee  credere  lo  pigliaffero  quelle  cafe  Guelfe  ) or  quelli 
fi  può  in  quello  calò  dire,  il  primo  che  fi  prefe  quello 
titolo  allora  vacante  lenza  hauerne l’effetto,  o di  al- 
cuno de’Re , che  dietro  a lui  feguirono , di  che  proge . 
nice’fi  fuflero:poichcnon  tanto  da’f  uccello  ri  di  quel 
fangue,  ma  da  tutti  ipofleffori  di  quel  Regno,  gene- 
ralmente è fiato  ritenuto  *,  come  per  l’Arme  fi  vede  c 
ne’titoli  fileggi.  E quello  legno  mi  pare  hauer  vedu- 
to ncH’Armc  de’ Sacchetti  c forfè  in  alcune  altre,  eia 
particulare  occafione  ordinariamente  bifogna  dalltf 
ifteffe  Famiglie  ricercare  ; che  rade  volté  ( fe  gran  fatto 
non  è ) ne  tengon  conto  le  mcmoriepublich/2.  Truo- 
uafi  ancora  in  alcune  vna  Corona  con  due  palme,  co- 
me vna  parte  de’  Ridoifì  di  piazza  ritiene,  e in  cafa  i 
Gaftellani  ancora  fi  vede,  e fpezialmcnte  della  ban- 
dadimeffer  Matteo,  il  quale trouandofi  de’Macffri 
diZccca  pcrCalimalagiàè  i 50.  anni  è piu,  la  mife 
v,  * • " CL  come 
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come  proprio  Tuo  contraflegno  nel  fiorin  dclloro 
che  fi  batte  al  Tuo  tempo . De’Gigliche  pcr.priuilcgio 
cnon  per  fuftanziale parte  fi  veggono  in  alcune  Ar- 
me i che  come  fono  molti,  e di  diuerfe  maniere,  così, 
hanno  l’origine, e la  cagione  incerta,  mimare  cofa  dif- 
ficile a ragionare,  c nor*  ne  potendo  arrecare  la  cagio- 
ne i di  poco  piacere  volere  entrare  a raccontarli  tutti. 
Ben  può  edere , che  ci  ha  ancora  alcuno  altro  di  que- 
ftifegni,  opriuilegij,  che  e fieno  , che  io  non  ho  ve- 
duto ogni  cola:  ne  anche  ho  prefo  afare,  per  die  così, 
vn  inuentario  di  tutti,  c dalla  natura,  c proprietà  di 
quelli,  che  fi  fon  detti,  fi  comprenderà  ageuel  mente, 
quella  di  rutti  gli  altri  di  quella  forte , che  poflcno  va- 
riare forma,c  nome,  ma  non  natura.  Reltercbbe  a toc- 
care  di  alcune  infegne  particulari , cofa  tenuta  fcmprji 
rnalageuole,  e non  fenza  gran  cagione  foleua  dire  l’ali 
rifilino  Filofofo , che  come  fi  veniuaa’particulari,  era 
bene  dartene,  perche  non  folamente  potendo  elfcrtf 
di  numero  infiniti  non  fene  verrebbe  mai  a capo,  ma 
eziandio  per  non  haucrc alcuna  comune  cagione,  o 
depcndenza  fra  loro,  non  fipoflono  fotto  alcuna  re- 
gola, o maniera  comprendere’.  E fi  c veduto  numc- 
rofilfimo  efercito  ridotto  in  Colonnelli, c poi  rillretto 
a Compagnie,  econfeguentcmentea  (quadre  eficr^ 
con  grand’ageuolczza  riconofciuto  tutto  c guidato, 
ma  in  cofcdoue  ciafcuna  fa  capo  dafc,e  vuole  da  fc 
(Iella  folo  dependere,  bifognafarcil  conto  ad  vnaad- 
vna . Ma  tuttauiadiciamo  di  alcune, come  per  faggio, 
lafciando il  redo  alla  difcrczioncdel  Lettore,  c a’ più, 
curiofi,nou  doucrrà  parere  fatica  ricercarne  per  fc  de  fi- 
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«fc  più  ne  vorranno.  Lacafade’Girolami  vfa  taluol- 
tavna  MitriaEpifcopale  dentro  nell'Arme,  e quello 
fàin  memoria  del  Gloriofo  Santo  Zanobifuo  Con- 
forto fantillìmo  Vcfcouo , & auuocato , e protettore 
della  Città.  Ho  veduto  in  vn’  Arme  de  gli  Adimari 
molto  acconciamente  nella  diuifa  del  campo  trameC 
• fa  la  Croce  bianca  de’Pifanùc  quella  portò  mefler  Ala- 
manno Cardinale  perche  era  Arciuefcouo,  & ordina- 
riamente fi  diceua  il  Cardinale  di  Pifa . 1 Gherardini 
“di  Santa  ManaNouclla  da ccntocinquàta  anni  in  qua 
aggiunterò  nella  branca  del  lor  Leone  vnarofa,  per- 
che trouandofi  l’anno  1 41  9.  in  Fiorenza  Papa  Marii- 
no  Quinto , la  Domenica  di  Qua  re  firn  a , che  fi  die# 
Lutare,  donò  laRofa,chein  quel  giorno  folcnncmen 
te  benedice,  alla  Signoria,  e Iacopo  di  Taddeo  che  era 
quel  giorno  Portico  propolto  la  riceuette  dalla  Tua  ma 
no , &:  in  memoria  fempitcrna  di  quello  fatto,  nc  vol- 
lero ritenere  quello  legnale  nell’ Arme',  onde  li  difler 
poi  Gherardini  della  Rofa,  & venne  a propofito  an- 
cora a dillinguerli  nel  parlar  comune  da’ Gherardini 
nobile,  & antica  Famiglia  de’ Grandi.  I dilccndcnti 
di  mefler  Piero  Alamanni  portano  neH’Arme  vna  Co 
lombacon  raggi  d’oro  donatagli  dal  Duca  di  Mila- 
no, mentre  egli  vi  dimorò  Ambafciadorcperla  Re- 
pubblica Fiorentina, e nel  priuilegio  appare efler  (lata 
antichi  (lì  ma  integnade  gli  Sfbrzcfchi,  e donata  a quel 
fcuongentilhuomo  per  merito  della  fua  virtù  , c per 
denotarcinficmc,  cosi  dicono  le  parole,  con  sì  fatta 
infegna  la  candidezza  de’ collumi  Tuoi.  Mefler  Ber- 
nardo Giugni  nobile  Caualicre , e Cittadino  di  antica 
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bontà , come  fopra  la  Imagine  di  Marmo  nella  fua 
poltura  ancorai  può  vedere,  pofcneH’Arme  vna  te- 
da di  Drago,  oferpe,  che  parche  con  la  coda  rigiri, 
c fa  fopra  vna  crocetta , delqual  fegno  non  c nota  che 
io  fappia  la  cagione:  fegià  pervia  d’indouinare,  non 
volemmo  dire,  che  ella hauefle  qualche cofa  afàrtf, 
con  IaCaualeriadcl  Drago  dell’lmperador  Sigifmon- 
do  dellaqua  fi  c dilbpra  ragionato , ma  è cola  incerta. 
Nell’Arme  de’ Bardi  grande,  enumcrola  Famigliali 
veggono  molte  di  quelle  aggiunte  nelle  cafeloro,  c 
nelle  fepolture,  & oltre  al  Cartello  del  lato  de’ Signo- 
ri di  Vernio,  del  quale  fi  è detto,  fi  riconolce  nella 
parte  difopra  i tre  Leoni  per  vn  priuilegio  d’Inghil- 
terra guadagnato  ageuolmente  quando  vi  haueano 
quc’gran  traffichi , e di  fi  fmifurata  làmina  di  mone- 
ta leruirono  quel  Re  nelle  lue  guerre  con  Francia,  che 
ne  ri  mafer  diletti:  eie  cosi  è,  troppo  cortar  lorcari 
quelli pochiLeoni,  ecosìpiccoli.  Madi quella, che 
ha  vn  Leonfolo:  & in  quell  altra  che  c nella  Icpoltu- 
radiBegni  de’ Bardi  in  Santa  Croce,  oueha  vn  Lio- 
corno, e di  quella  deUe  RededimeflerNepo  che  ha 
vn  Drago,  ma  diuerlò  intanto  da  quello  dimefler  Ber 
nardo, Giugni,  edi  Pippo Ilpano, che lì può  agcuol- 
mente credere  vn’altra  cola,  edVnadi  Franccfco  dt 
Ghcrardino  oue  e vna  ghirlanda  le  però  c vna  ghir- 
landa, che  non  troppo  bene  fi  Icorge,  non  làprei  dir- 
ne l’origine,  ma  i poderi  loro  deuono  faperne  dar 
conto.  Quella  della  ghirlanda  IT  vede  ancora  inai* 
cune  altre  come  in  Santa  Croce  nell’Arca  di  merter  A- 
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Canaletto  di  que’,  che  con  laghirlanda  d’vliuo  in  re- 
. fta  lo  riceuono . Già  vlauano  i noftri  Cittadini , come 
hanfeguitatopuiTempredifàregrolEj&onorati  traf- 
fichi oltre  i monti,  e per  la  Francia,  e per  la  Fiandra, 
&in  Inghilterra,  e de’ paefi  intorno,  ma  molto  pili 
militando  con  elio  i Principi  lore , & aiutandoli  valo- 
rolàmente  nelle  loro  iitiprefc , comede’Pazzi  fi  c det- 
to, poifibilc  è che  da  que’  Signori  per  quelli  feruizij 
loro,  e per  altre  molte  occafioni  riccueflcr  di  limili  fa- 
uori , e fi  veggono  certi,  onde  fi  veggono  cotali  iritraf 
fegne  di  Signori  Oltramontani  nell’Arme  noftrtf,  che  . 
molto  vcrifimilmcntc,  non  hanno  d’altronde  la  ca- 
gione, &originc,chedaqucflaficomei  Caccini  han. 
no  il  campo  bianco  oltre  al  Leon  rollò  pieno  di  que’ 
fioretti,  oquel,  che  fi  fieno  della  Duchea  di  Bretta- 
gna- I Rittafèdi  con  (orti  de’Baftari  buone,  &ono- 
rcuol  Famiglie  popolane  oggi,  come  io  credo,  man- 
cate , come  che  alcuni  habbian  già  lenito  trouarfenc 
nell’Arcipelago,  l’hanno  fparfo  di  que’ quadretti,  o 
mattoni,  della  Contea  di  Borgogna,  c direi  leruiffe 
loro  a dillinguerfi  da’ detti  Baftari,  s’iononla  vedeflt 
talenclla  Cappella  de’  Giuochi  in  Badia co’quali  eiara 
di  parentado  per  via  di  donne  congiu  n ti  : onde  quan- 
do fé  ne  truoua , comein  Santa  Croce  in  lepolture  lo- 
ro fenza  quelli  quadretti  j fi  potrebbe  credere  l’anti- 
ca , c pura  > innanzi  a quello  priuilegio , pur  di  quelle? 
colè  vecchie,  e di  priuate  Famiglie,  è vn  mezo  vole- 
re indouinarc,  come  fi  Icende  a quelli  particolari,  e 
n’ho  vedute  ili  fepolture,  che  fi  toccò  di  Copra  de 
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Giandonati  conia  Stella  Gigliata  di  Cleues,  edall’e. 
fenipio  di  quelle  poche  fi  può  di  molte  fare  giudizio, 
che  per  cficrc  cofc  prillate)  non  vengon  fcmprcalli 
comune  notizia. 


//  Fine  deiforme  delle  Fdmiflii, 
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E G VITA  di  ragionare  della  Mo 
neta  noltraj  materia  di  non  picco- 
la confiderazioncnon  tanto  perla 
generale  Tua  importanza  nella  par 
te  del comerzio humano,c ciuil^i 
fé  bene  eli’ è così  grande  come  o- 
gnun  sa , e pruoua:  quanto  per  al- 
tre molte  fequcle  di gradillìmo  momento  al  proprio 
noltro  proposto  ,come  farebbe  a dire,  toccando  pur 
rei!  principale , che  chi  Tene  inoltra  fautore,  porta  fc- 
co  aliai  inanimito  teftimonio,  e quali  vn  liquido  con- 
tratto di  maggioranza,  c fuperiorità,  come  che  il  no- 
me, & il  fuggello  del  fuppremo  Principe  3 c che  non  ri- 
conofca  altri  in  Signoreidcbba  edere  lolo  la  ficu  rtà  del 
la  fède  pubblica.Però  qualunque  Città  da  se , e del  fuo 
nome  battè  Monetaria  vn  buono,  e licuro  pegno  dal 
ruodelnon  depcndcre  da  altri,  edi  quella  libertà  di 
vallallaggio,  che  inoltri  vecchi  diccanohanchczza: 


ut  Delle  Monete 

che  era  in  Tom  ma,  nonhauerc  particulare  feruitùdi 
Signore  (tramerò,  (perche il goucrno  delegittimi  Ma 
giftrati,  o di  naturali , e propri  j Signori,  non  fi  può  ne 
deue  in  modo  alcuno  feruitù  chiam  are)  talché  per  que 
fio  non  fi  poteua  lafciaronc  fi  douca  ancora  per  la  tua 
propria  bellezza,  c bontà,  che  c ftatafempre ralc,&ha 
dato  tanto  grido , c reputazione  al  nome  Fiorentino; 
quanto  apena  fi  crederrà  quando  appreflo  eh  tariffimi 
mente  fi  moltrerrà  col  fatto , e per  poco  fi  farà  toccali 
con  mano,  che  ella  ( di  quelle  dell’oro  parlando)  fpcn- 
fe  la  Imperiale, & altre  cnc  del  medefimo  pefo,&  valo- 
re innanzi  a lei  correuano,  che  ella  diede  il  fuo  nome, 
a tuttel’altrc  monete  d’oro  di  che  conio  ella  fi  fuffiero: 
c finalmente,  che  quali  moneta  comune  del  Criftiane 
fimo,  per  tutte  le  prouincic,  eda  grandifiìmi  Re,  c 
Principi  fi  battette, cole  tutte  gradi,  enella  prima  villa 
incredibili.  E pche  entrare  a difeorrere  fopra  la  prima 
origine  della  Moneta  in  comune,  che  fu  antichiffima: 
poiché  fino  a’tempi  deprimi  Patriarchi  innazi  a Moi* 
le , ella  fi  vede  in  vfo  , e della  cagione  appreffio , e co- 
me ella  fulfe  la  publica  coiti modità  -,  leuandofi  per 
quella  via  quel  fàllidiofo,  e fpcllb  pien  di  brighe , e di 
difagi  (cambiamento  di  co fe a cole,  c del  pagare  con 
beftiami;ond’cra  appreffio  a gl’Antichi  que’nomi  di  va 
luta  di  cento  buoi , e di  nouc , c la  pena  di  tantepeco- 
re:  dal  nome  delle  quali,  o da  quello  cambiare,  che 
feruiua  in  luogo  di  pagamento,  o pur  dall’impronta 
della  pecora,  che  fu  la  prima  nell’antichiflìmo  lecolo: 
fi  crede  effierc  anche  venuto  quello  della  pecunia  : c co 
, me  quello  ti'ouacofufledal  fuo  principio  con  fi  bello 
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«uuedimento  in  ogni  Tua  parte  diui  fato , eh  e già  tanti 
fccoli,  non  fi  e pur  faputo  penfar  mai  d’vno  altro  fimi 
le , non  che  di  miglior  modo,  auucngachc  torcendoli 
Toccafionc  dal  bene,  in  mala  come fpclTo  incontra, 
quella  commodici, è fiata  cagione  che  la  cupidigia  hu 
mana  ha  potuto  ferrare  fiotto  vnachiauc,  e riftrigncr/É 
molto  haucrc  in  poco  luogo . Ma  quella  è colpa  delle 
floftre  voglie, e non  dilètto  della  bella  inuenzion  e.Or 
perche  tutto  quello , oltreché  è cola  noti  filmai  fareb- 
be ancora  per  chi  tentafic  di  nuouo  entrarci , vn  vole- 
re puntalmentc  copiare  gli  ferirti  altrui, poiché  di  que 
ftc  cole  tutte , c di  altre  molto  ap predo  è fiato  da  dot- 
tilfimcperfionc,  e ne’  pafiati  tempi , enc’nollri  affai, 
cdiligentifiìmamentctratratoicogni  fiua  parte  piena- 
mente fipiegata , però  laficiando  quello , c altri  limili 
generali,  venendo  al  punto  principale,  eadiredilci 
quel  chcda  noi  non  fi  potrebbe  lenza  gran  colpa  race 
rcinc  palerebbe  anche  perauuentura  lenza  alcuna  do 
glienza  del  vogliolofo  Lettore,  dico  la  prima  cola, 
che  di  battere  Moneta  non  fi  sì  che  mai  per  alcun  tò- 
po ne  haueffe  la  Città  noftra  da  alcun  Signore  licenza, 
o priuilegio  c dell’oro,  non  ha  dubbio  alcuno, ilqua- 
lc  fi  battè  la  prima  volta  l’anno  della  fialute  1151.  E 
Tutoria  apertamente  ci  dichiara  la  deliberazione  elfier 
nata  dal  mero, e puro  mouimcto  dc’Cittadmi,c  dal  de 
crcto  del  C6figho,c  parlàdo  alla  Romana,Senato  pub 
blico,  lenza  che  in  quel  tòpo  dopo  la  morte  di  Federi- 
go Secondo,  vacandolo  Imperio,  chcfiolo  fi  poteua 
prefiumere , fie  alcun  ci  era , nel  temporale  fioprano  Si- 
gnore , di  doucrla  dare)  non  era  à chi  chiederlo  quan- 
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do  e’fulfc  pure  abbifognaro.  Ma  quefto  penderò  non 
cadde  allora  ne  gli  animi  di  que’,  che  prefero  di  far 
quefto, ne  quando  la  prima  volta  fecero  moneta  d’ar- 
gento,perche  comegiàfi  c moftro,  depcndendodafc 
ftcflì,  nericognofcendo  alcuno  per fuofouranoi nel- 
le pubbliche  deliberazioni, no  ricercauano  altro  con- 
fentimento,  o approuamento,  che  quello  del  fuo  co- 
mune, oue.come  in  più  d’vn  luogo  fi  tocca, era  la  fup- 
prema, e libera  poteftà  di  fare, e di  disfare  quantunque 
alle  pubbliche  bi fogne, o nccefifario,o  vtilefigiudica- 
ua.  E come  dell'oro  habbiamo  piena,eficura  certezza 
dalle  ftoric  nollrc , così  dell’argento  polliamo  quali 
con  la  medefima  ficurrà , dalla  ragione,  e da  certiflimi 
fogni  argumetando  affermare , che  e’non  afpcttafTcro 
in  ciò  licenza,  o priuilegio  da  alcun  Signore, poiché  li 
vede  che  non  l’hanno,  e fi  sa,  che  non  lo  voleuano  ha 
ueref.  Perche  oltreche  ne  per  memoria  alcuna  limo- 
lira  mai  quello  di  noi , come  di  molti  altri , che  non  c 
taciuto  da  gli  fcrittori  ; ne  per  fegno,  o indizio  alcuno 
fi  può  prcfumcrc, e’non  ci  è anche, per  chi  volelfe  trop 
po  alfotigliandofi  cótraflarc  ; rimafto  quel  cornun  re- 
fugio,  o vogliam  dire  riti  rata  delle  cofc  vecchie, che  le 
fcritturc,c  memorie  per  la  lunghezza  del  tempo, o per 
le  comuni, e naturali  difgraziej  che  da  il  mondo  in  ge- 
nere: o perle  proprie  fuenture  di  quelli  paefi,fien  per- 
dute, oda’nollri  alludiomaliziofamcntc  occultati; 
che  furono  eglino  pur  troppo  liberi , c taluolta  di  lu- 
pcrchio  finccri  in  disfauorcnoftro:  non  per  proprio 
vizio,  ma  per  la  generai  femplicità,  nel  predar  troppa 
ièdein  alcune  cofea  comuni  errori  di  que’tcmpi  - Ma 
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per  chi  intende, non  ci  può  clTcrc  veramente  quefto  fo 
fpctto,  perche  la  conccllìone  del  potere  battere  mone 
ta,  crain  quel  fecolo  di  tal  natura,  e portaua  leco  que- 
fto priuilegio,  dirò  così,  per  Tuo  fpezialc  priuilegio,di 
non  poterli  mai  perdere,  ne  coprire , poiché  e’  reftaua 
Tempre  nelle  ftcftc  Stampe  delle  monete  impreflo,  co- 
me nc  fa  apertamente  fede  quella  dc'noftri  vicini  Lue 
chcfì,i  quali  hauendo  priuilegio  di  battere  moneta  da 
Ottone  primo  Lmperadore,  come  dice  il  noftro  Gio. 
Villani, la  batterono  col  nome  del  fopraddetto  Otto  , 
delle  quali,  ancora  ( che  non  fi  creda  haucrc  in  quefto 
errato,  perche  oggi  hanno , non  leuato,  ma  cambiato 
il  nome)  fette  vede  alcuna;  & io  non  folo  ne  ho  vedu- 
te, ma  ne  ho  due,  che dall’vna  banda  hanno  il  volto 
Santo,  loroantica  impronta,  eritenuta  poi  fempre, 
dall’altro,  l’vna  di  loro  vna  Aquila,  ccosì  moftra  d’ha 
nere, oltre  al  nome,  l’Arme  ancora  dcirimperatorejal 
travncotal  fegno  alquanto  limile  alla  Stampa  Gcno- 
uclc,che’chiamano,come  io  intendo  Grifo,  faluo  che 
non  ha  quello  ftile,  e come  colonnetta  nel  mezo,  e ri. 
mane  aliai  vicina  alla  lettera  H.  E per  quel  che  mi  dice 
l’animo, debbe  edere  l’immagine  così  groflàméte  rap- 
prefentata,  cioè  come  e’  fapeuano  fare  in  que’tempi,  c 
fpezialmcte  in  luogo  della  Città  loro.Muouemi  a cre- 
derlo che  così  mi  fouuienc  haueregià  trouaro  di  quel- 
la di  Genoua*  che  rapprefentano  la  Città  col  Cartello, 
quelle  tre  Torri  ^ e .gli  Iftorici  Padouani  affermano  il 
medefìmo,  effer  nel  priuilegio  loro , che  dall’vna  delle 
parti  Ci  fcolpiffe  la  forma  della  Città.  £ così  fi  può  ar- 
gumcntate  molto  verifìmilmcntejche  quefto  fu/Te  vfo 
‘ R.  a affai 


i$t  Della  Moneta 

aliai  comune  in  quel  tempo,  e fi  vcHcinalcunéTerrjK 
della  Magna, di  quelle  che  e’  chiamano  franche, anco- 
ra  ritenuro . E gli  fcrittoii  delle  Morie  di  Spagna  affer- 
mano cfTcrfì  ritrouatc  alcune  monete  d'oro  di  Vinfa, 
vn  di  que’primi  ReGotri,chc  regnò  la  intorno  al  700. 
anno  della  falute,  co  la  immagine  fua  da  vn  lato, e dall’ 
altro  vna  Città  col  nomcTolcto  Pia,  & io  della  mede- 
fi  ma  guifa  n’ho  vedute  d’arictod’vn  Rckilderico,  giu 
dicalo  da  me  vn  Re  dc’Franchi  della  ftirpe,  che  fi  dille? 
dc’Mcrouinghi , e fe  è come  pare  in  quella  moneta  il 
terzo  viene  ad  efier  l’vltimo,  che  come  difutilc  fii  da 
Pipino  capo  della  feconda  ftirpe,  priuato  del  Regno , 
colà  intorno  all'anno  740.  fiche  quello  vfo  fi  moftra 
inquc’tcmpi  molto  ordinario.  Or  come  quello  fi  lia: 
quella  prima  de’Lucchefi  ha  OttoRex:  quell’altra 
Otto  Imperator.Rom.  che  vuol  dire,  s’iononm’in- 
gannoi  l'vna  clTcrc  battuta  innanzi  alla  benedizione? 
Imperiale, l’altra  dopo.  E poiché  quel  che  fe  ne  fùfsc  la 
cagione  venne  lor  bene  di  Icuarne  il  nome  di  Ottone, 
ritennero  pure  quel  di  Carlo,  credo  IIII.  dalqualc  era- 
no Ilari  pcrauuenturadinuouo  priuilcgiati.Fammclo 
credere,  che  l’anno  1 31  5.  fotto  l’Imperio  del  Bauaro, 
alqualc  quello  Carlo  vicn  dietro,  battédo  Caftruccio, 
quelle  piccole  monete  che  fi  diflcro  Caftruccini , dice 
cfprcfsamentjd’Ifloria,  ch’egli  haucano  l’impronta  di 
Ottone, fiche  ancorduraua  il  conio  primiero.  Il  mede 
fimo  fi  vede  nelle,  monete  de’Gcnouefi,  & in  alcune 
poche  dcll’anriche  che  ci  fono  rollate  de’  Pifani , nelle 
quali  quelli  hanno  il  nome  di  Federigo  pur  co  J’Aqui* 
|a,  quegli  di  Corrado  con  laimpronta già  detta  della 
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loro  Città,  chee’chiamon  Grifo, e gli  fcrittori  delle  co 
Te  di  Padoua  pur  ora  allegati, dicon  oltre  alla  immagi- 
ne della  Città , cfserc  fiato  efprcflo  nel  priuilegio , che 
da  vna delle  bande  s’imprótafsc la  imaginc  di elso  Im- 

fierador/i.  E tanto  fi  truoua  nelle  Morie  Bologne!!  del 
e loro,  e fenza  quello  tefiimonio,  lo  dice  la  moneta 
fteflarveggendofene  ancora  dariento  col  nome  d’En- 
rico Imperadorc,  chcfìi  fecodo  chce’dicono  ilfigliuo 
lo  di  BarbarolTa , e verrebbe  ad  cfsere  intorno  a gl’an- 
ni  di  Noftro  Signore  1 1 9 o.E  così  fi  vede  quello, ch’io 
dico,  efsere  vero,  che  elle  portano  Tempre  feco  la  me- 
moria, o vogliam  dirlaTedcdell  ifteTso  Tuo  priuilegio: 
c confegucnremétc  quanto  lia  ma!agcuole,o  più  pre- 
Ito  imponìbile, il  poterlo  frodare.  Si  chcconcniuden- 
do  quéfta  prima  particeli  efsendo  ftato  in  ogni  tem- 
po particular  ftudio  di  alcuni  ricercar  loflecitamenttf 
quelle  monete  vecchia,  c per  vna  memoria  di  quella 
antica  Maeftà  caramente  conferuarl<:  e che  per  ciò  ci 
fiacommoditàdi  poter  vederne  dcirantichillìme,  già 
non  fi  è veduto,  & oramai  credo  pofiìamo  allìcurarci 
a dire  che  non  fi  vedrà  mai  vn  minimo  fegnodi  Impc 
rio,  o d’Imperadore'.Ma  onde  fi  mouclTero  quelli  no-, 
Uri  vicini, non  dico  a mettere  quel  nome  nelle  mone- 
te loro,  che  eflendofi  dichinati  a batterle  per  via  di  pii 
uilegio,  non  nepoteuan  mancare,  ma  perche  amalTe- 
ro  meglio  di  farlo  per  quello  mezo,che  come  fecero  i 
nollripcrfellelIì,nò  faprciio  perora  arrecarne  la  pro- 
pria cagionane  clic  fpcciàl  feruitù  egli  hauelfero,o  nc 
ccllìtà,  o pur  voglia:  di  tenere  quella  via  più  degli  al- 
tri , nc  c perauuencura  vfizio  inio  nc  del  mio  propofi- 
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to  ricercarlo  minutamente’.  Credo  beneche  non  hab- 
bia  molto  luogo  in  quello, quel  che  diede  a infiniti  di 
quelli  inconuententi  principio  , c finalmente  tolfl 
la  libertà  alla  maggior  parte  d’Italia  , le  gare  dico,  eie 
contefe(c  per  chiamarle  pel  vero  nome  loro)  le  paz- 
zie della  Città,  c popoli nollri  fra  loro:  che  per  fo- 
prallarc  a’ vicini , figurarono  in  grembo  agli  Impc- 
radon,  e mentreche  come  quel  mal  auueduto  Ca- 
uallo,  fi  mettono  in  auuentura  di  farli  Signori  d’al- 
trui, mifer  la  prima  cola  il  freno  d’vna  certiflìmafer- 
uitù  a fe  Udii  : della  qual  cofa  fi  è canto  detto , e tan- 
to lo  grida  il  facto  ftelfo,  e tanto  ne  fon  tutte  rifiorii 
piene,  che  oramai  debbe  edere  a tutti  notifiimo. 
Ma  io  non  lo  credo  de’Lucchefi,  perche  ordinaria- 
mente furono  Guelfi,  e prima  auuenne quello,  che 
quefee  maladctte parti  fquarciallero  l’Italia.  Dì  que- 
gli altri,  che  fempre  piegarono  vcrfola  parte  Impe- 
riale , farebbe  forfè  piu  credibile:  lei  tempi  ci  con- 
corredero,  che  in  Currado  non  pare?.  Or  quelchc  c* 
ci  vedeller  dentro  il  facto  fta  pur  così  : ma  confideria- 
mo  di  grazia  vn  poco,  fe  haucre  quefti  tali  priuilegi , 
e portarli  in  fronte  delle  moneti,  ci  porci  più  onori a 
cala,  o arrechi  leco  nuoua manieradi  magnificenza, 
odi  nobiltà.  Io  veggo  bene,  che  a molti  par  que- 
feo,  come  vfa  dire  il  popolo  motteggiando  de’fàuori 
d’vna  certa  force:  la  carta  della  legittima,  oue  ordi- 
nariamente chi  non  l’ha  da  inoltrare,  ha  vantaggi o 
da  chi  la  molerà , quali  che  i nomi,  che  in  quefti  mo- 
nete fi  leggono , rapprefentino , o aperta , o tacita  fer- 

uitù  che  ella  fi  fia di  else  Città:  & almanco  chebifo- 
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gnonchauefscro,  e quando  e’ veggono,  che  le  lo  re- 
chino a gloria, o fé  ne  pregino  come  perciò  di  in  iglior 
condizione,  fé  ne  ridono . Ma  io  per  me  credo  che  el- 
la li  polla  interpctrarc  più  dolcemétc,  perche  le  bene, 
come  toccai  pur  ora, li  vede  più  d’vna  volta  in  que’té- 
pi inoltri  Italiani  eflerlì  in  alcune  cole  difauueduta- 
mcnte  pregiudicati,  e pur  troppo  inconlideratamcn» 
te  per  vna  fatale  cecità,  come  ella  li  può  chiamare*,  o 
da  ambizione,  o daanimofità,  o pui  da  vnaeltremà 
ignoranza,  in  alcuni  legami  di  fcruitude  annodatili  , 
che  purpotcuanojcdoueuanofàrdi  manco;quanto  a 
quello  mi  gioua  di  credere , che  e’  ci  polla  cllere  vn  ra- 
gioneuole,  e molto  vcrilimileripiego,  c che  filile  par- 
ticular  voglia3e  forfè  bifogno,  di  dar  corfo  alla  mone- 
ta loro  filordi  cafa,e  di  quelle  due  maritimc  {pedaline 
te, che  per  la  comodità  del  porto, e perla  loro  li  può  di 
re  propria  arte , o vero  efercizio  del  nauigare , o per  fc 
mcrcatando , o l’altrui  merci  portando  in  molte  parti 
del  mondo  trauagliauano.E  fcnc’proprij  territori j no 
abbilognaua  veramente  altro  imperio,  o autorità  che 
la  loro  fteira,ede’Magillrati  loro, come  fi  veniua  a vici 
re  di  cafa,c  a fpargerla  per  i paelì  altrui,  oue  quella  au- 
torità non  hauea  luogo, no  farebber  Hate  riceuute,più 
che  fu  Ile  tornato  bene  a’riceuitori,come  anche  in  que 
Ili  nollri  tepi  veggiamo  fpello  auuenire  chele  mone- 
te d’alcunc  Città  fon  nell’altrui  terre  Ibàdite,  che  a cala 
pallano  per  buone, e belle  : onde  p molto  veri  limile  li 
può  accettare , che  per  allicurarfc  proctuallero  quello 
Special  fàuordaH’Impcradore  del  nome,cdel  titol  Tuo, 
che  perla  propria  autorità  in  molti  paeli,  & in  turci. 
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fi  può  in  vn  certo  modo  dire,  per  la  Maefià,  e reueren- 
za  del  nome,  hauca  luogo,  come  che  il  fuggellodisì 
alto  Principe  douefle  eflcrc  la  patente  a pafsarc  per  tut 
to.  Or  come  quello,  o bifogno,  o rifipctto , o penderò 
non  cadette  ne’no(lri,c  che  come  al  battere, così  al  cor 
fio  della  lor  moneta  pernuouo,  cpiù  agcuol  modo 
prouedefsero , e fi  fapcfsero  procacciare  vn  molto  più 
faldo  priuilegio,  cpiù  ficuro,  fi  come  quello  che  da 
Ce  flcfiso  depcndeua,  c non  dall’arbitrio  d’altri,  chcbe- 
nc  fipcttfo  a volontà  fi  muouc,  fi  dirà  di  fiotto  alfiuo 
luogo . 

Macomeogn’ora  mi  paia  mille  di  giugncrc  al  prò* 
prio  ragionamento  della  moneta , perche  queflo  può 
alle  cole  nofitre  arrecare  alcuna  chiarezza,  e più  intrin 
/reamente aprire  quefita importanza  del  batter  mone- 
ta da  fie,  ricordandomi  d’vna comune  vfianza  di  que 
tempi,  e mantenuta  infino  a’  nofitri , dirò  volentieri-, e 
con  ragione  fi  può,  e dee  dire,  chequcfitipriuilcgi,  c 
fegni  Imperiali , o d’altri  Principi  non  portin  ficco  fiem 
pre , ne  ncccfisariamcntjz:  argumenro  di  patronato  per 
chi  gli  dà,  oficruitùdi  vafisallaggio  per  chi  gli  riccu^, 
ma  fipcfisamcnt£,o  vna  fipccialcamoreuolezza  di  quel 
Signor^,  o gratitudine  di  fieruizio  riccuuto,o  tefitimo- 
niodi  virtù,  e bontà  nel  riceuitor^.  E come  diciatto 
ftcfisodel  priuilegiare  non  fiol  paia  in  prima  villa  por- 
tar fieco  maggioranza,  c dignità  del  priuilegiantc,  ma 
proprio  Dominio  ancora fiopra a perfiona,  o almanco 
cotti  priuilegiara:  quafi  che  nefisuno  debba,  o pofisa  da 
re  ad  altri  per  quefita  via  quel , chcnonfia  realmente 
dio,  nondimeno pcnfimdo  dificrccamcme’  la  cofia,  c 
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«fiftìrtgùendo  acconciamente  le  parti  fuc,fi  trouerràa7 
gcuolmentc  vero  quel, che  in  genere  penfano  coftoro 
in  certa  parte,  e quello  inficine  che  diciam  noi  in  vna 
altra,  perche  ha  non  piccola  differenza  dal  concedere? 
di  poter  battere  moneta  d’oro , e d’aricnto , all’haucre 
fecultà  di  mettcrui  Arme,  o nome  fuor  del  fuopror 
prio,  onde  può  bene  ftarc,  che  del  battere  monete  a’ 
Pilani,Genoucfi,eLucchcfisì  ben  comca,noftri,&  al- 
tri  molti  non  bifognaflc  attendere  la  licéza  di  altro  Si- 
gnore , ma  mettcrui  l’Aquila , & il  nome  di  quelli  Im- 
peradori,  non  potcuano  fcr.za  particular  grazia, e con 
fenfo  di  elfi,i  quali  in  concedédo  quello,  dauano  quel 
thè  era  veramente  proprio  loro.Io  racconterò  in  que- 
llo propolito  vn  picciol  fatto  auuenuto  intorno all’an 
no  1 40o.amollrare  quanto  fi  tenefle  Tempre  conto  di 
non  concedere  altrui  quel  che  no  era  fuo,che  elTendo 
percafo  venuto  a morte  qui  in  FiorézaGuccioda  Ca 
fale  Signore  di  Cortona,c  volendogli  il  comune  come 
■ad  amico,  c Tuo  accomandato  farel’onoranza  del  mor 
torio  nelle  Bandiere,  c pennoni , e feudi .,  e cimieri , & 
altri  ornamenti  militari  onoraci,c  ricchi,  che  fecondo 
l’vfb  di  que’tempi  accompagnauano  il  corpo , e drap- 
pelloni ancora , che  fi  mcttcuano  intorno  alla  bara  di 
drappi  ad  oro, no  mifero  altre  Armechc  le  noflre  pro- 
prie, ciò  furono  della  Città,  Comune,  Popolo , cpart£ 
Guelfa , e M.  Iacopo  Saluiati  onoratili] ino  CaualierjG 
che  hebbedal  pubblico  la  cura  di  quelle  efequie.,  e le 
-fcrilTe  minutamente,  rendendone  ragione  dice  ( e fon 
„ quefee  le  parole  formali  ) Non  vi  fi  mife  niuna  ài tja 
,,  Arme  che  dei  noftro  Comune,  per  non  donare  ad 
. • S altri 
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„ altri,  e mallimamentefuor  di  Firenze  qtlel  che  avi 
„ era  nofero  &c.Ondc  ne  anchein  quelli  drap  pi, & in» 
fcgne  donate,  vollono  pur  l’Arme  della  Famiglia,  & 4 
tre  in  legne,  odiuife  Tue  proprie,  le  quali  li  mandaro- 
no i Tuoi  da  Cortona,  con  quella  della  Chiefa,che  do 
ueapcrparticuiar  dono  del  Pórcficc  potere  vfarji.  Mà 
quello  medefìmo  nclFArmc  de’ priuati  per  tutto age- 
uolmentc  fi  può  ancor  tutto  il  giorno  vederi.  E per 
non  ir  troppo  lontano  cercandone  elcmpi,  polliamo 
noi  nella  Città  nollraad  ogni  pafso  vederne,  eflendo* 
cene  tante , e tante  che  ritengono  nella  patte  di  fopra 
chi  l’Aquila  con  due  tellcd'oro,  dcU’lmpcuo  Greco 
d’Orientc,  ouer  la  nera  dcH’Occidcntal£,e  Latino:  chi 
il  Leone  d’Inghilterra,  molte i Gigli  di  Francia, infi* 
nitcil  Rallreìlo della  Calàd’Angiòdi Carlo  primo, c 
del  Re  Ruberto  Tuo  nipote,  c forfè  deU’altre:  la  natu- 
ra , & occafione  delle  quali  nel  trattato  dcU’Arme  h e 
fpiegata  con  ogni  fua  minuta confidcrazionc:  clic 
mollrato  inlicmc,chcnon  fono  altro, che  fegni  di  bc; 
neuolcnzadi  protezione, e di  fàuore  fatto  a quelle  Fa- 
miglie, c fpecialmcntc  in  Cauallcrie,  che  ne  pi  ima  era 
no,nc  perciò  dipoi  diuentarono  vaflalli,o  di  iuridizio 
tic  di  quelle  corone,  cliximafcro  pure  nella  primiera 
franchezza,  &anticoilatoloto  . Èchi  puòdubifatf 
che  i fàuori  di  gran  Principi, c quelli  contralFegni>edi- 
ui  fe  da  Ior  donate,  c le  Cauallerie  riccuute , & al  tre  co* 
ta’  tcllimonij  della  grazia  loro , arrechi  gloria,  C ripU- 
tazioneachi  le  porta?  chele  non  altro  hauèrnierita- 
co  la  grazia,  c la  beneuolenza  di  huomini  còsi  princi- 
pali j fi  mollra  fiibito  difuaaiatuiajion  piccolo  argu* 
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*ieftt©',odi  virtù  d’animo , o di  valorofa  operazione 
di  corpo.  E (è  Signoria  (ì  trottò  mai, che  hauefTelàuo~ 
re,  e penetra  Ile  ben  adentro  ne  gli  animi  de’popoli  co 
reuerenza,  8c  affezione  fu  veramente  fingulare  in  que 
tempi,  & in  quelle  parti  quel  nuouo  Imperio, che  hcb 
bc  li  può  dire  veramente  principio  dagli  Otoni,non 
folo  perche  s’abbattè,  edurò  molti  anni  inperfone 
per  valore,  per  bontà,  c per  religione  eccellenti,  ma 
per  Toccatone  che  fé  ben  Tempre  in  tutte  le  cofc  vale 
vn  mondo  in  certi  cafi,c  tempi  non  ha  veramente  pa- 
ragone, c ciò  fu  che  trouò  tal  difpofizion#,  c tale  il  bi- 
fogno  di  quelli  paefi , che  eziandio  molto  minor  va- 
lore, c benignità  farebbe  parutagranditfìma.  Perche 
poiché  màcata  la  ftirpe  di  Carlo  Magno, nome  in  que’ 
tempi  amabili  (lìmo,  rcftò  l’Italia , come  dir , preda  di 
chi  h trouò  allora  per  forte  hauerne  il  goucrno  in  ma 
no , e che  quelli  mal  d’accordo  frà  loro,  anzi  quafi  fie- 
re Tvn  contra l'altro  inueleniti  ; fi  fbranauano , c con- 
fumauan  frà  loro, eco  me  anche  non  baftaflcroa  ftrug 
gcrfi,chiamando,ordi  Proucnzanuoui  confumatori, 
or  altri  di  Borgogna , e talora  d’aitrodc  hauean  in  tal 
miferia  condotti  quelli  paefi,  c così  reftarono  con  fu- 
mati ipopoli  tutto  il  dì  in  fu  quelli  tumulti  calpe(li,e 
malmenati , & in  vltima  Itracchczza , e difperaziond 
condotti,  che  quando  venne  in  Italia,  il  primo  Otto- 
nehuomogiufto  difcreto,cdabene,  e che in  ognitc- 
po  farebbe  fiato  Principcdegno>ma  in  così  trauaglio- 
fi  tempi  veramente  dcfidcrabile,efpenfe  la  tirannia  di 
Berengario,  c le  oppreflioni  di  alcuni  altri  maluagi  Si- 
gnori,paiuc  che  comindafic  quella  Prouincia  a rcfpi- 
• - - - - r a ratf. 
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rare, e fi  vede  in  breuc  quafi  di  lunghe, egraui  tenebri 
vfeifle in  vnanuoua  luce  rinata,  onde  fi  accefe  allora 
negli  animi  de'  popoli  vn  tal  credito , e bcneuolenza 
verfoil  nome  Imperiale,  che  non  fu  Vefcouado,non 
fu  Chicfa , non  Monafterio  -,  non  fu,  fono  fiato  perdi- 
re,  Cappella,  fc benepoco  hanno  bifogno le  Chiefiì 
con  altri  : e quanto  a fe  non  punto  j dell’autorità  fcco- 
lare , che  non  voleffero  vn  priuilegio  dal  primo  Otto- 
ne, ne  al  ficuro  fi  trouerrà  collegio  di  alcun  nome,  o 
Chiefa,  o Badia  -,  che  non  l’habbia , & io  poflfo  dire  di 
hauerne  veduti  a’monti,  non  che  fia  da  dubitar^,  che 
lo  faceflero  i fecolari -,  che  in  molte  cofe  Tene  poteua- 
no  almeno  co’foreftieri  valere,  fc  co'fuoi  non  glifufTcr 
giouati , o abbifognati  : c così  andaron  d’Imperadore 
in  Imperadorc  continuando . Ma  ci  fu  di  male  che  ac- 
crefeendo  ogni  giorno  fecondo  l’occafione  alcuna  co 
fetta  di  più  : c con  tramettendoui  artatamente  alcuni 
parole  che  poco  pareua  rileuafTero,  e molto  importa- 
uano,  fi  inuilupparono  apoco  apoco  non  fe  ne  auuc- 
dédo,c  noi  pcnfando,necrcdédolo  in  molti  lacci, che 
poi  vi  bifognò  come  al  nodo  Gordiano, la  fpadaal  ta 
gliarli,  non  fi  trouando  la  via  da  fciorgli  altrimenti. 
Or  che  marauiglia  farebbe  fiata  fe  in  quel  corfo , c di- 
rò cosi,  fòga  comune,  quefte  Città  tirate  da  qucfto 
empito,  e grido  vniucrfale,  permoftrarfi  ben  delle  in- 
nanzi con  lo  Imperadore,  c delle  prime. fluorite,  s’ha- 
uefler  procacciato , qucfto  fegno  comcteftimonioa 
tutto  il  mòdo difpezialfàuor,  fenzapcrò che, oprila 
haueflcro,  o pcrquefto  ( fc  realmente,  e veramente  & 
pefa  la  co  fa)  contraeffero  alcuna  nuciua  fcruitu?  .come 
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n’c  anche i luoghi  ccclclìaftici  per  que’tanri  priuilegi,  • 
diuennero  Torto  quella  iuridizione  Tecularero  quel  fc-- 
gno,  e nome,  o arme  nelle  monete,  non  altro  operaf- 
fe , che  nell’Arme  delle  Famiglie  priuatc , quell’Aqui- 
la, o quel  Leone,  che  noi  diciamo } E di  vero, non  po- 
co fa  a quello  propofito,non  hauer  mai  altro  nome  v- 
làto  (per  dir  d’vna  partc)i  Gcnouclì,che  quel  primo  di 
Currado,  quali  che  non  come  comun  legno  d’Impe-. 
rio , ma  come  fpecial  fauore  della  perfona  propria,  lo 
riccuelfero  allora,  e lo  rieeneflerpoi  Tempre,  chele  al- 
tro fulfe  flato,  lì  làrcbber  di  mano  in  mano  Tecondo  le 
fuccellìoni  degli  Impcradori:  Tcambiatiinomincll/i 
monete , al  modo  della  Magna,  oue  le  Terrene  Princi- 

Ju  dello  Imperio  che  con  quella  condizione  battono, 
e vanno  alla  giornata  d’Arme,  e di  nomi,  Tecondo 
che  Ton  gli  Im  peradori  variando . Ma  ( per  non  laTciar 
coTa  che  dir  ci  li  polla  indietro  ) poiché  mettendo  del- 
la moneta  loro,  quc’nomi,e  quelle  infirgncilì  Ton  tira- 
ti addoflo  la  briga  di  quella , o difeTa , o TcuTa  : Te  però 
la  cercano,  o Te  ne  curano,  Topra  ogni  altro  aiuto  gio- 
irebbe loroa’Lucchcli  poter  inoltrare  innanzi  agii 
Ottoni, a PiTani  innazi  a Federighi  hauer  battuto  mo- 
neta , c a’  Genoueli  innanzi  all’!  m perio , o Regno  che 
li  debba  dir  di  Currado  che  cade  intorno  al  1 1 40.  co- 
là che  fino  ad  ora  non  mi  è venuta  trouata.Ma  quello 
non  fa  ai  fàttoiperche  puotcclTer  dalla  mia  parte  il  di- 
fetto,che  non  ho  però  veduto  ogni  colate  ricercando- 
nei  loro  propri)  con  maggiordiligenzayoforTe  ven- 
tura trouerrano  quel  che  io  nò  ho  fin  qui  Taputo,o  po 
tuco,efuor  di  quello  biTogno,elTendo  coTa  p Te  nobil, 
c-  " ' * c ma» 
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c magnifica,  c tanto  più,  quanto  ricfce  più  antica, dò-  < 
ucrrà  loro  effetc  per  ogni  rifpctto  carimma.  Or  come  I 
che  la  cofa  fi  fi  a:  e che  qucfto  anche  non  fi  ritruoui,  io  £ 

volentieri  ritornando  al  detto  di  (opra, lo  piglierei  per  r 

quello  verfo , c fé  bene  qucfto  atto  del  batter  moneta  f 

( come  vogliono  gli  interpetri  delle  leggi  ciuili  ) partf  c 

che  fia  in  tal  modo  proprio^  di  fola  autoritàdcl  foura  c 

no  Principe,  c con  la  Imperiai  Maefticosì  ftrettaracn-  c 

le  congiunto,  che  non  fi  polfa  in  modo  alcuno  mefeo  ( 
lare  fra  quelli  altri  fauori,  efegni  d’amoreuolezza.che  i 

noi  diciamo  ora  verfo  i fbrcllicri , camici  vfarfi,  ma  i 

fia  vn  di  quegli  atti  di  fupcriorità  che  co’fudditi,  e filo»  « 

huomini  fi  efercita,  òche  da  quegli  fi  chicgga  per  gra- 
zia che  re  le  poifono  per  giuflizia  vietat  e , la  qual  opi- 
nione in  vn  Regno,  o paefe:  che  fotto  il  medefimo  Ini  i 
pcrio  fi  regge  : per  quello  ftclfo  Dominio , e per  quan- 
to quella  fuprema  iurifdizione  veramente  lìllcnd fi: 
fiefee  veri/lima , ne  ha  diificultà,  o contradizionc,e  fé 
ne  può  dare  vn  viuo  efempio  della  Francia;  ouc  non 
Leone, non Marfilia,  nonRoano,  ncanchelaNor- 
mandia,  o Brettagna , e in  fontina,  non  Città  alcuna, 
o prouincia,che  a quella  Corona  fia  fuggetta  fenza  fpc 
ciale  ordine  dei  Re,ardirebbe:ma  che  vuol  dir  in  que- 
llo cafo  ardirebbe?  non  penfcrebbc  pur  di  batter  mo- 
nete*. Ma  come  quello  clempio  fi  voleflc  come  gene- 
rai regola  rraportare,  douenon  fonolemcdefimecoit 
dizioni,  c fulle  il  fatto,  o nel  tutto,  o in  alcuna  fua  par- 
te diuerfo,  non  farebbe  buono.  E qucfto  punto  fu  an- 
che da’mcdefimi  Iurcconfulti  confederato,  & alla  fini* 
non  taciuto,  perche  hauendo  detto  a quel  modo,in  fu  i 
. . . j vn 
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trn  generai  fondamento  di  quel  fecolo  quando  que 
Dottori  ficcano  l'Imperio  di  tutto  rimondo  generai 
Signore,  o che  e’fi  proponeflcro  trattar  di  quefta  mate 
ria  in  que’primi  tempi , c quali  fognaflcro  l’antico  Im- 
perio Romano , quando  veramente  eflendo  padroni 
del  tutto  niuna  Prouincia,  o T erra  batteua  fenza  il  pia 
cer  Tuo,  c con  l’infcgne  de  Ccfari , c di  Roma , c lo  ere* 
dettero  il  medefimo  ne’tempi  loro  : o pur  che  c’  volef* 
fero  piaggiare  a quc’Fcderighi,  & Enrici  armati, efèro 
ci  che  fi  credcuano , cvoleuanocfler  creduti  padroni 
«fogni  col*a:poichc  egli  hebber  facto  l’Imperadore  vni 
co  Signore  del  conio,  e delle  monete  jconfidérando 
poi  meglio  la  cofa,e  più  tritamente  pelandola, c ricor 
dandoli  che  l’antico  Imperio  fe  nera  ito:  c veggendo 
non  folo  i Re  delle  gran  Prouincie,  Francia,  e Spagna, 
Vngheria,  & alcuni  altri,  ma  le  Città  particulaii  d’Ita- 
lia, Venezia,  c la  nottra,  & altre  batter^,  e hauere  lun- 
gamente battuto  lenza  alcun  priuilegio  d’Imperado- 
rc,  o d’altri , c pur  vergognandoli  che  fi  haueflc  a cre- 
dere di  loro , o che  c non  vedetter  cofa  tanto  chiara:  o 
che  per  viltà,  e adulazione  la  ditti  mulaflero,e  non  vo- 
lendo apertamente  offendere  rimperadore,  che  era 
in  quello  penficrcaldiflìmo,  viaggiunfcro  vna  picco- 
la condizione  in  apparenza,  ma  nell’effetto  importali 
.tilfima,chen’cccettuaron  la  Confuccudine,ncllaqual 
parola  in  fomma  con  fingular  dcllrczza  inefcolàdo  la 
la  cautela  loro  con  la  verità  del  fatto,  vennero  ad  inter- 
pctrare  quel  detto:  e come  haueano  intefo,  del  vero, 
c Reale  Imperio, e Dominio,  e che  fotte  in  cfletto:non 
immaginato,  o prefumo, donc  non  fi  può  negareveffer 

vcrif- 
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vcrillìmo, quanto  del  batter  delle  monete  egli  afferma 
no , e che  perciò  non  bifognaua  riferirti  a quel  chcfó 
già  : & era  per  lungo  tempo  fmarriro,  ma  allo  (lato , e 
condizione  prefentef , onde  chi  hauca  già  l’vfo , & era 
come  dire  in  pofleffione  del  batterete  dcpcndcuadà  fc 
fteffo  no  hauca  bifogno  di  Ipccial  priuilegio  a far  que- 
llo i c però  quel  tan to  creduto  appreffo  di  loro,  c che c 
chiamano  luce  delle  leggi , dico  Bartolo,  afferma  Fio. 
renza  noftrahauerc  nel  fuo  territorio  ritenuto  lamc- 
defima  balia,  podeflà,  e ragione,  che  l’Impcradorc  nel 
fuo  Imperio  :nel  che  ha  per  compagni  altri  fàmofi,  c 
graui  dottori , c quello  che  molto  pur  importa  la  veri- 
tà, &effenza  del  fatto . E veramente  farebbe  ridiculo  a 
credere,  che que’ Redi  Vifigoti  in  Ifpagna,  edc'Fran- 
chi  in  Francia,  haueffer  afpettata  la  licenza  del  batter^ 
la  lor  moneta,  dall’Imperador  Roman  o ; alqualc  non 
haueano  hauuto  rifpetro  in  priuandolo  di  tutto  Firn* 
pcrio,  e dominio  di  quel  paefe,  o dall’altra  banda  che 
hauendo  l’Imperadore  perduta  la  principal  ragioni 
della  poffelfionc,  e del  padronato:  lìcredeffeche  gli 
biffe  rimala  quella  ombra  di  maggioranza,  però  mal 
coniglio  fu  tenuto  da’faui,  e rifoluzione  più  d’animo 
adirato , che  di  maturo , e proueduto  giudizio  quel  di 
Arrigo  Imperadorc,  e non  Io  tacquero  gli  fcrittori  di 
que*  tempi:  che  hauendo  l'anno  1313.  prouatocon 
tutto  fuo  sforzo  d’impadronirli  della  Città  noftrapcr 
la  via  deU'armc  che  non  tcncacffergli  di  nulla  obli- 
gata:  e perciò  tenutoci  l'afscdio  vn  tempo:  poiché 
fc  n’era partito  quali  feonfitto  : ecomeallordiceano, 
ricreduto,  e con  fuo  gran  danno,  c vergogna  vietali^ 
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pé’ lùoi bandi  battere  il fiorin  dell'oro , quali che do- 
'Ueflfer  poter  più  le  feri  truci , oncdoucller  quelli  te- 
ner più  conto, che  l’  Anne vNon.poilbn  dunque  quel- 
le Terre, e Popoli  foli  >che  fono  ad  altri  Signori, i n alcu 
na  maniera  di  vero  vafi'allaggio  legati , & in  quella  ri- 
tenuti, batter  da  fé , e di  fua  autorità,  monéta,  lenza  la 
•volontà , e Pegno  del  fupcriorc , fé  ne  può  dare  refem- 
pio  in  alcuni,comc  in  Fcrrara;che  ritiene  nelle  Tue  ino 
Ucce  le  chiaui  con  l’ombrella,  Pegno  dcldirctto  Dorai 
nioj  e della  maggioranza  che  vi  ha  la  ChiePa , e di  quel 
le  Terre  Imperiali,  nella  Magna,  e Abati, e Signori  gra 
di  l'opra  allegati,  chchaucndo  priuilegio  di  batterc,vi- 
tcngjonoalcunTegno dell’Imperio,  onclliÀrme  dell 
Aquila , o nel  nome  di  clToImpcradorc , come  di  Ol- 
irla, Vrerda,  e di  alcune  altre  fi  può  vedere1.  Ma  i Signo 
Ti,  eie  Città  che  libere  di  cotai  legami  da  Pc  ftclTc,  e Pcn 
za  altrui  depcndcnza , fi  reggono  : non  hanno  quello 
impedimento,  ne  altro  che  vieti,  quando , e come  lor 
•vicn  bene,  battere  le  Pue  monete’, nel  qual  grado  fi  ino 
lira  per  quello,  e per  altri  molti  aliai  Picutì  Pegni  la  Cit 
tà  nollra.  Però  riftrignendo  ornai  quello  difeorfo,  il 
battere  Penza  priuilegio,  e Penza  alcun  Pegno  di  alerò 
Signore, Parà  lemprc  più  ficuro,  e più  onorato;  come  il 
4ion  hauerhauuto  biPogno  giamai  di  riPpódrr^in  giu 
dizio  per  querele  dare;  moftra  aliai  più  nettala  perPo- 
na, che  l’cfl'crPcnc  dopo  rimputazio,iregiullificato:poi 
che  almanco  quel  giudizio  teftimonia,  che  come  e’fia 
sfiato  Penza  colpa, noti  è fiato  perciò  taluolca  Penza  fc*- 
4petto:  perche  quantunque  fi  poflan  cotai  Pegni  tirare 
a quello  miglior  PenPo,dcila  bencuolcnza,  e fàuore  di 
4.  r.i  T quel 
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quel  tal  Principino  per  tanto  vi  harà  Tempre  difiiuu*- 
«aggio,  e Te  non  altro  porterà  feco  quello  pelo  di  più  » 
di  hauere  a purgare  il  folpctto,  che  polla  più  venireda 
alcuno  eTprcflo,  o tacito  obligo  di  propio  padronato; 
che  da  cortcfìa  di  Signore  amico  : e poi  chcl’haranno 
accuratamente  fatto , reitera  loro  a pregare  Iddio , che 
il  popolo  di  natura  fofpettolo,  e che  volentieri  in  cer- 
te cofc  lì  getta  al  peggio;  lo  voglia  credere.  Or  proce- 
dendo auanti  ; la  prima  conlìderazioneci  lì  rapprefea 
tadcltcmpo,  quando  comincialTe  a battercla  Cita 
noltra,  che  pcrmemoricchc  ci  fieno  riufeirà molto 
malageuoIc,c  forfè  imponìbile, volendolo  per  Tappo- 
ito  determinare:  mapcrconietturc;  credo  che  aitai  di 
predo  lì  polla  immaginare;  e ricordili  pur  Tempre  il 
^Lettore , che  non  fi  tratta  or  qui  de’tcmpi  della  pnma 
'origine : quando  fiorendo  Tlmpcrio  Romano , come 
•membro, e parte  di  lui,  fioriua  anche  ella  godendo  tut 
ti  gli  onori,  e commodi, e ptìuilcgi  dclTaltrc  membra, 
ma  e tutto  il  no  Uro  ragionamento  del  nuouo  Tccolo*, 
* del  rinaTeimento,  dirò  così,  della  libertà  d’Italia,  che 
«osi  fi  può  chiamare  quel  tempo, quando  digiuntadal 
giogo  deliaTeruitù  dc’Goti,cdeXongobardi,efcaltre 
ilranicrc  nazioni  ci  hebbero  luogo,  e parte,  cominciò 
«ripigliatele  fòrze,  e apoco  apoco  aTpirare  alla  ossea 
gloria,  egouernarfi  con  proprie  leggi:  colà  che  ne  a 
vn  tratto,  ne  con  poca  fatica  venne  Tortita.  Or  nc’tcm* 
pi  innanzi  a quelli,  e quando  edera  nel  (àio  primo  vi- 
gore in  genere  parlandogli può  finalmente  in  molte  di 
«e  quel,  che  in  vna  parola  lì  è or  detto  ; e ciaTcuno  p<« 
£ dello  può  agevolmente  oonoTtsre  « che  come  pai¥ 
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feguitòla  intani,  e U fortuna  dei  rutto, e efie  la  mone* 
fa  della  Città  di  Roma  fiific comune  di  tutto  il  corpo, 
& Imperio  Romano.  Ma  fé  particolarmente  ella  heb* 
bc  in  fuetto  ftato  moneta  alcuna foa  propria,  andai 
quello  lì  può  malageuolmentc  affermare  ,<c  conu  iene 
in  quello , come  neil’altrc  co  fé  valerli  della  regola  go- 
Jieralcdcllc  altre  Colonie  tutte,  e trouandoiì  alcune 
cotali  piccole  medaglie  d’argento,  oltre  alle  maggiori 
cheli  veggono  di  rame,  col  nome  particolare  di  elsa 
^Colonia,  le  quali  non  vò  difputarc  ora  a quello  icruif- 
ifero{  die  molline  contendono}  ma  ben  dico  di  quo- 
tile minori  d'argéto,  che  ben  potcuan  fcruire  per  ilpcn 
jdere,cosi  Tono  nella  forma,  enei  pefo,  c nella  manio- 
-ra  rutta , limili  a quegli  fJigari , e Quadrigati , e VitttJ- 
:aiati;che  fenzadubbio  inque’tepicorrcuano  pcrmo- 
netl . Or  co  ine  quello  ii  Uà  >>chc  nonG  forza  a quello 
propolìco  trouandofcncjjdi  quella/orte,  delialtre, no 
farebbcdella  noftra  cofa  nuoua,  ne  da  far  gridare  alai 
no.  Io  non  nc  ho  vedute , ma  quel  tanto  cfrbcnl , edi 
quelle  antichità  così  gran  ricercatore  Onofrio  Panui- 
hió,  mi  difse  già haucrnc  vedute,  vna notata  COL; 
‘FLORdlchc  perrautorità  d cll’bu  omo  li  de  bbc  crede- 
re, nc  eie  cofa  che  impedifea,  chc,elfcreTion  poterti. 
•Quel  che  ci  farebbe  da  conlidcrarc  è,fc  quelle  tali  dal 
•la  Colonia  ftefla,  e per  fuo  fpezialc  vfo,  e commodità  : 
• opurcda’primiConducitorijeTriumuiii  per  propria 
-memoria,come  da  maggior  fatti  quali  foronoTrionlfi 
‘Vittorie,  dellcquali  tante  fe  nc.veggono,  fuflcr  battu- 
te, come  farebbe  per  darne  cfcmpio,il  Panteo  in  quel- 
le d’ Agrippa,  edi  nonsò  elùde’ Marzij,  l’Acquidotco 
c...  . T x dell’ 
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dell  acqùa  Marziale  calififpocrebbcrcrctksrcqùclltA 
Augufto  di  rame  co’riucrfidi  quelle  Colonie.  Ma  alla 
Comma  quello  non  rilicua:  e tuttofi  può lafciare  che 
c&fcuno  a Tuo  gii  fio  ne  giudichi,  perche  il  latto  è mol 
io  incerto;,,  e nel  potere  : fi  correla  medefima  fortuna 
-dbqiiaqtc  nbfónb  per  Hfealia  {parte,  che  aliai  fono  ,& 
ronriCcùitcv ccihannoda  medclì ma  parte,  cragione 
dimoi, rmd  dildro.E  chi  lo.credcua  di  alcuna,  nond» 
«erra  già  fare  difficoltà;  di  crederlo  della  noftra,  e il  ri* 
•troudFfiì  aqucfiitcmpifalalrremedaglic,  & altre  nòe 
■cofa  tUttadi  ventura:©  delle  battute  anticamente  non 
e la  ecatefima  parte , ne  forfè  la  millcfima  alla  notizia 
del  nodltò.fccolòpetuenutajMa  vegniamo  purcaquc 
fio  Vhimòtcpò,cdiciamo,ripigIiandochedache  flet- 
te Tltalia  in  fcruitù,  vicino  a:  oo.anni,chetantineoc 
djpail  R e^rnodc,  Gotti,  e de*  Longobardi,  o poco  dal 
più  almcno,non  crédo, che  fia  punto  darecarcindub 
bio,  che  que’RcbattcfTcrdi  mano  in  mano  lcmonetc 
co’lnomc,  e con  la  impronta  propia,  cdialcunifisa 
di  ceffo,  cdcgli altri,  vcrifimihfiì inamente  ficrcde: 
.perche  l’atto  del  battere  monete,  (comcgià  ranre  vol- 
te diciambjc  così  con  la  fùpprema,&  affolutaSignoria 
.appiccato , come  il  regnare  ìlcflb  i E di  Tcodorico  lar 
! primo  Re,  fe  ben  come  mandato  quadairimpcrado- 


re,c 


con  diilìmulataamicizia,capparcndrifpctti  trat- 


tenuto, o per. non  poterhefàre  altro  fopportato,  roo* 
ftraua  in  fembianri  di  tenerlo  per  luo  maggiore?:  fi  ve* 


-dcpurtuttauianegli  Editti  fiioi,chcKjkCaflìodoro  Se 

ctrati 


nato  re,  e Confidate  in  Tuo  nome  decreti  ci  fono  anco- 
ra, che  nelle  moneteera  uuprciTa  la  tefla  fua,  e di  A ca- 
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larico  fa©  nipote  ne  ho  vedute  io  d’Aricnto  nel  mede 
fimo  modo.  Or  pcnfatuehchaueano afarei Longo> 
bardi,  i quali  vennero  contro  all’Imperio,  e come  ve* 
ri  ni  mici:  cfee’doucaano  volere  le  monete  alla  guifa 
loro,  lenza  vn  minimo  penfamento,  nonché  rifpetto 
dello  Imperadore  Romano.  Ma  poi  che  quelle  Città 
perla  virtù , e bontà  di  Carlo  Magno  reftarono  liberi 
da  quel  afpro,  egrauegiogo,  comedi  lunga^c  moni- 
le malattia  vici  te , vollono  gran  tempo  a riftòrarfi , e 
molte,  e molte  decine,  e ventine  d’anni  paflarono 
innanzi,  che  potefsero  ripigliare  le  perdute  forze,  e ri- 
hauefsero,  per  dir  cosi,  il  colore , e le  carni;  e finalmcn 
te  totnafsero  nel  Tuo  buono  cfserc,  e finità  primiera  , 
onde  hauefsero  veramente  forma,  e pollo  da  potere  o- 
pcrare  cole  grandi,  e magnifiche,  e degne  di  nome  di 
Città  libere’.  Ma  credere  che  fignoreggiando  i Gotti, o 
dominando  i Longobardi,  le  Città  loro  fottopoft^, 
quàdo  in  così  duraferuirù,  haueano  appena  fpirito  di 
vita  alcuno,  douefser  battere  a lor  proprio  nome  mo- 
nete,© che  quc’Rc  fofpettofiilimi  di  qualunque  auto- 
rità, o grandezza  fi  moftralTe  ne  gli  antichi  paefani,nc 
-deaero  loro-abilità,  è veramente  concetto  di  huomo 
•;che làp pia  delle  Morie  poco , e non  molto  della  natu- 
ra; edc’proccllì  di  cjuc’Barbari , e ardirò  finalmente  di 
dire  non  punto  dc’coftumi  di  tutto  quelfecolo.Equcl 
elice  nell'Editto  che  fidici  di  Defidcrio , della  mone- 
ta de’ Viccrbefi  : come  e’  ha  tutto  finto , e quanto  age- 
uol  mente1,  e da  le  fteflo  fcuopra  la  fina  deboi  finzione; 
fi  e altroue  più  volte  detto , e con  lì  chiare  pruouc’ , e 
àlcon  tri  dimolìraro,che  il  replicarli  intorno  co  fa  al  cu 
M ~ na# 
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na,  non  altro  farebbe  che  ridir  il  medesimo;  però  badi 
qui  ora  fol  quedo  che  fràl’altre  diforbitanze^che  mol 
te,  e grandi  vi  fono,  ripenfando  bene  gli  ordini , ipri- 
uilcgi,l’improntc,&  in  fomma  tutto  quello  maneggiò 
della  moneta, quella  vna  può  valer  per  molti,egagliar 
di  argomenti,  a prouar  che  Delìderio  non  fognò  mai, 
non  che  lì  mccccllc  a fare  intagliare  in  alaballro  quelia 
nouclla  : però  fi  laici  quello , e nc’tempi , e cali  che  le* 
guon  dietro  a quelli,  comcfi è difeorfo largamente 
al  proprio  luogo,  non  gran  fiotto  potettero  quelle  Cit- 
tà nollre  adoperarli  , mentre  che  i Franchi  lotto  no- 
medi  Rè  de’Longobardi,  hebbero  certo  proprio  Im- 
perio in  alcune  parti  d’Italia  : &c  il  titolo  generale  dell' 
Imperio  Romanopcr  tutto, e poi  che  fncruata  in  gran 
parte  quella  ftirp^ , e finalmente  venuta  meno,  andò 
alcun  tempo  l’Italia , e quella  nollra  Tofeana  fpezial- 
niencciòrtuneggiando  fotro  il  goucrnodi  diuerliSi- 
gnori  : non  fi  vede,  ne  e fàcile  aindouinarc,  come  li 
palfalTc  la  cofa  della  monctaec  fe  allora  quegli  Adalbcr 
ti,  Guidi,  Buofi,  Vberci,  & Vghi  potenti  Marchcfidel 
la  Tofeana,  batterono  monete  di  lornomjtf,  che  vcfti- 
gio  non  le  ne  vede,  eie  fcritturc  di  que’ccmpi,  che  pur 
ce  ne  fono  eziandio  delle  originali,  e proprie  : nonne 
accennano  cofa  alcuna,  onde  li  polla  trarre  coniettu- 
ra,  & quelle  che  fi  truouano  in  quelli  Contratti  no- 
minatamente ricordate;  di  fotro  a miglior  occafione 
fi  noteranno . Or  per  quello  che  confiderato  benda 
qualità  di  que  tempi,  &c  alcuni  proprij  auuenimcntiiO 
nelle  Ilio  rie  publichc  ricordati,  o in  particulari  Icrittu 

rcricrouaci,  mi  dicel’animo , crcdcrrci  io  che  intorno 
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M *1  milleflmo  anno  della  Calure,  & anche  cinquanta , o 

® Tcffanta innanzi , cominciaflero  quelle  nottre’  Città 
*P  di  Tofcana  ( che  di  quelle  Iole  per  orali  ragioni)  a 

!rinuigorire,crnollrarfi  viuercpcr  proprie,  c Cegna- 
late  operazioni  darli  a conofcere  : onde  fi  pofla  confe- 
i*  gucntemcntc  giudicare , che  in  quelli  tempi  elle  pcn  • 

p CalTcro  all’hauer  proprie  moneti . Fammi  creder  que- 

ll'' fio,  che  io  veggo,  i nollri  in  quello  tempoin  Tuo  pro- 
ni prio  nome  hauer  fatto  l’imprefa  di  FieColtf , c prcla,  « 
tfc  disfatta  ; & il  medefimo  di  altre  Callclla,  c fortezze  vi- 
ti cine  : cofa,  che  Città  fuddita  all'Imperio  altrui, non  po 
oì  tcua  imprendere?:  cche  fcuoprcnon  folo  grandezza 
ti  d'animo,  ma  di  valore,  c di  forte  ancora,  cche  la  Cic- 
li: tà  allora  fi  rcggclTc  a’Confoli , ccon  l’autorità  del  Tuo 

0 Configlio,eScnato:  Io  dicono  chiaramente  gli  Cent- 
ri tori  nollri . Si  sà  ancora  che  i Pifani  fecero  allora  alcu- 
0i  ne  onorate  imprefe  per  Mare  contro  a gl'infedeli  alla 

c condottai  per  motiuo  dc’proprij  Cittadini.Ma  Copra 

tutto  che  vegliale  negli  animi  di  allora  quello  penile 
jj  fo , tu  olirà  il  fitto  dc'Lucchcfi , nel  ricercare  fin  fotto 
d l'Imperio  degli  Ottoni  la  facultà  del  battere,  colà  che 

0 non  fi  ricerca  ordinariamente  da  Terra  di  poco  potc- 

0 re,  e d’animo  rimclTo,  e non  auanzando  quella  Città 
0 per  grandezza  d’imperio,  chef»  Cappia,  oli  vegga , ne* 
0 Cittadini  d’altezza  di  Cpirito  , i vicini  : che  Cotto  il  me- 

0 defimo  Cielo  dcllaToCcana  fi  vede  a tutti  gencralmc- 

j te  a vn  modo  concedo  dalla  natura  magnifico;  c che 
t <pernaturalcinclinazionc,non  fi sàlaCciarc in  limile© 
0 «fa  vincere,  non  è vcrilìmil^,  che  in  qucToIamenteca- 
0 dclfc  quello  concetto  comune  a tutti  gli  animi  nobi- 
i 


152  Della  Monéta 

li,  c liberi , e vedendoli  in  effetto  che  le  monete!  mol- 
to a buonora  ci  furono,  vcrifimililfimo  è,  che  allora 
vfciflcr  fuore  quando  altre  accompagnature  della  me 
dcdina  fort£,  e natura  venner  nafccndo.  Orcotali  con 
fidcrazioni,  & altre  limili  che  il  Lettore  punto  pratico 
delle  Morie  fpczialmente  di  que’  tempi,  e gencralmcn 
te  degli  humaniauuenimenti, potrà  ageuolmentc per 
fé  ftefTo  ritrouare,  & aggiugnere  a quelle  : mi  aiììcura- 
no,  non  folo  a creder^ , ma  a dire  ancora,  che  intorno 
a quelli  anni  che  io  dico,  fi  poflfa  fermare  quelcheio 
chiamo  nuouo  fecolo , c rinalcimento  della  niiQualù- 
berta  di  Tofcana,c  della  grandezza,  e potenza  oue el- 
la venne  apoco  apoco  crefcendo,  onde  potette  fàr^i 
quelle  cole  notabili  tempo  per  tempo  che  nell/i  lito- 
rie  n olire1  fi  leggono . Non  faprei  già  veramente  arre- 
care il  quando  precifament#,  perche neferittori,  nc 
fcritturc’ci  fono , che  riparlino*  ne  il  conio  delle  mo- 
nete1 ce  nc  dà  indizio,  come  de’  Lucchcfi,  Qenoùefi  ,e 
Pifani,  che  al  peggio  dc’peggi  le  polTono  ridurrai  tò- 
po di  quelli  Imperadori,  di  cui  ell/T  hanno  feco  il  no- 
me, lanollra  fcioltadaogni  lcgamc,potettefarloaluo 
piacere’:  Ma  le  prime  volt£ ch’io  truouo  nominato  e- 
fprellament#  fiorino  aflolutamente? , o fiorin  piccioli 
che  fono  i proprij  nomi  dall’ora  della  moneta  noltra» 
è la  intorno  a’principij  del  primo  Federigo,  che  febo- 
ne  ne’Contrati  di  locazioni,  fitti, cenfi,  venditi, eco- 
pere:  de’nofcri  infino  al  detto  tempo  del  1 1 50.  accada 
necclTariaméte’fàr  menzioni  ne1  pagamenti,  deismo 
nere’,  elle  vi  fono  fotto  nomi  generali,  comj£  fi  vfa  an- 
cora, e s’c  fatto,  cfàrà  fempte/diiire,  foldi,  danari,  in- 
- k.i  , tènden- 
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tendendo  della  moneta  correntie*  e comune  del  Tuo 
^ pkcfr,eCiccà,douè  i contratti  fi  fanno.  E di  quella  for- 
«c  fene  vcdrannoinfinmcoSÌ nel  V efeouado  di  Ràm 
■bertojSiccheLrao,  5. Poggio  che  furono  innanzi, & al- 
f®  -lato  al  millefima,comc  di  ildebràdo,Lainberto,  Ghc- 

& «tardona!  tri  che  furon  pure  allato  anch’cflì , c dopq. 

0 £ che  così  i’intcndcflero  lo  moftra , che  quantunque, 

it  -o  per  alcuna  occafionc,x>  per  ri  fpctto  qual  che  fifutifc 

'0  patteggi  affoco  d'altre  monete  -,  lo  dichiarar  ono  parti- 

li cularmciirb^  onde  fi  veggono  fpcciiicati  inalduni  da- 
me nari  Lucchefi,&  in  altri  danari  Pifani,  della  quale  ma- 
li jnicrà  di  conti, ,t  di  paganicnri,e  perche  fi  vfaffiero  cosi 
0 ihpmi^e  le  monacò  deviami  fi  ragionerà  di  fiotto  a 
it  ipid  propria  òccafione;  chequi  fialtcbfac  confondere  la 

0 'materia-,  c caliate  leicofie  del  luogo  Tuoi,'  c per  ora  fer- 

ii -miranti  ohe  intorno  al  miUcfimo  anno  , eie  prima, b 
Jc»  -poi  non- gran  tempo  còrfi:  al  principio  dcllainoncca 
0 Oioftra'i'  c die  innanzi  a FcdcrigOt  Barbaro  flaafloluta- 

0 «mence  ellafuffo già  in  effor£.  Fermo  coslgeneralmcn- 
si>  ite  del  tempo , confiidcriamo  appretto,  qualda’  noftri 

0 prima,  il  ramc,o  l’aricnto  fùfie  battuto.  E dubbio  non 

^ è che  i Romani, dietro  alle  pedatede  quali.perlamae- 

0 -ftàdi  quel  popolo,  par  che  fcn’andaflcl’Italia^quafi 
0 il  mondo  tutto  battcrono,&  vfarono  per  moneta  il  m 

0 me  ufiolti,  cmolri ànniinnahzi  alParifcntb.  Plinio1  par 
l(i  «he  voglia  che  l’anno  dcHari  cnto  fiufTe  il  48  j^dai  prin 

^ -cipio  di  Roma,  c dubitando  che  nel  nu  nicromo  n fi  j>i 

u rgliafTc  errore  dafie:  o da  dm,chefpdfTo  incontrale  dcq- 

0 reheno  ficredàimpottìbilcin  mòlrtdc’fooi  libri  fi  ve- 
li -dein  qucfto  luogo  ficorfo  d’vn  centinaio  d’annùvi  ag- 
ii > V giunfic 
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giunfc  per  migliore?»  e più  certo  contraflegno  ,chcft 
-nel  Confidato  di  QJFabio  5 di  quello  intendendo, che 
Jjcbbe  il  fopranomc  di  Pittori  e cinque  anni  innanzi 
alla  prima  guerra  Cartaginenfe,  talché  non  fi  puòdu- 
bitarc  di  quale  egli  intcndcflc,c  certamente  gran  tem- 
po (lette  così  nobile?,  cpotcntc  Popolo,  fenza  l’vlo 
dell’arienco  > e più  ancora  dell'oro  , chefù  battuto  6 i. 
anni  dopo,  che  viene  a cadere  nel  546.  anno  ricoids- 
uolca’Romani , perla  importantifiìma  vittoria  di  Li- 
mo Salinaro# , e Claudio  Nerone  fopra  Afdrubaltf,  e 
che  c’ha  vero,  oltre  quella,  & altre  (ìcurillìmc , cchia- 
rillìmc  autorità  i lo  moftra  il  nome  dell’Erario, che  era 
la  Camera  pubblica, deftinata  a cofcruare  il  reforo, det 
to  cosi  dairame,  che  e’ dicono  -/Ere:  donde  ancora 
chiamarono  i debitori,  Oba:rati,&  /Ere  alieno  il  de 
• bito , prefi  quelli  nomi,  mentre  fi  Itimauano  le  rcndi- 
tc:  clifàccuanoicontidclda#,  edeH’haucrccolra- 
-mc:cpcr  la  già  così  lunga  aflùcfazionc  mantenuti  poi* 
♦anche  quando  la  fua  confiderazione  era  la  minima, 0 
piuprelto  nulla.  Ma  più  celo  diccancora  la  degniti 
del  primo  luogo , qual , poi  che  l'oro,  e l’aricnto  ven- 
nero in  campo, gli  confcruarono  fempre1,  come  fi  mo 
lira  nel  titolo  dc’Signori  della  moneta , che  e’chiama- 
uano  Triumuiri monetali , notato  con  quelle  fenili- 
ci lettere,.  A .A  .A.  F.F.  e vuol  dire:  Aere,  Auro, 
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Argento , Flando  Feriundo , e non  comcalcuni  poco 
di  quelle  antichità  conofcenti.,  penfando  al  gran  pre- 
gio dell’oro , ve  l’hanno  pcr  lo  primo  nominato , che 
nel  nollro  vulgat  e . A colare,  e Coniare  il  rame  l’oro , e 
Jlaricnto.Etachi  ricercalTepcr.chccosicardls’introdu- 
: : \ cc/Te 
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cede  là  moneta  dell’argento -in  Roma»  crederrei  per 
mio  auuifo  che  nel  principio  la  ncceffità  ne  forza  He,  e 
nel  proceffo,  vna  onorata  orinazione;  focosi  li  dee 
chiamare»  e non  più  predo  vna  virtuosi  condanza, & 
amore  deH’antica  parfimoniadi  quel  popolo  la  man 
tenefle,  che  aborriua  cordialinétclcdelicatczze,c  cosi 
fette  deliziò,  come  quelle  che  potcuano  fneruarc  col 
tempo,  & effeminare  quegli  animi  Marziali  più  cupi- 
di alì  loradeironorc,  cncdcH’hauere'.  Ne  furono  mica 
di  quedo  cattiui  indouinirpcrche  tanto  andò  auanzan 
do  quella  Repubblica  rimperìo , e la  macftà , quanto 
ritenne  deprimi  fuoi  (empiici  codumi,c  della  aifcipli 
na  de  gli  antichi,  ma  come  cadde  nelle  delizie, e mor- 
bidezze, c cominciò  allargare  il  ccnlo , & accumular^ 
Telori;  fucccffein  breue ildisfàcimcnto di  quello  Im- 
perio , che  fu  il  maggiore,  c piu  bello,  che  mai  vedefle 
il  mondo.  Quedo  fi  vedc,c  fi  può  per  cofa  certa  auue- 
rarc  -,  che  ne  primi  dieci  libri  di  Liuio , che  compren- 
dono (ino  all’anno  di  Roma  460.  poca  menzione  fi 
truoua  dcli’ariento , ne  gli  affari  publichi,  c nc  priuati 
ancor  meno,  e le  monete  condotte  neTrionfi,c  le  co- 
dannagioni,ovogliam  dire  con  voce  piu  propria,  1? 
taglie  podc  alle  Città, c popoli  vintr,  furono  di  moné- 
ta di  rame,  o vero  di  rame  graue,chc  altri  chiamarono 
rozzo  che  vuol  dire,  come  fi  crede,  fenza  conio,  eia 
prima  volta,  che  mi  vi  paia  hauer  fentito  nominare  ar 
geto,  che  nello  Erario  publico  fi  riponcflc,fu  nel  Trio 
fo  di  Lucio  Papirio  Curforc  ilgiouane,chc  hauendo  il 
detto  vltimo  anno  4<f  o.  domati  i Sanniti , coduffe  nel 
fuo  Trionfo  oltre  ad  vna  groflìflìma  fómmadi  rame: 

: . V*  *330- 
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15J  o.pcfid’ aiicn  ter,  doucnQtacjUel  graaeffirittotyjs 
c ^ic  coltami  RÒItsootì  btncintcrradéntcllacs^ntoclfoi 
re  ftaro.de gfi  ornamenti, & arnefi  delle  Città  prcfe,raa 
i!  rame  del  ritratto  .' delle  fpogli£,  e ftiaui  pubblicami 
ce  venduti, nel  che  rnòftra  le  venditedi  que’tcmpi,&- i 
traffichi  foliti  farli  a manictedi  rame  , e li  pnhaédcrò 
che  quello  fu  Ile  a fsaicoin  un  évfoy  ezian  di  one’p  opo*< 
li -vicini  : perche  quella  novrelln  j che  nella  nafeita-di 
Roma  li  conta  delle  ricche  (maniglie  i e catene  d oro 
che  portauano  i Sabini  al  braccio  liniftro  auuohc,c  le 
così  grofleanellalecon  tantc'gjioici,  òndcfu  inganna^ 
ta  quella  poticrettadriTarpeiadLiuió  ftcfso,:  che  lare* 
cita , l’hà  hcùraitientfcipcr  vna  fàu ola '.rE.di  vero  ogni 
picciorla  catctlcl  lad’orb,  in  que  tctnpi,&in  quc’coftu* 
mi,era'dauahzo  per  ingannare  vn a fempliccfànciulci 
ta . Ma  i 40. talenti  id’dijgentet^e  d’oro,  dhe  piu  dia  ooi 
annidopo'/accolfe/Tarqumodcl  jJitnatttì dcllapreda 
diPomejia  ,,eSucfsfei  Città  idc  Violici,  credo  io  cheli 
dcJbbaintcndcrcdella  valutatoli  chc.vi  corrcfser  rcal 
mentcque,métaUi,lVperchelapar.ola,Talento^nonè 
Ro  mana, netta  IvfbRotnano-iillorarfìpcrchcnetc-m 
pi  fegucntijdouc  tante  voltetrat-tò  de’Vojfci>non  par* 
lò  mai  più  d’oro, c dlargcntp^Joctsìraltri  i oò.-anni  ap» 
prefso  quello  , che  li  dice  de  gli  feudi  indorati, & inar* 
gentati,  e’Sanniti,nònfLcredachedù(sér  perciò  doro* 
t d’ariento  maflìccio:e  fe  ho  era  con  quolla  fotrigliez* 
za  diftcfo,I’vno, d’altro:  e con  quel rifpiàrmo  lòptap» 
pollo,  elle  fi  farebbe  oggi  > nóntrtvperòdi  tal  valutai 
che  {piccandolo  ne  potefseco. trarre  tanto, che  fi  pcfl> 
fafse  a riporlo  nell’Erario,  anzigiìdcputaron  ad  ador- 
. Ll  * V " ■ . nare 
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«iTFrJk^iZZb. ^ubl^lici,  J jchc  cosi  mi, 
p iacc  eh  ta  m ar  1 i , con  1 «i  licita  voce  Romana , poiché  U, 
uoltra,  giuochi,  ha  prcfo,.vn  altro  Tuo  proprio  iìgnifi- 
cato:  e da  quello  piccolp  principio  hpbbeojrigiae  pa- 
care osile  fclWiT catri,  che  col  tempo  (col  le  iq  tantali 
può  più  dire cprijuctela^e^azzia, che  pomptuchcfi  fe-> 
ter  cole,  che  nqq  <hqd  chi  Qggileggcneiibii,  ma  chi 
le  vidde  in  opera, allora  appcria  le  credette' p gli  occhi 
Tuoi . E generalmente  quanto  all'argento,  e all'oro,  fii 
in  quelli  tepi  a Roniapiù  in  vfo  quel  poco  che  v’craj 
pefc  l' ornamento  4c?tempij>  ^cirimonie*  e culto  dc’lo-j 
rodddei:  chein  vioxie’  priuati , faluo , che  vn  poco  di 
bro.fù  pur  pcrmelfo  alle  donne , e forfè  nona  tutte  : c 
quelle  che  poteuano , non  tutte  fe  ne  valfcro  : poi  che 
la  Cafa  Quincziacon  quell’antica  feueritàfrà  l'altre  co 
feèlpdata,  che  con  animo  virile  conllantemente  rir 
fiutallcr  le  donne  di  quel  fangue  ogni  ornamento  d’o? 
ro,  e pur  fommaipéte  quel  poco  che  fu  allora  pcrmef* 
fo,  non  era  gran  cofa,  talché  douendofi  per  fadisfazio 
ne  del  voto  fatto  da  Camillo  nella  prefura  di  Veij,  ma 
dare  vn  drappo  d.’oro,al  Tempio  d’Apolline  in  Delfo* 
C poi  dopo  cinque  anni  ricomperare  Roma  da’  Galli., 
per  millepefi  d’oro  l’anno  3 6 3.  qual  che  fi  fòlle  allora 
quello  che  c’  diceuano  Pondo,  &c  io  dico  Pefo  : non  lì 
trouaua  da  far  quella  fomma  in  Roma,fc  le  donne  tut 
te  con  onorata  pietà, e cotto  il  fèmminil  co(lumc,j(pó- 
taneaniencfc  fpogliandpli  di  tutti  gli  ornamenti,  no  la 
metteuano  inficine, c quello  tanto  oro  poi  che  fu  ricp 
perap  da’  Galli , con  altro  lor  proprio,  che  a detti  era 
Rato  dal  vincicor  Cannilo  colcomon  panie  loro  da  ic- 
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d ere  quel  delle  donne.,  come  già  offerto  alla  patria: ne 
di  quellalcro  ridurlo  in  publico , come  cofa  (frana  dal 
lorcoltume,  ncvfaentrarenclcomunTeforo:  ma  fu 
cófec rato  tutto  infieme  a Giouc Capitolino,  e nel  fuo 
Tempio  riportò,  de  il  fimilfi  fece  ancora  dell’oro,  che 
C.Sufpicio , intorno  a 3 o.  anni  dopo,  Trionfando  de 
Galli,  haueafopra  di  loro  guadagnato  . E chequcfta 
nazione  vfaflfefpezialmentc  adornarfi  d’oro, onde  Tv- 
na,e  l’altra, fe  ne  fàccia  nelle  1 or  fpoglie  particular  mcn 
zione,  ilche  de’popoli  d’Italia  allora  no  fi  vede,  dichia 
rail  fatto  di  Mallio  Torquato,  quàdo  fi  guadagnò  dal 
vinto  Gallo  la  Collana  e’1  nome . Ma, che  più  può  mo 
ftrarelacareftia  dell’oro  in  Roma,e  quanro  c’fufTcdal 
priuato  vfo  lontano, di  quel  che  fi  conta, cheandando 
in  Ambafciarie,  i Senatori  in  quelli  tempi  per  compa- 
rire innanzi  a’  foreftieri  pi  ù orreuoli,crano  dal  pubbli 
co  accommodati  d’anella  d’oro  non  fi  trouando  fra  le 
loro  maflerizie  cosi  fatti  arnefi . Ne  era  in  que’  tempi 
ancora  venuto  l'vfo  delle  argenterie  nelle  tauole  della 
Cittadinanza,  che  fe  n’andò  poi  col  tempo  nell’infini- 
to, ne  era  nelle  lor  cale  fenonsè  vnacotal  tazzetea, c 
come  ciotola,  &vna  piccola  filiera  che  adopcrauano 
ne’priuati  facrifizij.Ilqual  coftumc  in  alcune  Famiglie 
piu  ritenitrici  di  quell’antica  parfimonia  :comc  in 
quella  de’Tuberoni  durò  gran  tempo, e fi  narra  di  Sex. 
Elio  Caco,  che  fu  di  quelli,  e così  da  bene,  e cordato 
Senatore;  che  non  hebbein  vfo  alrro  ariento,fino  all’ 
vltimo  di  fua  vita  i che  due  bicchieri , o tazze  chelefi 
fofTonoi  che  L.Paulo  fuo  fuocero  delle  fpoglie  di  Per- 
feo  gli  hauca  donato.Ne  gliene  era  già  prima  mancata 

Tocca- 
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Toccafioned’hauerne:  perche  crollandolo  gli  ' mba. 
fciadori  degli  Etoli  mangiado  in  iftouigliecu  cu  i a, gli 
fiancano  inandato  a prefcncarc  vn  bel  fornimcto  d’ac- 
«gcnteria:  che  fu, da  lui  con  quel  Tèucro, e veramccc  Ro- 
mano fpirito  rifiutato . E mi  vuol  ricordare  ,# ì alcuni 
-Territori  hauer  letto  che  fu  pur  d’oro,  ma  credo  che  gli 
erano  al  ficuro,&c  per  auucntura  la  colpa  tutta  della 
memoria, che  fpeflo  inganna,perchc  quantunque  vip 
ti  i Re  di  Macedonia  cinque  d’Afia,fullcro  non  fol  tra 
pelate  ma  crefciucc  vn  mondo  cotali  delizie, e morbi- 
dczzzc  in  Roma;  non  fi  era  perciò  così  sfrenatamen- 
te precipitata  la  cofa,  dicci  nifle  venuto  al  mangiare 
in  oro . Fu  il  Re  Perfeo  rotto  da  Paolo  Tanno  di  Roma 
DLXXXV.  & intorno  a zi.anni  innanzi  era  fiato  vin 
to  Antioco, onde  fi  vede  quando  fi  ritenefle  quella  an 
itica  par  fimonia  in  quella  famiglia.  Ma  del  tempo  più 
antico,  e come  lo  chiamano  alcuni,  di  quel  fccolo  fo- 
brio,  e callo,  non  accade  pigliarli  pena  per  moftrar  la 
Semplicità  del  viucr  loro,  poiché  P.  Cornelio  Rufino, 
huomoin  fatti  di  guerra  rinominato,  e clic  fu  Ditta- 
tore, e due  volte  Confolo,  e trionfo  intorno  a cento 
anniauanti  pcrhaucrein  vfo  Tuo  domcfiico  vafella- 
j menta  d’ariento  di  dicci  pcfi,perauuen  tura  cofa  mag- 
giore che  da  Fabruio  Lufcino  vn  di  que’feucri  Ccnfo 
ridi  allora  per  quello  folo  lù  cacciato  fuora  del  Sena- 
to ideila  quale  vergogna,  e ftraordinanadimoftrazio 
-ne  egli  talmente  fi  accorò, parendogli  doucrccflercda 
tutti , c per  tutto  addirato  che  lì  ridufle  in  villa  con  la 
Famiglia  douc,  eper  fi  leggiera  cagione  fi  giacque 
quel  ramo  della  nobilillìma  fiirpe Cornelia,  in  ballo 
."T  . ~ fiato 
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flato  gran  tempo -,  finche  L.Sylladopò  rtfo:annil» 
rifuegliò  ,e  fi  può  in  vn  certo  mòdo  dircela riduiTe in 
vita . Io  noto  volentieri  gli  anni  quando  queilecofc 
auucnnero  : perche  fi  vede  inficine , e fi  poflon  mit'tt- 
rarc.c  confrontare  la  (implicita  Romana-,  e quantodu 
rafiero gli  antichi,  e graui  coftumiin  quella  Republi- 
ca,  ccomc  tempo  per  tempo  andafler  variando.  Nc 
voglio  in  quella  occafiorie  lafciare  vn  motto  di  certi 
AmbafciadoriCartagincfi  |n  apparenza onoreiiolejC 
nell’intrinfeco  al  vero,  e mordace  ; ma  qui  in  ogni  ino 
do  degno  di  ricordare:  che  non  haueanotrouatimai 
piu  tanto  amoreuoli  fra  loro , quanto  i Romani , e nc 
dauan  la  ragione,  che  efiendo  itati  piu  volte,  c dimoi 
ticonuitati  i hauean  fèinpre  mahgiatO'fìt-lWdefinio 
argcnco  : così  copertamente  fpregìando  la  povertà  ; e 
patfimonialoro , come  che  non  ne  fu  ile  allora  piu  in 
Roma,  e che  e'  felo  preftauanolVnoalFaltroperfarli 


'onore,  e quello  mi  gioua  notar  qui:  ricordandomi  ha 
hauutó  da  alcuni  vecchi-,  tale  edere  fiata  Marna 


'fiere 


-de’noltn  antichi.  E non  intendo  per  ora  di  quel  buon 

Eccolo,  quando  hebbe  Fiorenza  il  titolo  di  Sobria,  c 
•di  Pudica , che  fu  negl’an  ni  del  buon  M.  Cacciaguida 
con  dolcillìme  parole,  di  ripofato,  ebclloviueredi 
Cittadini',  di  fida  Cittadinanza  : di  dolce  oilello:econ 
altri  molti  viuiffimi  affetti  dal  gran  Poeta  nòftro,  Tuo 
«Proncpote,  così  chiaramente  propoftoci  innanziagl 
occhi,  che  fi  pub  dir  dipinto.  Ma  pardi  qucllode’no- 
(ìri  afidi  fi  pigli > o bifauoli  al  pìuy  quando  il  mondo 
hauea  vn  pò  meglio  guftatdlepompe,ele  delicatezze; 

che  delle  molte  facultà,  c maggior  potenza  foglio^ 
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tlfer  compagne,  e quelli  ficn  per  ora  qui  grantichi 
di  cui  parliamo, i quali,come  che  molto  ricchi  fulFero 
e piu  che  non  fi  crcdcrrebbc,  danaiofi,  non  paflaron 

f>erò  mai  nc’fornimcnti  di  cafa  l’vfo,  e la  maniera  ciui 
e de  gli  altri  Cittadini  più  poucri  di  loro, e per  vna  an 
tica  ciuilé  opinione  nutricata  a ftudio,c  per  la  gran  dii 
rata,  ben  ferma  in  que’bcgli  animi  : che  la  modefiia  in 
chi  piùpoteua,fùflecofa  onorata,  e propria  di  fpiri- 
to  genero  fo , così  fi  rccauano  allora  a vergogna  che  fi 
fufie  detto, il  tale  tiene  argenteria,  come  per  auucntu* 
ra  fi  gloriercbbono  oggi  alcuni  d’haucrne  aliai . Di 
quìnafccua  chefimili  arnefieran  perlccafc  priuatc, 
che  laluo  vna  forchettiera  , c cucchiaiera  , che  an- 
che bene  fpcflb  era  dal  Comune  per  alcune  buone 
operazioni  donata, c talora  vn  Nappo  da  confetti  per 
le  nozze, equando  la  cofa  era  al  colmo  vna,o  due  taz- 
ze, & vna  filiera  :non  fi  farebbono  arriftiati  di  tenere 
altre  argenterie  per  cafa,  fenza  tema  di  biafimo  : quan 
to  che  egli  s’haucflero  di  moneta  d’ariento,  c di  fiorin 
doro  le  calTe  picnejera  l’vfo  comune  delle  tauole,  e lo 
apparecchio  delle  credenziere  ,candellieri , e per  dar 
l’acqua  alle  mani  Bacini,  e Mefcirobc,ogni  cofa  det- 
tone, ma  con  vn  cotal  piccolo  tondetto  d ariento  nel 
mezo  del  Bacino,  enei  coperchio  della  Mcfcirobaja- 
uorato  di  finalto  , o di  niello , douc  era  per  Io  piu  l’ar«> 
me  del  padronfola,e  pur  taluolra  ancor  della  moglie, 
& erano  quelli  lYnalti,ecomedirBcrchie,di  quella  fot 
te,che’Romani  diccuan  Emblemata,cToreumata,c6 
voci  Greche:  che  lenza  altro  può  elfei  alTai  buono  in - 
dizio,chefiinilidilizie,nofùirero  proprie,  ne  domcfli 

X che 
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che  loro, poiché  non  haueano  i nomi:  ma  fi  valeuana 
de  foreflieri,  e molto  più  fi  potrà  con  ragione  afferma 
re , de’noftri,  che  non  habbiamo  ancora  ne  quelli,  ne 
altri, e al  propofito  di  quel  mottode’Cartaginefì.Truo 
uò,  che  l'anno  MCCCCLXVII.  nelle  nozze  di  Nicco 

10  Martelli  -,  de  in  vna  cena,  che  fece  il  Caualiere  M.An 
conio  di  M. Lorenzo  Ridolfi,  al  DucadiCalaurh,chc 
di  qua  paffaua, col  quale  hauca  estratto  amicizia ellen 
do  Imbalciadore  a Napoli, e gl'cra  diuenuto  copare,& 
in  vn conuitodi  Giouanni  Aldobrandini,diquc’chc 
fi  dicono  di  Madonna,  c di  alcuni  altri  pariaqllinobi 

11  filmi  Cittadini , e non  poueri,  che  per  altre  occafioni 

vennono  mettendo  tauola, allora  comparfero  in  tutte 
quefte  rnefe  le  medefime argenterie,  predate  feambie- 
uolmente  da’mcdefimi  amici . Or  con  quelli  tali  ciui- 
li,  c modelli  collumi,  fiviueuaallora:epotcuaciafcu 
lio  parimente conuitare  fenza  vergogna  ognuno,  Si 
edere  da  ognuno  conuitato  fenza  rifpctto  : de  in  tanto 
tutte  le  figliuole  fi  maritauano  no  efiendo  le  doti  sfor- 
mate,e le  fpefe  ne’cóuiti  delle  nozze,  c nelle  velli,  c ne 
gli  ornamenti  delle  fanciullefmoderatc,ondehaucf- 
feroaritcncrfenei  padri,  per  non  dar  via  ogni  cofa,& 
allenerfene  i giouani  per  non  auanzar  nulla , de  erano 
in  fomma  le  facoltà  buone,  egrofsc,c  le  vane  fpefe  pie 
cole , c riferrate , e le  mafscrizic  generalmente  gentili, 
c pulite,  ma  non  fuperchie,  opompolc.  Ma  non  già 
per  quello  fi  penfi  alcuno  j che  quando  onorata occa- 
lionc  lo  chiedcfsc  , o pur  capifse  lor  nell’animo  di  vo- 
lerlo fare , non  cosi  fplcndidi , c magnanimi  riufcifsc* 
ro,quanto  fi  pofsain  veruno  atto  di  liberalità,  c di  ma 
: . a 1 ~ ~ ' gnificenza 
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gnificenzadcfidcrarc.  Perche  c’fcppono,  e potettone 
in  quello  genere  far  cofc,chc  vdite  a’noftri  tempi  non 
fi  crederanno, ma  faranno  tenure  finzioni;ondc  taluol 
ta  ripenfando  meco  le  azioni  di  quelli  nollri  padri,  mi 
pare  fpcfso  riconofccrein  vna  medefima  perfona  due 
diucrfillìmihuomini,  e di  quali  contrarie  nature  fro- 
llando or  vno  in  cafa  fua , e nella  vita  domcllica  tutto 
fatto  all’antica  modellia.cparlimonia  : & il  medelìmo 
fuor  di  cafa,  &c  in  brigata  in  vn  batter  d’occhio  riufei- 
re  vn  di  que’Luculli , o di  quegli  altri  nati , & allenati 
nel  mezo  delle  corruttele,  e morbidezze  Romane,  al- 
lora che  ell’erano  ben  bene  in  colmo.  Chelafciando 
Ilare  per  ora  le  marauigliofe  fàbbriche  de’Palazzi  den- 
tro,e delle  ville  fuore  fatte  con  incredibile  fpefa,e  ma- 
gni 'ìcenza  veramente  reale,  che  fono,  c faranno  fem- 
•prc  tellimonij  de  gli  alti  concetti , e (ignorili  di  quegli 
nuomini;  io  voglio  or  qui  accennare  folamentc,e  que 
fto  anche  in  parte,  l’apparato  d’vnnoftro  Cittadino*, 
chein  vnagioftranel  medefimo  annodifopra;  fpeft 
vn  teforo  : tale, che  fe  non  mifufscper  ventura  abbat- 
tuto al  proprio  libro,  oue  fc  ne  vede  il  conto  tutto  di* 
(lefamcntcco’pagamétidiftinti,a  pena  lo  harei  imma 
ginato,  non  che  creduto;  fu  quelli  Benedetto  Salutati 
nipote  di  quel  M.  Coluccio  nominato  nel  fccolo  fuo 
pcrlo  ftudio  delle  buone  lettereùlquale  fe  ben  fu  mol 
to  creduto  allora,  e generalmente  non  pocoonora- 
tornoncra  perciòdi  quella  chiara,  e prima  nobiltà 
nollra,  nc  di  così  llrabocchcuole , o antica  ricchezza, 
come  che  piccola  non  fùfse,che  l’operc,e  la  reputazio 
nc  de’ maggiori  con  la  continuata  buona  fortuna  lo 

X * haucfse 
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haucfse  a fpigncrc,  e quali  pei  Tuo  debito  forzare»  ad 
entrare  in  fi  grolla  fpefa,  come  forfè  que’Mcdici, Paz- 
zi, e Pitti , e altri  tali  co’quali  egli  hebbe  a concorrere: 
e pure  fu  di  lì  gentile  animo,  e così  gran  cuore, che  nel 
le  l'opra  uuefte, tedierà,  Scaltri  paramenti  di  due  cauaU 
li,  mife  170.  libbre  di  fino  argento,  del  quale  hebbe 
■quel  del  Cimiere  le  Barde  intere . Ne  contento  di  co- 
sì gran  ricchezza,  lo  volle  fornimento  lauoratodi  te- 
de, figurectc,  Morie  di  balli  rilieui,e  fmalti , per  mano 
di  quel  che  fii  vnico  allora,  e che  ancora  tanto  fi  loda 
nell  ’arte  del  Ccfello,AnroniodelPollaiuolo,  che  fi  tic 
ne  per  vno  di  qu.c’Mentori , & Agragati , e Boeri,  che 
hebbon  cosìgran  gridoappreflo  gli  antichi  ; ondefi 
poteua  ben  dire  che  l’arrifizio,  e la  vaghezza  del  lauo* 
ro,  vi ncefle  la  materia.  Mife  ancora  nericami  de’det 
ti  paramenti,  e foprauueda  fua,  cde’faioni,e  cioppet- 
te  detergenti  incorno  a j o.libbrc  di  perle, la  più  parte 
4el  maggior  pregio , di  valuta  da  cinque  a quattordici 
/oidi  l’oncia,  e nelle  quali  duccofcfolc,  fenza  /altre 
fpefe  di  drappi , bi  occarini , egioie , n’andò  intornoa 
cinquemila  fiorini,  ciocnel  torno  di  libbre  51.  dipu- 
rillimo  oro.  Io  non  dico  nulladelfuo  proprio  cauah 
lo  detto  Scorzone,  l’vnofra’rre primi  lodatidi  quella 
gioftra , che  coftò  dugenfeffiinzei  fiorini,  perche  vene 
fù  forfè  di  maggior  valuta  : e fìior  di  quella  occafione, 
nc  tenne  vno  lafamigIiade’Bcncipercorrere,diquc- 
fti  che  fi  chiamano  Barberi;  che  per  eflcrc  dato  pagato 
fiorini  fecenro  d’oro , fi  chiamò  il  fecento:dal  qual 
nacque  quel  prouerbio  ancora  in vfò,  di  chi  per  bel* 
lczza  di  vede,  o di  ricchi  drappi  che  egli  habbia  intor- 
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fìofipagoneggia,  egli  pai  elserii  fccéto.Ioho  voluto 
dar  efempio  di  perfona  di  mezana  condizione , che  le 
iobauelli  voluto  pariaredi  Lorenzo  de’Medici , die 
di  gran  lunga  lo  trapafsò,perIo  fpicndore  della  Fami- 
gliale per  le  fàcultà, c per  lo  grado  che  ritcneua,e  Copra 
tutto  per  Io  reale  animo  tuo , non  potcua  fi  gran  cola, 
fare,  che  arrccaflc  quella  gran  marauiglia,  che  farà  co- 
llui. Ma  niuno  calo  potrebbe  in  vn  tratto  quelli  due 
cosi  diuerfi  huomini  in  vna  fola  perfona,  ne  tanto  vi- 
uamcnterapprefentarci,  quanto  quel  fo  lo,  eh  e vene  n* 
do  di  voce  in  voce  da’nollri  vecchi , ho  fen  tiro  taluol- 
ta  raccontare  del  medefimo  Lorenzo  col  Genero  fuo, 
■Egli  hauca  maritatala  figliuola  al  Signor  Franccfchet- 
to  Cibo,  figliuolo  di  Papa  Innocenzo  , il  quale  quan- 
do venne,  come  c vfanza,  a vederla  moglie,  condur- 
le Ceco  alcuni  deprimi  Signori,  c Baroni  Romani,  i 
quali.fi  per  onorare  le  nozze  di  quel  fignore , e guada- 
gnarli in  tanto  la  grazia  del  Padre:  fi  per  vedere  con  fi 
pinceuoleoccalione,  icollumi  tanto  allora  lodati  di 
Firenze,  ecomecorrifpondelTeal  fattola  orreuolez- 
za,che  fi  prcdicaua  della  Città, & il  grido  delia  magni- 
ficenza di  Lorenzo,  voléticri  gli  tennero  compagnia, 
& eflendo  nella  prima  giunta  con  molta  lctizia,egran 
dezza  accolti:  il  Signore  Franccfchetco  comegenero, 
funelle  proprie  cafe  di  Lorenzo  albergatOjgl’alcri  mef 
fi  tutti  tnficmcin  vn  bello,  & agiato  Palazzo  ìicca- 
inente  parato,  e d’ognicofa  opportuna  abbondeuol- 
jncntcfbmico.  OrauucnnepalTatidue,  o tre  giorni-: 
dopo  i primi  confueti  conucneuoli, c cirimoniole ac- 
coglienze, cheiafimiljcafi  fi  cofiumano  » vcncdoicnc 
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vna  fera  a cena  col  fuocero,  la  trouò  ridotta  alla  dome 
flicafobrictàdi  quella  cafa, e confueta  parfimoniadcl 
la  Città, di  che  rimale  pùtovn  poco, ma  pur  li  tacque; 
ma  lèguitando  il  defmarc della  mattina  feguente,  eia 
cena  approdo  nella  medefima  maniera:  fi  cominciò 
adattriftare  da  vero,  e d’occulta  maninconia  tutto  a 
riempierfi  ; non  tanto  per  conto  filo  proprio , quanto 
che  dubitaua  che  così  non  fuflc  anche  trattata  la  com 
pagnia,  la  quale  auuezza  alle  menfc,  c delizie  Roma* 
ne,  &inuitata  da  lui  a nozze  quali  reali,  ccheeraito 
il  grido  douerfi  celebrare  con  ogni  forte  di  fpadì , e di 
grandezze , ne  douclfe  redare , ella  poco  contenta,  & 
egli  col  fuocero  vituperati  per  fempre,  ondetornan- 
dofene  a cafa,  come  fono  faceti, e mordaci  quc’Coiti- 
giani,  poteireclTerepervn  pezzo  la  fàuola  della  corte, 
c dandoli  in  quedoiàdidiofo  penfiero  non  s’attenca- 
ua  anchcdi  domandare  dinulla;  per  non  cercarceli 
quel  che  e’non  harebbe  poi  voluto  trouare.  Pure  veg- 
gcndola  brigata  lieta,  nefentendo  motto  alcunodi 
quel,  chcc’più temeua, s’arrifchiòdi  domandare vn 
giorno  vn  di  loro  quali  a cafo , comce’fùdcr  trattati, 
pigliando  feu  fa,  che  e (Tendo  per  alcuni  proprij  affari 
(lato  in  quc’giorni  col  fuocero  occupato,  non  era  po- 
tuto edere  con  elfo  loto , come  egli  harebbe  voluto;  e 
rifpondendo  colui  allegramente, c predo,  che  benifli- 
jjio,fi  nhebbe  vn  poco , pur  temedo  tuttauia  di  qual- 
che cofa.  Ditemi  ( dific  egli  ) di  grazia  liberamente;  co 
me  fon  padate,  e padano  le  cofe , e replicandogli  pur 
colui, che  più  che  non  fi  potrebbe  dire  ccccHcnremen 
te,  volendo  adicurarfi  aifatto^lo  richiefe  dello  feende- 
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tc  a*  parriculari.  Ma  quando  egli  hebbe  in  te  fo  con 
qual  reai  magnificenza  nell’apparato, con  quanta  non 
folo  abbondanza,  ma  delicatezza  ancora  di  viuande, 
c con  che  amoreuolezza  in  ogni  forte  di  fcruizio  era- 
no vezzeggiati, e finalmente  con  tal  gentilezza, c gran 
dezza  in  ogni  cofa  trattati , che  più  non  fi  farebbe  po- 
tuto in  cafade’primi  Principi  d’Europa  defidcrare, co- 
nobbe allora  la  virtù,  e l’accortezza, & il  grande, & ve- 
ramente fplendido  animo  di  Lorenzo , c ne  reftò  lic- 
tiflìmo,nc  fi  feppc  in  quella  caldezza  tenere,  che  non 
aprilTc  liberamente  al  fuocero , & il  primo  fofpctto,8c 
il  feguente  falcidio  fuo,  & apprelTo  il  prefente  piacere, 
il  quale  quietamente  gli  rifpofe , che  nauedo  riceuuto 
lui  per  figliuolo,  per  tale,  c come  cofa  fuadomeftica- 
mente  l’hauea  trattato, c che  altrimenti  faccendo,fi  fa- 
rebbe potuto  tenere  femprc  per  diramerò , ma  quegli 
altri  come  foreftieri,  e Signori  di  quella  qualità  per 
onorare  le  fue  nozze  venuti,  per  vno  altro  verfovo- 
leuano  elferc  confiderà»;  onde  fi  era  ingegnato  di  go- 
uernarfi  con  loro  fecondo,  che  al  debito  della  cofa,  & 
al  comune  onore  di  tutti  due  loro  ficonucniua.  Or 
tanti  particulari  fon  Forfè  polli  qui  firor  di  luogo , ma 
pur  quelle  vfanze,  c quelli  collumi  fon  anche  elfi  par 
te  della  imprefa,  e ( fe  merita  quello  nome  ) della  Ilio- 
ria  nollra.  Potrei  ricordare  ancora  molte  altre  gran- 
dezze, c magnifiche  pompe  di  nozze  di  conuiti,  edi 
altre  forti  di  magnificenza, e di  cortefia  : fc  quelle  non 
fu ller  pcrauucntura  ftatctroppe,enocon  molto  mag 
giorprodcdellettorc,e  contento  mio,  s’impugafie il 
p cullerò,  e la  pcnna,nella  ricordanza  della  lobrietà,  e 
: . ------  vita 
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vita  ciuilc;  che  di  corali  difutili,  e vane  pompe  che 
ne  a’  pafTati  arrecaron  troppo  di  vera , e falda  glo- 
ria, nc  a’pofteri  poflon  punto  di  efempio  giouarc  .Pe- 
rò ritornando  al  projpofito  principale,  come  che  tutto 
quello  de’Romani  ha  bene  confìdcrato , c veramente 
detto , non  penfo  però  io , che  l’autorità,  ol’cfcmpio 
loro  vaglia  al  rillrctto  gran  colà,a  farci  tenere  il  mede* 
fimo  de’nollri,  cchefeguitaflero  lo  ftcflo  ordine  nelle 
monete  loro  . Perche  iprincipij  di  Roma caddonoin 
fccolopouero  per  natura,  e per  accidente  aliai  rozo; 
o adirlo  più  modeflamentc,  di  molto  femplici  collu- 
mi. E tali  erano  per  la  maggior  parte  i Sabini , eque' 
clic  fi  di  fiero  Prifci  Latini,  c l’altra  vicinanza  d’intor- 
no quantunque  elfendo  que’  popoli  già  antica»,  c 
quelli  nuoui  veniuan  pure  ad  hauere  alcuno  dilauuan 
taggio  i Romani  : ma  comunque  lì  ftelTcr  le  cofe allo- 
ra di  quelli  vicini  : che  le  nc  pur  accennato  vn  poco  di 
fopra,non  eran  lìcuramcnte  levfanzetali,  chedoucf- 
fequel  popolo  dall’clem pio  loro  precipitarein  trop« 
pe  delizie, o venirgli  voglia  di  allargarli  llraboccheuol 
mente  in  vane  pompe,  ne  quando  fulTe  pure  anche  lo- 
ro venuta  tal  voglia,  ci  eral’occalìone,  o lafacultà,di 
potere  così  di  leggi  er  colorire  il  dilegno,  perché  il  de- 
aerare piu  che  i bifogni  naturali,non  haueainfegna- 
to  ancora:  ne  la  federata  fame  dell’oro,  prefo  ardire, 
dirò  così,  di  fpararc  la  terra,  e penetrare  con  ta  nte fati- 
cale, c peri  coli  nell’vltimc  vi  feere,  c nello  llefso  ytcro 
fuo  per  trarne  fuori  a forza  quello  fuo  ordinario  parto 
de’tefori,  che  ella  per  nollro  bene  non  volca  partorire 
pur  troppo  prefaga,  ch’egli  erano  per  riempiere;  chi  fe 
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ijc  tróuaua  prillo, -dallio,  c di  ftranc  voglie  : e i poflfcf- 
fori  di  infinite  cure,  èlio fpetti, onde  ne  farebbe  da  tur 
te  due  le  parti,  la  vita  humana  in  continui,  e mortali 
trauagli, come  con  molto  noUrointerelTe  tutto  il  giot 
no  prouiamo,  fiche  fi  può  dire  in  quello  cafo,chefuf 
fc  a’Romaniin  gran’ parte  il  giuoco  forza.  Mala  ra- 
gione, e proporzione  de?  noftri,c  del  fecolo  di  cui  par* 
liamo,non  è punto  la  medefima:  poiché  quella  parte 
era  già  di  lunga  roano  auuiata^  per  tutto  quello  paefe 
con  propri)  ordini , e regola  gran  tempo  innanzi  di- 
fpofta,  e férma.  Altra  era  generalmente  in  quella  età  la 
condizione  del  mondo,  altra  particularmente  ladi- 
ipofizione  deglihuomini,  altra  in  ogni  luogo  lain- 
llituzionedecollumi;altrafinalmcntelacognizionc 
delle  cofe  per  tutto , e come  che  noi  diciamo,  e bene , 
che  vfeiti  i nollci  delle  mani  de  Barbari,  li  tkroualTcro 
quali cheinvn  fecolonuouo,  intendali fanamentc*, 

ficrche  fe  benecifii  in  alcunefucparti  fimiglianza,  fu 
acofa  tutta  di  vero  in  altre  molcc  diuerfà,  auuenga 
che  quegli  hebbero  a trouare  di  nuoùo  molte  vfanze, 
e da  vere»  principio  far  nafeere  le  regole  del  goucrno , 
cdello  flato)  e come  dire,  in  campo  nudo,  c fpogliato 
affatto,  tirar*  fu  da’fòndamenti  come  vna  muraglia  la 
forma  della  vita  loro,  nel  qual  cafo  non  tanto  gli  efem 
^ pi , c le  regole , d’altrui , quanto  la  ftclfa  ncceihtà,  & il 
più  delle  volte  il  vero,  e proprio  maeftro . Mai  noflri, 
quantunque  troualferoil  mondo  allora  affaldai  fuò 
buono  vfo  antico  cfTcrcguaftomon  per  tanto  dimeno 
hebber  pure  in  ciò  gran  vantaggio , perche  ne  viucua 
ancora  almeno  nelle  fcritture  la  memoria,  e molte 
4 . * . Y vfanze 
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vfanzc  nè  erano  in  vn  certo  cacai  modo  retiate  in  pie- 
de , e quefta  patticularmcruc  della  moneta,  non  fi  eri 
mai  tracciata, a fi  può  dire, non  fi  partendo  dalla  me- 
defima fimiglianza,  che rouinatc le  fabbriche,  ne  rc- 
Ihtfcro  ancora  tanti  vcftigi , che  non  era  malageuofc 
fitrouarnc  i vecchi  fondamenti,  e Copra  effi  far  rinalce 
re  la  forma  delle  prime  mura.E  perciò  nòfiritrou  ndo 
le  cofe  nc’mcdclimi  termini , non  fe  ne  può  ne  deuefa- 
reil  medefimo  giudizio.  E fe  pur  fimiglianza alamari 
cadefie,fi  potrebbe  per  quefta  via  affai  verifrm  il  mente 
argomentare:  che  come  quc’vecchi  Romani  tirarono 
dietro  all’ormedi  quelfecolo,  così  feguiufTero  ino» 
■ftri  la  battuta  del  loror  ctrouandofi  generalmente, e 
per  tutto  fempre  metioncd’ariento  in  que  primi  tem* 
pi,  che  noi  diciamo  intorno  al  millefimo  anno  della 
fallite,  che  tale  fufle  la  prima  lor  moneta . E non  per 
tanto , quantunque  contezza  chiaramente  non  le  ne 
moftri  : difaminando  bcne,c  da  ogni1  fua  banda  la  prò 
prictà  del  fatto,  & il  fine  al  quale  fu  l’vfo  della  moneta 
introdotto  : crcderrò  io  volentieri  che  il  medefimo  u» 
quefto  cafo  fi  poffa credere  de’noftri , che  de’Romani 
pentiamo  teche  le  prime  monete  fiiflcrdi  rameiche 
fra  le  prime  almanco  non  fi  può  ne  debbe  dubitare,  c 
quefto  no  per  propria  iniezione, o penfiero  chchaucl 
ferodi  alfimigliarfi  in  quefta  parte  a'  lor  progenitori 
Romani  : comein  altre  molte  cofe  fi  è moftro  che  vo- 
lentieri gli  andarono  in  quanto  c’potettono  fecon- 
dando: neanche  vòdire  venifle  quefto  interamente 
dalle  poche  lor  facultà,  che  pur  tuttauia  in  quetempi 

verifimilmcnt/i  doucttero  efscrc  afsai  fottili,  & al  ‘IcU* 
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io, non.  a mille  miglia  di  quel  che  elle  fùron  poi  : anco 
rodie  queftaoonGdepazione^Jion  difaiuterebbe  può- 
to  chiunque  volclfe  recarne  in  lutto,  o in  parte  la  ca- 
gione alla  pou ertali  Motvcnné  tutto  j per  mio  auuifo, 
dallanatura,  e propria  qualità  del  fattq  della  moneta 
trouata , & indiritta  tutta  allacommodità , fe  non  vo~ 
gliam  dire nccefiìtà * de’bifogni  humani  : i quali  aj;  ti* 
ftrerto,  con  tentandoli  la  natura  del  poco  ,tfi  tiftringo-i 
noacofcpiccolc,e  fàcili  a'plouuedcrc.  Aggiugnefi 
ancora  a fauor  del  rame;  pcrciochc  auucngache  lenza 
l’vfo  deli’ariéto  fi  polTa.malc,o  più  prefto  no  con  tutti 
gli  agi,fenza  quel  del  rame  al  ficuro  non  fi  può  far  pun 
to,chc  bene  ftia,cofa  che  quali  a forza  gli  darà  fempre 
c con  tutti  il  primo  luogo  .E  céne  pronta  la  ragione, 
chefc  benda  moneta  del  rame  pare  principalmente 
introdotta  per  cotale  picciolc  derrate  ,c  minutilfimi 
mercati  : e tale  fia  il  proprio , & a quelli  tempi  tutto  il 
fuo  vfo;  nondimeno  fi  può  con  clfa, raddoppiando  le 
polle  quanto  bifogna  ; condurre  ogni  gran  mercato  ; 
quando  bene  anche  fi  douelfe  fare  il  pagamento,  a fac 
ca,  & eziandio  a carrate , come  già  que’Panizij  fecero, 
quando  bandito  il  tributo  per  pagarne  1’ofte  Roma- 
no, per  commuouCrc  co  l’cfempio  alcuni  della  Plebe  , 
chefinifixauano  di  conferire  la  lor  parti  ta:condu  fiero 
quclchc  toccaua  loro , che  erano  delle  pólle  più  grof- 
ic,  in  fu  le  carrette  all’Erario  : con  la  quale  apparente,e 
pompofaditnoftrazione,  commoflono  gli  altri  a pa- 
gare^ per  vergognai  di  buòn  talento,  clic  1 face  fi  ero» 
prontamente  la  rara  lóro . Simil  fece  qùd  buon  Cori 
aelio,  caricando  vn’afina  della  dora  della  Egliuola  in 
t.ji  V x contanti. 
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cornanti,  emenandofcla  dietro  in  piazza: dotie  era 
dalla  parte  dello  TpoTo  alpcttatorpercncconducefle  vn 
mallcuadore,  donde  motteggiadolo  poi  il  popolo  Ro 
mano, rallegrato  di  così  nuoua,  e ficura  mallcuaria,ne 
guadagnò  a Tc,&allaTuadcTccdenzail  Toprannomedi 
Afina . Et  in  fauorc  di  quèflo  bifogno , e quali  neccf- 
fità  delle  minor  monete,  o di  rame,  o di  ariento  che  cl 
le  fi  fiano  , fc  ne  può  dare  vn  picciolo  legno  in  prima 
villa:  mache  penetrandolo  al  viuo, molto  ftrigneque 
fto  propofito  : perche  ordinariamente  quelli  cotali  v* 
fi  nafeono  dal  fatto  Hello,  e propria  naturadclle  cofc  : 
& è quello  il  modo  del  contare,  c dello Rimare  de’Ro 
manirnon  folo  ne’primi  tempi, quando  non  hauendo 
altro  per  ntcelfità  non  poteuan  lare  altro  : ma  quando 
anche  hebbero  copia  d’argetojedirò  così,  alFogauano 
nell’oro:  che  col  nomcdicosì  piccola  moneta' come 
èra  il  Tefterzio:gouexnarono  Tempre  la  llima  del  vallcn 
te, e delle  fpefe  loroine  fi'troucrràagcuolmetein  buon 
autore, edel  fecolobuonò;o  tante.pochovoltc,  che 
non  vorria , dir  nulla,  c quelle  tante  faranno  agcuol- 
mentc  parlando  di  fòrellieri  , o di  cofc  forellicrc  ; che 
c’dieelTero,il  cale  hauea  di  patrimonio, o di  rendita  co- 
tante migliaia  d’AureijO  Tpefe  tati  Numi  doro  in  que- 
lla,© in  quella  imprcla:  ma  tanti  Tcllcrzij  Tempre,  o cen 
tinaia , o migliaia  di  Tcllerzij . 11  qual  mòdo  fu  molto 
bcnguflato,  eprcTo  dagliSpagnuoli,  cheaquc’loro 
piccioli  Marauedijper  grandillìmi  che  fi  fieno, riduco 
noi  conti  loro.  Donde  da  chi  non  fa,  e non  penetra 
benò  a dentro  l’origine,  il  proceflo,  c la  propria  natura 
«iella  monéta  : ne  lì  ricorda  di  quello  vfo  Romano, ne 
x.  a » Tono 
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tono  Ipeflo  a torto  vccellati,c  morii, & vò  dire  a torto, 
per  quello  almanco , fé  non  per  altro  : da  ch’egli  han- 
no così  antico,così  nobile, & honorato  efempio  da  ri- 
coprirli. Se  già  non  fi  poflono  in  ciò  fenza  altrui  col- 
pa ripigliare(comc  perauucntura  i noftri  col  trito  pro- 
uerbio  del  recare  ad  oro,  aliai  gentilmente  fanno,  e 
dico  gentilmente, perche  inoltra  in  vn  tratto  il  gran  te. 
dio  di  quella  lòr  maniera  de  conti , c la  commodità  di 
qucft’altra)  che  {copertoli , quello  nuouo  modo  più. 
breue,  e più  fpcdico,&  oltra  a quello  più  nobile,e  più. 
magnifico  del  contare  con  l’oro,  llieno  ancora  oflina- 
ti,  nel  primo  loro  di  quel  rozo  fecolo  : che  altro  non 
pare,  che  venuto  in  luce  il  pane,  c’1  vino,  cgl’altri  mi- 
gliori cibi,  voler  pure  attenerli  ancora  all’antiche  ghia, 
de.  M.i  nódimcnotantò  fi  compiacquero  i buoni  Ro- 
mani di  quello  lor  modo  di  computare  (fc  nonforlc 
lanatura  della  cofavclilpinfe  da  prima,  e poi  altro 
buon rifperto  ve gli  mantenne)  che  crefcendo  leric- 
chezze  loro  còme  fi  fa  in  infinito, onde  i numeri  di  co- 
sì piccola  moneta,faliuano  a migliaia  di  migliaia, tan- 
to che  riufeiuano  faftidiofilfimi  a pronunziare;  ama- 
ron  meglio  per  non  lafciafrc  qùefto  nome , di  far  diffe- 
renza dai  proftuhziarlo  in  qucfto , ó in  queUalcro  ge- 
nere, e poi  finalmente  fi  gittatono  a nuoua,  & inufita- 
tà  maniera  di  parlare  : che , non  so  allora , ma  ci  riefee 
oggi  con  tanta  durezza , chcnon  pochi,  cde’più  dot- 
ti di  quella  lingtra  fenedòlgono,  ccircftano  dentro 
confidi:  chcridlirreH  cdntiàl  nomc,& alla  valuta  delle 
màggior  monete  dell’oro,  che  farebbe  riufeito  come' 
per  la  cfpcrienza  tremiamo  modo  affai  più  fàcile,  c fpc 
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dico,  e così  s’introduffcquel  Decies,  &Cctiès,checoÌl 
vna  parola  fola  multiplicaua  lacofayn  mondo,  cfà- 
ccua  quello  effetto  che  Àpi  cori  le  note  ^eli’jabbacp  ag 
giugnendo  a’primi  numeri  vn  zero , o du£,  o tre  le? 
condo  che  è il  bifogno  noftro,Facciam  crefcere  le  cen- 
tinaia in  migliaia,  c quale  in  decine,  e centinaia,  e mi- 
gliaia di  migliaia.  Etin  queftpancqra  han  trouaroil 
ìor  rimedio  gli  Spagnuoli  con  maniera  diuerfa,  ma 
col  mcdefiino  cffettojche  come  fono ;a,certa  gran  fom 
ma  arri uati, gli  pongono  nome  vn  conto,  c tanti  conti 
chiamano,  quante  di  quelle  fomme  vengono  nella  ra 
gionc,che  egli  hanno  fra  inanotE  così  fi  vede, che  la  na 
tura  CtefTa,a  fuggire  la.confufioA.c  che  da  fi  sformati  nu 
meri  nafeerebbe  pct  tutto  a va  modo , ne  forza  a tro- 
ttar modi,  quanti  piu  fi  poflon  fàcili, e brcui . Coftoro 
Cotto  nome  di  vn  conto,o  di  due,  o di  tre,  riftringono 
vngrandillimo  numero  di  migliaia,  i Romani  dicen- 
do, pognam  cafo ,, cento  fefterzij  fignificauano  quel 
proprio  numero,  che  fonauan  le  parole, il  quale  fecon 
do  alcuni  valcuano  tre  feudi  della  moneta  nofrra  co- 
me che  di  queftonon  fiano  ancor  ben  d’accordo  fr^ 
loro  i moderni  fcrittori  s’cgli  hauefier  detto  Dccics 
fenz’altro  itoportaua  Dicciuoltc  cento  migliaia  di  fé- 
ftcrzij  -,  che  erano  prefupponcndo  perora  quella  va- 
luta, trentamila  de* noftri  feudi:  cCcntics, treeen tomi 
la,  e di  mano  in  mano  a quefto  ragguaglio, e così  fen- 
za  lafciare  ilnome  de’fèfcerzij,  trouaron  modo  da  ftri* 
gnerem  poche  parole  ogni  gran  Comma.  Ma  volere 
Cpiegarexjuì  a punto  tutto  lordine , e con  qual  regola 
ciò  faccffcro  cofa troppo  lunga riufe  irebbe,  e poca 
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a!  proposto  del  fatto  hòdro,  badandoci  delle  cofe  fb- 
redicre  Caperne  certi  generali,  elenca  volerne  Tempre 
ricercare  la  quinta  e (lenza , credergli,  o almanco  pre-  * - 
fupporgli,  c vaglia  perhora  quella  cosi  larga , c gene- 
rai notizia  allentili igenza degli  Tcrittori Latini,  che 
pure  è tanto,  che  può  ballare,  c Te  lì  férma  vna  volta 
ben  la  valuta  di  quedo  federzio , ccomc  corrifponda 
alla  moneta  nodra,  fi  potrà  ageuolmcnte  ritrouarc  il 
conto  di  tutte  quelle  grandi  fpefe,  imprefe,  c ricchez- 
ze Romane.  Cofa,che  per  la  varietà  de  gli  fcritton(che 
non  Tempre  parlano  a vn  modo  tutti,  ma  molto  più 
per  la  ignoranza  de’copiatori,  che  con  la  loro  ignorali 
«a,  ci  hanno  introdotti  mille  Ccambiamcnti , c conCc- 
guentèmentc  comincili  infiniti  errori  ) riufeirà  il  più 
delle  volte  difficilidìma,equafi  Tempre  incerta.  Emi 
muouoacosi  dire:  poi  che  io  veggo,  che  rade  volte, 
nel  trattarli  di  quede  lbmme,citandòfi,pognam  calo,  «* 
Plinio  : non  s’entri  la  prima  coTa  a ritoccare  il  tedo  ; la 
qual  colà  , come  che  Tpeflo  neccflaria  fia  , a voler 
cne quello  Tcrirtorc  non  rimanga  vnabedia,  turtauia 
come  s’entra  a ritoccare  i libri  Tenza  l’aiuto  autori- 

tà di  tedi  amichilo  d’altri  argumenti  molto  ficuri,non 
ne  reda  il  lettore, Tenza  vh  tacito  ToTpetto  d’animo  che 
inai  noi laTcia interamente Tcarico.  Miche  nella  ma. 
niera del  notare,  e Tcriuefe  quedi  numeri  lì  potcfTe  age 
uolmente  da’poco  pratichi,  quali  clan  per  lo  piti  que- 
lli copiatori,  Tcambiare,  o pigliare  erro  re, lo  dica  il  Tat- 
to di  Tiberio  così  accorto,  ed  intendente  Principe. 

Quedi  Tecondo  che  narra  Suetonio , trouandò  nel  re- 
ftamento  di  Liuia  Tua  madre  vn  legato  per  Galba,quei 
• v che 
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che  fu  Impcradorcjche  èra,  come  dice,  per  farlo  riccb, 
il  buon  Tiberio,  non  fappicndo  così  ben.diciferareJa 
foram a di  cinquecento  volte,  cento  migliaia , notata 
eon  quelle  loro  figure,  c non  compitata,  o piu  pretto, 
perche  gli  parea  tròppa  , non  la  volendo  intendere,  la 
ri  dufle  a cinquanta.,  eh  e era  a dire  la  decima  parte,  c 
queft’anche  poi  non  gli  d iede . Il  che  tutta  via  non  ha- 
frebbeyfcnza  troppa  manifefla  sfacciatezza,  potuto  fa- 
re: fenon  fùflc  quella  maniera  di  notare,  atta  a patir 
facilmente  fìmili  fcambiaiftenti.  Montana  quel  lega- 
to al  conto  di  coloro  che  lo  fanno  alla  minor  valuta, 
vn  milione,&  vn  qualrrodc'noftri  feudi*  e gran  cofaal 
fìeuro  douea  efTere , perché  oltre  che  lo  chiama  Praeci- 
puum,  àfar  che  in  que’tcmpi  lufluriofìffimi  fi  potefie 
dir  ricco  vn  Cittadino  Romano  di  quella  tagliale  mi- 
gliaia delle  migliaia  fi  riputàuan  per  nulla.  Mac’noni 
farà  forfè  opera'pduta, poiché, per  cafo,  fiàmo  in  que- 
lla parte  caduti  ; toccare  delle  note,  c de’fegni,o  come 
le  chiamano  coftoro,  figure,  che  i noftri  vecchi  nfc’Ior 
ro  conti  adoperauano  : perche  pure , c parte  della  prc- 
fentc  materia,  ne  altróuc  è nata  oecafionedi  parlarne, 
enon  fidouealafciarc:  maflìmàmentc  efTendofi  oggi 
nuouo  vfo  ne’noftri  conti  introdotto,  rcftando  anco* 
rail  primo  nelle  fcritturc  vecchie,  Tempre  è ben  fapc- 
re,  c quando  anche  venga  a bi fogno, potere,  renderne 
ragione.  E di  quefto  npn  fi  può  in  genere  altro  dire, 
di  quello , che  fi  sà  ognuno , che  tutte  forfè  le  nazioni 
hanno  hàuuto  alcune  proprie  note , c figure  per  li  nu7 
meri  non  gli  volendo,  fempre  diffondete  con  tutte  lo 
fuc  lettere*,  c eomc  noi  diciamo,  compitare  : credo  io, 
^ 'r  per* 
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perche  la  natura  ordinariamente  in  ogni  cafatquanto 
•ella  può  cerca  la  breuità , e la  com modica  : &:  in  quello 
cole  fpecialmente>che  ad  agni  punto  ci  dan  fra  mano. 
E quello  fu  cagione,  come  alerone  fi  è accennato , che 
i Romani  nello  fcriucre  i proprijinomiloro , che  erari 
pochi,  e fpeflo  adoperati  d’vnatala , o di  due.,  o il  più 
delle  ere  prime  lettere  fi  (bruirono.  E ben  credo  io, che 
ciafeheduno fappia,  quelle  figure,  chc  noi  diciamé 
Abbaco,  elfere  da  non  gran  tempo  in  qua  venute  tra 
lioii  eie  credono  molti  vfciteda’Mori , overo  dagli 
Arabi,  che  a me  è tutto  vno,&i  Turchi,  che  cleono 
Ade  "li  Arabi  originalmente  ; da  due  otre  infuori,  di 
-quelle  fi  feruono:  e pare  che  lo  accenni  la  voce  Arci- 
era, & Algorifmojcon  laqualcgiàlcchiamauano,chc 
*ha  vn  certo  non  fo  che  fapore  di  quella  nazione, c cer- 
•to  è che  ne’conti  dc’nollri  antichi , non  fi  truouano . 1 
•Greci  fi  feruirono  in  quello  delle  medefime  lettere 
‘dello  alfabeto  : pigliando  l’ormapcrauuenturadagli 
Ebrei,  da  quali  non  fi  può  dubitare , che  da  principio 
lo  Hello  loi  primo  alfabeto  pigliaflerorc  voltano  che 
l'A.  lignificane  vno,&  il  B.  due, e così  feguitarono  con 
certo  taro  ordine,  e dillinzionc  , Se  aggiunti  di  lettere, 
edi  alcune  picciole  linee,  o come  noi  d ici  a m freghi,; 
che  non  fàccendo  alpropofito  noftro,  non  è da  per- 
derci tempo.  Da  i Greci  crcdon  molti,  che  pigliando 
efempio  i Romani  : anch’elli  delle  lettere  fi  feruifle.ro 
. nel  contare,  e per  tali  hanno  quelle,  che  fi  veggono  da 
loro  adoperate , che  fono  a nouero  fette  I.  V.  X.  L.  C. 
D.  M.  per vno,  cinque,  diece,  cinquanta,  cento , cin- 
quecento, c mille,  le  quali  accozzando,e  commetfen- 
* Z do  con 
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do  con  certo  lor  ordine  infiem  e,  fopperironò  accon- 
ciamente a rutti  i loro  bifoni . E che  quelle  fieno  del- 
le lor  lettere,  hanno  per  cofa  così  chiara,  ecercache 
paria  loro  vno  fcópigliare,  c mettere  fozzoprail  mon 
do, recarla  hora  in  dubbio.  Ma,  che  che  Tene  credano, 

0 giudichino  coftoro,  dagli  più  intendenti  delle  co- 
lè Romane,  non  fi  accetta, e veramente  non  così  palla 
la  bifogna,ece  ne  farebbe  alcuna  ragione  in  pronto, 
ma  poi, che  col  fatto  le  ne  inoltra  chiaramente,e  fubi- 
to  la  certezza,  farebbe  opera  perduta  volerci  troppo 
intorno  fìlofofirc.  E quanto  all’hauerlo  prefo  da’Grc- 
ci.chiaro  cche  e’non  feguono  punto  in  ciò,  l’ordine 
loro, che  pare  in  vn  certo  modo  regola  di  natura  : dal- 
la quale  non  lì  fircbbercosìageuolmente  partiti  i Ro 
mani,  che  quel  che  è primo,  importi  vno,  il  fecondò, 
due  &c . E quando  quelle  tufferò  lettere  ; non  ci  fi  o£ 
feruerebbe  ordine  alcuno  d’alfabeto,  ma  ne  pur  di  re- 
gola conueneuole , eTimplnicà  è volere,  cheli  pigli 
da  vno  la  regola,  quando  ella  è tutta  diuerfa , ne  in 
parte  alcuna  fi  affa  con  quella.  Però  diciamo  realmen- 
te, Se  in  fui  fatto  fondandoci , che  i Romani , come  la 
«natura,  &il  bifogno  infognale  fi  proua  ancora  oggi 
per  naturale  inflinto  ncll’vfo  dc’noflri  Cittadini,  e 
d’altre  perfonefempliei,  & idiote}  nel  muro  col  car- 
bone , o infu  lctaglie  col  coltellino  : fegnauano  i nu- 
meri con  vn  lemplice  frego,  o linea  : e quanti  erano 

1 numeri  tanti  di  quelli  freghi  faceuanoi.i  quali  per- 

che fi  alfimigliauano  alla  lettera  I.  fono  (lati  per  que- 
lla lettera  preti  da  coftoro,  e perche  la  narura  ama  ri- 
durre inficine  le  cofe  fparte  i e come  dire , ainazzola^- 
...  .j  ‘ ic.per 
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le,  perpòterfenccon  buono  ordine  valere  ; e fchifàr  la 
lunghezza,  e la  confulìone,  cflendonato  ( come  lì 
crede  ) l’annouerare  dalle  dica  delle  mani  ( onde  cucce 
le  nazionidel  mondo, come  fono  a dicce,fì  fcrmano,c 
ricominciano  da  capo  ) fcciono  la  prima  diftinzione, 
non  so  s’io  mi  dico  al  cinque,  o vero  al  diccc . L’ordi* 
nenacuralc  pare  che  voglia , che  chi  prima  lì  truouaj 
lìa  anche  a diftingucrcil  pruno:  ne  è incredibile  che 
arriuaci  al  cinque,  volefler  fegnar  da  per  fevna  ina- 
no, laqualvoce  ancoranel  concarcfì  vfa,  ben  chei 
più  per  quatcro  la  piglino.,  non  per  vna  cinquina  c 
quella  regnarono  piegando  a fbieco  quel  frego , come 
ancor  nell’  vfo  dc’fopraddetti  contadini  veggiamo, 
cheappiccatoaquel,  chegli  era  da  canto,  circnde  la 
fortnadcll’V.  Ma  fù  pur  farle  la  prima, creale  diftin- 
zione  nei  diece  , per  la  ragione  allegata  dell’vfo  del 
mondo  tutto,  che  a dtecefa  nuouo  princìpio  di  nume 
ri , e non  a cinque,  come  anche  delle  monete  ci  dico- 
no apertamente  gli  fcrittori,  che  bacteron  la  prima  co 
lail  denario,  poi  diinczandolo  percommoditidc'po- 
poli,il  quinario  di  che  lì  è ragionato  al  fuo  luogo  Ma 
qual  lì  folle  prima, poco  alla  fomma  dei  fatto  rilieua,  e 
tutte , c due  ci  fono , c la  decina  fegnarono , incrocic- 
chiado  due  di  quelli  freghi, e linee  fra  loro,  che  fi  dice 
in  quella  lingua  decurtare , onde  prefer  per  auuétura  ii 
nome  di  Decerci, fe  già  non  andò  la  colà, a rouefeio,  co 
me  fperto  non  lì  sà  in  fìmil  cali , qual  lì  nafca  l’vno  dal 
l’altro,  o l’altro  dall'vno-,  e per  contrario  dal  Decem,  fi 
formò  quel  Decurtare , per  tagliare  in  croce  a guifa  di 
quella  figura  del  diccc,  come  ancora  i Greci  dirtero  pel 
* - Za  medefi- 
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mcdcfiuao  Chiàzin  dalla  lettera  y , chehabeala  me* 
deli  ma  forma,  ma  non  ba  però  a £ir  nulla  col  loro,  o 
col  noftro  Diece  ; or  pèrche  quella  figura  fi  alfimiglia 
alla  lettera  X:  chi  nonfapeua  quella  origine,  pensò 
chclafulfe  quella,  come  e’ credono  àncora  della  V, 
che  èia  metadel  Diece  nella  figura,  fecondochegUc 
anche  nella  valuta . E così  mettendo  infieme  di  Deci- 
na in  Decina  quelle  altre  figure  fi  come  dall’vno  fino 
ai  Diece  hauean  fatto:  potettono  acconciamente  con- 
durli al  Cento,  doue  giunti,  confiderato,  che  comin- 
ciando nuouo  ordine,  nuoua  forma  vi  bifognaua:pie* 
garono  quella  linea  inarco,6t  voller,  che  la  valefle  cen 
to;  e con  quella  potettono  agiatamente  perla  medefi- 
ma  viaarriuarcal  miliefimo:  ilquale  perche  craprin- 
cipio  d’vnaltra  innouazionc,  econteneua  Diece  di 
que  Centi;  formarono  in  quello  modo,  che  piglian- 
do la  nota  dal  Diece  gli  aggiungono  innanzi , e di  die- 
tro quella  del  Cento  così  CXD  : o che  pur  e’  pigliale- 
ronon  la  Dccuflc,  o vogliam  dire  la  figuradel  Diece,' 
mala  prima,  epura  linea  , con  le  medefimc  note  del 
Cento , che  l’vna  riguardaua  1 altra , in  quello  modo 
CIO.  JaqualcappiccandofiiCome  nello  feriuerè  infiec 
ta  fpclTo  incontia  : ne  nacque  quella  figura , che  nelle 
pietre , ebbri antichi  fi  c ancora  conferuata , in  quella 
maniera  oo  Cc  fu  nel  primo  modo  ; e le  nel  fecondo, 
in  quella  altra  so  che  nellVno  , e nell’altro  fi  truoua 
Écritto:&  in  qual  filladi  loro, paiono  due  o appiccati 
inficine.  Ma  forfè  vien  quella  differenza  tutta  dalle  ma  * 
ai  de  gli  Icriccori,  come  fpeffo  incontratile  dallo  fci  i- 
uerc  mo  velocemente,  &a^ùccacc,piu  le  lettere  inn 
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ficrae,  che  non  ftVn’altro  : fi  moftrano  differenti  : ma 
non  però  di  cofa  fuftanziale  che  impedifca,c:he  elle  np 
fieno  le  medefime . Quella  figura  adunque  nó  so  per* 
che  fia  fiata  creduta  M::  fc  non  fé  forfè,  che  lignificai! 
do  mille,  habbiano  penfato  > che  fi  debba , come  per 
forza,  con  la  prima  lettera  fognare;  come  pptau^entu- 
ra  credettero  anche  deLCéto,chc  in  vero  hauea,fe  benj 
per  forte,  & a cafo  alquanta  maggior  fimiglianzaalla 
prima  lettera  del  Tuo  nome:  cofa  che  in  nclìùn  de  gli  al 
tri  rifeontra  : non  nell’ J.all’vno:  non,  npl  V.  al  cin- 
que: non  nel  X.  al  Diece,  non , nella  L.  al  cinquan- 
ta: non  finalmente  nel  D.  al  cinquecento, che  ci  feup 
pre  quel  che  pur  teftè  accennaua , che  hon  ci  hebbon 
punto  quello  penderò , oconfiderazione.  Eperchc 
quanto  più  fi  puòfàrc , Iadiftinzione  fempre  porta  fc- 
eo  lacommodità  maggiore:  piacque  lorodidiuidere 
quelli  due  maggiori  numeri,  come  anche  del  Dicce 
haueano  lattò  : c così  prefero  la  metà  del  mille , che  fu 
la  parte  di  dietro,  cne  fecero  il  cinquecento  così  13, 
che  molti  credono  vn  D:  ma  non  è altro,  chevnadi 
quelle  linee  £on  vn  G rouefcio  : e fpeflo  yifuruoiu 
vn’altra linea  aggiunta , che  Io  taglia  a trauerfo , o più. 
predo  cogtugneinfiemc  in  quella  maniera  ^9-,  laqual 
figura  con  quella  del  mille  fu  la  prima  volta  in  quelli 
virimi  tempi  timelTasù , e come  dire  Ritornata  a cafa 
dalnoftro  MPicr  Vettori , poiché  era  gran  tempo  per 
la  ignoranza  decorrettori  dc’libri  : fuori  de  buoni  au- 
tori fiata  bandita,  e dall’ora  in  qua,  fi  è apoco  apoco 
per  tutte  le  Stampe  dirtela,  & oggi  quali  da  rutti  lirico 
nofee  , e quanto’alia  legatura  fi  può  di  lei  qui  dire 
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quel  che  del  Sefterzio  così  fegnato  €H : oue  Id  dueli- 
nce,e  la  S.  fono  da  vna  fìmil  linea  trauerfa legate  in fie- 
me.  E fimile  fecero  della  metà  del  cento,  pigliando 
quella  linea  tettai  & appicandogli  dietro  la  metà  di 
quel  frego  torto, che  noi  diciamo  cflcre  flato  prefo  per 
C.  in  quefta  maniera  , che  alquanto  fi  apprefi'a  alla 
L,  ondene’tcmpi  piu  baflì  fcriuéndoficon  piupulitez 
za,  econ  miglior  figure,  le  han  ridotte  finalmente  alla 
intera  forma, e propria  delle  fopraderte  lettere, allequa 
li  tanto  s’aflì  migliano  : e così , fi  può  dire , fenza  col- 
pa fono  ftate  da  coftoro  credute  quelle  éflc,&  apoco» 
apoco  fi  veggono  per  tuteo  mèfTe  liberamente  in  vfo. 
E veramente  al  fatto  poco,  o non  nulla  monra,  che 
con  quelle,  o con  quelle  fi  ferina,  pur  che  s’intenda, 
fe  non  che  gli  c tèmpre  ben  faperedi  tutte  le  cofe  lapu 
ra,  e mera  verità,  eia  pii  ma  origini.  Or  con  quelle  po 
che  figure  fole,  fatisfècero  interamente  a tutti  ibifo- 
gni  dello  annouerare  i Romani,  e quando  contienile 
loro  quelli  numeri  trapafTare,  non  vfeirono  di  que- 
lle (le  (Te  figure;  ma  aggiugnendo  al  mille,  di  qua,  e 
di  là  vna,  oduediqucllelineearcate;&,  che  per  ora 
chiamaremo  C,  e così  da  vna  parte  fola  al  cinquecen- 
to: ne  riufeirono  quelle  figure,  che  ne’ libri,  c negli 
Epitaffi; , & infcrizioni  de  i Marmi  antichi  fpeflb  fi 
truouano,  Scaltre  tali,  che  gli  Stampatori 

nonhaucn  do  la  com modica  di  quelli  caratteri, 
con  le  lettere  ordinarie  fegnano  CCIOO  . IOD.  e per 
quefta  via  notarono  le  centinaia,  e le  migliaia  delle 
migliaia,  ne’ quali  grandiflìmi  numeri,  fono  princi- 
palmente defiderate  le  abbrcuiacure.  E (aiuole*  fi  cre- 
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de che  con  vna  linea,  chcmetteuano  (oprai numeii 
/empiici , &c  ordinari f molto  accrefceflero,  e forfè  rad  • 
doppiadero  le  podc.  Io  non  ho  fatto  fino  ad  ora  in 
pruoua  menzione  di  Prifciano,  o per  me  dire  d’vn  bre 
uc  di fcoifo,che  fiotto  nome  di  Prifciano  va  a torno, lo 
praquede  note  dc’numeri  Romani,  perche  non  hauc- 
do  per  bene  di  affaticare  i Lettori  in  cofe  deboli , e va- 
ne, non  penfaua  che  fu(Tc  da  perderci  intorno  tempo  . 
E lorigini, & occafioni  che  egli  arreca  di  quelle  figure* 
predi  p polle  la  prima  cola  da  lui  p lettere  : quale  è,  che 
r V.  fi  pigli  per  cinque*  perche  egli  c la  quinta  vocale 
de’Latini:  lenza  peniate  però,  fie  l’A , che  c la  prima  * fi 
pigliauaper  vno,o  l’E  per  due,  o fepigliauano  alcuna 
altra  regola  per  quella  via:  e cosi  che  lo  X lignifichi 
dicce,pcr  elfere  la  decima  confonante  de’ Greci:  come 
che  ella  hauefle  a fitte  cofa  del  mondo  nella  forma  con 
quella , quando  anche  gli  haueder  volti  co  fuor  d’ogni 
verifimilefàre  vna cotalmefcolanza di  lingue:  e falca- 
redi  paefe  inpaefefcnzabifogno,cfcnzapropofitoal 
cuno,e  come  c anche  che  il  I).  fu  de  prefo  p cinqueccn 
to,perclle.fegue dietro  alC,  douendo  a quella  ragione 
fign i ficaie  piu  predo  il  dugento  che  pur  almanco  vi  fa 
rebbe  dato  vn  rifeòtro  della  prima  lettera,  come  volea 
ch’ella  fude  nel  cento,  c cotali  altre  feipidezze, che  egli 
vi  adduce,  lequali  fon  tutte  fuor  d’ogni  ragione,  e per 
comunconfenfo  de  grintedenti, tanto  lenza  fondarne 
to,  che  non  fidamente  fono  di  Prifciano  indegne, hup 
trio  fecòdo  che  patiua  quel  fecolo  allora, aliai  bene  del 
le  cofc  Romane  lciéte,ma  che  fi  di  (cl  debbono  adun- 
que no  hauede  mai  veduto  cofc  lacine,pciò  mi  p a rcua 
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bene  il  tacerlo,  ma  perchealcuni  retano  taluolta da 
quedi  nomi  abbagliati , e fpeffo , come  noi  diciamo., 
bcon  o a paefi , non  è (lato  male  toccarne  breucmcntc 
vn  motto: accennando  in  parte  le  fconuencuolczzc 
che  vi  fono,c  no  braccando  il  Lettore  con  dirle  tutte. 
Malafciando  l’vfo  Romano,  delqualc  ne  farebbe  for- 
fè detto  troppo  non  che  a batanza,  fe  non  feruiffe  tut- 
to al  fatto  de’noftrija’quali  venendo  ci  polliamo  quafi 
in  vna  parola  fpedirc,  che  feguitarono  puntalmenre 
rotdihcjd’vfo  Romano  fenzaj>artii  fcne  di  niente, an 
zi,  che  è notabile  affai,  e riufeira  perauuenturanuouo 
a molthhanno  conferuata  la  medefima  figura  del  mil- 
le apunto,  che  c quella,  che  alcdni  chiamano  M.  mer- 
cantile, che  veramente  c la  propria  Romana,  & c que- 
lla ■>  n : e forfè  non  è tata  da  tutti  riconofciuta,  perche 
la  parte  dinanzi,  feorrendo,  come  incontra  nello  fcri- 
uere  predo  la  penna , appare  minore:  che  ne’  libri  piu 
Vecchi  ne  ritiene  la  fimiglianza  piu  intera,  ilche  fi  può 
Umilmente  dire  della  figura  del  cinquecento  D nella 
quale  la  prima  linea  c’1  5 rouefeio,  & il  frego , che  gli 
lega  infieme,  ageuolmente  fi  riconofce  da  chi  sa  il  fat- 
to, fe  bene  il  volerla  tirare  d’vn  tratto  folo,  el  venir 
perciò  tutta  appiccata,  la  rende  in  vna  prima  vita , al- 
quanto difficile1.  Nell’altre  figure,  non  cihadiffcren- 
za  alcuna,  e fi  vfano  le  medefime  apunto.  Bene  è ve- 
ro, che  taluolta  per  certa  commodità,  volendo  ferme- 
re  tre,  o quattrocento,  o tre,  o quattro  mila,  harebbo- 
) no  pollo  tre  I , o quattro,  e l’opra  effi  vn  C,  o vn  M.  in 
quello  modo  £ .c.  ? * . e così  il  redo  nellaqual 

maniera  trouà  ^ 1 ] dofi  fcritto  nel  Villani 
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fpeflo,  e in  altri  Icrittori  antichi,  ma  non  elTcndo  Tem- 
pre intefa  : ha  dato  occasione  di  non  pochi  errori  : ma 
quella  non  lì  può , o almanco  non  lì  dee,  dire  grande 
varietà.  Le  figure  Romane  de’ccntomila,  c da  indi  in 
ili:  non  hanno  riccuutc  inollri:  ne  faprei  indonnar- 
ne la  cagione, fe  nó  fuflc,chc  co  quello  nuouo  lor  mo- 
dd  delPaggiugnerc  quella  nota  difopra  « « •>  &cc. 
parclìcloro  più  ageuolmétc  farlo,  & in  c cc  Kc  ma- 
niera meglio  intelligibile.  Con  quella  forte  adunque 
di  figure,  lì  veggon  tenuti i conti dc’nollri  vecchi 
infino  a pochi  anni  là,  mantenuti  ancora  ne’libri  prin 
cipali  delle  ragioni , che  fi  chiaman  maellri , finche  fi- 
nalmente la  commodicà  dell’Abbaco,  che  veramente 
c grandifG ma, c fu  molto  ingegnofo  trouato,ci  ha  fat- 
ti tutti  infingardi,  e così  fi  va  fpegnendo  apoco  apoco 
l’vfo  natio  j ma  tornando  donde  ci  erauamo  partiti,  e 
ripigliando  quel,  chcfa  al  primo  propofito,e  che  oltre 
al  fatto, che  fc  ne  raccontato  di  fopra,  fi  può  dal  modo 
del  contare  dc’Romanicauare,  diciamo  chccon  le  pie 
cole  monete  fi  può  ognigrolfa  imprefa condurre,  ma 
no  con  foro, ne  con  l’ariento, ancora  fi  può  già  accon- 
ciamente fpedire  vn  ìriinutillìmo  mercatore  non  for- 
fè cambiando  : onderebbero  ageuolmentc  principio 
le  Tauole  del  Càbio  minuto,  & a bell’agio , & ad  altro 
fine  confeguentemcntcdelgrolfo:  che  mi  piace  qui 
perora  chiamare  co’ nollri  vecchi,  che  prefero  il  no- 
me puro  dc’Latini,  Tauola,  e Tauolierc  quel  che  oggi 
diciamo  Banco,  e Banchiere,  efe  quelle  minutifiìme 
monete  noncifulTcroj  con  che  fi  farebbe  quello  cam^ 
bio  ? efenza  il  cambio,  come  farebbe  colui  col  fuo  fio 
» *'  A*  riri 
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rin  d’oro  in  mano , per  comperare  vna  cofa,  e piccola 
minura,però  chi  può  dubitare, che  qfla  neceflariamcn 
te  fullc  nc’primi  tépi  in  vfo,  da  che  con  elfa  fi  può  cori 
trattar  tutto-, e fenza  lei  aflai  male  vna  parte,  e la  più  fre 
quente,còperandofi  pe’poueri  ogni  giorno  vn  pane, e 
cotali  altre  cole  minute-,  e pc’iiccni  nó  ogni  giorno  vn 
podere?  ne  dia  noia,fe  nelle  fcritture  noltre,così  pubi! 
che  come  priuate,non  fi  truoua  ageuolmente  menzicf 
ne  di  quella  fotte  moneta,  comenoi  veggiamo  nelle 
Romane:che  difcrctamentc  pigliando  la  cofa  -,  vedre- 
mo che  quello  auuicnejperche  ne’noftri  primi  tépi,  & 
in  quello  noltro  fecoloco,rreuap  tutto  raricnto,e  l’o^ 
ro  adillefa,onde  non  accadcua  far  mézione  del  rame, 
ilquale  allora,  come  noi  diciamo,  ad  altro  no  feruiua, 
che  a minutillìmi  mercati , i quali  non  vengono  puto 
nelle  llorie,c  pochilfimo  nelle  fcritture  publiche:  cofa 
che  nella duratadi 484. anniin Roma  nonauuenne: 
douc  per  le  cofe  piccole,  ep  le  grandi,  non  i'hauendo* 
non  fi  potcua  moneta  d’argento  adoperare,  e per  còle 
guentc  ne  anche  fcriucre.  Potrebbefenc  ritrouare  alci! 
na  cofa  nelle  fcritture  priuatc  di  que  tépi,  fc  ce  ne  fulfe 
ro:ma  limili  giornaletti,  e quadernùcci,  e come  lira# 
ciafoglidi  fpefe  minute,  non  fi  cofcruano;  ma  in  capo 
al  mefc,o  ql  tépo  che  piace  al  padre  di  famigliaci  met- 
te la  fontina  in  vna  partita  a vfeita,  e quindi  fi  traport* 
a’iibri  principali-.de’quali  fc  pur  alcun  per  vétura  fene 
truoua  oggi, fi  vedranno  tutti  tener  i conti  a lire  folcii , 
e danari, o vero  piccioli, ma  fappia  il  Lettore,  che  que- 
lli nomi, nc’primi  tcmpi,per  lo  piùs’intendcuano  dar 
gcnto , e così  fi  vede  maaifcflainente  in  Gio.  Villani , 
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quando,come  fi  dice  altroue  vuole,che  cinquemila  lit- 
re  di  piccioli, fuflcro  altrettante  migliaia  di  fiorini  do* 
roj  ne  fi  lafci  ingànare  dall’vfo,  c dal  nome  dc’danari,  e 
piccioli , che  fi  vfa,oggi  ne  da  quc’quattrini,  ancorché 
in  quelli  tepi  fi  chiaman  da  alcuni  antichi  : le  bé  paion 
quali  d’ariento,  ficai  ficuron’hàno  più,  c piu  vagliono 
de’  moderni  come  che  pciò  fi  debban  credere  di  quel 

frimo  fecoIo.Percheda’legnijC  dall’Arme,  chefecódo 
vfo  nollro  vi  fi  fcorgono , fi  conuincc  agcuolmcntc, 
che  fon  coniati  dal  1 3 oo.in  quà-,ede’più  vecchi  di  que 
fta  lbrre,nó  fe  ne  truoua,tua  di  quelli  fi  dirà  alcuna  co- 
fa  di  fotto,  c quello  vlbdc’medcfiminomi,  indiuerfi 
tépì  none  polli  bile  a credere , quanti  fpelTo  ne  ingani, 
eziandio  dc’più  auucduti,  come  dicendo  Dante  de’di- 
feendenti  di  Carlo  Magno,che  eran  venuti  meno  tut- 
ti,fuor  ch’vn  renduto  in  panni  bigi , vna  gran  parte  lo 
crede.  Se  cfpongono  alcuni  comctatori,chc  s’era  rédu* 
to  Frate  di  S.Franccfco,  non  confidemndo  che  quello 
cafo  d’Vgo  Ciapetto  era  feguito  infino  all’anno  990. 
della  falute,  doue  S.  Fràccfco  hauea  la  fua  Tanta  ordine? 
cominciata  intorno  al  11 1 o.correndoui  lo.  fpazio  in 
mezodi  più  di  anni  ioo.c  chel’habito  bigio,  ouerbc 
ghin  o,era  comune  degl’huomini  di  penitéza,  e che  di 
fpregiauano  il  mondo, e per  tale  eletto  dà  S.Francefco, 
difpregiatorc,  fc  mai  ne  fa  vn’altro, delle  mondane  po 
pc,c  per  qllo  fon  voléticri  venuto  in  quello  particula- 
re,chcdoucndo  parlare  della  moneta  nollrà,  defidero 
a mio  potere, feoprir  ogni  fua  particularità-,  cosi  di  mo 
nera  per  moneta,  come  di  tempo  per  tempo..  Erano 
adunque  quelli  primi  danari), c quelli  piccioli,  che  fio 
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rin  piccioli  ancor  fidicéano  d’ariento , che  nettanti- 
chilfi  fnc  fcritturc  fi  leggono,  & a quella  ragione,  ch’io 
dico  , fi  tencuanoi  conti  allora,  edi  quelle  force  pic- 
cioli ancora  fc  ne  veggono  alcuni  che  molti  veggen- 
doui  tato  ariento,e  sì  piccoli,  chiamano  fo!dini,e  s’in- 
gannano, che  maggiori  erano  i (oidi  detti  pure  anche 
elfi  fiorini,  ma  per  far  differenza  con  voce  contraria  a 
pi  cciolo,  fi  cominciarono  a chiamar  Grofiì,onde  poi 
fiprefe  gran  tempo  foldo , e grofio  perii  medefimo, 
fin  che  diminuendo  le  monete,  e facendone  di  più  for 
te, c foldi  minori,  c foldi  di  piccioli,  cominciarono 
quelli  foldi  grolfi  valere  più  foldi  di  quegli  altri,  & al. 
la  medefima  llrcgua  i danai , ouer  piccioli  vecchi  fi  ra- 
gionauan  con  quelli  nuoui,  delle  quali  tutte  differen- 
ze fi  ragionerà  poco  appreffo  didimamente,  ccome 
che  fi  fpendeffero  alcune  picciole  monete  di  rame, 
quali  eran  perauucntura  le  medaglie, tuttauia  non  fi  tc 
nendo  i conti  col  nome  di  quelle  tali  monete,  ma  del- 
le dette  difopra,riduccndo  quelle  alla  valutalorornon 
ne  habbiamo  quella  cognizione, che  noi  vorremmo: 
ne  fc  ne  hebbe  prima , che  battendoli  la  moneta , che 
chiamaron  ncra,c  allargando  la  valuta  del  fiorino, che 
fu  nel  fuo  principio  per  foldi  venti  battuto  in  trenta,  c 
quaranta,  e feffanta,  c piu  oltre  : il  che  come , c perche 
li  fàccffe,  fi  dirà  parlando  dell’oro , fi  cominciarono  * 
tenere  i conti  a Fiorini,  &:  a piccioli, che  è il  medefimo 
nel  fatto  di  quel  che  a’  noflri  tempi  fi  dice  tenere  i coti 
a oro,e  a moneta, o cofa  molto  vicina.Ma  la  prima  voi 
ta  che  mi  pare  hauer  crouato  nelle  fcritturc  pubbliche 
menzione  della  moneta  del  ran\e,c  l’anno  1 3 1 5.  che 
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gli  chiania  danari, e fiorin  piccioli  di  rame  allegato, no 
che  io  creda,  che  quella  fuflc  la  prima  volta,  che  fulTer 
battuti,  ma  ben  la  prima  volta  chec’fulTerne’pubblici 
libri  notati  ; perche  Giouanni  Villani  che  trouandolì 
dc’raaeftri  di  zecca  l’anno  dopo , e come  perfona  d’in- 
gegno, & amoreuole  delle  memorie  pubbliche , e che 
ben  conofceua  a quante  cole  elle  potean  giouare,  or- 
dinò in  quello  Tuo  magillrato , chele  ne  teneflc  dili- 
gente conto  anno  per  anno  co’nomide’maeftri , c con 
crafegni  del  fiorin  d’oro, c dellalnc  monete  tutte, e fàc 
ccndolìinnouazioncalcuna  intorno  alla  lega, ordinò, 
che  ella  fi  notaffe  : e per  ciò  fece  creare  vn  libro, che  an 
con  e in  edere, e dà  gran  lume  da  quel  tempo  in  qua  al 
le  cole  della  moneta  nollra . Ma  e’non  hebbe  già  tanta 
facilità  del  ritrouare  le  cofe  innanzi  a lui , quanta  pru- 
denza in  prouucdere  a quelle,  che  erano  a venire  do- 
po . Però  quell’anno  la  prima  volta  ne  fece  menzione, 
c certo  c,per  quel  che  da  gli  anni  feguenti  fi  può  de’paf 
fati conietturare,  che fpeflo  parecchi  anni  fenza  bat- 
tere fi  tramcctcuano . Nc  paia  miracolo , che  di  quella 
moneta  ritroualTc  sì  poco  del  tempo  innanzi , perche 
ne  dell’oro  ancora  nc  potette  rinuenire  il  coro,  fenon 
de’battuti  di  frefeo,  ciò  fu  dell’anno  r 3 o 3 . a quell’an- 
no : c perche  l’oro  oltre  alla  folita  llampa  del  giglio  , c 
del  Badila,  hauca  vn  fuo  particular  contraflegno , che 
fi  mutaua  ogni  anno  due  volte,  cioè  fecondo  la  muta- 
zione dc’macdri,  che  era  di  fei  meli,  in  fei  meli,  egli  ne 
trouò  di  71.  forti,  dc’quali  non  potette  rifeontrare  nc 
l’anno  nc’maedri,  fotto  i quali  s’erano  battuti  : c come 
io  ho  ollcmato  per  quegli  che  mi  fono  venuti-  alle 
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mani,  nonglivenncr  anche  veduti  tutti:  madi  que- 
llo al  Tuo  luogo . Della  lega  ancora  non  faprci  che  dir- 
mi con  fondamento,  fé  non  che  Tanno  13x1.fi  bat- 
terono fiorini  piccioli , ch’io  truouo  la  prima  volta 
chiamati  neri,  chefu  la  lega  d’vn’onciadi  fino  argeto, 
& vndici  di  rame  per  libbra,nc  so  fe  fpecificandolo  co 
si  in  quello  anno , e non  dicendo , come  fuole  fpelfo , 
alla  folita  lega,voIefie  dire, che  gThauclTer  variata  quel 
ladinanzi,la  quale fuflepcrauuentura  migliore, ne  fa- 
prci anche  affermare  la  valuta  di  quelli  fiorin  piccioli, 
e fe  furono  1 medefimi,  che  quelli,  che  fi  batterono 
l’anno  1 3 31.  che  fi  chiamarono  la  prima  volta  quat- 
trini, e moftra,  che  quell’anno  primamente  fi  coniaf- 
fe  quella  moneta,  e fi  lentifTe  tal  nome,  perche  in  fom 
ma  di  quella  forte  moneta  tenner  fempre  poco  conto, 
ne  anche  a dire  il  vero  merita,  che  molta  fatica  ci  fi 
ponga  in  ricercarne . E quanto  alla  lega:  pare  che  l’an- 
no i 371.  la  varialfonp,  conduccndola  a once  due 
d’argento,  dicce di  rame,  e fon  perauuentura  di  que- 
lla forte  certi,  che  alla  maniera  della  llampa  fi  ricono- 
feono  per  quattrini,  e fon  facilmente  quegli  nominati 
di  fopra,ne’quali  fi  inoltra  più  ariento,che  ne  gli  ordi- 
nari], Se  alcuni  gli  chiamano  Lifci, per  vnacotal  bian- 
chezza , c pulitezza  che  in  loro  più  che  ne  gli  altri  mo 
lira.  Ma  quella  lega  non  douerte  durar  gran  tempo, 
ch’ella  fi  ritornò  alla  confueta  d’vna  oncia  d’arien- 
to  per  libbra,  finche  a’tempi  nollri  richiedendo  così 
la  proporzione  dell’altre  monete,!!  è leuato  dellargen 
to  l’ottaua  parte,  e così  fi  Uà . Io  non  parlo  qui  di  quel- 
li chcl’anno  1 3 batterono  di  fei  danari,  che  fu- 
rono 
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rono  t{ argento  j c di  rame  mefcolati,  nedique’chefi 
di/Tcro  Bargcllini, perche  fi  annoucrano  fra  le  monete 
dell’ariento , e fe  ne  tratterà  al  filo  luogo , c la  cola  del 
mcfcolareilramenellariento  ècofaantica,  & il  pri- 
mo par  che  ne  fia  caricato  LiuioDrufo  nel  tribunato 
filo,  che  fu  nc’principi  j della  guerra  detta  Sociale,la  in- 
torno affanno  di  Roma  66  o.  che  poi,  in  altri  tempi,  e 
pcrdiuerfeoccafioni,riceuc  molte  , e varie  mutazioni; 
della  quale  fe  cofavifaràa  noftro  propofito,  perche 
l’vfo  Romano  tutto  attiene  a quella  parte , fi  toccherà 
meglio,  trattando  dellaricnto , che  non  fu  il  mcfcola- 
mento  noftro  per  fare  accrefcimento  allentiate  pub- 
blichc,  ma  per  dare  fàuore  al  rame,  che  con  quella  ac- 
compagnatura potefie proporzionatamele  corrifpon 
dere  all’altre  monete  principali  ; e quanto  al  nome  del 
la  moneta  nera , ella  a differenza  di  quell’altra  che  fi 
vfaua  innanzi , che  o per  edere  tutta , o per  haueruene 
molto,  o per  edere,  comedi  que’Bargeliinidiceil  Vil- 
lani Bianchitad’ariento,appariua  molto  bianca,  prc- 
fedal  colore  del  rame  brunito  quello  nome,ilqualc, 
non  fi  trouando  prima,  fi  può  credere  nuoua  inuézio- 
ne,  e di  quello  tempo.  Et  e dato  ben  notare  il  difopra, 
acciò  non  fi  crededc  nuouo  nome,  c pollo  per  diffcrc- 
za di  que’quattrini  biàchi,che  intorno  al  148 o.p  accrc 
fccre  le  gabelle  furon  trouari,e  perche  erano  in  vfo  cor 
rentei  neri,  per  diftinguerli,  furon  così  chiamati, quat 
tro  dc’quali  valcuano  cinque  de  gl’ordinarij  neri,  c ne 
geritimi  tempi  loro , i tre , vaifero  quattro  ; ne  giouò 
quello  a mantenergli,  che  trouandoi  mercatanti  mag 
gior  vàie  neU’induftria , che  nell’  vfo , fe  ncfcce  come 
Tv,;,  - - dcli’al- 
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dcll’altre  mercatanzie  incetta , e furono  tutti  disfatti*  ' 
fc  non  che  Tene  vede  pur  taluolta  alcuno  confcruato 
pervna  memoria.  Ma  che  monete  di  rame  vfalTero 
quelli  nollri  antichi  innanzi  al  1150.  non  ho  fin  qui 
trouata  cofa,  che  ficuramente  crcdelfi  poter  dire  di  lo 
rorfegiànonfùlTedi  quella  forte  quella  che  chiama- 
uan  Medaglia,  che  ne  mezionc  nel  Noucllino,  c l’ho 
ritrouata  in  antichiifimi  Cenli  del  Vefcouado,  c vac- 
uala metàdel  danaio, e fi  può  crederela  minormonc- 
ta , e la  piti  vile  che  fi  batteflc,  fe  però  ella  fù  di  rame , c 
non  d’ariento  anche  ella , che  me  lo  fa  credere , che  fc 
non  filile  Hata  di  rame,  apena  per  la  fita  piccolezza  fi 
farebbe  potuta  maneggiare,  ch’ella  non  fi  fulTe  fiale 
ditaiinarrita , & il  nome  non  sò  feècauatoda  quelle 
maggiori  degl’Imperadoriycheanoi  rapprefentavna 
cotale  antica  maiellà  per  grandezza,  e bellezza  vene- 
randa, le  più  delle  quali,  & al  ficurolepiùftimate  fo- 
no di  bronzo,  o di  rame, onde  per  elTcrc  quelle  nollrc 
di  rame  anch’elli  fenza  penfar  più  oltre, o haucrci  den 
tro  altra  confiderazione,  fii/Tcr  chiamate  medaglie, o 
pur  pel  contrario  per  efierc  piccole,  e non  principale 
moneta,  ma  battuta  per  fcruire  ad  vn’alrra , che  vac- 
uala metà  del  danaio , da  quella  metà,  cmedietàfiilTe 
così  chiamata  medaglia, & a quello  fi  accordano  mol 
ti,cque’chc  molto  bene  hanno  fcrittode’nomi,&va- 
lore  delle  monetedi  quc’tcmpi  in  Spagna,  nominan- 
do fra  l’altrc  quella  della  medaglia , fi  vede  che  la  pi- 
gliano Tempre  per  particella,  c fpczzamcnto , dirò  co- 
sì d’vn’altra  quantunque  piccola , c fpeci  al  mente  del 
danaio,  c non  mai  per  moneta  principale.  Mao  pctu 
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ijncl rifpetto i opcr  quello  chclla fi  pigliafseta! no* 
me,  non  c colà, che  porti  il  pregio  contenderne, e ben 
potrebbe  badare  quàro  fino  a qui  Te  n'è  detto;  ma  pur 
voglio  d’vna  far  menzione  perla  fuanuoua  (lampa, 
che  già  mi  inoltrò  il  dotto,  edabcn,ilmio  M.  Gio* 
uanbatifta  Adriani,trouataa’fuoi  luoghi  deH*AnteIla, 
mentre  vi  li  fàccua  certo  diuelto  quella  era  delia  gran 
dezza  d’vn  mezo  giulio,  ma  alquanto  più  grò  fletta,  6C 
hauea  dall’vn  de’lati  il  Giglio  ordinario, dall'altro  tre, 
come  monticclli,  fopra ciafcun  de’  quali  lurgeua  vna 
fpiga  di  grano , quel  del  mezo  diritta , le  due  da  canto 
piegate  in  fiiorc.e  fopra  le  piegature  vn  giglietto, qua- 
li hauefle  voluto  in  quella  maniera  rapprefentarci,o 
forfeinoltrarciquelchevolelTeil  nollro  Giglio  ligni- 
fitare^ioc  l’abbondàza,c  bellezza  del  paefe,  così  con 
'iralfaceuano  bene  le  tre  fpighcle  tre  foglie  del  nollro 
.Giglio,  e que’dlic  Giglieti, que’che  fi  dicono  i fioret- 
ti, & 1 tre  monticclli,  la  legatura,  & il  pie  da  ballo.  Lee 
tere  non  vi  erano,  che  di  monete  di  così  piccola  valla- 
ta, e che  ordinariamente  noncfcondel paefe,  none 
marauiglia.  E del  rame  in  tanto,  edelìefue  parti  lia  fi- 
no aquì  detto  a brillanza. 

”1  E vcncnendo  all’aficnto  gran  parte  di  fatica , edi 
tempo  ci  rifpiarmeràquelchedi  fopra  delle  prime  irò 
nere  bàttute  in  quelli  nollri  paefi , fi  cadiucrfi  propo- 
rti ragionato,  e non  poco  ci  aiuterà  a qu ciche  ancora 
fella  adirle  di  quelle  altre , fra  le  quali  fenza  dubbio  , c 
delle  principali  furono  quefle  dell’aricnto.  E delle  no* 
ilre;torno  la  prima:  cofaadire,  che  intorno  aH’anrnò 
millefimoye  più  ptcflaqual  cofa innanzi,  che  dòpo 
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fu  Acro  a proprio  nome  della  Città,  c conia  noftrà  prò 
pria  infcgna  battute . Percioche  non  reftò  quello  no* 
ftro  paefe,  come  molti  altri,  ccomc  fpecialmentc il 
Regno  di  Napoli , l'otto  vn  proprio , c molto  potente 
Signore,  la  moneta  del  quale  ci  hauefl'c  a correre,  ma 
come  altroue  fi  dimoftrò  affai  largamente:  vfeire  que^ 
ftcnoftrc  Città  Tofcane  dal  lungo  giogo  di  Longo- 
bardi, Se  appreffb  del  gouerno  de'Franchi,  qual,  che  li 
fulfe  quello,  o gouerno, o fpczie  di  protezzione,fi  ref- 
fono  fopradi  fe  tutte  col  nomedi  Comuni,  che  affai 
propriaméce  alla  voce  Romana  Rrfpublica  corri  foon 
de  i del  che,  oltre  alle  molte  ragioni,  c fegni,  che  le  nc 
arrecarono  allora,  quel  delle  monete, che  è proprio  di 
quello  luogo,  Se  è di  molta  confidcrazionc,  e che  al- 
lora proponendoli  nudo , efenza  lacco  mpagnatura 
di  quelle  altre  parti,  non  farebbe  a pieno  llato  intefo, 
c perciò  allora  fi  tacque  \ non  fi  dee  lafciarc  ora , cioè* 
che  in  proprietà  batterono  quelli  Comuni , veggen- 
dofici  non  fidamente  quclledi  Lucca,  ediPifa,  delle 
quali  fi  è toccodi  fopra,  ma  di  Siena,  di  Volterra,  c 
d’ArezzOjdcllcquali  non  fi  è fatta  ancora  menzione, c 
non  vi  apparifee  lìgillo  alcuno  d’imperio , c perche  fa 
fparlegià  quella  voce,  che  Ridolfo  Impcradore  colà 
intorno  al  i z 8 o.riccuuta  certa fom ma  di  danari  libc- 
raffe  le  Città  di  Tofcana,  onde  potrebbe  credere  alcu* 1 
no,  che  quelle  monete  fuffero  da  quel  tempo  in  qua, 
Éippiafi  pure  che  quello  non  è punto  vero . Et  in  vn  di 
feorfo  particularc fi c contro  alla  comune  opinione* 
largamente  difputato , ma  oltre  che  in  quelle  monete 
non  apparifee  come  io  dico  fegno  alcuno  d'imperio , 
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o di  altro  /oprano  Signore, elle  furon  battute  gran  tem 
po  innanzi  al  Regno  di  Ridolfo,  anzi  auanti  pur  che 
e’  fòrte  nato  al  mondo , e forfè  nc  anche  il  padre , e l’a- 
uolofuo.  £ quella  conlìdcrazionc  della  moneta  ag- 
giunta alle  ragioni  di  quel  difeorfo , non  poco  lo  allo- 
chi , e conferma,  & è non  piccolo  argomento  delia 
franchezza  di  Tofcana  cheli  vegga  di  sì  lunga  mano 
cfTercllato  in  quelle  quattro  Città  l’vfo  , e l’autorità 
del  battere  le  fue  monete,  fe  ben  non  li  può  forle  di 
nefluna  fermare  l’anno  a punto,  che  li  faceflc.  Mane 
haranno  ageuolmentc  quelle  altre  proprie  memorie, 
e noi  dalla  nollra  , non  habbiamo  da  arrecarne  per 
ora  più  di  quel,  che  li  è detto,  ma  verrà  peraùuentu- 
ra  in  taglio  di  aggiugnerc  qua  innanzi  alcuna  altra  co 
fa , e non  fe  nc  perderà  l’occalione,  ricordandoli  Tem- 
pre, che  delle  cofe  molto  vecchie  non  fe  ne  pofsono 
trouarctuttauia  l’vltimc  chiarezze-,  echc  come  afsai 
bene  vi  li  apprcfsano:  li  pofsono  ragioncuolracntcce-p- 
ncr  per  vere . Vegnamo,ora  (tendendoci  a pafso  a pal- 
fo , e con  alcuno  ordine  di  quella  parte , alla  lega  della 
quale  generalmente  mi  pare  in  prima  da  ricordare, 
che  difficile  c (lato  ,c  farà  Tempre  trouarc  quelli  metal- 
li nella  loro  perfetta,  c pura  lìncerità  ; e fc  benda  in- 
dullria  humana,chc  è in  vn  certo  coral  modo  la  corre- 
zione, e come  dire  medicina  de’difetti  della  natura , e 
fupplifce  fpcfio  douc ella  manca,  ha  trouato  il  modo, 
c per  via  d’acque  forti,  c di  altri  Tortili  finimenti  di  fe- 
pararne,  e partirne  ogni  meftura,  tuttaiiìalacofajxr 
fedifficilc,edairauariziahumana  taluni  ta  aiuta  ta,eca 
gionc  chepoco  del  puro  puro  lì  tr  uoua , o li  vuol  rro- 
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tiare,  dondehanno cicciuto  alcuni  non Ct darei* viti- 
ma, e perfetta  {inceriti  dcll’orojedeirariento.  Ma  i pii 
pe  riti  apertamente  lo  niegano,  feben  lo  confefsano 
in  gran  mafsalpecialmenceafsaifadcofo , aggiuntoci 
malli  inamente,  che  quc’cotali  mezi , non  fi  polsono 
tempre,  nelifannoda  ciafcheduno  adoperare:  onde 
per  manco  male,  cper  lcuarvia  ogmfcufa,li  fonolc 
più  comuni,  creali  zecche,  piu  predo  a certa  ragionc- 
uoléiega  ridotte,alla  quhle  li  pofsa  accommodare  age 
uolmcnte  ognuno , aggiugnendonel  pefo,  quelchc 
fu  he  di  manco  nella  finezza , per  corrifpondcrc  giuda 
mente  all’oro, che  patirexhe  lotto  nome  del  perfètto^ 
che  il  più  delle  voltcnowli  Iroucrrebbe,  rimangano 
ifemplier,  emeno  fperd  ingannati . E fu  quella  lega, 
per  quel  ch’io  veggio , intorno  all’anno  1 300.0  non 
molto  dopo  ferma  a vndic’once,  e mezo  d’argento  fi- 
ne perlibbra,  fupplendola  mczaoncia  co’lrame,o 
con  altro  metallo,  e quella  li  può  dire  oggi  generai* 
mente  la  lega  comune,  poiché  acquetta  regola  da  gran 
tempo  in  qua  battono  le  migliori  zecche . E perche  la 
primamoncta,  che  li  battè  a quella  lega,  furonoque 
folcii  > o vogliamdir  Grofli,  che  per  proprio  nome!» 
difleto  Popolini,di  qui  h crede, che  quello  argento  fià 
poi  Tempre  llató  detto,& ancora  fi  dica  Popolino  -r  ve- 
to è che  i nollri  nel  principio , quando  il  mondo  era 
più  puro,  eli  proccdeuapiù  lealmente  in  tutte  le  cofe^ 
Io  batterono  pure  di  fino , e faggio  ne  danno  alcune, 
monete  andchiilime,  douenon  lì  truoua  mrfura  al- 
cuna, eco$i  durò  alcun  tempo  finche  non  li  potendo 
difèndere  dall’altrc  monete  d incorno  di  peggi  or  lega, 
....  epef 
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epcragevrotarcrlc faccende, & accommodarfi aH’vfo,c 
corfo  comune,  ne  lcuaronovn  quarto,  e tal  volta  va 
terzo  d’oncia  di  fine,  o quello  intorno  «ducendo, la  le 
ga  a oncevndÌ£Ì,e  danai  diciotto, e quàdo  diciafìcttc,c 
cal’hor  quindici,  come  particolarmente  notai  già  in 
vna  ConfuUa  del  fenato  l’anno  MCCXCVI.  che  fi  dà 
Certo  ordine  intorno  allamonctad’ariento,  eli  ilabi- 
lifce,ouer  fi  nomina  particularmente  la  lega  di  once 
vndici,edanar  quindici, eparlo  cosicché  nò  fi  può  di 
qui  ficuramente  argomentare,  che  quella fuflc  la  pri- 
ma volta , perche  nelle  leggi  che  venner  pofnon  fola- 
mentenella  prima,  quando  ella  fi  riducea  certa  lega, 
ma  in  tutte  1’altre  c replicato  Tempre  la  medefima  lega, 
e con  lemedefime  parole,  come  non  fc  nefulTe  mai 
prima  parlato . E generalmente  delle  fcritture  pubbli- 
che di  quelli  particulari  da  certo  tempo  indietro  cc  nc 
fan  poche,  c della  cofa  delle  monete perauuentura 
menche  dcll'altre,  perche  hauea  proprij  vficiali  , 6ci 
Cuoi  Cancellieri, e fcrittori, che  o non  con  la  medefima 
cura,  chedelfommo  Magillrato  li  proeurauano,o  fo- 
no per  conferuarfi  fuor  dei  palazzo,  & archi  ufi  jjublir 
ci  ite  male,  efe  non  fulfe  flato  il  diferero  auuifo  di  Gio 
uan  Villani, non  ce  ne  farebbe  fi  può  dir  punto  •>  e que- 
llo mi  è forza  qui  replicare, perche  neflun  li  marauiglij 
fe  taluolta  mi  vede  andare  limofinando,e  per  via  di  co 
nictture,  coinè  indouinando  certe  notizie,  purché  al- 
lora la  prima  volta  a quella  lega  fi  batteflcla  moneta 
noflra,  mi  fa  credere  che  eia  chiama  nuoua  moneta,  e 
che  Ipcciaimcntc  dice  ridurla  alla  fimiglianza  della  le^ 
ga  di  Venezia  ,che  c quel  che  io  già  tante  volte  dicò , c 
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ii  vede  tutto  il  giorno,  che  in  quedi  cafi  l’vlo  degl’al- 
tri  ci  sforza  fpedo  a guadare  il  tuo , e volendo  mante- 
nerli la  moneta, è forza  per  difpctto,chchuomon’hab 
bia,  peggiorarla  : altrimenti  ella  te  fubito,o  trafugata, 
o guada , & in  vn  tratto  fparifee  : ilchc  per  le  fcritture 
pubbliche  tante,  c tante  volte  fi  vede  auuenuto , chcè 
vna  compadrone,  nc  per  folenni  guardie , che  fi  fieno 
fatte , o graui  pene  propodc , vi  fi  è mai  potuto  intera- 
mente riparare . Ma  rvldma  lega  dell’vndicijC  mczo,c 
come  noi  lo  diciamo  Popolino,  da  che  fu  la  prima  voi 
„ ta  ferma , non  fi  è mai  tocca , come  che  ogni  giorno  fc 
n’habbia  hauuto  mille  occafioni,hauendofi  continua 
mente  a contendere  con  quegli, che  battendo  peggior 
monete, fi  tiraron  dietro  tutta  la  nodra,  ne  il  Gran  Du 
ca  Cofimo,  o’I  Gran  Duca  Francefco  fuo  figliuolo  per 
molte  difficoltà , che  habbiano  hauuto  in  difenderla, 
hanno  mai  fopportato  che  la  lega  fi  alteri, & è dato  fot 
za,  per  aggiudarfi  co  le  vicine,  e ch’elleno  no  fparifchi 
* no  tutte  in  vn  tratto , leuar  vn  poco  del  pefo . E così  fi 
vede  che  dal  puro  fi  véne  a leuarc  la  prima  volta  intor- 
no al  quarco  dell’oncia,  e finalméte  alla  metà,  doue  el- 
la fi  c ferma, e quede  medefime  tre  mutazioni  dal  prin 
cipio  fuo  in  qua  le  credo  in  quc’tempi  quafi  generali, 
trouando  quedo  medefimocorfo  nelle  monete  de’Rc 
di  Francia  in  que’tépi,doue  molte  fàcccde  fi  fàccuano, 
cconcorreuano  da  tutto  il  mondo  grodìffimi  merca- 
tanti , che  dicono  gli  fcrittori  di  queda  materia  > il  pri- 
mo edere  dato  il  puro, e perfètto  di  dodici(cheadana- 
ri  ragionano  quelche  noi  a once,&  al  fatto  torna  il  me 
defimo)  Se  il  fecondo  che  elfi  di  con  Cineracio,  che  fia  . 
. ~ - * de  dal 
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de  dal  (omino  nel  torno  d’vno  quarto  di  danaio , ma 
non  iftà  (empie  fermo, trouandofi  talora  di  grani  i j.e 
1 6 .c  1 8.e  1 9 . ma  il  terzo  che  c’chiamano  Regio, e Pa- 
rigino c quello  come  noftro  affinato  a vndici,c  inezo, 
& ogni  volta  che  fi  diccParigino,  s’intende  di  quello , 
c tanto  dicono  i loro  fcrittori , e come  fi  vede  s’accor- 
da appunto  col  fatto  noftro.  Ma  della  (lampa  poco,  c 
quali  niente  ci  douerrebbe  edere  dadire, perche  effen- 
do  così  vecchia, e potendofene  tutto  il  giorno  vedere  : 
fe  la  sà  ognuno,  ne  fon  quelle  ordinariamente  di  gran 
mifterio:  e pur  tuttauia  non  ci  mancherà  alcuna  confi- 
derazionedi  momcto  per  gli  amatori  delle  noftre  no- 
tizie antiche  -,  già  fi  c di  (opra  detto  le  monete  general- 
méte  hauere  hauuto  da  vna  parte  l’immagine  delle  Cit 
tà  proprie, che  le  battcuano,e  fé  ne  fono  arrecati  efem- 
pi,  & autorità  delle  Padouane,  Genouine,  e Lucchefi  > 
ne  delle  Città  fole,  ma  de’ Principi  ancora,  come  di 
quel  Vetige,  che  nelle  Tue  monete  hauca  ToletoPia, 
edi  quclkilderico,&cffendofcnedi  l’opra  affai  laiga- 
mente  ragionato,  poco  fi  può  più  aggiugnere,  e repli- 
care il  medefimo, farebbe  tor  tempo  lenza  bifogno  ,c 

{>ure  non  è da  lafciare  indietro  che  tanto  era  innàzi  ai- 
ora, e cosi  generale  quella  vfanza,che  ella  pafso  anco- 
ra ne’pubblici  fuggelli,  & eziàdio  i fonimi  Pórcficmel 
fuggcllo  del  Piombo  delle  Bolle  loro,  feguirando  an- 
ch'elìì  il  corfo  comune, vlauano  da  vna  parte  la  figura 
della  Città  di  Roma, e fc  ne  veggono  ancora  alcune,  6c 
a me  nó  ha  molto, ne  diede  vno  p le  mani  di  NiccoloJI. 
che  era  (lato  Vcfcouo  noftro,  che  dalla  parte  dou’era  il 
nome  nel  cerchio  NicoLu  Taf..  S ecidi  :\u\xa.  detro  figu 
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rata  vna  Città  con  vn  ponte  ,o  porta  che  ella  fi  fùflctt 
eertccafe,  eChiefeaflai  goffamente,  enei  mezoque- 
flc  parole  Aurea  Roma  : che  ci  può  far  fede  quàto  bif- 
fe queftovfo  per  tutto  penetrato  -,  ne  paia  ad  alcuno 
.che  ioefea  di  propoli to  con  quello  efempiorquafi  che 
molto  differente  tia,  e tutto  altra  cofa,  il  fuggello  delle 
Bolle  dalla  impronta  delle  monete  : perche  egli  è pure 
in  effetto  il  medesimo  ,cffendo  quello  il  luggella,  eia 
fede  pubblica  della  verità  di  quella  fcrittura , e quello 
della  bontà,  c valuta,  e licurtà  di  quella  Moneta . Ma 
q u el le  c he  p u r n o n v i m i fero  l'i  m m agi  n c del  1 a Ci  ttà,  o 
che  noi  non  lappiamo,  non  ci  eflcndo  venute  alle  ma 
nidcllc  loro  antiche  monete:  per  quel  che  le  ne  vede 
oggi, non  mancarono  mai  di  metterui  il  nome, e cene 
fono  tante  in  quelli  tempi,  c delle  nollrc  d’Icalia,edel- 
leforeflicri,  che  non  credo  che  lia,  chi  non  lo  fnppia.I 
Romani,  come  ancor  li  vede,  nelle  più  correnti,  e più 
mancfche,  tennonoil  medelimo  fliie,  che  agcnolmen 
te  lì  può  credere  prima  trouato  da  loro , e da  loro  vfei- 
to  eflerfi  per  tutto  poi  fparto , ma  in  maniera  aliai  va- 
ga, e gentile, perche  in  cambio  delle  mura, e vero  ritrae 
to  di  elTa  Città,  mettcuano  vna  teda  di  donna  armata, 
fecondo  vna  confuecudine.o  opinionedi  que’ tempi, 
non  le  Città  fole,  maancorleProuinciejComehauelTc 
ro  vnfuo  proprio  genio  fotto  figure  di  donne,  ci  rap* 
prefentauano  inguifa  ve(lite,ocon  alcuni  concraffc- 
gni  di  manicradiuifate,cheageuolmentc  per  quel  che 
cflì  voleuahojcliecllefi  pigliaflero,firiconofceuano, 
:&in  quello  anche  più  oltre  fi  dillefero,  e le  virtù,  e le 
azioni, & affezioni  fiumane  con  la  medcfima  regola  ci 
. ficu- 
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figufauauo,  come ladouizia  con  vn Cornucopia: la 
Vittoria  con  palma,  e corona:  la  virtù  quali  chcàpar- 
re  alcuna  verfo  gli  eftremi  non  li  piegaUe  con  vn  rego 
lo  di  ri  tri  (lìmo  in  màno:  la  liberalità  con  la  telfera:  la 
giuftiziacon  le  bilance,  c tante,  e tante  altre  in  altre  lo 
ro  proprie  diuife,  dcllcquali  fon  pieni  i roucfci  dell© 
medaglie , e per  eflerfi  anche  ritenute  nell’vfo  noftro, 
fononorillìme.  Ora  Roma  che  nel  meftier  dell’armi 
- fu  fenza  pari  al  mondo,  c die  ne’fuoi  farti  tanti  trionfi 
annouerana,quanre  erano  ftate  le  guerre,  cl’imprefc, 
ci  lì  rapprefentaurla  Tua  ( come  io  dico  ) armata, e cin- 
ta la  celata  d’vna  corona  d’alloro  particulare  infegna, 
& ornamento  de’trior.fanti  .Goftantino  il  Magno, co 
rneeran  le  cole  già  neTuoi  tempi  dall’antica  feuerità 
Romana  verfo  le  pompe  d’Afiatrafcorfe,  rapprefen- 
tando  la  l'uà  nuoua  Roma,  c detta  dal  nome  filo  Co- 
ftautinopoli,  gliaggiunfevnofcettroin  mano,  e cosi 
l’altre  Città , fecondo , che  o per  arme,  o per  lettere , o 
per  altra  propria  induftria,od’alcuno  fpecial  dono  di 
natura fioriuano,  lìandauanodiuifando.Madopo la 
rouina dello  Imperio  Romano, clTendo tutte  quelle 
gentili, e leggiadre  inuenzioni  sdimcnticate,&il  mon 
do  già  così  bene  cultiuato,  per  tutto  infaluatichito,ve 
nendo  a rimetter  fu  l’antichevfanze,  comecranro- 
zi,  egrollì  , rozamente Io  fecero,  e molto allagroflb- 
lana , c non  fapendo , còme  per  prouerbio  vlìamo  di- 
re, chiamare  il  pane  per  altro  nome  che  di  pane , do- 
uendo  figurare  vna  Città,  non  fapcuano  altro  inetter- 
Ui,  che  le  mura,  e le  corri, e quanto  più  potcano,la  prò 
pria  forma  di  elTaCittade,quàdo  vi  hauefle  alcuna  fàb 
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brica  per  alcuna  Tua  lìngularità  notabile , come  fareb- 
be Piladelfuo  campami  torto , chefubitoda  cucci ft 
riconofeerebbe)  inoltri  primi  douendo  fare  anche  ef«  ! 

fi  la  lor  moneta,  come  in  ruttelecofeingegnoli,  edi  j 

viuace  fpirito  parendo  loro  quella  ordinaria  vfanza  t 
oltre  aH’effercrroppocomunc,  c mal  poterli  l’vnadal-  ( 
. l’altra  riconofccre,  che  ella  filile  cola  inetta,  e troppo  t 

femplices’aflortigliarondicercarealciinmodo,chein 

* effetto operade il  medelìmo,  e vili  fcorgeffevn certo 
chedinuouainuenzione  , e d’ingegno,  e così  poiché 
ripigliar  l’antico  vfo  Romano,  faceuain  vn  certo  che 
alieno  dalla  noltra  religione  vi  mifero  il  Giglio,  chia- 
mandolo dal  nome  fuo  comune,  édal  proprio  della 
Citta  Fiore, c così  in  vji  tratto  venne  lor  rapprefenrato 
la  Cittae’l  fuonome,econ  nuoua  maniera  allora, man 
tennerla  vecchia  vfanza  - Io  sò  che  comunque  li  vede 

• vna  cofa  meffa  giàin  vfo  altroue,o  in  altro  tempo,  pa- 

re che,  da  chi  la  li  piglia,  dopo,fiprefummaséprena- 
uerla  da  quel  primo  imparata , e non  per  tanto  quello 
non  èfempre  neceffario,  elpellbricfcenon  vero,  per- 
che non  fempre  lì  fanno  ìccofc  degli  altri,  o vi  fi  ri* 
fgnarda,  e la  natura,  e l’ingegno  humanosà,  c può  per 
fe  lleffo  in  vn  luogo,  & in  vn  tempo  il  medelìmo , che 
giàlicpotutOjcfaputoin  vn 'altro,  &altrouc  operare. 

Però  fe  bene  la  Città  di  Rodi  mifegià  nel  le  fue  mone- 
te vna  ro fa , che  Rodos  in  quella  lingua  li  dice , e cosi 
ben  corrilpondente  al  nome  dellaCitti,  come  quel 
del  Fiore  a Fiorenza  noflra  : non  vò  credere,  che  da 

# » quelli  lo  pigliaffcro  ne  pure  anche  petauucntura  lo  fa* 

peffero . Mapenfàrono  fcmplicemenre  difuggire  la 

comune 


Fiorentina.  203 

Comune,  e grofrolanavfanza,cfchiuarcinficmc  quel- 
la generale  immagine,  che  come  allaCitrà  loro,  così  a 
tutte  quali  1 altre  poteua  fcruire  re  pigliarono  quella 
tiuoua  via,  nelleffctto  limile  a gli  altri,  e nel  modo  tut 
ta  propria  loro.  Dall’altra  parte  prefero  la  immagine 
di  San  Giouambatifta,  fecondo  l’vlo  comune  dcllal- 
tre  Città  di  quei  tempo,  cialcunadellequali  pigliaua 
•T  immagine  di  quel  Santo  delquale.o  era  Hata  fpezial-  - 
mente  interedàta,  come  di  Santo  Ambrogio, Milano, 
e di  San  Donato,  Arezzo, Ilari  Vefcoui,e  (Tngulari  Ve* 
(coni  di  quelle  Città»  o di  quello,  che  lì  erano  per  pro- 
tettore eletto,  comedi  San  Marco  Venezia, e così  i no 
Uri  del  gloriofo  precurlbre,  delqual  pio , e veramente 
CriHianocollumc,  e di  quanta  conlìderazionce’lìa,li 
caltroue  dilcorfo.  Hebbe  quello  vlo  origine  pur  an- 
ch’egli dall’antico  vlo  Romano  nelle  medaglie, e mo- 
nete fpenderecce  de’quali  (pelle  volte  li  veggono,  o 
Gioite,  o Apollo,  o Marte,  & altri  loro  fàuololi  Iddci. 
Gli  Atcnielì  riteneuano  Minerua,  e gli  Argini  Giuno- 
ne, & altri,  altre,  che  per  edere  cole  no  te,  qui  balla  lo- 
lamentc  accennare.  Ma  poi  che  per  (iugulare  benefi- 
zio di  Dio,  il  mondo  di  così  lunghe  Tenebre  vl'cito,  fu 
di  vero  lume  illullrato,  tutte  quelle  falfe,e  vane  luper- 
flizioni  lì  tollèr  via,Ar  ogni  cola  al  culto  del  vero  J io, 
fi  riuolfc . I nollri , i quali , come  nella  prima  parrc  di 
quelle  no  lire  origini  li  è inoltro  j fiancano  per  loro 
auuocato,  e Protettore,  c come  lo  chiama  il  nollro 
gran  Poeta , primo  padrone  Marte  Vendicatore  nella 
luce  della  nuoua  fède  I o mutarono  nel  Batiila,&:  il  pri 
mo  Tépio  a lui  dedicarono, e iaimmaginc  fua  in  que- 
^ Cc  a (la 
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Ila  occasione  nelle  monete  riduffono,  e fu  affai  ben  art 
tica  quella  vlanza  fra  Criffiani, vedendoli  fin  nelle  Mi 
daglie  de  Gollantini  il  nome  di  Cri  (lo,  fecódo  che  an- 
che nel  labaro,  e nellalcre  in  fegne  militari  il  portaua- 
no; quella  fu  adlìq;  la  maniera  delle  Città  nelle  lor  mo- 
ncte,dallequali  variarono  alquàto  quelle  de  Principi, 
che  dall’vna  parte  polon  l’immagine  loro, erutta  inte- 
ra,o la  tefta  fola, come  meglio  vi  s’accómodaua:  dall’al 
tra  parte, o le  Città  principali  del  Regno  loro,ritenédo 
la  mcdelima  maniera, come  di  quel  Vitige,  e kildcrico 
habbiam  detto,  edialcun’altri  potremmo  dire,c  que- 
fti  perauuentura,oc’n6  furono  di  que’dc’maggiorilm 
pcri),poiche  al  nome  d’vna  fola  Città  fi  riftringeuano, 
o in  vna  nuoua  maniera  lo  feciono.  Laquale, per  no  ci 
haucre  a tornar  più  fopra,era  di  quella  forte, che  troua 
ndolì  in  quelli  così  grandi  regni  alcune  Città,  e talora 
Ilari , c minori  Prouincie  nellegràdi  come  membra  in 
vn  corpo , o ab  antico  priuilcgiate , o di  nuoui  fauoti 
•dalla  fupprcmaSignoria  onorate, oltre  alla  generai  ino 
nera  di  quel  regno,  altre  raluolta  fc  ne  battcuano,  p far 
loro  quello  fpccial  fauore , col  proprio  fegno  di  quelle 
Città, e Ilari, ritenendoli  pur  tuttauia  nella  parte  princi 
pale,  l’immagine,  e’I  nome  del  Principe  fouranoi&ip 
ne  vidigiàdiLodouico  (credo)  iiij.Imperadore,  cRe 
di  Fricia,  coi  nome  della  Città  di  Lione,  c tale  potette 
effer  qlla  del  Re  Vitige  in  Ifpagna , e nella  Magna  affai 
feneveggon  di  Città, e Principi  Imperiali, c in  altre  par 
ti  ancora  della  medefimaguifa,  che  effen  do  co  fa  mol- 
to in  vfo,cche  porta  feco  la  cagione  vifibile, non  acca- 
de molto  faticare  in  prouarla.MaglTmperadoriRoma 

ni,& 
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ni,6c  alcri  fupprcmi  Principi»  fuor  di  qfto  rifpetto,  ge- 
neralmente pigliaron  le  lor  proprie  armi,o  quella, che 
lì  crede  comune  dell’Imperio, che  è l'Aquila,  & altri  al 
tramcnte,fecódo,chco  la  propria  voglia  particularca 
gione  gl’inuitaua.  E quefta  maniera  c Hata  ne’ tempi  fe 
gu enti,  come  comune,  e ragioneuole  legge,  douendo 
ìcruire  per  Pegno, e come  proprio  fuggello  della  lupre- 
ma  autorità,  da  tutti  i Principi  ritenuta , e lì  ritiene  an- 
cora. Voghiamo  al  nome,delquale  non  ci  màcherà  an 
che  da  conhderare,  e generalmente, lì  come  nelle  ftam 
pe  di  que’primi  tòpi  la  maggior  parte  vfarono  nel  mo- 
do, cheli  è detto  le  immagini  delle  Città, così  da’nomi 
delle  medclime  Città  le  chiamarono,  efu  quello  vfo 
comune  quali  per  tutto,  e tanto  fottofopra  durò,quan 
to  quella  tale  femplice  vfanza  fi  mantenne,  c pure  in 
alcuni  fi  mantiene  ancora  , come  nelle  monete  di  Bo- 
logna, che  ritengono  il  primo  nome  di  Bolognini , &c 
in  quefta  torma  aliai  fe  ne  leggono  negli  fcrittori  110- 
ftri  vecchi , fi  come  nel  Vili,  oue  parla  della  difeordia 
del  Re  Ricciardo  d’Inghilterra  col  Re  Filippo  di  Fran- 
cia detto  il  Bornio,  p moneta  cheglihauea  preftata  al 
pairaggio,ondehàuca(dice)pegno  laDucheadi  Nor 
mandla  perdugéto  migliaia  di  Parigini , &c  altrouc, 
e donargli  percóperare  pietre  preziofe  lire  mille  di 
Viniziani  grollì,&:  in  altri  luoghi  nomina Tornelì  pie 
cioli,ep  toccare  di  qlla  dc’noftri  vicini, che  più  al  fatto 
noftro  fi  accolla, noi  trouiam  nelle  feritturedi  que’  pii 
ini  tépi,& a diuerlì  propoli»  verrà  occafionc  di  nomi- 
narli,Genouini,  Pifani,  Lucchefi,  Sancii, Volrcrrani, e 
Cortoncfi,  & altre  tali, tutte  col  séplicc  nome  della  fua 
fi  / Città. 
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Città.  Ma  poi  che  quella  così  roza,  e materiale  infe- 
gna  fi  cominciò  a leuar  via,  fi  diede  mfieme  principio 
a mutarci  nomi,  e dal  proprio de’Principi,o dalle nuo 
ueinfegne,oda  altra  particulare  occafione,fi  prefono, 
c di  mano  in  mano  variandoli , come  (peflb  incontra 
le  valute,  c le  leghe, e nafccndonuouccagioni,di  bat- 
tere,multiplicarono  tanto, che  malageuolc  farebbe  ri- 
trouare  minutamente  il  conto,  ma  per  quello  che  fi 
può  fbmmamcnte  diredi  quefla  multiplicazione  de’ 
nomi , fi  conofce  ne’tempi  più  baffi  la  prima  cagione 
nelle  monete  maggiori, e minori, che  fi  batteronoebe 
neceflariamente  portauanicco  con  fa  nouità  della  for 
ma,  edelfa  valuta  nuouo nome.  Doue  nc’ principij 
quando  drvna  femplice,  e fola  forte  era  la  moneta  del- 
l’argento quel  folo  , e femplice  nome  di  Parigini,  di 
Viniziani,  diPifani,  diLucchefi,  e così  degli  altri  ba- 
flaua,  e non  vene  eflendo  piùd’vna,  non  fi  potcua 
frantendere.  Neanche fubito  fi  riduffe  quella  prima 
varietà,  quando,  o per  commodo  de’mercatantis’ella 
era  piccola  fi  fece  maggiore,o  fe  era  grande  lì  venne  di 
minuendo  per  ageuolezzade’popoìi,fi  mutaron  Tubi 
to  i primi  nomi , ma  mantenendo  i medefimi  vi  fi  ag- 
giunfe  quella  che  io  ho  per  la  prima  difbnzione  di 
Grolìì,o  di  Piccioli, la  quale  in  quelle  fcritture  frequen 
tiflìma  fi  ritruoua . E quello  detto  ora  qui  nel  filo  luo- 
go, c Icopertanel’origine, chiaramente  ci  apre,  &afli- 
Cura,quanto  fia  veroquef  cheli  affermòdi  fopra,il 
nome  dc’Piccioli  nell  antiche  fcritture  eflcrc  flato  del- 
lo ariento . Ma  tornando  a’homi  di  Groffi , ePiccioli, 
fi  cominciarono  a tenere  a quella  ragione  i conti,  e l'ef 
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ferii  così  continuato  vn  pezzo  è cagione  che  fi  fono 
infino a’noftri  tempi  mantenuti  quelli  medefimi  no- 
mi, ancorché  nel  fatto  fia  alcuna  varietà  feguita , delle 
quali  oltre  a quel  che  s'e  fatto  fin  qui,  verremo  alcuna 
co  fa  per  innanzi  toccando,  e ben  farà  neceflario , non 
fidamente  vtile,  per  lacagionegià  più  d’vna  volta  ac- 
cennata, che  molti  veggendo  i medefimi  nomi,  che 
fono  oggi,  c nonfapendo  la  varietà,  che  è feguita  nel- 
la cofa,  che  è,  c che  non  è , ci  piglian  dentro  grandmi- 
mi errori.  Ma  ripigliando  davn  capo,  c come  e ragio- 
neuole,  dal  principale  i il  nome  della  moneta  noilra, 
per  lunghiflìmo  tempo  di  qualunque  materia,  oqua- 
lità  ella  fi  fude,fu  di  tutte  fiorino  prefo,  come  fi  è difo 

I»ra  accennato  dal  nome  della  Città  infiemcmetc,e  dai 
a infegna  del  Fiore.  Equi  opporrà  forfè  alcuno , che 
il  nome  fude  pure  ne’primi principij  comedeli’altre, 
comunemente  fi  vede  prefo  dalla  Città  propria  Fiore- 
tini,  e potrebbcancheperauuentura  eflerfi  in  alcune 
feri  ttu  re  trou  ato,  malli  ma  mente  di  forellicrbchel’ha- 
uclfero  conquedo  generai  nomcchiamateqicrvna  v- 
fanza  comune,  &a  chi  non  sa  i proprij.necelì'aria.  Ma 
quel  che  più  importa,  che  in  alcuni  telli,e  per  altro  af- 
fai buoni, cosi  fi  legge  quel  luogo  nel  quinto  libro.Si’l 
„ venderono  i Conti  Guidi  al  Comune  di  Firenze  clj* 
„ qucmilalibrcdi  Fiorenri ni  piccioli  «Se  cct.  L’autori- 
tà del  qual  redo  accozzando  col  verifimiicdell’vnincr 
fai  e,  e comunillìma  vfanza,  e malli  inamente  di  quelli 
nodri  vicini , potrebbe  far  credere  che  anche  il  nome 
de’noftri  danari  filile  dato  Fiorcntini.Ma  non  però  di- 
meno con  queda  tutta  autorità,  c con  quella  così  veri 
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fi  mile  coniettura  il  vero, e proprio,  c folo  nome  Tuo  fu 
seprc  Fiorino, e cosi,nc  mai  cò  qucll’altro  nome  in  an 
ti  chi/Iìmi  cótratti  priuati, e nelle  antiche  confulte,e  ri- 
fòrmagioni  pubbliche,cnc’libri  ,c  fcritturedcirvna,c 
dell’altra  forte  conftanteraente,e chiaramente  fi  truo« 
ua,  e come  che  affai  volte  li  legga  abbreuiato  có  la  pri- 
ma lettera  nel  modo,  che  ancor  oggi  da’mercatantifi 
fcriuc:  pur  vi  è tante,  e tante  volte  dirtelo,  e compita 
to  quello  nome,  c cosi  dirtintamente  fi  legge  nelle 
fcritture  latine  Floreni,e  nelle  vulgari  Fiorini, che  non 
fc  ne  può  punto, o debbe  dubitare;  c quanto  a quel  ce- 
rto,chi  vuol  dubitare  che  egli  fia  errore,  c di  quella  for 
te,  che  non  c gran  tempo,  decorrendo  alcuni  della 
lingua  noftra, fu  (coperto,  e con  molti , èbuonicfem- 
pli  dichiarato  5 Et c in  breuetale,  che  elfcndo  confile- 
to, quando  vn  medefimo  nome  in  vn  libro  ti  dà  fpclTc 
volte  tra  mano  di  fcriucrlo,  o notarlo  più  predo  con 
la  prima  lettera, c con  la  feconda  il  più.  Comcin  q.uc- 
rtadel  Vii.  in  cambiodclRc  Carlo  fpeffe  volte  nc’li- 
bri  a mano  fi  vede  porto  il  C.  folo,  così  efffendo  in  que 
Ilo  fcrittorc  nccelfariamcntc  replicato  infinite  volte 
Fiorenza,  e Fiorentini, e non  poche  figliuolo, ctaluol- 
ta  Fiorino . Di  quelli  tutti  nomi  metreuano  nc’libri  an 
fichi  fidamente  le  prime  lettere  : non  fi  sfidando  chc’l 
difereto  lettore , e dalla  materia  che  fi  trattaua , e dalla 
confequenza  delle  cole  dette  dinanzi , doueflfe  inten- 
derla benein  ciafcun  luogo,  ne  porcile agcuoltnente 
l’vna  per  l’altra  frantéderc.  Ma  neheopiare  quelli  libri 
s’adoperauano  il  piu  delle  volte  perfonc  prezzolate , c 
grò  fio  lane, che  per  parere  di  fapcre^ncttendofi  a in  ter- 
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penare quelle  abbreuiaturc , ciconuniflèro  vn  moda 
d'errori,  e fpefTo  ridicoli , che  fé  ne  diede  nel  foprad-: 
detto  luogo  parecchi , e molto  accommodati  efempi* 
fra’quali  quefto  fi  poteua  aggiugnére,che  douendo  co 
lui  dire  Fiorini, difie  Fiorentini,  a rouelcio  appunto  di 
„ quell’altro  luogo, che  douendofi  dire.  I Fiorentini  lì 
„ fpacciauano  per  Pifani  inTunifiùn  alcuni  libri  lì  leg 
gc  fuor  dei  vero  fenfo,  e de’miglior  tedi,  Fiorini,  fiche 
diqucdo,pertantirifcontri,ecosì  deliri:  no  ci  pqò  ca- 
dere dubitanza  alcuna,  e fe  tutte  l’altre  mancalTero,ql- 
ladcl  medefmo  Gio.Villani  con  mille  luoghi,  doue  c- 
gli  ha  Fiorini, couincercbbc  agcuolmcte  in  quello  Co- 
lo, doue  Fiorentini  li  legge  eflerefeorfo  vno  abbaglio 
del  copiatore, oltre  a tanti, e tanti  tedi , che  fono  cono 
a quel  folo.Crcdo  bene  quel  chedifopra  accennai  (per 
non  lafciar  nulla  indietro)  che  iforcdicri  potclfer  tal- 
uolta  chiamar  la  nodra  moneta  Fiorentina, coprcdcn- 
dola  tutta  generalmcnte,chc  è cofa  comune  per  tutto, 
malhmamctc  quando  non  fi  sa  da  quegli  il  nome  fuo 
proprio, ma  non  p quedo  ne  feguc,che  quello  fia  il  no 
me  fpeciale,e  proprio  di  quella  moneta;  farebbe  or  da 
con  fidcrarc  qual  pcn fiero  poteHc  edere  quei  de’  hodri 
allora  in  appigliarli  anzi  al  nome  comune  del  Fiore,  c 
da  quello  chiamarlo  Fiorino,chc  al  fuo  proprio  dclGi 
glio,e  porgli  nome  Gigliato.Ne  qui  «inganni  alcuno, 
quali  che  qfto  fulTc  il  fuo  nome , perche  in  quelli- viri- 
mi tepi  li  ficn  detti  quattrini  Gigliati,  e grotti  Gigliati, 
echc  è più  ancora, Fiorini  Gigliati, pchc  oltre  che  non 
fu  quedo  il  fuo  nome,  ma  vnoaggiuto  al  proprio,  per 
far  differenza  da  altri  quattrini, e g rodi, e Fiorini;tal  no 
~ ■».!  ( Dd  me 
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me  in  fcritture  antiche  n5  fi  ieggemai;  fc  bene  fpeffo 
vi  fi  dice, che  vi  era  da  vna  banda  il  Giglio, e notifiimo 
fiali  giuoco  dc’noftri  fanciulli  a giglio,  e Tanto,  limile 
a quel  de’Romani,  chegittando  lelor  monete  in  alto, 
chiedeuano  tcfta,o  Naue,che  come  la  noftra  il  Giglio, 
& il  S.Giouabatifta,  così  hauca  quella  la  teda  di  Iano,e 
vna  parte  di  Nane  che  diceuano  Rate, onde  era  quella 
moneta  detta  il  Ratito,  e fon  quelle  di  quelle,  che  noi 
diciamo  fpeffo, che  la  natura  opera  tépo  per  tépo  delle 
medefime occafione  i mcdefimi , o fimiliflìmi effetti . 
Se  quello  hauelle  faputo  colui , che  tate  volte  fi  mifea 
fare  il  macltro.c  tato  inciàpò  nelle  voci  nollre,trouan- 
do  che  fùron  dati  a vno  ^Gigliati,  no  farebbe  così  pre 
fo,&  inconfideratamétc  corìo  a dire  che  ella  fuffe  mo- 
neta Fiorentina, e pur  parlandoli  quiui  di  Napoli  potè 
ua almanco  fofpcttarc,chccllanó  poteua  effer  Napo- 
letana, come  veramete  ella  era, e detta  dall’Arme  della 
Cala  Reale  del  buon  Re  Carlo , che  vi  regnaua  allora , 
che  hauca  il  capo  tutto  fparfo  di  Gigli;dellcquali  mo- 
nete no  è molt’anni  ch’io  ne  vidi  in  Napoli, e pcrauuc 
tura  ve  Tene  trouerrebbono  ancora.Or  la  cagione  pec- 
che pigliaffcro  più  ptello  Fiore, chcGiglio, già  fi  c acce 
nata  difopra , c credo  fia  la  vera,  che  fi  volfcro  a quella 
voce  perche  la  fcruiffeaU’infegna,  &infiemealnomc 
della  Città,  e fuggiffero  la  goffezza  comune  di  quel  fe- 
colo,e  nó  fene  difcollafscro  però  tanto, che  non  vi  fi  ri 
conofcefse  l’vfo  comunemctc  riccnuto,c  da  tutti  gl’al- 
triapprouatojondenc  venifsero  come  troppo  lingula 
ribiafimati-,ladouce,pcnfauano,&  ageuolmcnrc  meri 
taurino  d’clscrnc  come  ingegnofi  lodati . E puree  da 
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confiderarefeci  potcfschauercvn  altro  più  occulto»? 
più  importate  rifpetto,chegli  hauefse  quafi  necessaria 
mente  (pinti a qucftanuoua  maniera,  delqualc  come 
fpiritofi,  fi  fapeffer  così  gentilmente  feruitc , che  quel 
che  in  fé  era  in  vn  cerco  modo  forza,apparifle  in  que- 
llo cafo  viuezza  d’ingegno,  cioè  che  non  voleflero  pi 
rercdivrurparcilnome  celebre  allora  della  Caia  Rea* 
le  di  Francia  nella  moneta,laqualc  come  c notidìmo  a 
tutti , haucua  il  Giglio  anch’ella , c no  intendo  per  ota 
de’fopraddctti  Gigliati,  c di  queda  parte  difopra nomi 
nata  del  buon  Carlo  Conte  d’Angiò,  c di  Proucnza , ? 
finalmente  Re  di  Napoli,  fra’l  quale , e la  Tua  poderità 
tutta, & i noftri  corfc  gràdiflìma  a(Fezzione,c  co  Icam- 
bicuoli  benefìzij,  c feruizij,  fu  drcttaméte  collcgata  la 
Città  nodra,  pchcqucdonomedel  Fiorino  cifuinnà- 
zi  alcuni  fecoli  \ c tutta  la  cofa  della  moneta  nodra  era 
prima  ferma, che  qdoCarlo  haueflechefàr  nulla,o  pur 
pcfafleal  Regno  di  Puglia.Ma  di  Carlo  Magno  inten- 
do che  liberò  l’Italia  da’Lógobardi,&  egli, e i poderi,? 
fuedcpendczcdal  77  5.pre(To  al  milleichccomelmpc 
radori,  e che  come  Re  de’Longobardi,e  d’Italia  -,  heb- 
ber  molta  parte  in  qdo  paefe.  Egliè  vero  che  delle  co- 
fc,&  armeni  menti  di  que’tépi,non  ce  ne  gran  notizia, 
e di  qdi  cota’particulari  fi  può  dir  nulla-.perche  fe  gran 
cafo  non  auuiene,  & alcuna  fpezialeoccafione  ne  sfoc 
za:(on  rari  (lì  me  volte  tocche  da  gl’ldorici  cotali  minti 
ricj  tuttauia  eden  do  chiara  l’autorità,  ch’egli  h ebbero! 
in  quelle  parti, & il  goucrno,chc  o per  loro  deflì,  o per 
loro  dependenze  ci  fi  vide,  come  io  dico,  fin  vicino  al 
millcfimo,  molto  è verifimile,o  forfè  più  predo  ncccf 
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fario, che  ci  còrreffe  la  moneta  con  l’armé,econ  finfc- 
gne  di  quella  cafa,  Liquide  efler  (lata  de’Gigli  lo  sì  ogn 
Vno.  E quefta  cófiderazionc  affai  confermercbbequcl 
thè  del  principio  della  moneta  noftra  difopra  fi  è di- 
fcorfo,che  effendo  battuta  in  tépo, quando  bifognaffe 
haucr  qfto  rifpctto  nel  porgli  nome, c’cade  come  fi  ve- 
de innazi  all’anno  mille  della  fallite , c concorrendoci 
fjfti  altri  indizi] , c verifimili  conictturc  nó  poco  l'alE- 
curerebbc ,.  e pur  di  qfto  può  ciafcun  crcderca  modo 
filo, ma  confidcrado  bene  ogni  cofa,non  riufeirà  total 
mente  da  difprcgiare.  Ne  dia  noia  che  fi  moftri  alcuna 
piccola  differézafra’l  noftro,  c quel  di  Fracra,  e còfifte 
in  ql  li  due  rametti,  che  i noftri  chiamano  fioretti, c tra 
mezano  fra’principati  rami,  e cornea  dir  gru  mi, o boc 
ce  di  ql  fiore , c fi  potrebbono  credere  daTraccfclii  la- 
fciati,comeno  parte effcnzialc,  e da’noftri  ritenuti for 
fe  piare  quefta  poca  di  differeza  da  que  di  Francia,  ma 
principalméte  per  rapprefèn  tare  appuro  quel  fiore,  (e 
ben  quefti  ta’fiorctti,  che  ne’  naturali  fon  come  piccoli 
Viticci,  o come  cornicina  di  farfalle,  fono  abbelliti  vn 
poco  cornee  vianzade’pittori,non  diadico,  noia  que 
ftojpercheil  nomee  pur iftato  fèmprcil  medefimo,c 
che  qfto  non  ha  quel  fiore  così  bianco,cfiale,  ilquale 
oggi  vulgarmente  fi  chiama  Giglio , e non  ha  punto  la 
forma  del  noftro-,nepur  vi  fi  apprefsa,maii  fiore  d’vna 
jninor  fpezie  di  ghiaggiuoto>chc  èin  tre,  come  fòglie 
diui fb,le di fotto  dellcqualineliacoftola  piene  di  certi 
quali  peli , fónda  vn’altrache  nel  branco  azureggia  ri- 
co perte,  come  il  noftro  Giglio  le  rapprese nca,  fe  bene 
ic  vna  pcr  neceflìtà  della pitura,  figurata  ritta,  che  al- 
tw-.-i  i ‘é , . cranica- 
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«radiente  non  fi  potéua  vedere, &:  e quello,  che  alcuni, 

0 bene,o  male,han  chiamata  Iride  Illirica, e Te  ne  rruo- 
uain  Montemorello, ouc  fpon rancamente  ne  nafee  a fi 
lai;  sì  è a baftanza  nelle  origini  ragionato . 

Ma  l’oro,le  noi  consideriamo  la  qualità  de’tempi,p 
lo  flato  generalmente  d’Italia,fu  aliai  a buon  ora  battei 
to da’noftri,poichcficguì  Tanno  iz  5 z.c  furon  pcrauu.é 
tura  in  quelli  paefi  de’primi  diparticulari  Città  parlan 
do,  che  Io  batteflero  : eflendo  fino  allora  flato  il  conio 
dell’oro, per  tutto  il  mondo  in  mano  di  fuppremi  Prin- 
cipi, e qui  in  Tofcana,doue  pare  che  fiilfieio  allora  pijà 
chealtroue  Città,  che  fi  reggeflero  a Comunejnon  li  ri 
troua  mai  ricordato  in  fino  a quello  tempo  oro  nelle 
monete  loro . Io  ho  ben  trouato , oltre  a fc  noftre  T o- 
fcane , aliai  a buonora  nominate  monete  di  lire , Coi . 
di,  c piccioli;  di  Rauenna,  e di  Milano,  c quelli  parti- 
cularmen te  fiotto  nome  di  Terzuoli , e di  Pauia  intor- 
no all’anno  1.1 1 o.  enei  Regno  di  Puglia,  Ioidi  di  A- 
malfi,  c d’altri , ma  d’oro  fiotto  nome  di  queftc,o  di  al- 
tre proprie  Città , non  mai , perche  in  Viuegia  , come 
gli  ftcflì  fiuoi  Scrittori  nelle  loro  filone  confèSIàno  : fi» 
battuto  più  di  3 o.annidopo,ciòfii dall’anno  iz8o.a 

1 z 9 o . nel  Ducato  di  Giouanni  Dandolo  : quando  il 
noftro  già  l’anno  1 z 5 z.  era  (come  già  fi  è detto)  conia 
to , c di  Città , che  perle  ftefie  haueflcr  pollo  allora  in 
quella  parte  d'kalia,daRoraainquà,  e di  quelle  ch£ 
per  priuilegio  fi  sà , o crede,  che  innanzi  a quello  an- 
no del  1 z $z.fàccficr  Morate;  co  me  de%ucchcfi,ePj^ 
fani  habbiam  detto;  ne  fi  vede  nel  facto, nc  fi  ficntcnqt 
le  Sciiciuic  ricordare  moneta  doro,  c dc'Pifiuimotò  il 
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Cronichifta  particularmentc  nelcafo,  che  accade  im 
Tunigi  innanzi  al  Re-,  che  fino  a quel  tempo  non  l’ha- 
ueano , e de’Lucchcfi  in  quante  fcritturc  io  ho  veduto 
di  que’ tempi  doue  fc  ne  faccia  menzione,  che  pur  fon 
fiate  molte,  e di  fcritture  priuate,  c di  contratti  pubbli 
ci  j non  trouai  mai  nominato  oro:  ma  Tempre  fegnala- 
taméte  i fopraddetti  nomi  ordinarij  dell’argcto:  ne  dia 
noia  qui , che  nel  priuilegio  di  Ottone  fulTc  non  mcn 
l’oro,  che  l’argento  permeilo:  quali  che  fi  habbia  con- 
lcqucntemcnte  a prefu  mere , cnc  dell’vno,  e dell’altro 

* battefl'ero  allora-.perche  fon  tutti  a vn  modo  quelli  pri 
uilegi,e  tale  era  ancora  quel  dc’Pifani , che  non  perciò 
ne  batterono.  Et  i noftri,  & i Veneziani  che  di  propria 
autorità  a ogni  lor  polla  potetter  batter  l’argento, enei 

• medelìmo  tempocon  la medeiima autorità  potcuan 
l’oro , non  lo  fecer  fe  non  quando  venne  lor  bene , ne 
prima  venne , che  ne’  tem  pi  di  l'opra  afsegnati , e la  ra- 
gione c y che  non  concorrendo  tuttauialecommodi- 
tà  opportune  al  potere,  ne  leoccafioni  conuencuoli 
al  volere,  non  fu  biro  tutto  quel  che  fi  vuole  fi  può,  o 
fi  può  quel , che  fi  vorrebbe . Però  non  fi  veggendo 
dell’oro  alcun  di  que’teftimonij , e rifeontri  chedcll’a- 
riento  ci  fono, così  fpefiì,e  sì  chiari, nó  pare  che  fi  deb* 
ba  fofpcttar  d’altro:  e che  così  non  palTafsc  in  que’tcm 
pi  il  fatto  di  quelle  moncte.Ma  de’Lucchefi,fi  può  per 
auuentura, manco  afsai  chedcgl’altri  dubitare:poichc 
nell’oro  come  fi  è detto,e  fi  vede, il  nome  di  Carlo,  che 

/ cade  dal  i 3 5 i .in  quà^e  pur  in  altre  monete  ritengono 
ancora  il  nome  di  Ottone . Nc  Umilmente  accade  che 
alcuno  adóbri  auucnendofi  per  forte  ad  alcuni  di  que 
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Ìli  fiorini  d’oro,  o Pifani,o  Genouefi  col  nome  di  Fede 
rigo , o di  Currado , clic  vi  fono  per  la  cagione,  che  nel 
principio  fi  difse;  come  che  ne  fegua  che  douefsero  cf* 
fere  ne'tcmpidi  eflìlmperadori  battuti.  Ma  neanche1 
quando  fi  fufse  il  primo  di  Otto  ritenuto  da’Lucchefi 
nell’oro  farebbe  nulla, come  non  fa  di  quelli  altri,  e co 
me  anche  nó  feguc,  che  quelli,  che  battono  in  quello 
prefente  fecolo,  doue  da  qualche  tépo  in  qua  han  pre- 
fo  di  notar  gli  anni,  fieno  battuti  ne’ tempi  di  detto 
Carlo, che  fon  più  di  t oo.anni  dopo.Io  so  che  agli  in- 
tendenti è tutto  qucfto  ragionamento  fupcrchio  \ ma 
fopportinmi  di  grazia  vn  pocoipcrche  mi  cóuiene  an- 
che taluolta  condefcendere  a meno  intendenti, che  nó 
fanno, ne  fono  capaci  per  loro,  s’altri  noi  moftra,e  fpc 
cialmete  come  va  quefta  cola  delle  Monete,  &:  vno  nó 
molto  pratico, che  trouaffcqfto  nomedi  fiorino  nelle 
fcritturc  nollrc  intorno,  o poco  dopo  il  millefimo,co 
me  fi  truoua  fpeflfo,nó  fapédo, che  s’ha  da  pigliare  fccó 
do  i tépi,ecome  giàfiè  moflxoinnazialn  5 1.  fempre 
p d’argento, ma  ftclTe  pur  in  fui  nome  nudo,  pche  così 
fu  pfo  poi  da  tutti  gencralmctc,  lo  crederebbe  d’oro  , < 
s’inganerebbc.Ma  c qllo  l’vfo,c  pofiìam  dir  regola  co* 
mune,  chcquadovnaCittàhapfo  , e fermo  il  modo, e 
la  forma, cl’impróra  della  fua  monetai  la  màtien  poi  se 
pre:  fcnuouoaccidete,o  importate  cagione  non  lopra 
uiene  che p l’ordinario  nó  può  clTcr  occulta,  quado  fia 
del  tutto.  Ma  fc  nc’tcpi  cófcquéti  accadere, che  fpcfso, 
epdiuerfe  cagioni  fuol  pur  incótrarc,  di  mutar  taluol- 
ra,o  crefccr,o  feemare  in  qualche  parte  forma,cgràdez 
za, cpefo,c  legaj  ritégon  nódimcno  iconij,  eie  prime 
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infegnc  Tempre,  o tanto  poco  le  variano, che  non  vuol 
dir  nulla, come  nella  varietà  dein  olito  S.  Giouanni  in- 
tero , c mezo  a federe , e ritto  fi  è detto . Però  hauendo 
i noftri  lungamente  battuto  il  fiorin  loro  dell’argento 
col  Giglio,  c col  San  Giouàni,vcnuto  1 or  voglia  di  bat 
ter  doro*,  non  folamentenonmutaronlaforma,ela 
impronta  vecchia;  ma  ne  anche  il  nome,  E quella  così 
ftrettafimiglianza,  c tanta  conformità  agcuolmcntc 
crcdcrrà , chi  fi  verrà  ricordando,  come  male  harebbe 
potuto  colui  indorando  que’  500.  popolini  d'argento 
dargli  a quel  buon  homo  per  fiorini  d’oro , fc  non  Tuf- 
fe  fiata  vna  molto  ftretta  fimiglianza  nella  impronta, c 
nella  grandezza.  Laqualcofa,  ( per  toccar  quello  ora 
così  in  pattando  ) acciò  non  venittc  più  fatto,  tanto  a- 
gcuolmcnte  -,  a danno  delle  femplici  perfone:  fu  fiotto 
graui  pene,  difefo  il  poterli  moneraalcuna indorare, 
che  non  fofise  forata,  inguifia  da  poterli  alla  prima  ri? 
conofcere.Nel  medefimo  modoiPifiani,egli  altri  già 
nominati,  quando  vennero  al  batter  delloro;  noheb- 
bero  cagione,  nedoucanohauer  voglia  di  mutar  co- 
nio-, ma  pur  feguitarono  la  loro  ordinaria,  e già  da  tut 
to  il  mondo  conoficiutainficgna  per  propria  loro.  Nc 
ha  forza  alcuna  quello  nome  come  io  diccua  a fargli 
credere  battuti  di  que'tempi:  che  fie  quello  argumento. 
del  nome  valelfie  nulla:  opererebbe  il  medefimo  ia 
que'  che  fi  battono , e fon  battuti  da  z o.  anni  in  qua» 
che  facette  in  quc'da  z oo.indictro.  Ma  chi  bene  confi- 
dcrcrà  la  condizione  di  quettecoli,  & il  poco  pollo  del- 
le Città  d’Italia  j oltre  a’fegni , & autoricà  già  addotte  : 
vedrà  Anche  per  via  di  ragione , che  malagcuolmcntc 
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potthaieirére:  e poiché  nonio  fecero  iPifani,gctc  ma- 
rittima, e perla  commodicà  del  nauigare  molto  (lima 
la , e che  u ftcndcua  co’faoi  traffichi  in  molte  parti  del 
mondo:  & a comparazione  di  Liicca,  haoea  affai  al- 
largato l’Imperio  fuo,  non  durerà  fatica  a crederlo  an- 
che di  Lucca,  e di  quelle  altre.  Et  c pur  habbia  fempre 
la  verità  il  fuo  luogo . Il  Regno  di  Puglia  fi  sa  che  allo- 
ra fu  in  prima  nc’Normanni.c  poi  nella  Cafa  di  Soaue, 
douccra  anche  l'Imperio,  onde  confequentémentc 
vfauano  la  moneta  di  efso  Imperadore,  e così,  a dire  il 
vero  fi  conofec  che  da  gli  Imperiali , e forfè  Papali  in 
fiore,  non; fi  trouaua agevolmente  in  que*  tepi  di  qua 
da  noi  parlando  moneta  d’oro  } c del  non  fi  fentire  ri- 
cordare perle  fcritcurc  Io  mofera  il  fatto,  perche  Ago- 
(larireBifanti,  che  da’Longobardi  in  qua  in  antichiflì 
meferitture,  c prfuilegi  fi  leggono:  il  primo  non  pare, 
che  habbia  dubbio , die  dal  nome  di  Augullo  fi  chia- 
male, il  fecondo  perauuétura  dalla  Città  di  Bifanzio  , 
feggio  allora  dell’Imperio  Greco, hebbeil  nome.  Lco- 
nedetro  il  Bibliotecario  nella  Moria  fua,  che  molto 
nelle  colè  del  Regno  fi  allarga , chiama  moiri  nomi  di 
monete , fra  le  quali  fono  Michàl'ati , c Scyfàti , ch’io 
credo  d'oro  cTareni  che  non  so  quel  chefifulTero;  fc 
non  chein  vn  luogo  la  cficc  fchiaramete monéta  Affri- 
cana , e pare  che  oggi  fia  quello  nome  con  piccola  mu 
cazione  per  moneta  d’arientó  confcruatofi  in  quelle 
parti,  elo  dicono  Tari . E quelli  vi  fono  nominati  dal- 
l’anno  millefimo  al  milleccnto  della  falute.  Maquc 
che  chiama  Ioidi  Amalfitani,  c Mazzate  con  altri  no- 
mi barbari,  c ftranicri  : gli  credo , come  ho  detto,  d’ar- 

£c  gento 


T 

i 

ii 

M 

fO 

» 

» 

.8 

[SÌ 

I» 

b 

‘f 

98 

N» 

J 

i 

t* 

i 

fi*1 

t* 

!«■ 

«a- 


* 

iti 

# 


s ; • HI 


U - « ‘ • ! <ttf 

. Mcnteii  détto  Ma  diro  Alberto  , thcii  Marrtjtòitihó 
. vaica a alquàto  manco  dci.Fiorin di  Fi  rcnzciini  fa  puc 
«rèrlcarocho^afTc  altro , e piu  predo  minerai  venutovi* 
po  drfofpctto  i Ic-quclla  luffe  moneta  di  que  Vandali, 
eGottiiealtii'Moii  che già  occuparono  la  Spagna , e ^ 
Affricate  come  variano  alquanto  inomi  fecondo  lo 
lingue  c’pa  efi  ; fia  quello  choi  Dottori  Spagnuolichi* 
maro  Moropctino , chccol  tempo  fi.  venne  chiamane 
do  Marauedino;  chccfleregià  data  moneta  doro  mo- 
ftrano  apertamente  . «cori  ficuriiltme  autorità  ilora 
fcrictori  iMao  quefta  , o altra  tfa e ella  ^a  , fono  tutto 
voci  da  non  ne  rihuenire' agonalmente  ne  origine, nò 
figni  beato , fe  nonjchcJàiì  può  òtedéref  o fpecial  morì 
. needeome  lAgoftaropo  nomedi valuta,  come  Librai 
«Marca:  iptédcncjo  pnr  d’oro. lem prcchcnquefto  è cer 
coeMa  quunduqucftcommciafleda  quelli  altri  aiàre> 

. moneta  doro  \ della  n olirà  timi. tempo  certo  i «dcrtoj 
fimilmeàcc  il  nome , che  fu  Fiorino  v.cornune  nel  fucu  - 
pri^iprò  (coi rio  giac  detto  k'cciri  1 a m ori  et  a d’arien-u  - 
to  ji  ma  ne  fucceflc  in  breue  elio  oltre  alla  com  m oditi , 

. la  grazia,  larcputaziijh^^lp.lciidare/dcU’oroìdinag- 
v gì  o re  fp  e (Ta rrrcm-co tea p a pc  ciKiprolotógionìdeUpi- , 
rtora  ,(1  rircnnfeafcfoto  queliti  nondeplpogliatòtìe  in* 

. tutto il  primo-, poflefforc  dclTaricntìo rtEFoifc  piccola 
. occafionc  ne  diede l’vfò  dc’forefttcii,co’qUali  egli  bébii 
bó»  còmc  fivcdra  appreflo>.fingular  grazia, e, corCo  : 
r Xlraordmanio^  cófacheaU’argétò  non  auucnnc,  oirna;, 

. {■  tan tqi. p cvch®n o rie  os  i agcuoltEcnrcjngran  bopia  ,<j. . 

• mòlcoHcmiéariódaicàfajfLi'uoltidiilehtle^comefa  lo*4") 
roc  che  inolio  vale,  occujwpocoiu©gp*t  non  ha  gran . 
o.Titw^  4 ' Ep  t pefo 
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pefo  .Quello  non  fappicndo,o  nonconfidèrando  al- 
coni,  ecrouando  nelle  fcritturc,e  fetittori  dtquc'tcm* 
pi  fiorin  doro , che  di  n cechi  tà  allora  aggiugncuachi 
non  voleua  che  fi  frantcndehc  ( cheilcorfo  comune 
per  amichiflima  vfanza,  Ydendo  Fiorino,  intedeua  ot 
dinariamentc  d’ariemo  ) indurando  l’andaredi  quelli 
età  con  la  noftra,  che  è regola  pericolofa  fempre,  e 
(pedo  dannolarcolfon  via  qucld’oro,  come  fupÀchio< 
quanto  inprudcntemcntc,  ognun  fel  vede,  che  fa  quel 
che  importi  riconofcere  nelle  fcritturc,  come  in  anti- 
che tauole  di  pitturai  veri  ritratti,  e propri)  collumi 
de’rcm  pi  di  mano  in  manp.  Hebbe  ben  l'aricnto  altra 
fpccial  cagione,  di lafciar quel  (imprimo  già  diuenu- 
to  troppo  coraun  nome, che  multiplicando  in  più  for 
tedi  monete,  eira  loro  diuerfe,  non  poteua  più  accon 
ciamcnte  a tutte  accommodarfi  fcnza  aggiunta  d'altre, 
parole,  come  nel  proprio  luògo  fi  è allargo  difeorfo, 
ma  che  la  monetad’oro  fi  chiamafie  Fiorino,  dice  chili 
„ ramente  Giouan  Villani  di  cui  fono  le  parole . Allo- 
„ ra  fi  cominciò  a battere  la  buona  moneta  del  fino 
„ oro  ( che  cosi  fi  ha  da  leggere  ) di  ventiquattro  Cara* 
,,ti,  e chiatti  ofiì’ Fiorin  doro . Hudunque  battuto  co- 
me e’dice  di  pelo  d’vna  Dramma , che  altri  dicono  trci 
fcrupoli,  o ver  tre  danari,  cioè  otto  Fiorini  all'oncia,  e 
di  lega  quanto  ella  più  pofla  cflcrc  pcrfèttifiima,e  pu- 
ri(fima,chccgli  chiamadi  ta.Oarari.E  fii  qucfloal- 
quanto  minor  pefo  dello  Imperiale , che  corretta  allo» 
ra: fecondo  che  apertamente  con  molte  autorità  fi  mo  > 
ftrerà  poco  apprefTo,  e fi  caua  dalle  parole  fùe  che  di« 
cendo.  Che  l’Agoftaro  valcua  va  fiori  n d'oro . evn 
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quarto  de'rtoftri , il  che  dà  altro  chcdalpcfo  ttafcerc 
non  poteua,  perche  ciTcncio  quella  lega  dei  fine,  alla 
quale  fi  batte  il  nofiro  di  14.  Caratila  fopran  a ditut«i 
te , & oltre  alla  quale  non  fi  dà  finezza , poteua  l’Ago- 
(laro  in  quella  parte, quando  filile  fiato  al  colmo  della 
lega  anch'egli  vede!  medefimo  pelo  » efiere  il  più  pari 
al  nofiro  ; ma  ogni  poco  che  fùfic  ito  variando , non  ; 
potendo  andare  in  meglio , riufciua  neccfiariamenre 
inferiore,  e di  minor  valuta.  Però  non  cficndo  luogo 
nella  lega,c  forza  che  egli  auanzafic  di  pelò,  da  che  era 
il  pregio  maggiore:  c ciò  fiadetto  per  vna  coral  via  di 
ragione, c difcorfo,come  per  giunta, perche  pirnamen 
tc  fi  moftrerrà  poco  apprelfo  con  a /lai  ragioneuoliri- 
fcontrijchc  quello  Agofiaro  douettc  efier  battuto,  o a 
punto,  o afiai  vicino  alla  ragione  della  vecchia  mone- 
ta d’oro  de  gli  Imperad oii  Romani,  cchc  ncemrafle 
nell'oncia  fei,  e così  veniuaa  efiere  intorno  ad  vno. 
fcrupolo  più  graue  del  noftro,chc  c la  terza  parte  della. 
Dramma . lo  ho  detto  o afiai  vicino,non  perche  quan; 
eoa  menedubiti,  orni  sfidi  di  poterne  anche  rendere 
capace  iMettorc:  che  lìa  quello  che  io  dico , ma  mi  fan 
dubitare,  che  e non  potette  efiere  in  quegli  virimi  tenr 
pi  fcaduto  vn  poco  dalla  prima  Tua  bontà,  quelle  paro 
,,  ledei  Villani  quandodicé.  Valeua  l’ Agofiaro  (c  ra- 
„gionadi  Federigo  fecondo)  alla  valuta  d’vn  Fiorino» 
„c  quarto  d’oro.  Che  fc  fi  ha  a riferire  quello  pittai 
quarto  del  ooftro,non  ne  fo  bene  rinuenire  il  conto  t> 
douendo  a quella  ragione  efiere  il  terzo  più  del  nofiró  t 
cnon  il  quarto  ; c valere  (oidi  vendici , e danari  otto  a 
oro  dcaoftri,  c non  foldi  venticinque  come  pare,  che  . 
' * luomao 
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^nonino  quelle  paròle©  Ne  qiki^càdpc^r^fefibtròp-! 
pokiirpuriefrpcrtifcdò^fftàR^  pcfod*  quertaferu* 
polo,  è danaio  alla  valuta  di  foMiCci,  c dapajii-i)tfò p.cn 
v^’di  lpdlafj^cuflaeaiod  chiamiamo  foldi adoro , c 
pd/ahdo  l'Agoftaro  quattro  danari  fe  n c riu^dc  fubir: 
to  con  le  dita , ilcant^^ondolèèrkd;cliic  qud  quru  to 
jtiè  eglrlo  inien  ddÈo^ìcdiéèiirsca^a  ivalu  cadelloi  Agok. 
ìlare*  flcilo.:  -e  eoa  ir  ornerà  a pulito,  <ro  «neanche  hove 
dutoicomar  imjlti in  qUèlbe proporzioni  che  mihàfàc 
to  penraré,^fòrjcÌ’brtucisecoj^prc£tiiMillaù?ichc  par 

landodeH'otto  vedo  il  dódici', . dirama  e^eroi  diffe-L 

» , 

tenzada  nqtr  baucpdordpctto  allottò  y & vnahrro  dk 
ràil  teiasxy  miiacaftdcxlojcoldodici  yQCO-d.eitòrncràil:' 
conto, .che  queTci  iòidi, .fioatto  danari,  fono  la.qu  aitai 
parte  del  l'Ago  ftaro,  e del  Fiorino  la  terza.  E fé  qucfto 
non  piaro  (ichfcia  vero  a qucdittìodo  di  parlare c.vq fol- 
co dutatod^on  chéiorfòl  a leu  fa  lVfo)bifQgncràgic  , 
tarfib  qucfto  altro l ebeepnieda  il  variare  dclleìmma- 
nre  cqiey  chtefempj,e  Manno  vedo  il  pbggio  calando,  O:  .• 


che  églifmontafse  vn  poco  Hai  fine  fine  di  vétiquattroi 
’ carati,  come  di  alcuni  fi  làiche  la  fermarono  ai  3.  c tre; 


quarti, c ai*  .c:  me  zja,e  altri  meno  q uniche  cofetcaio  che 
non  ag^iugne^o  interamente  al’  pefo  di  quattro  daua-' 
ri , altrimenti  non  cfcfo'^cdercripicgoy  nodi  fàcile  mi, 
perfùadcrci  haueré.crrato  m quella  Giouan  Villani,il, 
quale  intdedi  quefta  materia  molto  auaiiti,cnon  pò*1, 
' •-  co  in  certe  cofe,-quantio,fti  dclMaertii  aiuto*  e;hùglio*> 
rhlà  zedcànortra  ,'cómefì  vedrà  al/uo:  luogotifegià 
non&ifso  cutfcoqtitcft®  erróre  del  TIcfto,cdcicqpiaDoti,:> 
1 che  toricfybouia  quello,  8c  ogni  alerò  fofp^ttD*.  Ma  che 
triodi  lcprln- 
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le^HncrpaH  manette  (JeicMg  frailtftpaji  e&  ferie  i*  A go* 
ftaro  i bn  bmè  fletto , q u and  o anch'e'npn  ci  fuiTeahio»lo 
mòftrerr*ébhe,'  fùittero>di  qftopelWifòiperònciatn* 
tendetòdtì  pure de b fèFatnGòftaatina  in  q uà \ chfcpri* 
ma  fòrte  hebbero  akra tegola  : e còl  filtro  licito  lì  può 
giaftificarc  r che  ancor  ne?  ccm  pi  noftriic  ne  foirVedu» 
ti7e  tuttaviìa  fè  nc  veggono  al  toni  co  n fcru  a ri  permei 
morimdellaiuichm  :c  pePirrohe  autorità,  c ragioni  di 
valchtì  bnominifi  debbe«redere,  fra  quali  mi  concctl 
teròdVn  fòtoMonfignorCouìiiruuias  perdona  digjà 
de,  e grauc lictcracura,  c di  faldifiìmo giudizio y che 
molto  tortilmente,  e realmente  infic me  trattò  fi può 
diredi  quella  mareriatutra,  tanto  èper  rutto  dYna  me 
deli  m a natu  rajfe  bene  il  fine  Tuo  fi  riduccua.  inetta  à qb* 
la  di  Spagna,  e moftra  che  innanzi  aliarono  a 4 9^.qu£ 
do  hReGactòlibi  riduflerofinalmcce anche  e|lì  la- m® 
nera  d’oro  d pedo  del  noftro , cgtà  diueiftito.aimtoiJ 
«no n do  co mu ne,  c lo  eh ia  mòro n o Éccfeltcnce. ; cò reci- 
to in  quel  Regno  que’ che  fi  dicemmo  Gattigliato  de 
quali.n'entraua'ncfl’ontia  Tei , & haueua  verdo  di  ques- 
ito nuoti o*6  può  dire  quali  la  medefima  proporzione 
che  fai  Infilato  dell’Awxftnro'al  nottro  . Et  io  nehoba 

C1  i 

«liti  alcuni  iti  mano  del  Regno d’inghilccrra  molto  ap 
tichijdi  q«e’pcrauuencur.i,ch'c  fichiamaron  Angclot- 
ti  vecchi  *£degli  Imperadori  Greci  pure  a dai  rutti  del 
mcdcfrmo.pcdo  di  danari  quattro  i’vno , odi  pochi!!»- 
mtvtokribpci  E qiicttapiù  dàl  tépo  chec  già  colà  Iq- 
nora;/chc  pro’pria'regola ^li  quella  mano*,  c per  diebi®- 
chrc.yn  poco più  allalarga filetta  ìnatenajcoircuifrar 
te  minutamente  il  iòpraddcrco  SignoicyC  ficaua’d  Jlc 
or  4 ’ Ilio  rie 
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Ilio  rie  del  Regno  di  Spagna  aliai  chiaramente  fi  vedej 
che  corrala  per  que’ Regni  tutti  la  medefima  moneta 
doro  di  di*  per  oncia  chiamata  anche  taluolta,come 
di  fopra  fi  è accennato , Marauedino , che  quello  no» 
me,  come  noi  del  Fiori  no, fu  già  comune  a tutte  le  mo 
neteioro,  ma  al  contrario  di  noi,  rimale  finalmente  al 
le  minori , la douoil nollto alloro folo fi riftrinfc. Or 
di  quello  pefo  fi  maftrà  che  fii  la  moneta  dfcll’oro  de* 
Re  Gotti , e che  durauafco  ancora  nel  Regno  di  Gio* 
uanni  primo  che  fu  intorno  al  1 3 90.  fin  che  innanzi 
all’anno  1 5 00.  poco  i Re  Cattolici  non  potendo  più 
con  traila  re  alconfenfo  vnftierfaledcl-  mondo  tutto, 
ne  foli  follcncrc  horamaila  pugiia  pcri’Vfo  vecchio 
per  le  ragioni,  ecagioni,  chcinnanzi  fi  arrecheranno: 
firidullono  ancor  eglino  a quello  pefo,. «batterono 
quello , che  chiamarono  , comegià  habbiam  detto, 
Eccellente.  Ben?  in  diuerfi  tempi  fc  ne  batterono  qui* 
ui,e  batteranofi  lem  pie  per  tutto  a commoditàdc’po* 
pòpoli  di  minor,  e di  maggior  pefo:  e noi  veggiamo 
tutto  il  giorno  dc’mezi  fiorini,  edcmezi&uai,  e de* 
doppij:  cpoflonfi  così  batterci  terzi,  e quarti  :c  do- 
mar quanto  huom  vuole , come  anche  credere,  c for 
“fpraradoppiarc  il  che  fecero  taluoltainoftri  non  folo: 
-in  quegli  che  fi  di  Acro  Battezzoni,perhauercda  vn  U 
ito  San  Giouambatifta battezzante  ilnoftro  Signore, 
ma  ne  batterono,  ancora  più  predo  per  pompa  che 
per  bifogno  alcuno  ^ &ionehòhauuto  piùd’vnoin 
mano  , di  valuta  di  fiorini  quattro  col  San  Giouanni 
a federe corrifpondcnte alla  moneta dc'quattro  grof* 
. fi,  che  fi  batte  gran  tempo.  Efcnc  potcua  parimente 
c . battere 
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battere  di  dicci,  e di  venti , c di  cento . Ma  tutti  quelli 
così  nel  più,  come  nel  meno  non  variano  fpecic,  dc- 
. pendendo  tutti, c nel  pcfo,  c nella  lega  dalla  regola  dpi 
primo  fiorino:  onde  fon  più  predo  minori,  o mag- 
giori monete,  o vogliam  dire  quelle  particelle , c que- 
lle raddoppiamenti  della  vera , c propria  moneta  che 
nuouc , o altre , o diuerfe , c pero  ne  anche  s’acquifta- 
no nuouo nome, ma  vn  mezo,  o terzo Fionno , o di 
due,  che  propriamente diffcro  Doppioni  ,odj  quat- 
tro fiorini.  Di  quefta  forte  modr^cnc  affai  ne  batteri 
fero  i Mori  d’Affrica, eie  chiamarono  Doble, dcllequ» 
li  fa  menzione  il  Villani , doue  narra  come  Don  Arri- 
go di  Spagna  cugino  de|  primo  RcCarló , venuto  da 
rJui  dopo  il  nuouo  acquiftodcl  Regno  di  Napoli  r io 
accommodò  di  fettantamila  Optale  d’orò,lq  qpali  egli 
haueua.militando  in  Affrica  con  queìRcMori  amm- 
arate: che  fu  l’anno  i zt»<.Et  intorno  al  i jxo.  raccon 
ta  del  Re  Federigo  di  Sicili^>che  trattenendoli,  e rime- 
; (colandoli  artatamente  in  alcune  quiffioni  di  quelli 
Re  Mori,  traile  daloro.in  poco  tempo  con  grande  in- 
gegno dugenromila  Doble  d oro . Potrebbe!!  credere 
argumcntando  dal  nome , fe  ella  vuol  dire  quello, che 
. lì  crede , e perche  {'adoperiamo  hoggi  noi,  pipe  Dop- 
pia : che  ella  valeffc  due  delle  mpnctcfd.'oro»  che  cònxu 
ncmcntc'cqrrcuano, cioè  degli  Agollarhdonde  fi  pq- 
trebbcancbpconfcquctcmentcconietturare,  che  per 
lo  commcrzio  che  haucuapo  quelli  Regni  vicini  inlys 
me,  oltrechcfuronoiMori  già  per  alcun  tempo  Si- 
. gnori,  o almanco  hebbero  buona  parte  in  Sicilia  : che 
cglihaucffcro  a£$pmmodatc,&aggiu(lateiq  modo  (c 
, ,k  • t'.  1 " . " ‘ k ' Ff  loro 


r 


■ 


4 


216  Defila  Monéta 

lóro' monete,  che  elle rifpondelTero  inficme.  E certa  - 
' e che  quella,  che  là  ^chiamano  oncia  -,  come  ella  è a lo 
ro  nóme  di  monéta  :,*é  non  di  pelo  : vale  due  fiorini , e 
mezó,  d’og'p;  che  farebbe  il  medefimo  chela  Doblà, 

' quaùdò  ella  viireflVcfùe  Agóftari  d’allora  : & altroue  fi 
è detto  de’Tarcni  monete  pur  Morefche,  il  nome  del- 
^Icquali  .1  qo^nto  mh-hra ancora  incuci  Regnodura: 

’ fi  che nòfi'larcbbè (Juéfto  H'.piiitror  nò me;  rie folò  pre- 
vio J‘a  loro  :M  \ quello ‘fia  più  p *r  Via  dì  ragion  ire  prò* 
pofto,  che  perché  io  intenda  affermarne  cofa  alcuna, 
oltre  a quel , che  cialcuno  per  fc  fteflb  nc  giudica . E 
‘tornando  al  primo  propofito-,  fi  vcdcancorapér  mol- 
ate,c buone  ragio'M, che  nc  allega  il  IbpraddcttoMons. 
Couatruuia,  che  l’Aureo  Romano,  che  cosi  fi  chiama 
da  alcuhi  fcrittori,  è quello,  che  in  certi  tempi,  c da al- 
' tri  fi  dific  Solido , di  (opra  già  no  minato , era  pure  del 
medefimopefo,  & alle  molte  ragioni,  Stéfpericnze 
* che  egli  nc  allega , mi  piace  aggiugncrc  quella  vna  per 
Ja  finità,  che  trouandofi  nelle  ricette,  de  gli  Arabi,  tal 
volta  quello  pefo  deirAurco  : non  poco  errano  glifpc 
aliali  moderni , mettendo  in  quella  tal  còmpofizione 
~vna  Dramma:  ingannati,  chccbài hóggi  pcfala  cor* 
'lente  moneta  dell’oro  fino  : quando , conforme  al  fc* 
coiodi  quegli  fcrittori,  ella  nàcllcrc  quattro  danari, 
"cioè  vna  Dramma  col  terzo  più-,  la  qua!  cofa,  da  poco 
inquà  auuertitada  alcunipiù  fuegliati  (pirici; i quali 
col  rifeontro  d’altri  fcritcori  di  medicina,  chcadopcra 
no  altri  nomi  ne’pefi  loro  , c mantengono  la  medefi- 
ma  proporzione,  hanno  fcòpérto  la  verità  del  fatto: 
c Hata  in  alcuni  luoghi,  come  intendo;  ridotta  ado- 
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Bere  (Te  bene  non  fo  chi  di  loro,  o per  abbondare 
in  cautela, o pei  altro, fi  e vn  poco  troppo  veifo  l’altro 
eftrcmo  gittate  battezzandolo  vna  Dramma, e meza) 
e fi  douerrebbe,fe  non  è fatto  correggere  per  tutto:  per 
che  que’Medici , c Dottori  che  fendono,  intefero  del 
pefo  corrente  ne'tcmprloro,c.non  del  noftro:che  non 
era  ancora  ne  venne  pei  ccn  tinaia  d’aur^ . Et  ad  inten- 
dere mcglio.la  fòrza  di  quefto  corrifppnderc  inficine 
le  monete  di  diuerfi  paco,  e tempi,  chi  penfcrà  bene  il 
jìne  a che  furono  trottate  1$  monete,  e quali  neccflaria 
mente  introdpttc  nella  vita  fiumana:  c che  quefto  fij, 
come  già  fi  c fiircttamcfttc  accennato  per  l’ageuolezza 
del  contrattare,,  e del  peuenire  inficine  quc’che  erano 
o da  lurghi  fpa,zij , o per  altre  occafioni,  diuifi,cono- 
jjfccrà  dubito,  che  gli  è forza , che  e’cifia  certa  ronuc- 
nienza,  & vn  cotal  mezo  ccrr  unc, nel  quale  fc  mbic- 
uolmcriteconucngano,  c s’accoftino  infic  me:  altri- 
menti  non  fi. verrebbe  mai,:p  congrandiffima  fatica, 
c difauantaggio  allatto  del  contrattare.  E però  chiun- 
que battefle  orodi  bada  lega, o di  diuerfi  pcfi,e  (Ira or- 
dinari) : farebbe  dubito  dal  comune  vfo  fchifatq , t da* 
Principi  (bandito : proijuedendo  in  ciòlt  lcggirc  l’att- 
toricà  pubblicatila  f;luezza vc confou az,i.c  n :dc’po- 
poli, perlopiùfemplictjC poco  intendenti  di  qucfti 
affari:  e che  ci  rimarrebbero  più  fpeflo  ingannati,  pi- 
gliando perfino  quell’oro  che  farebbe  ^ hafTa.lcgaye 
riceuendofi  molti  danni, & in  più  modùfebcne.nelpc 
fo  non  parecheficorrail  medefiiro peticplo, poten- 
do da  fcpefarlcciafcuno.  Ma  perche  dalla  valico,  dei 
peli  nafccrebbcft  non  ^itrcp  ure  alcuna  cuffie  ulta  ncl- 
• fi«  r>  “ fi  t l’aggiu- 
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Paggiuftare  inficine  le  lor  valute:  teognuno'hon  (a  fa- 
te qucfticoirft  appdntd  jjórcoìsi'preftp  :ne  quanti  del 
minot  pcfp,  entrano  verbigra2ia  in  diccc  di  quel  meg 
gioi  e : oltre  che  vi  caggiono  fpelfo  rotti,  che  maggior- 
mente auUiluppatìo  il  ccrucllo  degl’idiòti,  e pòco  prÀ 
tichi  dicota’mercati  ; IVòìàctfalb  che  ama  il  faluaWeri 
tip,  c la  quiete  di  quella  fòrted’huomini , f\  cortipiacè 
fommamentc  nella  conformità  del  pcfo,  c di  poteri 
ìnefcolarc  in  vn  medefinio  facchcttò  di  più  forti  infic 
me,  fénza  haucre  a fare  vh  conto  a parte;  & il  fuo  bori- 
bellino  a ciafcuno  di  loro, e come  nella  lega  fogge  il  pi 
iicolò,  cosi  feguela  commoditànel  pefó  :E  quanto  al 
potergli  ciafcuno  dafepefare*cglièben  vero,  che  fi 
può,  mae’nonfifa  femprc:ncfeneha  anchela  com- 
- modità  a cintola  ogni  ora,  che  il  bifogno  viene.  Anzi 
il  tenere  i peli  delle  monete, c quclche  c diccuano  fag- 

fio,  e fogginolo, fu  già  ofizio  proprio , e folo  del  pub» 
lico  jccitcneua  Ofizialca  parte:  e l’anno  le  311.  fa 
per  legge  concedo  la  prima  volta  a’priuati,chc  ciafchl 
duno  potelTe,  venendogli  bene,  tenere  il  faggiuolo.  E 
però  douendo  contrattare  diuerfi  paefi  inficine,  fi  fo- 
no ingegnati  (inducendogli  aciòlacommodità,  eia 
*ncceflità  infiemc)d’auuicinarfi  quanto  più  poflibil  (ìà 
{lato  nell’vfo  delle  monete,  alle  leghe,  fica’ peli  anzi 
più  predo  vnirfi  ad  vn  medefimo  fegrio,c  nell’oro  fpc 
cialmcnte;chccil  campione’,  eia  regola,  e principal 
guida  di  tutta  quella  faccenda  *,  & in  quedo  ha  fetnprc 
alcun  vantaggio  * cheli  truòua  prima  in  polfelfionc 
girandoli  volcntier  gl’huomini  a cofa  fatta, e già  mef- 
fam  prarica.  Onde  fi  vedei  Fiorini,  e Ducaci  fialoro» 
'$■ > ■'  ^ é * quan- 
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quando  gli  hcbbcr  corfo , o per  mè  dire , quando  ce 
nera  copia,  checorfo  harcbbon Tempre,  &hoggi  gli 
feudi  con  gli  feudi, effer  tutti  del  medefimo  pefo . Ma 
di  quello  poco  apprclTo  più  largamctc.Di  qui  nacque 
che  elTendofi  dirteli  i Gotti  perla  Spagna,  & occupa- 
tane vna  ccrta  pane  (che  non  slinfignorirono  ageuol- 
mente  ne  così  a vn  tratto  di  tutta  ) vennero  ad  alcune 
conucnzioni  con  la  parte,  che  vi  rimafe  pc’Romani,e 
cominciarono  a conucrfare,  e trafficare  inficine, & al- 
lora quantunque  mutaflcro  i conij  delle  monetc,non 
mutarono  per  ciò  ne  lega  ne  pefo  ne  valuta  di  cflc,ac- 
■commodandofi  in  quello  al -comune  vfo , e corfo , di 
tutta  quella  prouincia,  ai  quale  erano  già  per  tantp 
tempo auuczzi,  chenon  fenefarebbono  fenza dilli, 
culta  potuti  fpiccarc,  cmafiimamcntc  douendo  con 
<piegli,chc  ancora  lo  ritcncuano  contrattarc.Ondc  a£ 
‘fermano  eflerfi  trouate  quelle  moncted’oro  del  Re  Vi 
tigiSjO  Vitifa,che  fe  lo  chiaminoci  fopra  allegato, che 
tegnò  intorno  all’anno  700.  della  falutc,  dopo  quali 
cento  anni, che  lo  Imperio  Romano  n’era  (lato  del  tut 
to  cacciato  fuori , conia  tcfta,o  vogliam  dire  immagi- 
ne di  elfo  Re  da  vn  lato  è Toledo  pia  dall’altro,  che  ri- 
•fpondeuaal  medefimo-,  pefo  del  vecchio  Calligliano, 
o AgollarojO  Aureo  Romano,  chctuto  fi  pigli  in  que 
fio  calo  per  il  medefimo;  donde  fi  inoltra  che  quc’Rc 
feguitarono  pure  la  regola  della  moneta  Romana, già 
mel  principio  prefa  da  loro  : la  quale  confeguentcmen 
. xc  lì  vede,  corne  e detto,  matcnuca  fino  a gl’ vici  mi  tem 
•pi  dc’RcCartolici.  E tanto  hapotuto  in  ogni  tempo, c 
per  ogni  paefe  quella  comune  commodicà,  che  poi 
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anche  che  la  moneta  d’oro  lì  e ridotta  per  tutto  aque* 
Ilo  nuouo  pefo, ne  più  ne  mcno,chequelli  Barbaiial' 
loia  s’accommodarono  alla  moneta  Romana, che  iu« 
eminente  hauea  corlo,ecorreua  per  tucto:così  rc’tcm- 
pi  più  balli , i Saracini , cTurchi  volendo  contrattare 
coloro  vicini,  criceuerr  ,cdare  loro  mercanzie,  fo- 
no (tati,  come  nc  inoltrai!  fatto,  forzati,  a pigliare 
ilpefo,  eia  lega  dc’noflri  : onde  non  è punto  fuor  di 
veri  i mie  quel  pensiero  tocco  di  fopra,  della  pro- 
pj'zione  della  Dobla  Morefca  all’oncia  Siciliana, 
p rio  fcambieuolc  commcrzio,  dique'Rcgni.  Eli 
può  ragion euol mente,  quello  comun  confenfo  tene- 
re comcrcgola,  e quali  legge  della  natura  ItelTa.  Ma 
di  quello  di  Tocco  al  fuo  luogo  più  largamente,  cdel- 
leproprie  Romane  intendendo  Tempre  di  ragionare 
da  Gollantino  il  Grande  in  qua  : fin  che  durò  l’Ago.- 
ft.uo,  per  tanti  che,  come  già  fi  è detto  , in  diucifi 
tempi  fi  fono  veduti,  diTeodofio  d’Arcadio,  d’Qr 
nono , di  lultiniano , e di  Iuftino , e di  molti  altri  do- 
po di  loro,  che  fpellofc  ne  fcuopre  alcuno,  e non  ha 
molto  che  là  vicino  a Roma , fc  ne  trouò  fotterra  vna 
buona  fommad’Arcadio  ,ed‘Onorio,&:inaltri luo- 
-ghi,  & in  diuerfi  tempi,  fe  ne  fono  ritrouate  d’altri  Im 
peradorii  e più  di  frefeo  in  Affrica  buon  numero  A in 
tutti  rifeontra  vnitamentc  quello  medefimopefo  :fc 
già  non  fùflc  o dal  tempo,  o da  alcuno  altro  accidc  ntc 
alquanto  diminuito  : tal  che  fi  può  affermare  infino  al 
l’anno  1 2, 5 o.il  corfo  comune  dell’oro  clferc  flato  di 
lei  all’oncia;  c feteandadue  alla  libbra  :c  qualche  an- 
no ancora  apprelfo.  Or  fc  egli  è,  come  aiTai  ficura- 
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mente  non  che  verifirailmcnte  tenere,  che  tal  forte 
l’antica  moneta  d’oro  di  tuttala  Europa,  c forfè  del 
m >ndo:cchecllaportaflefeco,oltrcrautoritàlmpe- 
• ri  tic,  che  era  ci‘a?Crifliani  tanto  (limata  : c per  così  1 un- 
go, e continuato  vfo,  e per  ciò  da  non  Tene  potere 
-ageuolmentc  fpiccare:  manepurpenfarui  .Qiial  ani- 
mo, oche pcn fiero  forte  quel  de’noftri , in  metterli  a 
mutarli, ccofa  come  degna  veramente  di  confidcra- 
srione , da  non  fi  pattare  di  leggieri . Gli  autori  nottri 
non  ne  dicono  altro,fe  non  che  puramente  narrano  il 
fatto  come  feguì  allora  :c  che  e’  n’andaua  otto  per  on- 
cia, e che  l’vno  fi  concaua  foldi  1 o.  come  nel  tenere  i 
conti  fi  c Seguitato  poi  Tempre:  & altri  tali  particulari 
da  noi  fparfamcntc  rocchi  qua  innanzi.  E verifimil 
pare  che  alcuno  proprio  fine  riha  ietterò,  o qualche 
cornino  lità ci  vcdéflVc detro,chc gli tacertc partite  da 
; vno  vfo  così  inuccchiato,c  tanta  comune:  c da  virag- 
gio,che  molto  buono  fotte  quello, e molto  gride  que- 
lla-,poi  che  da  quel  tempo  fi.  mife  quello  in  vfo  per  tue 
to . E fopra  quello  hauendo  io  tal  volta  penfato , c ri- 
cercato con  quanta  diligenza  ho  faputolc  fritture 
vecchie;  non  cifo  vedere  la  più  pronta,  nelapiììve- 
rìfimilc  cagione  di  quella:  li  quale  piacendo;  bene 
d irà  : fenon  fi  cercherà  da  chi  più  fa  di  quella  ma- 
teria, che  non  è in  vero  di  mia  protezione,  ma  di 
-Mercatanti  i e Banchieri,  chela  maneggiano  rutto  il 
giorno,  d’vna  migliore,  & a quella  m’appiglierò  an- 
- ch’io  volentieri.  Ma  dichiariamo  prima  per  vero,  c 
(labile  fondamento  di  tutto  quello  Difcorfo,  elen- 
ca il  quale  faremo  ai  buio  d’ogni  co&>  come  padana 
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qui  la  cofa  della  moneta  in  quc’tempi  ; E diciamo  che 
i contratti  c mercati  tutti,  e pagamenti,  c venditele 
compcrcjc  generalmente  i conti,  che  cosi  gli  chiamia 
mo,&  ancor  tal  volta  con  la  voce,  c lignificato  pro- 
prio Romano , ragione  che  elfi  diflcro,  Ratio , fi  face- 
uano,  e tcneuano  a libbre , che  il  popolo  variando  al- 
quanto dice  comunemente  lire,  c foìdi , c danari  ino- 
lili a noi  generalmente  tutti  dcll’aricnto,  c del  rame,  il 
che  fià  gli  altri  può  eflcrc  buono  argumcnto,non  foto 
del  poco  oro,  checi  corrcua tuia  che  non  venifle  fc 
non  tardi  nell’vfo  delle  zecche  particulari  di  quelle 
bande.  E fe  alcuna  volta  11  tiouerrà  nominata  libbra 
d’oro, che  farà  per  Jo  piu,  o forfè  fempre, in  leggi, o pri 
uilegi,  colà  verfo  la  fine,oiie  pongono  la  pena dc’con- 
trafifacentii  è quello  vnvfovfcito  d’antichiifimaori- 
gine,e  mantenuto  dalla  pratica  dc’canccllicri,chc  non 
fanno  vlcire  della  via  trita,  o non  vogliono  mutare  la 
- vecchia  forma  delle  fcritturemon  che  in  quelli  tempi, 
"ne  quali  noi  fiamo,  fuffe  in  vfo  comune,  echi  voleflc 
contendere  che  ella  pur  fu (Teifappia  che  tutto  era  nelle 
Corti,  c del  Fifco  dc’Priuilegianti,  c non  punto  nel  ma 
neggio  de’priuatijdclquale  noi  qui  principalméte  trat 
tiamo.Contauafi  dunque  la  libbra, con  la  quale  coma 
«nementefi  tcneuano i conti foldi  io.  eciafcun  foldo 
i z . danari  piccioli:  prefo  quello  nome, come  di  Copra 
habbiam  detto , non  per  pefo , come  comunemente 
fuona,  & in  i z.  once  fi  diuidc,  ma  per  vna  propria  va- 
luta della  fopraddetta  maniera, onde  fi  potcua  dire,c  fi 
dice  tutta  via  con  ragione, c par  cofa  nuoua,c  forfè  lira 
na,chc  vna  vna  libbra  d’ari  enea  vaglia  lire  7 2.  .pur  d’a- 
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fiento,  erótto  fi  dice  bene  : il  primo  del  pefo,  il  fecon- 
do della  valuta.  E quello  conto  faceua  ciafchedun* 
Città  alla  ragione  delle  fuc  monete:  ancorché  taluoU 
ta  come  auuicnc  nel  contrattare  inficine  fi  mcfcolalfc- 
xo  :c  fi  facefier  conucnzioni , c pagamenti  alla  Fioren- 
tina, alla  Pifana , & alla  Lucchefe  i cioè  a quella  ragio- 
ne, & a quel  conto,  come  egli  erano  d’accordo  : e fan- 
no a tempi  notòri  i Merlatati  i càbia  conto  di  marchi 
che  non  è,  ne  fu  mai  moneta  noftra,  enee  rimafo  an- 
cora vn  faggio  in  alcuni  Ccnfi  antichi,  che  come  ama 
nano  allora  in  quelli  Feudi  vfeire  dell’ordinario,  c feti 
tireque’nomiforetòieri,fi  pagauano  taluoltaallaragio 
he  della  moneta  Pifana,oLucchefe:c  fenefon  pieni 
gli  Archiuij  delle  noftreChicfe,  c Badie  principali:  c 
non  credo  fuchi  no’lfappia.  Ne  era  quello  coftume 
de’nollri  Tofcani  proprio , ma  comune  vò  io  credere 
per  l’Italia  tutta  ; da  che  io  veggo  Ccnfi , e Fitti  di  Mo- 
nafterij  del  Regno, come  fi  hà  nell’Illoria  del  Bibliote- 
cario, non  fidamente  fatti  alle  monete  del  paefe  vici- 
no: ma  taluolta  ancora  de’noftri, come  a danari  di  Pan 
uia,c  di  Lucca,chc  cran  così  lontanane  fi  può  dire  per 
ciò,  che  non  hauclfc  in  que’paefi  proprie  monete,  eh© 
(pello  vi  fon  nominate,  e con  elle  i più  de’pagamenti 
fi  fcrmauanotra  loro,  ma  taluolta  amauano  lare  con 
quelli  nomi  foreftieri,  per  vna  cotale  vfanza,&  opi- 
nione di  quel  fecolo . Ma  nelle  fcritture  notòre,  e con- 
tratti, doue  none  fpccificato  il  nome,  s’intende  fem- 
ore alla  ragione  della  moneta  del  paefe  de  con  traenti: 
benché  de’noftri  le  più  volte  vi  faran  pure  efprellì  Fio- 
rini, che  erano  i a.  danari  d’argento, che  noi  diciamo. 
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Ma  chi  non  ha  intefo  quello  modo: non  fappicndo 
diftinguerc  il  far  conto  alla Pifana,  dali’vfare  monete 
proprie  Pilàne,ie  che  come  ancofne’tcmpi  vicini , no- 
ce Ifimamcnte  da’nóftri,  e*da  gli  altri  fecondo  i paefi 
oue  fono  i negozij  , fi  fono  fatti  i conti  , a lire  , o 
groflr,  di  tornefi,  o di  fterlinh  & a marchi,  e nelle  cau- 
fc  beneficiali  aducati  diéamerai  é'ducati  di  cartóni  net 
Regno  ; ma  i pagatnenticon  le  monete  correnti,  che 
l’huom  fitruoua,echecosìin*quel  tempo  di  quelli 
nomi  autieniua:nonpenfando,dico,  alcuniaquello 
vfo,  hannodetto,  che  per  ordine  di  PapaLucio  non  fi 
poteua  fpenderefe  norr  monéta  Lucchelc : colà  (fra- 
na , e di  fu  lata , c nella  qualey  per  L’ordinario  non  fi  in- 
trametteua  il  Póntefice,&raltrihan  creduto  chele  mo- 
nete Pifane  fi  adopcrallbno  per  tutto,  come  comuni,, 
per  patto,che  non  è punto  vero,  fe  ben quelle,  & altre 
della  vicinanza,  fe  non.  era  mancamento  nella  lega  idi 
qua, correuano, come  di  làle  noltre . Et  a rnodrar  que- 
llo badici  vnluogolblo,cheaprirà,e  Ipedirà  tutto  in 
poche  parole.Cheelfendo  morto  l’anno  r z 3 % il  Con 
tc  Guido  primogenito  del  Conte  Guido'  Gucrravco* 
chiome  della  buona  Gualdrada  r.c  rimafidi  lui  il  Conte 
Guido Nodello,  &il  Conte  Simone pupilli i e fàccen- 
dofi  rinucrrtario  da  Tutori, GbefùroóoMclTerVbcrto 
MarchefePalaii!cino>e  Mcfier  Ybcrtmo  di  M.Gherar 
do  Pazzi  da  AgIiana,c5£èlIàno  d’haucFtrouato  fia’fuói 
,,  mobili  , Scinpecunia  numerata  lire  1680.  manco- 
iy  danari:  3 o.  di  buoni  danari  Pifadi  minuti  .iqua’da- 
rt  narttrouarono  nel  Paiazio  lorodi  Poppi  ridotti, c 
>jt  computati  i ufi etn c Veneziani,, Fiorimi^ Pilàni  Luc- 
* cheli,. 
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„ chéti,  c Sancii  grolfi  nella  predetta  fora  ma  & e.  Dem 
uc  quello  di  buoni  danari  Pifani  minuti,  o vogliam  di 
re  picciol}  :lì  vede  troppo  chiaro,  che  vuol  dire  ridot- 
to il  conto  alla  ragione  della  moneta  di  Pifani  piccio- 
li :la  quale  nell’efFetto  poi,  come  fi  vede,  conlifteua? 
in  quelle  cinque  forti  di  monete,  conte  ic  vn  dicefle- 
hoggihauerriceuuto  lire  iìoo.  piccioli  in  tanti  fiori- 
ni doro  Fiorentinficducati  di  camera.Ora  riftrrgnen-, 
doci  pure  alla  noftra , fi  vede  chela  fommade’cóti  fi  ri 
duceua  a libbre:  del  che  ce  n’è  tanti  teftiironij , e così 
chiarircheparefuperfluodiftéderfi  in  queftorpoiche  fi 
sà,  chcquado  ci  era  anche  loro  durò  piu  di  100.  anni 
a tenerli  i conti  fiotto  i medefimi  nomi  di  lire, e Ioidi, e 
danari, &afiài  ben  tardi  fi  introduce  il  nomedi  Fiori- 
no nelle  fieri tturede’conti  noftri . Anzi  alcuni  hanno 
oftinataméte  fino  a quelli  tépi  durato  a cenerei  lor  co 
ti  a lire  : ne  altro  l'ha  elicerti  libri  leuato , che  il  troppo 
multiplicarc  de’numeri,  che  rifili  tana  di  quella  manie 
ra,che  a quella  altra  rifipiarmiaua  delle  fette  parti  le  lei. 
Per  quello  pare  a me  che  molto  verifimil  fìa-.che  troua 
dofi  in  edere  la  lor  moneta  di  talcondiziofìc,che  i i oi 
foldi,o  vogliam'  direi  2.  o.fiorini:  d*ariento,i  quali  fact 
uanola  libbra,  i medefimi  rifp'ondéùano  nel  pelo à 
tre  danari  d’oro,  checla  Dramma  appunroj  sappì- 
glialficronel  battere  la  nuoua  moneta' dèll’oró  à que- 
llo pelo:  il  qualcfienza  hauercairinouerare  cola  alcu- 
na nell’  ariencotornaua  loro  commodilfimò  inonitt- 
trodùcendo  mutazioncalcupa  di  nuoue  monete  non 
nuoua  maniera  di  contare  nelle  ficricture,  non  vna  va- 
rietà al  mondo  nel  contrattare , &in  fiomma  laficiaua, 
. <;  Gg  x o vo- 
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o vogliamdire  riteneuala  cofa  nelmedefimo  flato  a 
punto , che  l’hauca  trouata*  fé  non  che  giugnendo  al 
numero  di  zo.  douc  prima  fi  diccualira,fi  potcuada 
chi  haueflfe  voluto  Fiorino  doro.  E che  quello  impor- 
„ tiquclchediceil  noftro  Villani,  ccontauanlil’vno  | 

„ ioidi  x o.  Nel  qual  fatto  fi  può  aggiugnerc,  che  oltre 
chevcniuano  a fatisfàrc  pienamente  alororncguada- 
gnauanoinfìememente  ndl’vniueifale,  nomedi  mo- 
delli, ccoftumati  : quali  die  ccedeflcro  da  per  loro 
iponcaneamcnrcalla  moneta  dell’Impcradore,  cnon 
voleflero  agguagliarli , e come  dire , gareggiare  con  la 
maieftà  Imperiale:  onde  ne douclTcro  apprefloaglial 
tri  Comuni  acquetarli  carico  di  animi  fuperbi,  critro 
fi  : c da  qualche  Imperadorc  col  tempo , riccuere  noiai 
o almanco  maliuoglienza.  Ncinaltro  potcuano  co-  i 
me  già  li  è tocco  ritrarli  dall’Agoftaro , che  nel  pefo  : i 

perche  toccar  punto,  o diminuire  della  finezza,  non  < 
era  altro,  che  guallarc  la  colà  tutta,  c non  volere  ch’el-  i 

]a  potcllc  vfeire  di  cafa , & venir  mai  in  vfo  comune,  , 

che  era  quello  che  principalmente  perle  loro  merca-  , 
tantie  ccrcaaano . E meglio  fenza  dubbio  farebbe  Ha-  , 
to,non  entrare  in  limile  imprefa,che  farla  male . Io  fo  , 

bene,  che  come  lungamente  haueano.con  le  loro  me-  j 

dclìme  monete  già  tante  centinaia  danni  rilpofto , c < 

contrappefato  all’Agoftaro  : cosi  potcuano  ancora  le  j 
guitareil  redo  del  tempo:  mettendo  quanti  n'entra-  ( 
uano  de’Ior  Fiorini  d’ariento  : nella  moneta  doro  di  < 
quel  pefo,o  t <Z . o z 7.  o quc’che  fodero.  E quando  pu-  f 

re  haueller  voluto,  che  quel  numero,  che  noi  perlun-  f 

ghilfimo  vfodiciamo  tondo,  del  10.  per  commodicì 

1 de’con- 
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dc’cotijCorrifpodeiTcalla  moneta  deirorojferhaueffe* 
ro  anche  battuta  a quel  pefodo  poteuano  ageuolmétc 
fitte  ricrcfccndo  quella  terza  parte, che  il  nollro  hebbe 
manco, o vogliam  ditela  quarta  chel’Agollaro  hauea 
più  pelo,  a quella  proporzione  ncllcmoncte d’argen- 
to. Ma  quello  farebbe  (lato  con  guaftamento  delle 
monete  vecchie  che  erano  molte , c fparfe  per  tutto , c 
con  mala  contentezza  del  popolo  lungamente  auuez 
zo  a quelle  monete.  Ma  palfareil  numero  del  io.  era 
con  alcuna  imperfezione,  e confùfione , rompendo  il 
numero  ritondo , & intero  della  loro  lira , quel  terzo, 
o quel  quarto  più , lì  chcriufcì  loro  quello  nuouo  pe- 
lo per  ogni  parte commodilTtmo,  &agcu didimo  .E 
chele  lire  di  que’tempi  corrifpondclTono  a punto  al 
nuouo  Fiorino  dell’oro  chi  non  lo  cauaffea  fua  pie- 
na fatisfàzione  delle  fopraddettc  parole  del  Villani, 
che  pur  lo  dicono  affai  chiaro:  Dalli  per  hora  l’au- 
torita  del  Villani  medelìmo  , doue  parlando  della 
„ compera  del  Cartello  di  Montemurlo  l’anno  i a 09. 
„dicc,  che’l  venderono i Conti  Guidial  Coraun  di 
„ Firenze  cinquemila  libbre  di  fìorin  piccioli , che  fa- 
,,rcbbono  oggi  cinquemila  fiorin  d’oro  &c.  Che  lo 
fpecifica  ancor  meglio:  e fu  molti  anni  innanzi,  che 
ci  fi  battefle  l’oro  : e poi  che  fu  battuto:  ne  gli  Archiuj  j 
publici  fi  vede  l’anno  1x57.  che  i figliuoli  di  Mefier 
Gherardo  de’Dcntida  Coreggio  ( chetai  firn  olirà  in 
que’tempi  il  nome  di  quella  ilìuflre  Famiglia)  che  fu- 
rono Mcffer  Matteo,  c Meffer  Guido, fanno  fine  al  Co 
«lunedi  Firenze  del  falario  della  Podef! cria  del  detto 
„lorpadrc:luuédo  per  retto  riceuuto fiorini  Se o.d’o- 
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„ roi  che  valeuano  (dice  la  fcrittura)  libbre  8 oo.di  fio- 
„ rini  piccioli  & c;  Che  a fiorini  piccioli  era  nella  coni- 
dotta raflato  il  Talario  filo , che  fi  pagò  co  fiorin  d’oro , 
fattone  a quella  ragione  il  conto.  Ma  la  cofa  c pur  trop 
- po  chiara , c cc  ne  farebbe  vn  mondo  di  teftimoni.  Or 

quella  fi  può  fecondo  me  al  ficuro,  tenere  la  vera  pro- 
. pria,  e principal  cagione^  che  il  fiorino  noftró  d oro  fi 

SattclTc  aquelto  pefo  allora:  che  non  folamente  poi 
Tempre  nella  noftra  Zecca  fi  ritenne,  fin  chel’vfo  del 
battere  1 fiorini , educati  d'oro  generalmente  durò  : il 
quale  a poco  a poco  fuccedcndoin  luogo  loro  gli  feu- 
di, venne  allentando,  tanto,  cheli  esdimelìo  affatto: 
ma  fu  ancora  dall’altre  Zecche, e finalmente  da  tutto  il 
mondo  riceuuto.  Et  c quella  vnadi  quelle  confcquen 
ze.che  fi  fono  nel  principio  accennate,  che  io  ora  ape  ] 
na  ardirei  di  proporrete  non  mi  Ipigncfiè  da  vna  par-  * ( 

te  l’obhgo  della  imprela  materia,  e mi  alficuralTc  dal-  ( 

l’altra,  e per  vfare  le  paroledel Poeta,  mi  francheggiai-  , 

fe  l’osbergo  del  fentirmi  puro  dellanimo  dentro, e co-  r 
piofo  di  molti,  c chiari  teftimoni  j di  fuori:  fi  che  fi  può  ' ( 
quali  toccare cò  mano.  Mafeegli  fpenfe la  moneta  Im  c 
pcriale  dell’ Agollaro,  e dell’altre  della  medefimagui*  ^ 

fa, fi  può  veramente  chiamare  nella  materia  delle  mo-  c 
nete  origine , & occafionc  di  nuouo  procedere,  e nuo-  f 

uo  contare,  c come  dire  principio  in  quella  parte,  di  (; 
nuouo fecolo.  Ecclfcndo  l’vfo  primiero  così  inuec-  [ 
chiato.cfoncfato  in  tanta  autorità,  parrà cofa incredi-  f 

bile,  c pure  farà  vera.  Ne  accade  quello,  perche,  quan- 
do  egli  vfcì  fuori , vacalTe  dopo  la  morte  del  fecondo  r) 
Federigo  per  alcun  tempo,  & in  vn  certo  cotal  modo  ^ 

• i.J-  • rim- 
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l'Imperio  ? perche  no  fegnì  quello  ad  vn  tratto, ne  così 
a punto  nel  fuor  principio  1 ma  alcuni  anni  dopo,  c 
quando  ci  erano  Imperadorù  E di  quello  ci  baili  vn 
folo  efem  pio  del  piaceuoi  cafo  di  Carlo  fecondo  pii- 
giondi  Ruggier  dell’Oria,  che  tolto  ir*  ifeambio  da’ 
fuòi  Surrentini  per  detto  Roggeri:  gli  prefentarono 
que’zooYAgoftari,.  eque’fichr,  chce’chiamauan  Pa- 
lo m bolcs  moftrandoli  cosilieti  della  prefnra  del  loro 
Signore . E con  parole  tanto  grolle-,  e naturali,  che,  fe 
ben  fintamente  fc  ne  ri  (è;  potette  troppo  conofcere  la 
natura,  e l’animo  dc’fuoi  Regnicoli.  Eciòfii  l’anno 
1 18  4.  & ancor  correua  quella  moncta.Pcrò  non  fi  du 
biti,chegliauuenne  quefioapoco  a poco  re  nonfo- 
lo  nelle  Prouincie,e  terre  di  elfo  Imperadore;  ma  nella 
Francia,  e Spagna,Sc altre, che  non  rilguardauano  pnn 
to  allo  Imperio.  E qual  fu  fife  la  potiflìma  cagione  di 
quello  mutamento, non  farà  forfcageuolc  ad  alligna- 
re per  l’appunto,  ma  per  quello  che  fc  ne  addurrà  do- 

f>o,  c quali  fi  mollrerràcol  lacco:  ella  fi  ridurrà  tutta  al- 
a bontà , aggiuncaui  in  parte  la  bellezza  fua  : laquale, 
come  che  fenza  queU’altra  finalmente  poco  hauelTe 
giouato: nondimeno  quando  all’vtile, fi  aggiugne  an- 
che il  diletto^non  fi  può  dire  quanto  tiri  gl’appetici  no 
ftri . E quella  ftampariulcrlopra  tutte  le  alcre,  chefbfi 
fero  allora  in  vfo,bellifiìma,e  più  che  non  li  crederreb 
bc all’occhio  piaceuole,  c v.iftofa . Perche  ribattendo* 
fi  la  luce  fra  ilpiano,e  gli  inragli  delle  pelli  del  San  Gio 
«unni,  e le  foglie  del  Giglio,  ne  nafccua  vn  tal  fplendo- 
re , che  parca'  fiamma  viua . Ondcfi  pigliò  allora , Se  c 

«uuafo  ancora  nella  bocca  delpopolo^ che  fi. dice,  Ar- 

dere» 
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dcrc,  della  moneta,  volendo  dire  che  fia  nuouo,che  fi 
è poi  all’alcre  cofc  traportato.  Onde  da  ogni  banda  ma 
rauiglioCamcnce  atcracuaafe  gl’animidi  ciafcuno,  e 
quali  fbrzaua  a dcfidcrarla,c  quelle  due  parti, pare, che 
vi  notaflc  quello  molto  accorto, e valente  Re  di  Tuni- 
fi,  che  racconta  il  Villani Ma  fc  cofa  alcuna  altra  vai- 
re  punto  in  Tuo  aiuto  , o almanco  non  impedì  il  corfo 
del  fuo  fauore;  fi  potrebbe  vna  comune  commodica 
credere  : c fé  ben  piccola, tuttauia  molto  grata  a’popo- 
li,  che  cafiialmenregli  venne  dietro.  Quella  c che  co- 
me ognun  sa , le  monete  grolle  fon  più  pe’ricchi,  c pe* 
Mercatanti  di  gran  faccende,  i quali  comunemente 
fon  pochi  che  pe’poueri , o pur  mezani , che  com- 
prendono la  maggior  parte  ronde  Cpezzandofi  la  lib- 
bra a pefo  in  p 6.  parti, era  molto  più  gioueuoleall’vni 
uerfalc,  che  diuiderla  come  prima  in  yz.cfaceua  que- 
llo maggior  larghezza,  e più  nc  veniuano,aparticipat 
rc,c  tale  può  fare  2.0.  Ioidi,  checondifficultànc  mette 
infieme  16.018.0  30.  E dall’altra  banda  non  era  per 
ciò  diminuita  tanto  queflanuoua  moneta;  che  per  la 
piccolezza  potefic  arrecare  grande,  anzi  pure  veruno 
(concio  alle  grofsc  condotte,  eie  maggiore  imprefe 
dc’Mercaranti  : ma  era  ridotta  a forma  talmente  con* 
uencuole,  che  i gran  ricchi , &i  mezani  nepoteuano 
ragi  oncuolm  ente  godere:  &i  poueri  non  fc  nc  doue- 
uano  affatto  difpcrarc . Ma  Copra  tutto  nc  diede  pure, 
come  io  dico,principal  cagione  la  vaghezza, e finezza 
fua,  battendoli  Cotto  ordmatiflìmc regole,  ccheim* 
porca  più,  llrettamcncc  ofleruatc.  Onde  non  Ccnza  ca- 
gione lo  chiamò  l’antico, e graue  Ccrittorc  delle  Ifiorie 
j * nollre 
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tìoftrcj  Ferma,  eLeal  Moneta;  il  che  non  aecadeua 
Tempre  nello  Imperiale , battuto  da  diuerfi  miniftri  in 
diuerfì  luoghi,  e non  tuttauia  con  la  debita  cura,  c for- 
fè non  con  tanti,  e così  begli  ordini, come  i noftri.  E (1 
vede  che  comunque  quella  nuoua  moneta  del  fiorir» 
doro  vfcì  fuori , ella  fu  con  tanta  marauiglia  veduta, 
e con  tale  affezzione  da  tutto  il  mondo  abbracciata: 
che  a poco  a poco  incominciò  nulla  altra  a piacere,  ne 
d’alcuna  altra  contentarli,  tanto  gli  huomini  quanto 
di  lei , & in  quella  volere  non  folo  i Mercatanti  fare  i 
mercati,  e riceuere  i pagamenti , e’cambi  : ma  ancora  i 
Signori  le  loro  entrate  : del  che  Te  ne  può  dare  vn  pic- 
ciol  faggio.  Che  mandandoli  vna  folenne  Ambafciata 
a Papa  Benedetto  XII.  & al  collegio  de’Cardinali , che 
allora  rifedeua  in  Auignone  : e l’anno  appreflo  più  fo- 
lcirne ancora  a Clemente  VI.  chiedendo  per  l’amore, 
& a compiacimento  della  Città,  che  era  in  gran  conto 
appreflo  a Pontefici , e quella  Corte  tutta  : e con  molti 
prieghi  llrignendolo,  al  confermare  la  Vicaria  di  Fer- 
rara a Obizo,c  Niccolo  da  Elle  figliuoli  del  Marchefo 
Aldobrandino:  dopo  molte  teflimonianzc,e  promet 
fe  della  fedeltà,  & affezione  loro  alla  Chiefa  : venendo 
al  fatto  del  Cento  , che  era  di  diecimila  pezzi  d’oro , fi 
vede  fpecialmente aggiunto  nell’vno, e nell’altro  luo- 
go, non  di  camera,  o papali,  comepareuaragioneuo- 
le  ordinariamente , e come  fi  è fatto  poi  : ma , come  fi 
era  già  cominciato  a mettere  in  vfo,  fonderti , &£oni] 
Fiorentini : e n’entrò  la  Città  fìcurtà  pereifi.  Eperche 
quello  auuenneimtornoal  i 341.  intendali  pure,  che 
la  cofa  era  cominciata  vna  gran  pezza  innanzi  :ondc 
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vergendola  fin  del  1 3oo.anzipurprima,fpargerftco- 
si  per  tutto  il  gran  Poeta  noftro,  che  in  certe  viuezze 
d’affetti  fu  fenza  pari,  e dogliendofi  dell’occafione, 
qhcperlo  fuomezo  pareuachefi  defTealIa  cupidigia 
de’in ortali,  con  non  minor  sdegno,  che  proprietà-, 
versò  fuorc  quelle  parole . 

‘Preduce  ,e Spande  il  maledetto  fiore . 

Come  che  ne  fufTe  qua  per  tutto  ogni  cofa  pieno . Nel 
qual  luogo  (per  non  lafciare  peròilfiorin  r.oftro.con 
quel  carico, che  veramente, e’non  merita  ) parlò.coine 
Poeta,  e fecondo  vn  certo  vfo  comune,  di  darela  col- 
pa al  nome,  quando  egli  era  del  fatto  : e toccare  quella 
cagione, che  lì  dice  per  accidente , in  cambio  dellapro 
pria,  & eflenziale  . Perche  il  male , fe  da  quefta  parte  fi 
doueua  pigliare,  era  tutto  dell’oro,  e non  della  (lampa 
impronta: il  quale  dachiunque  fufTe  battuto,  econ 
qualunque  Conio,  odi-Lione,  o d’Aquila,  e non  fo- 
Jamentcdi  Fiore-,  era  per  operare  il  medefimo.Madi 
vero  ( come  difopra  (idi(Te)non  fu  anche  quefta  col- 
pa più  dell’oro,  che  dell’auarizia,  & ingordigia  huma- 
na:  fegià  non  fi  dee  imputare  a colpa,  letTer  troppo 
bello,  e troppo  buono  iquaficheper  ciò,  troppo  an- 
che inuaghifter  gli  huomini  di  ritenerfelo  : ónde  mal- 
uolentieritTimo  da  (edipartcndolorficredefle  rendere 
egli  folo  gli  huomini  tiretti,  & auari . Ma  lafciando  le 
burle,  epure  in  fulfodo  parlando,  dalle  fopraddette 
parole  in  tanto  fi  ritrae , il  gran  corto,  che  egli  haueua 
allora  :quatì  che  fuftc  folo  al  mondo,  echcfolo  firi- 
cercatfc,  e folo  fi  riponefte;cheèqueIlapartc,chequì 
fi  tratta . Ma  quello  cheviene  ora  in  campo , non  so 

come 
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comi;  cifia  per  riuféilc:  non  dico  di  rinuenire  il  fatto, 
ch'ccfacile,  e fpeditó:madi  ricrouarne  l’origine, edi 
riconófcertil  fine,  checihebbero  dentro  quc’noltri 
vecchi . Quello  è di  que’fegni  particulari,  de’quali  lì  è 
già  accennato  vn  certo  che  in  genere;  e che  òlcre  all’im 
pronta  del  Giglio,  & aH’immagine  di  San  Giouamba- 
tilla,  metteuano  nelle  monete;  e le  più  volte  foprala 
fpalla  delira  del  Santo,  di  tante,  e sì  varie  maniere,  e 
fpeflo  così  llrane,  e nuouc,  che  par  quali  imponìbile. 
Torto  alcuno  regolato  ordine  raflcgnargli . Échauen» 
donerai  volta  domandato  perfone  antiche , e molto 
pratichcdi  fimi!  cofeta  pena  hó  trottato  chi  habbia 
pureauuertitOjchcvifìiflcro;  Tallio  di  quelli , chenc 
gli  vltimi  tempi, fi  mifero  inVfo  ; cioè  l’arme dé*Signo' 
ri  di  Zecca,  le  quali  fi  credono  polle  per  memoria  di 
que  cali,  c per  loro  honore  : & in  quello  per  mio  auui- 
To , s’appongono , e fu  allora  veramente  tale  il  fine  di 
colloro  ; ma  il  principio  luo  fi  inoltra  per  quel , che  Te 
ne  può  giudicare,  da  cotale  intenzione  tutto  lontano: 
rton  vi  fi  vedendo  Tegno , che  alle  proprie  perfone,  o 
all  a comune  famiglia  fi  appartenga , fe  non  tardi , & a 
poco  a poco  nel  modo,  cneappréflo  didimamente  di 
uifcremo.Bene  è crcdibile.anzijauafi  fi  può  tenere  per 
certi  filmo,  chee’non  fufser  medi  acafo  ne  fenza  alcu- 
iio  particulare  propofito:  e tanto  più  quanto  ella  fi 
inoltra  vfanza  ancor  prefa  da  altri  in  que’tempi . Per- 
che nelle  monete  Pifane  Umilmente  da  man  diritta  di 
nollni  Donna , fi  veggono  di  quella  forte  fegni , così 
nell’oro  come  nclTaricnto . Il  Villani  ne  aflegna  d’vno 
la  cagione  fin  del  1 z 5 6.  quando  dopo  vna  gran  rotta 
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d ara  a’Pifani,  fermatili  col  campo  a San  Iacopo  in  Val 
di  Scrchio,  batterono  per  memoria  della  vittoria  in 
fui  ceppo  dVn  grandiflìmoPino , che  vi  haueanota- 
„ gl  iato  il  fiorin  dell’oro  : e foggiugnè.  E per  ricordan 
„ za  di  ciò  a fiorini  che  quiui  fi  batterò  no,  fèdo  no  per 
„ Cagnaie  al  piede  a San  Giouanni  quali  come  vn  tre- 
,,  foglio,  a guifa  di  vno  picciolo  arboro  : & io  fcrittore 
„ de’dctti  fiorini  affai  ne’miei  dì  ne  vidi  &c.  E regiftran 
do  i fegni,de’quali  no  Vera  ritrouato  nel  tépo , ne’mae 
ftri  ne  mifedue  vno  tra’primi,che  e’chiamamw»  folio* 
vno  fra  gli  virimi  col  fegno(dice)  d’vn  certo 
trefoglio  fenzafare  menzione  alcuna  di  quello  cafo. 
Ma  in  quelli  fi  può  credere,  che  non  olferuaflel’ordi- 
nede’tempi,  che  era  incerto;  ma  fecondo,  che  di  ma- 
no in  mano  gli  capitauano  alle  mani  gli  fegnalTe  ; 
nedell’occafione  de’fegnifecc  maimotto,  ondenon 
c marauiglia  fe  quiui  anche  la  tacque . Quello  è confi- 
dcrabile.che  non  è quello  il  luogo  ordinario, o alman 
co  de’più,  di  quelli  fegni,  che  non  era  forfè  allora  lla- 
bilito  a punto, come  fi  fece  poi, e fi  metteuan  doue  era 
più  largo  il  campo,  e tornaua  meglio . V eggonfi anco 
ra  alcune  piccole  monete  d’ariento , con  due  di  quelli 
trefogli,  o vero  albori  vno  da  ogni  banda  a’pie  del  San 
Giouanni,  che  hanno  d’aricnto , alla  moneta  d’hoggi, 
intorno  a Ioidi  otto  di  piccioli . Ma  ne  il  Villani  dille 
che  allora  vi  fi  battelfeariento,  & alla  lega, che  e di  vn- 
dici , c mezo , fi  può  per  poco  giudicare  al  ficuro  , che 
fulfer  battuti  di  qua  dal  300.  quando  fi  fermò  quella 
lega,  che  innanzi  era,odifine,odi  pochi  granine  Ica- 
dcui.  Alerà  volta  dopo  cento  anni  èpiù , fi  battè  mo- 
neta 
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neta  d’oro,  ed’aricnto,  c di  Rame  fotto  Fifa  ncll’occa- 
fioncd’vna  fimil  vittoria,  alla  condotta  del  valente 
Capitano  Mefser  Piero  da  Farncfe,ctò  fu  l’anno  1 3 6 3 * 
come  fi  vfauanoinque’tempiin  fimil  vittorie  far  Ca- 
ualieri,  correr  palij,  e batter  monete,  & altre  così  facte 
burbanze . Ma  non  fon  quelli, perche  nell’argento  era 
fotcoi  piedi  San  Giouanni  vna  Volpe  a rouefeio,  c 
non  il  trefbglio . Ne  faranno  anche,  quegli  altri , poi 
che  quelli  alberelli  fon  due,e  non  vn'folo,come  era  in 
quello . E perche  fi  trouano  maggiori,c  minor  mone- 
te con  quello  fegno  fi  potrebbe  credere  che  e’I’hauef- 
fer  voluto  rapprefentare  nel  deferto,  c come  in  vn  bo 
fco.Ma  al  prop  olito  di  quel  fegno, e come  c’corrifpon 
da  a quella  vittoria, ne  quelle  foglie, a come, nella  Iffco- 
lia  le  chiama, & a come  le  fece  nel  libro  pubblico  dife- 
gnare  : hanno  a fare  cofa  del  mondo  con  quelle  del  Pi- 
no : ne  altro  fi  può  dire , fc  non  che  e’voleflcr,che  quel 
contralfegno,  tal  quale  egli  era,  feruilTeper  vna  ricor- 
danzadi  quel  fatto , epcr  ralcfullericonofciutodagli 
altri.  Or  in  quello  calo,  credo  chela  diritta fia,  rac- 
contare il  fatto  come  egli  Uà  a punto  j e vedere,  fe  con 
metterne  infieme  molti  (come  tal  volta  vicn  fatto)  ca- 
uandodell’vno  vnacofa,e  dell’altro  vn’altra,ci  riufeif- 
fe  in  tutto,o  in  parte  indonnarne  la  cagione.  Vfauano 
adunque,  comeiodico,  aggiugnere  Magillrato  per 
Magillrato  alcuni  parciculari  fegni  a’fiorin  doro , c 
fpclTo  llrauaganti , e più  che  non  fi  crederebbe  fpror 
porzionati  fra  loro  : come  farebbe  a dire, pigliando  de 
più  airi  vna  ghianda,  vn  bottone,  vn  torfello , vno  or- 
ditolo vn  bicchiere,  e cotali  cofe  vili,  e balle,  & a can- 
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to  a canto  vna  Corona  Reale, vn  elmo, vna  Mitria  Vc- 
fcouilc  ,vn  cappello,  e poco  appreso,  vno  ftaio  vn  fer- 
ro dacaualló,vnaftreglia,vn  rartrcllo,  vn  paio  di  fede,' 
vna  Tega,  vn  grillo,  vn  granchio , vna  chiauc , c cotali 
fiori, frutte, animali, & altre  bazzicature  tal  volte  da  far 
ridere  chi  le  vede.  E fon  quelle  di  quelle, delle  quali  no 
potette  il  Villani  ri  frollarne  eli  Autori, o’I  tempo.  E fc 
alcuni  dal  1 3 03.  in  qua  (dal  qual  anno  per  diligenza 
del  fopraddetto  Villanidel  tempo  fuo,  e pel  buon’or- 
dine porto  per  l’auuenire  cen’è  notizia  anno  per  anno 
diftintamente)vc  ne  fono,che  fi  pofsano  applicare  a fa 
migliéjCoitic  vna  pera, vna  ficaia, vn  chiodo, non  c ficu 
rocperche  fi  veggono  in  fiorini  battuti  da  perfione, l’ar- 
me, e homi  de’quali  non  hanno  a far  nulla  con  cota’fè 
gni  : e fi  conofice  che  non  eral’intcnzion  loro  di  appli- 
caci^ a fie  proprij,  perche  non  fidamente  que’della]me- 
de/ìmacafia  nc pigliavano,  hor  vno,  hor  vn’altro, ma 
quella  medefima  perfiona  fieper  fiorces’abbattcua  ad 
hauerequel Magiftrato piùd’vn  tratto,  ilcheaccade- 
ua  fipefsoj  volta  per  volta  lo  variaua:  come  ho  notato 
parcicularmcncc  in  Donato  dell’Antella,  che  l’anno 
'304.  vsò  il  legolo,  l’anno  306.  vna  pera,  l’anno  308. 
due  chiodi,  e nel  1 3*7.  vn  piccone,  e l’ho  anche  ofiser 
tiato  in  alcuno  altro, fi  che  bifiogna  penfiarea  nuouo  ri 
piego*,  poi  che<jucrto  a mio  gi  udizio,non  ci  ha  luogo. 
Ma  di  quelli  chefimile  a quelli  primi, fiono  ftrauagan- 
tiffimi-, molto  meglio  fi  può  giudicare,  fappiedofiino 
mi  delle  perfione  proprie,  c delle  famiglie,  edell’armò 
come  farebbe  vnà  Ampolla  l’anno  1 303.  nel  Mae- 
ftraco  di  Buoninficgna  Angiolini  de’Machiauelli  . 

-•  Vna 
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VnaGùaftadancl  i ;o7.efscndodc'MacftriNigi  Die 
tifaluide’Ncroni.  li  pettine  il  medelimo  anno  lotto 
fotto  Giouannidcll-Antella.  El’anno  i jxi.nelMa- 
giftrato  di  Lapo  di  Mefsere  Iacopo  del  Giudice,  che 
altrimenti  lì  dificro,efidiconooggidegli  Alberti  ,c 
di  Ardingo  de’Medici,  vn  chiauiftello  nell’oro,  & vna 
ferza  nc’Popolini,  e l’anno  fegucnrevna  Caldaia  neh 
l’oro,  enei  fiorino  d’argento  le  cefo  ie,  che  furono  de,' 
Macftri  Lotto  Tedaldi,  e Francefco  Vnganclli . Ma 
nel  Maeftrato  di  Neri  fratello  del  fop.raddetto  Lapo 
del  Giudice  lì  mifenel  fiorino  d’oro  vna  botte;  cofe 
( come  fi  vede  ) tutte  lenza  depcndenza  alcuna  della 
famiglia  , e che  ci  polfono  infegnare  che  quella  fu 
tutra  libertà , e licenzia  d’arbitrio , c che  limile  fi  pof? 
fa,  credere  delle  nomioate  di  fopra,  delle  quali  non 
fi  ritruouano  i Macftri . Ne  fi  vede  in  quelli  primi 
tempi  arme  alcuna  , mane  pur  ombra  , e così  du- 
rò dal  1151.  che  fi  cominciò  a battere  l’oro  per  lo 
fpazio  d’intorno  a 8 o.  anni  perche  infino  al  1330.  e 
più  oltre  fi  truoua  di  così  fitti  contralìegni,e  forfè  più 
Uraniche  ho  lafciatiin  pruoua.  Morfcda  cauagli  ef- 
fendo  de’Maeftri  Alberti,  e Pazzi,  vn  fiafco,de’Tedal- 
di.  Il  fonaglio,dc’Gianni,  ePeruzzi; il  Vomere  degli 
Strozzi.  Mannaia  dalegnami  de’Rucellai,  etante,e 
tante  dcìl’altre  limili,  che  troppo  lunga cofa  farebbe 
adirli  tutti’,  &io  non  ho  prefo  a farne  l’inucntario . 
li  quelli  pofsono  ben  ballare  a moftrarciche  ella  fu 
tofi  arbi  aria,  c variata  non  Col  da’ Conforti  fra  loro, 
ina  dalla  propria  perfona  dall’vna  volta  all’altra  per 
non  direna  fe  lidia  l’anno  1 3 1 x . pare  a me,  la  pi  i m a 

volta 


248  Della  Moneta 

volta haucr  notato,  cheficominciaflea  penfare  alle 
proprietà  delle  perfone,  o più  predo  delle  famiglie, 
nel  Maeftrato  di  Trincia  di  Metter  Albizo  Corbinegli 
quando  fi  mife  nell’oro  due  corna  di  Ceruio  appicca- 
te inficine  per  accennare  come  fi  può  credere  l’arme 
fua  della  Ceruia,che  fu  poi  lungamente  il  legno  de’So 
dcrinifeperòfù  quella  l'intenzione,  e non  fu  prefa  a 
cafo  : ma  tre  anni  appretto  nel  Maeftrato  di  Loto  del- 
lo Strozza  veggo  pollo  nel  Guelfo  d’ariento  la  Luna , 
la  quale  dependere  dall’arme  di  quella  famiglia  mi  pa- 
re con  aliai  ficurtà  poter  dire  : perche  ne  gli  anni  fe- 
guenti  la  veggo  Ipcllo  replicata  da  loro:  fe  ben  tal  vol- 
ta diuerfamente  contraftegnata  per  diftinguerc,  come 

10  credo, le  perfone,epurpuòdarnoiail  vedere  ne’me 
defimi  tempi  vfata  la  medefima  infegna  della  luna  da 
perfone,  che  non  hanno  che  fare  con  quella  famiglia  : 
Come  nel  Maeftrato  d’vn  Filippo  di  Buonfignore,  c 
d’vno  altro  dc’Tolofini,  &il  medefimo  veggo  edere 
di  alcune  altre  auuenuto,dafàr  credere  che  per  vnpez 
zo  fi  andaflc  a ventura.  Nel  1 3 1 S.ettendo  de’Maeftri 
Dardano  AcciaiuoIi,perrapprefentarenonrarme,ma 

11  nomejmife  nell’oro, c nell’ariento  il  fegno  d’vno  ae- 

riamolo : l’anno  poi  1 jio.BuoninfegnaMachiauelIi 
mife  ne’Guelfi  il  Chiodo , e tre  anni  apptcflb  Ricciar- 
do dc’Ricci  lo  Spi  no  lo  nell’oro.  El’anno  1 3 36. Ghi- 
no Rondinelli  vna  Rondine, c poi  tre  anni  Sandro  Bi- 
lioni vna  Volpe, che  hanno  ancor  metta  quelli  Biliot- 
ti  d’oltr’arno  nell’arme  . E già  fu  il  primo  lor  nome  dtf 
de’Volpi  come  fi  vedeua  nell’antichc  fepolturedi  San 
to  Spirito  vecchio . £ tutte  quelle  hanno  dependenza 
* - dall’ar- 
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dall’arme.  Ma  l’anno  t 3 37.Pagolo  di  Boccaccio  Vet 
toricHefupoiCaualiere,  e detto  Melfcr  Pagolo  prc- 
feper  contraflcgnovnatcllàdi  toro:  ilqualc,  conio 
per  memorie , & arme  die  fi  vede , era  il  filo  Cimier-c , 
e forfè  della  famiglia  tutta.  £ Tanno  1 544.  Auucncn- 
dofi  nel  Maeftraxo  inficine  Giouanni  Couoni,&'Vbal 
doPctribuoni,  e di  comune  concordia,  come  fi  può 
credere , prefono  y n fafeio  legato , che  così  a Couoni 
comcaFaftelii  ( chcfu  anche  quello  nomedclla  fa  mi- 
glia de’Petribuoni}  fi  potcua  riferire.  Ma,  & innati* 
ii,  e dopo  haucanoi  Couoni  vfato  il  legno  della  Lu- 
na lor  propria  Arme  : Se  in  quello  cafo  non  differente 
da  gli  Strozzi  . Ma  troppa  lunga  mena  farebbe , e for- 
fè anche  rincrefceuole, entrare  a contare  di  tutte  ad 
vnaad  vna,  e fiano  quelle  per  vn  faggio,  a inoltrare, 
come  prima  smtroducclfc  quello  vfo , & aprilTc  la  via 

• quel,  che  poi  diuenne  comuniffimo  dell’arme,  e 
come  principio  a poco  a poco  , e quali  diflimulata- 
mcnte , e con  certa  coperta , cdeltrezza  s’introduccf- 
fe,  o perche  così  portalfero  allora t quc’coftumi , o che 
fuggiffero  l’inuidiaro  chcaltrà  cagione  rifilile  inco- 
gnitaanoi:  fin  che  cominciando  vno,  e poi  vn  altro 

• mettere  l’armefua  liberamente,  & alla  [coperta,  òc 

appreflo  due , e tre , e quattro  fi  prefe  alla  fine  general- 
mente da  tutti,  con  l’aggiunta  tal  volta  d’vna  lettera 
fopralarmedel  proprio  nome  del  Maeltro,  checlfen- 
do  fempre  cofa  niturale,vo!erfi  fegualarc,  e diltinguc- 
rc nella  Turmacomune: quando  s’abbatteuauo  nel- 
le famiglie  numcrofc  ad  cfcrcitarc  piti  d’vno  quella 
yfizio.-amaua  ciafchedunoelferc  dal  fuo  conforto  ri- 
li cono- 
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cono  feiuto-.  Ma  innanzi  che  fi  vcni(scalPvfo  deifor- 
me intcrc,fiprefe,  e durò  alcun  tempo  il  fegno  delle  ra 
gioni  de’Mcrcatanti,  cde’Banchi,  il  quale  non  loia- 
mente  era  da’noftriin  Fiorenza  .ma  fpclTo  ancora  ui 
lontanilfimi  paci!  d’Inghilterra  , Fiandra,  Francia 
Spagna,  e finalmente  fi  può  dire  pei  tutto  agfcuolmcn- 
tc  riconofciuto  dalle  lettere  ordinarie  de’Cambi,  e del 
lecomircllìoni  che  fecondo  lo  ftilcdc’Mcrcatai)  ti,  e 
de’Cambiatori  eran  fopra  fegnatcdcl  proprio  fegno 
di  quella  tal  ragione,  e compagnia . 

. . . ' . . ‘ : Ci’.  ■'  > ' >.  . ■> . , 

il  Fine  del T rottalo  della  Moneta  Fiorentini 
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COMVNE  fama;  e molti  fcrw- 
tori  raffermano,  che  la  Città  no* 
ftrafùffcda  Atila  disfatta, e di  nuo 
uo  da  Carlo  Magno  riedificata, 
delle  quali  due  cofcncffuna  vera- 
mete  auuen  ne:  che  fé  pure  in  qual 
che  parte  ci  fi  auuicino,o  ci  hebbe 
alcuna  fimiglianza,  tutto  fu  affai  diuerfametc  da  quel, 
che  fc  ne  erede,  e che  fc  ne  dice . Ma  io  ho  taluolta  du- 
bitato meco  medefimo,  non  debba  parere  ad  alcuni, 
che  io  habbia  prefo  come  per  gara  di  contradire  a co- 
tali opinionigià  lungo  tempo  riceuute  daH’vniuerla.- 
le,  e non  vorrei,  che  quefta  imaginazione, che  di  vero 
farebbe  a torto,  cadeffc  nel  concetto  di  alcuno,  e ve- 
trifica tonni  fède  nel  redo,  perche,  come  fi  e potuto 
vedere  fin  qui,  e come  io  fpero,fi  vedrà  per  innanzi, fi 
viene  Tempre  con  la  chiarezza  del  fatto , e col  teftimo- 
<nio  de  gli  fcritton  in  nrano, e di  tutto  ha  da  cfscrc  gi u- 

I i-  & dice 
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c{icc  chr  l’ode  o legge  : e trouando  vero  quel, che  io  di-  { 

co,  in  vna,  educ,  e tre  , e quattro  di  quelle,  o voci  co-  | 
ipuni  che  elle  fi  debban  dircro  opinioni  dc’noftrivcc- 
chi , voglio  più  prefio  Iperare  che  mi  habbiaadellère 
amena farcii  medefimo  giudizio dell’altrc , ccosì  ac-  S 
crefccrc  credito  a quefii  fcricti:chce’n’hai>biaa  nafee- 
rcinalcuno  così  firfiilro  pe,nficro.  Ecfoii'qliefttffpe- 
ranza  entro  adire  ficuramcnte,  eh  e la  fama  del  di  sia- 
ci mento  di  Firenze  non  e veraje  chiunqurcon  quello 
fol  fondamento  l'ha  Icritto  v efserci  rimalo  inganna-  l 
to,  come  auuerra  fpcfso  a chi  fenza  particulare , ecer-  | 
ca  notizia  s’appiglierà  a’romori  del  volgo,  perche  fe 
Veri  taluolta  fi  abbattono  arlufcire  veri-,  che  è , come 
dire,  l’cfca»  e Fame,  o«c  molti  rimangon  prefi  ;e’non 
fi  Tempre  , e per  ciò  non  è indifferentemente  da  fidarli 
di  tutti.  Ne  io  in  quefto  cafo  il  fondamento  mio  fopra 
l’errore  del  nome,  ciche  Atilanon  filisene  anche  iti 

Tofcanamaijchenonpafsòf’Apennino,  pcrchetut- 

to  che  c’vi  aggiungano,  che  c’fi  chiamò  Flàgel  dì  Dio, 
nel  chcmoftra  che  non  fiantendclTcro/cambiamento- 
di  nome  fu  pur  quello, che  douc  è alcuna  fimiglianza, 
fpelTò  auuicnc:  e voler  fàrfòrzain  Ih  quefto , (anebbe 
più  predo  puntiglio,  c-fotcigliczza , che rcal  difputa , e 
combatrerdc’nomi , nondellacofa,  pcrchcdiTotili 
intefcro.cnoiperTotila  pigliamo  pureche  filile  detto 
da  lorosil  quale  veramente  lece  in  quello  paefedi  mol  \ 
to  male,  c fpecial  mence  intorno  arFirenzc,  come  poco 
appccffo  diremo.  Et  in  qucfi©  propolìto1,  è pur  bene 
aggiugnerc  che  nò  lì  debbe'  verfarc  la  colpa  tuttaado 
fo  a queflinoftù  fcrittori  di  qucftocrrore,  che  fii  co- 
mune : 


i 
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ninne  in  quella  età  e nato  da  Autori  Latini  che  fcriflc- 
'fo innanzi  a loro.  Perche  MartinoPolono  nella  Klo- 

- ria  fua  ( quella  perauuentura  che  il  Villani  chiamala 
Martiniana)  confonde  anch’egli,  e (cambia  quelli  no 
mi,  d’Atila,  e di  Totila,  onde  nc  meritano  grande  feu- 
-fa  i noftri  più  rozi  aliai , e manco  efpcrti  delle  comu- 
ni Illorie.Ma  tornando  alla  róuina,pcmon  falciare  an 
che  di  dire  le  ragionioro  j.qùeftafkmacomiinc  non  è 

- interamente  fenza  cagionc,anzi  porta  ficco  tanta  fimi- 
vglianza  del  vero  che  fé  tutto  quel  che  è verifimile,  fi 

doueflc  accettare  per  fatto , farebbe  quello  vn  di  que- 
.gli,  perche  chi  corifidererà  le  tante  calamità, che  dop.» 

, i figliuoli  di  Coflantino , c molte  più  dopo  Teodofio 
auuennero  in  Italia,  e tanti  popoli  malmenati,  tante 
.Città  faecbcggiate,e  condotte  a mal  termine, & infino 
al  capo  dell’ Imperio  Roma  più  d’vna  volta,  non 
gli  parrà  (frano  che  Fiorenza  noftra,fn(Ic  in  vna  (unii 
•di (grazia  caduta.Et  in  quello  propo(ìto,c  perche  fi  veg 
^gacomcabuon’oFacominciaficro,  mi  piace  arrecare 
vn  luogo  del  diuino  Dottore  Santo  Ambrofioi  ilqua- 
le  confidando  vi>  amico  fuo  , fopra  Ja  morte  della 
forcllay  fcmendofi  def  comiincargnmentò,e  fòrlcpi- 
gliandociuto quello difeorfo da  vnalcttera  diSeruio 
rSulpizio  a Cicerone i che c non  dee  parcrnùouoy  (c 
muoreyn  hnomofiale,  edilcggicr  eaduroy  pei  che 
mancano  le  Città , c come  dite , muoiono  aneli  clic, 
dice  così . Hòr  venendo  cu  dalla  .Città  di  Bologna, li 
<jj  lafciaui  a dietro  Clatcrna  Bologna.ftcPa,  Modena,  c 
,,  Reggio  alla  delira  ti  rimaneua  Brofitllo  i cimàzi  ti  fi 
lapaiauaPiaceuza*  che  col  nome  (ledo  iifitonaac  o- 
■ li  - j " 


ì 
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ra , c ci  rapprcfenta  l’antica  nobiltà  Tua,  dalla  finiftra 
,,  ti  muoucuano  a compallìonc  l’occulte  piaggcdcl- 
l’Apcnnino  ,c  confiderando  molte  terre,  che  già  vV 
,,rano  di  popoli  fioritiffimi,  per  la  mente  con  molto 
„compailìoncuolc  affetto  gli  ti  uolgeui.  Or  come 
„ dunque l’ofla , ecomecadaueri  di  tante  Città  meze 
„ fpianatc,  e quali  cota’mortorij  che  andaflcro  alla  fe- 
„ poltura,c  per  dir  cosbl’cflequic  di  cosi  fatte  terre, fot 
„ to  vna  medefima  villa  rapprefentantefi *,  non  tiam- 
„ moniuano  elleno,  di  douerfi  con  Colare  della  morte 
,,  d’vna  femmina,  quantunque  da  bcnc,c  vai  orofa  cl« 
„ lafuflc  ? Per  le  quali  parole  troppo  chiare  lì  fcorgotl 
le  molte  rouine  di  tutte  ; e forfè  deflazioni  di  alcune, 
feguite  allora,  in  quel  tratto  della  Lombardia, chcgia- 
cein  mezo  fràl’Apennino,c*l  Pò,  le  quali  disgrazie  d* 
onde , e da  cui  elle  fi  venifsero , non  toccarono  a quel 
paefefolo,nc!aTofcana  noftra  ne  fu  interamente  li- 
bera. Seri  fscqucfto  gran  Dottore  innanzi  al  3?7.per- 
che  in  quefeo  anno  trapafsò,  comcaltroucs  e detto,  a 
miglior  vita.  Et  io  ho  allegato  qucfto  fuo  luogo, non 
perche  io  no  fappiachcc’non  hpuòaccommodarcal 
tempo,  del  quale  noi  ragioniamo:  c che  gl'incendij,e 
le  rouine  di  Arila  di  là  dall’Alpe,  che  intorno  al  4 5 o.  e 
quelle  di  Totila  di  qua,  c fpezialmetc  in  Tofcana,  che 
cento  anni  dopo , c le  fpefle  prcfurc,  c facchcggiamen 
ti  di  Roma , c tante  altre  dilgrazic , e calamità , che  in 
quelli  mezi  topi  feguirono , riefeono  dopo  S.  Ambio- 
dio  molti  anni:ma  perche  fi  regga  come  le  fuentureno 
Urea  buonora  cominciarono,  c come  find’allora  fc 
nc  fpargeflc  il  grido . E fe  tali , c tante  furono  quelli  era 

uagli, 
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«agli,  c defecazioni  di  Città  netempi , quando  ancor- 
ché hauefTegià  cominciato  a dare  la  volta,  era  pure  an 
cora  vn  poco  di  ncruo,e  per  dir  cosi,  di  fpirito  nell’Im 
pcvio  Romano, e fe  tanto  romorc  ne  corfe  allora:!!  vé- 
ga  proporzionatamente  giudicando,  quel  che  de’  tem 
pi  lèguenci  li  debba,  o pofla  credere:  allora,  che  dopo 
ilbuonTeodolìo,  Ibernata  l’Italia, cfpolpatod’ogni 
fuo  vigore  l’Imperio,  redammo  predace  fummo  tante 
volte,  e da  cosi  barbare,  c feroci  nazioni  calpedatijon, 
dcdrigncndoil  propofito  nodro  quanto  ageuollìa* 
che  da  quelli  generali  romori,  che  di  giorno  in  giovi- 
no, hebber  molte , c vere  cagioni  di  crefccrc , nafeefle 
prima  quella  generale  opinione,  che  poi  fi  andafledi 
mano  in  mano  alIargàdo:codefccndédo  ancora  a’par- 
ticulari  di  alcuna;  c fi  diceflc  di  quella  noflra,c  di  alcu- 
ne altre,  pcrvn  certo  verifimile:  applicando  poi  il  fat- 
to a quello,  o a quel  tempo,  e a diuerfe  perfone;  come 
fi  fapcuiiio  imaginare  quegli  huomini,no  molto  pra- 
tichi delfvna,  c dell’altra  cola,  e generalmente  poco 
mcn  che  ciechi  di  tutta  la  Ifloria,  da'quali  pigliandolo 
i poderi,  c dandolo  aTucccllbri  per  mano  ; fi  fiafino 
quali  a nodri  tempi  condotta  queda  opinione , come 
co  fa,  certi  Ili  ma  di  queda, e di  molte  altre  infieme,c  co- 
sì vn  buon  huomo  chclcrifle  fidorie  di  Bologna  fe- 
guendovnafirailfàma  vuole  anch’egli,  che  ellafulTc 
fpianata,roackTeodofio  Imperadore,  co  fa  tutta  ima- 
gi n «ita,  c fcam  biata,  co  iti  c io  credo,  da  TelTa  Io  n i ea.  M a 
troppo  fi  fafeiano  raluolta  glihuomini  craportare  da 
Ogni  vento  d’opinioni,  c romore  del  volto , fenzn  lia- 
Berne*  ©cercarne  alno  nfcontrq^c;  bene  fi  potrebbe 
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credere  che  quella  famahaudfehauuto  origine  dalk 
comuni  mifciiediquelpacfe,&accénatein  quellalit- 
teradi  Santo  Ambrofio-,  douca.  confiderai  tuttauia 
colui  che  fé  la  deflazione  di  Bologna  fuflc  auucnuta 
nei  modo  c per  la  cagione  che  edicc;non  l’harcbbcta- 
ciuto  quel  Tanto  Dottore  d’vnaCittà  tanto  Tua  amica, e 
fi  vicina,  e doue  intorno  a quello  tempo  con  non  pic- 
colo Tuo  benefizio  fi  riposò  alcuni  giorni, ritrouando- 
ui  i corpi  de’gloriofi  martiri  Vitale,  & Agricola , onde 
fece  anche  parte  alla  noftra,  come  fi  dice  larga- 
mente al  Tuo  luogomon  rharcbbe,dico,diflimulatadi 
quella,  che  fece  tanto  tornare  di  parole,  e dimoftrazio 
ne  di  fatti  di  T diatonica  ftranjera,  e così  lòtana  da  lui  ? 
Ne  gioua  adire,  che  quel  cafo  auuemflfe  poi  : perche 
foprauifle  Santo  AmbrofioaTeodofio,e  vidctuttelc 
file  azioni, e nè  TcrjiTc,  c finalmente  onorò  la  memoria 
fua  di  quella  bellaorazionc  funebre,  che  ancora  fi  ve- 
de . Non  fece  già  così  il  Sigonio , huomo  di  fifldiflìmo 
giudizio,  c di  molta  pràtica  nella  Iltoria,  che  benché 
non  gli  fufse  nafeofta  quefta  pubblica  voce,  & hauef- 
fe  quegli  feri  tri  vcduti,non  volle  ne’fiioi  accettare  que 
fra  moria,  o nouella,  che  ella  fi  debba  chiamare, giu- 
dicadola  lenza  appoggiò  alcuno,che  buon  per  lei  fuf- 
fc  j c dalla  parte  contraria  veggendonc  molti,  cgagliar 
di  5 nel  che  Te  come  io  odo , Torto  poco  rimali  fadisfàt- 
ti  i Bologncfi,e  perciò  non  han  voluto  che  quella  Ifto 
riaefeain  pubblico,  mi  marauiglio , ne  faprci  che  dir- 
mi altro  , Te  non  di  coilofcere  oue  confiftalamorcdi 
quc’Cittadini  verfo  la  patria  loro,  poi  che  ancor  con- 
tro alla  verità  limano  meglio  rouinau,  c guafia,c  per 
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dir  cosi  profanata , che  intera  3 e non  tocca  da  quella 
auucrfa  fortuna,  che  quando  fiiflc  (lato  vero, era  parte 
di  verace  amore  filiale , e dipictofo  affetto  noi  potere 
vdirc,  ne  voler  credere,  ma  ognuno  ha  il  gudo  fuo.  Io 
per  me , hebbi  molto  caro , quando  mi  paruc  hauerc 
tanto  in  mano , da  potere,  non  vo  dire  ficuramentc , 
che  pur  porrei-,  maalmanco  vcrifimilmcnte  credere, 
che  quella  rouina  delle  fàbbriche,  e la  tanta  occifione 
dc’Cittadini,&  vniucrfalc  fpargimcnto  di  quel  fangue 
donde  noi  fiamo  vfeiti , non  fufiè  vera . Ma  lafciando 
quello,  e feguendo  il  propofito  noftro,io  non  dubito 
che  il  romore  di  tante  innundazioni  di  Barbari, e tan- 
ti disfacimenti  di  popoli,  e di  Città,  auuenutiin  que* 
tempi , pollano  generalmente  hauer  dato  occafione  a 
quella  fama,  ma  Ipecialmenrc  mi  pare  edere  quali  cer- 
to, quanto  a’nodri,  che  ella  lìa  tutta  nata dallaimpre- 
fa  di  Iulliniano  contro  a’Gotti,  e fe  bene  io  non  fon  fi- 
curo,  che  i nollri  vecchi  vedefier  gli  Autori  Grec  , che 
la  Ieri  fiero  -,  c che  fono  poi  a luce  venuti  ; non  per  tan . 
to  , oltre  che  certe  notizie  generali,  fi  vanno  tutta  via 
per  tutto  fpargendo , e forfè  le  ne  trouauano  allora  al- 
tri fcrittori  qui  fra  nollri , e proprie  memorie,  & al  fi- 
curo  ci  erano  autori  larini,da’quali  potetter  fapcrc  che 
Totilafcce  qui ui  gran  cofe,  e per  tutto  guadò  molte 
terre;  come  di  Perugia, c diPopuloniafi  sà,per  gli  fcrit 
ti  di  San  Gregorio , onde  tutto  que  do  romore  ha  vfei- 
to,  c che  non  fol  di  noi  fi  credefie  vna  fimil  cofa,  ma  fi 
dicefleapcor  di  altri  come  d’Arezzo,  ilqualefefu,  o 
non  fu  disfatto  da  lui , non  faprei  negare , & affermare 
non  pollo,  ma  che  per  efiere  dato  allora  arato  da  To- 
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tila , c feminato  di  Tale  fi  chiamale  Arezzo , quello  sS 
io  bcnc,che  è fenza  dubbio  vna  baia,  & vn  di  queTera 
plici  vezzi  de’  noftri  vecchi  d'andare  interpetrando , 
con  quelle  deboli  fottigliezze  i nomi  propri]  dalle 
più  vicine  voci , e più  limili  che  prime  dauan  loro  fu 
le  mani , come  fu  quella  di  Pifadel  pelare,  & altre  tali: 
de’  quali  fic  giù  mille  volte  parlato,  perche  intorno  a 
mille  anni  innazi  a Totila  hauea  pure  il  medèfimo  no 
me  d’Arezzo.  Or  pcrritrouarc  il  vero  di  tutta  quella 
credenza,  veggiamo  tempo  per  tempo  in  che  grado  fi 
trouafse  la  Città  nollra , e le  bene  non  pare  che  de’pri-" 
mi  rempi  fi  dubiti, cominciamo  pur  dallegiàdcrtc  pri- 
me rouine  d'Italia , così  per  non  lafciare  alcun  tempo 
addietro,  come  perche  egliè  cofacertillìma,che  ella  vi 
fu  .odora  afsai  vicina  ; quando  ella  fu  da  Radagafio  che 
«oduceua  feco  vn  elerciro  di  i o o.m  ila  Gotti  afsediata, 
nelqual  tempo  come  l'criue  il  fantoVcfcouo Paolino 
di  Nola,  ella,  fi  ridufse  a così  llremo  partito,  che  erano 
d’ogni  falutedifperatii  fuoi  Cittadini, quando  foprag- 
giunto  Stilicone  co  l’efercito  Romano,gli  leuò  dall’af- 
fedio  afsai  difordinati , & incalciandoli  fenza  dar  loro 
tempo,o  agio  a rifarli,  nc’monti  dietro  a Ficfole,gli  fi- 
nì di  rompere  con  tanta  loro  flrage,  che  c’non  ne  cara 
pò  ( come  fi  dice  ) cella,  che  non  fiifse,  o morto,  o pri- 
gione,che  poi  come  pecore  fi  venderono  a’bràchi  per 
piccioliflìmo  prezzo,  ilchetutto  c pertantellloriefi 
noto  chequi  farebbe  vn  perder  tempo  allargarli  trop- 
po,fi  che  quella  volta  nò  fu  disfatta.  Vegniamo  a’Got- 
ti,è  a Totila  Ipczialmcntc:  ouc,  come  iodico,  pare 
clic  principalmente  fi  fermi  quella  voce  comune  , nel 
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qual  tempo  come  habbiamo  da  Procopio , e da  Aga- 
ria , dopo  la  vittoria  di  Bellifario,e  che  egli  con  Vitigc 
loro  Re  prigione,  tornò  trionfante  in  Gollantinopo* 
li;  lafciò  alcuni  Capitani  per  guardia  d'Italia, i quali  nò 
ritenendo  le  medefimc  arti  nel  mantenere,  che  s’erano 
adoperate  ncll’acquiftare, ma  hauendo  di  lungo  tratto 
perduta,  non  che  fmarrita  la  ftrada  del  valorofo  Belli* 
fario , mcntrcchc  guaiti  dall’auarizia , rouina  comune 
de  gli  infelici  Capitani,  attendono  a rubare  i popoli , e 
maltrattare  ifoldati,  alle  paghe  molti,  allcralscgne 
pochi  ; diedero  alle  reliquie  dc’Gotd  rimali,  o allonta 
nati  di  poco  prima,  occalìonedi  penfarc,  & apprcfso 
fperanzadi  potere  rihauere  il  perduto  Imperio  ronde 
riunitili  inficme,  e ripigliato  apoco  apoco  l’animo , e 
le forze,inbreue  gli  ridufsono  a tale, che  abbandonati 
dolcpiiì  delleTcrre,  eia  campagna  tutta  : riltrignen- 
doinliemclcforzeloro,  fecero  in  cinque  luoghi  tefta, 
depili  lìcuri,&oportuni  per  loro  come  fi  dee  credere, 
e dc’più  importanti  alla  fomma  dcH'imprefa  tutta,  fra* 
quali  fu  vno  Fiorenza  noftra,  donde  agcuolmcnte  fi 
conofcc  che  ella  fulfc  in  quel  tempo  delle  principali, 
poi  che  per  tale  eli  e fra  tante  altre  feelta,  ne  fidamente 
di  fito,  c di  muraglia  per  fila  difèfa  forfè,  ma  atti  filmo 
ancora  alla  guardia  di  tutto  quello  paefe  .Perche  efien 
do  creato  Rede’Gotu  Totila  Baduillà,no  meno  accor- 
to, e prudentcnclgoucrno,  che  ànimòfo,  e fòrte  nell* 
armi, pensò imporcareinfinitamcrite alla  ficurtà,  c fta 
bilimcnto  dei  Regno  luo,  c delle  fortune  de’Gotti, 
rimpadronirli  di  quella  Terra,  c cimando  con  tanta 
prodezza  tre  dc’fuoi  Capitani  intorno , e cominciò  co 
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tanca  preftczza  tre  dc’fuoi  Capitani  intorno,  e comin- 
ciò con  tante  fòrze  a llrignerla,  cheluftinol’vn  de’cin 
que  Capitani  Romani  deputato  a quella  guardia,  col- 
to all’improuifo,  e lenza  vettouaghe,o  fòrnimcto  d’ar 
me, e di  gente  : fu  vicino  a perderli  affatto  d’animo,  e 
di  configlio,  ma  pure  ftrignendolo  il  pericolo:  man- 
dando predo  a Rauenna  a Cipriano,  c Giouanni,  ne* 
quali  era  la  fornirla  del  gouerno,c  inoltrando  achcdu 
ro partito  fùfferle  cofedi  Fiorenza  ridotte,  ottenne 
ageuolmentc  per  l’importanza  della  colà,  che  qua  li 
fpediffe  volando  quel  maggior  efercito,  che  lì  potette 
in  vn  fubito  mettere  inficme,che  fu  cagione  che  i Got 
ti  che  haueano  tutta  la  fpcranza  nella  preftezza,  per  al 
loia  fi  ritirarono,  c fi  riduffono in  Mugello,  chccosi 
pare  a mc,confiderando  la  qualità  de’fiti,fi  poffa  intcr 
pretare  la  voce  di  Procopio  My cale, innanzi  che  Mar- 
chila, che  più  c piaciuto  ad  alcuni.  Orain  quella  Ifto- 
lia,  che  perauuentura , o rimafe  allora  imperfetta , o li 
truoua  per  ingiuria  de’tepi  interrotta  ; non  fi  là  più  di 
quello  fatto  mézionc:  ne  fi  fa  quel, che  per  allora  della 
„ iua  imprelà  feguiffe,  Cc  non  die  dal  fucccllò  vniuerfa- 
le , e da  quel  che  è ne  gli  fcritti  d’Agatia,  che  leguitò  la. 
Moria  di Procopioj  fi  vede,  chcoper forza,  o per  ac* 
cordo  Fiorenza  doucttcpur  venire  nelle  mani,  o al- 
manco alla  dcuozioncdc’Gotti,  machclafùlTcroui- 
nata  non  già:  perche  poi  che  per  la  poca  prudenza,  e 
men  virtù  di  quelli  Capitani  di  Iultiniano,i  Gotti  ripi- 
gliarono quali  ogni  colale  Roma  particolarmente,  la 
quale  poco  mancò  che  non  fùffeda  foro  fpianata  af- 
fatto, fu  collrctto  Iuiliniano  aprouedcrc  di  nuouo  Ca 
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Bill*  . picano  alle  cole  di  Ifalia,  ccimandòNarfcte,dclqua- 
:’do  le  reità  ancora  in  dubbio,  cjual  fulfe  più  in  quella 

col  guerra,  o la  virtù,  ola  felicità,  ma  quel  ,che  di  lui  fa 

dir  al  noftro  proposto , volendo  recuperare  il  perduto  , 

>,e  „ giudico  che  gli  era  ncccflario  ripigliare  Fiorenza, 

io*  „ onde  auuiarolì  col  efercito  alla  volta  Tua,  gli  vfeiro- 

k1  a no  incontro  i Cittadini , i quali  hauuto  la  fede  da 

il  „ lui  di  non  doucrc  cllcrcoffefi  in  cofa  alcuna,  fc  già 

k diedero  liberamente.  E fon  quelle  le  parole  flellc 

£ dell’Autore,  dalle  quali  chiaramente  lì  caua  quel , che 
c io  pur  hora  dicea  che  ella  era  già  venuta  in  mano  dc? 
t Gotti , c che  la  ftelTe  infino  allora  dalla  parte  loro , 
il  poi  che  bi  fognò  a Narfctc  ripigliarla,  & oltre  a que- 
f Ilo  ch’ellanon  era  Hata  rouinata,  neifuoi  Cittadini 
difperfi , ma  fi  truouaua  ancora  in  tal  grado , che  a 
volerla  ricuperare,  ci  fu neccflario  queli’efercita  in- 
tero, c la  perfona  di  così  eccellente  Capitano,  che 
a Città  pure  sfafeiatadi  mura,  nonché  al  tutto  fpia*- 
nata,  come  voglion  colloro  ch'ella  fulFe,  era  vera- 
mente di  fopcrchio,  lafciando  Ilare  che  Città  (piana* 
tanon  gli  potcua  cflcredi  comtnodoalcuno,impa- 
dronendolcnc , ne  di  fofpetto  Iafciandofela  dietro,  ne 
era  d’altra  confiderazione  in  quel  grado,  che  il  rello 
della  Campagna  aperta,  ma  m canto  fi  vede,  donde 
vfeifie  originalmente  quella  opinione , e che  ella  non 
era  interamente  a cafo  : ccosr  fi  viene  prudi  mano 
in  mano  verificando  quel,  ebegià  tante  votte  a di- 
uerfi  propofiti  li  è detto  che  inollrivecchiinquclle 
loro  Iflorie,  fpefib  fi  appiedarono ,.  e quaG  lalenta- 
ronoilfegno  del  vero  * manottfemprcviaggiunfeto. 
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q.Io  feppero  pel  Tuo  buon  verfo  pigliare, e darlo  a noi , 
pcrcioche  atccnendofi  alle  fcricture  vedute  da  loro  dif* 
le  io  vero,  che  ella.venifTcin  mano  a Totila,e  fufie  affai 
mal  tractaca , c feguendo  la  fama , che  Tempre  accrcfcc 
le  co  fe,  eli  getta  verfo  il  più-,  non  vero,  che  ella  fuflfe 
disfatta.  Se  adunque  i Gotti  Tene  impadronilfero  per 
forza,  o per  via  d'accordo,  farebbe  vn  volere  indoui* 
nai  e , e fi  pot  rebbe  credere,  che  con  la  fòrza  fi  tentalfe  ' 
nfluoi  principile  che  finalmente  per  conuenzionc,c 
co  quepatti  che  fi  potettero  hauere  da  così  feroce  Ca- 
pitano,  e così  guerriero,  e forfè  non  fenza  fanguc  fi  ter 
min  arte:  c quello  pare  che  fi  cani  dalle  parole  de’noltri 
fcrittori,  rid  unendole  al  vero  dcll’Illoriad  quali  potè t- 
con  pcrauucntura  vedere  qualche  autore, o trouarneal 
cune  memorie, come  già  fpeflamente  diciamo, oue  fuf 
fero  alcuni  particulari,  o bene,  o nò,  che  fe  gli  intédel- 
fcro,  che  non  fieno  infino  a’tempi  noflri  durate,  quan 
do  fotto  quella  fimulata  amicizia,  ragionanti  di  ho  so 
che  chiamar  i in  Campidoglio  a configliò  de  maggio- 
ri caporali  della  Terra  , clangli  da  Totilatraditorefca- 
mcteammaz  zare;  ma  molto  più  c atto  afarlo  crederci 
la  natura, ccoflu  me  di  efio  Tocila  con  ero  a quelle  Città 
doue  e’crouò  rcfiflenza,  Conte  in  quella  noflraauuen- 
ne>  poiché  lappiamo  al  licuro,  che  ci  hebbepiù  d’vna 
volta  a tornare:  ciò  era  d’incrudelire  contro  a’caphdel- 
che  ci  può  elfcre  Ciggio  Perugia , che  fi  difefe  ollinata- 
mentcfetteannijoucegli  am  mazzo  Sant’Ercolano  Ve 
feouo,  & altri  molti  principali,  e popòlo  fenza  nume- 
ro, equi  li.dice  di  San  Maurizio,  fi  comealtrouefi  èra 
gionato,  e par  che  generalmente  auucngà  chei  princi-. 
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pali  Cittadini,  c Magillrati,  da’quali  ancora  principal- 
mente (ì  ricono  Ice  in  quelli  cali  la  relillc'nza,  e la  lom- 
madeH’offela,  ne  portino  per  tutti  la  pena.  Maapen- 
fafe,  e forfè  credere  d’accordo , non  poco  ancora  mi 
muouono  quelle  parole  di  Agatia  Prefa  da  lui  la  fede 
,,  di  non  edere  ofFelì  &c.  Che  paiono  proprio  di  per- 
fonc  che  habbiano  in  alcuna  cola  mancato , che  fe  pét 
forza  fader  fotto  Gotti  venuti, no  ci  haueua  bifogno  di 
perdono , odi  lìcurtà,  ma  di  compalfionc,  e conforto, 
doue  negli  accordi  col  nimico,  ancorché  dalla  forza 
nafeano,  come  allora  auuennc;  che  per  più  non  pote- 
re, c per  non  volere, trouandofi  inferiori  di  forze, e fen 
za  fpcranza  de  gli  amici , afpettarc  l’vlrimaproua  con 
totale  rouina della  patria;  ci  lìcondudcro,  parenom* 
dimeno  tuteauia,  che  vi  poda  edere  alcuna  cola  daini 
putare, potendoli  dire  femprechc  ben  lì  farebber  potu 
ti  tenere  ancora  vn  poco,  e forfè  difèndere,  fe  hauede- 
ro  voluto  a pieno  fare  loro  sforzo , e quel , che  douea- 
no,  ma  come  li  andad'c  la  bifogna  allora?  che  la  venif- 
fein  potere  de’ Corti  lì  vede, c ùmilmente  ch’ella  non 
era  in  quello  viti mo  rouinara,  e vi rellauano  ancorai 
Tuoi  Cittadini,  fe  ben  forlc  non  in  quel  numero  di  pri- 
ma; chencllegucrrcnon  nenafee,  pur  non  sì  pochi a« 
cora,  che  le  bifogno  fu  de  venuto,non  fufsero  atri  a di- 
fenderli vn  pezzo.  Ne  credo  li  pofsa  anche  dire,  che 
dopo  quella  fazione  fufse  di  nuouo  da  Totila  riprefa,c 
di  (èrta  : perche  egli  hebbe  da  qui  innanzi  troppo  che 
fare  a mantenere  quel  eh  e gli  era  auartzato,  c difender 
fc  : non  che  doucfsc penfarea  nuoui  acquidr,  o alle  of 
fefe  d’altri:  fenza che  Naifcte gli  fu  fcnapi calanchi, e 
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io  ftrinlc,c  rincacciò  fin  che  appiccatofi  Ceco  finalmen 
te  Io  roppc,  c leuò  di  terra,  c terminò  felicemente  que- 
lla guerra  che  fu  intorno  all’anno  della  falute  5 j 5.C 
non  ci  fu  più  allora  per  coloro  da  temere,  ne  ora  a noi 
dapenlareanuouidannida  quelli  Gotti.  E così  pare 
che  aliai  chiaramente  fi  inoltri , che  dopo  la  morte  di 
Totila  ella  era  in  piede,  c confcquentemente  che  non 
Caverò  quello  romorc  che  fenc  fparfo,  e già  tanti  fe- 
coli fiato  inconfideratamente  creduto.  Nclofcufilc 
anche  haueflerhauuto  lume,  come  pare  che  pureha- 
uefsero, dello  eficrc  venuta  in  poter  de’Gotti,comc  nc 
confeguifilarouinafua:poi  che  di  Roma,  che  fii  più 
d’vna  volta  in  quelli  fecoli  a forza  prefa, c crudelmen- 
te faccheggiara,  non  lo  concedono , non  lo  dicono,  c 
non  lo  credono.  Ma  perche  e’fcguirono  poco  appref- 
fo  perla  fopraggiunta  de’Longobardi  molto  maggior 
rouinc,  e per  dir  così  ftrage  di  Città  in  Italia,  potrebbe 
credere  perauuentura  alcuno  che  quel,chefotto  i Got 
ti  non  ven  ne  fatto,  fotto  quelli  Longobardi  auueni  fi- 
fe: faccendo  pur  fondamento  in  fu  la  riedificazione  di 
Carlo  Magno,  che  quanto  alla  pollìbilità  del  fatto, 
harebbeancora  più  verifimilcappicco ; clTendofi  in 
quello  tempo  combattuto  con  ifiranicri,  nimici  Bar- 
barismi, e fopramodo  vaghi  di  rouinarc  ogni  cola; 
doue  que’Gotti  erano  quali  compagni,  e come  diue- 
nuti  Cittadini  d’Italia,  e che  non  elfcndo  irritati , non 
oficndeuano.  E quanto  al  tempo, non  fidamente  non 
harebbe  impedimento  alcuno  : ma  darebbe  ancora 
non  piccolo  aiuto  a tale  opinione  : da  chcfu  la  princi- 
pale filai  mprefa  abbatter  le  forze,  fpegnerc  il  Regno, 
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a indorare  l'Italia  afflitta  dalle  molte  rottine  dc’Longo 

«■  bardile  così,pel  fopraddetto  difeorfo,  farebbe  ben  co- 

f uinro  quanto  alle  perfone,  & al  tempo , Terrore  di  co- 

di loro  : ma  non  perciò  nell  effetto  cuacuato  interamen- 
« te  il  dubbio,o  affi  curata  Fiorcza  della  rouina,che  Ipcf  . . j 
i fo  in  quelli  cali, come  habbiam  vcduto,fcambiauano  > 

J ì nomi,  esempi, ma  pure  non  ifmarriuano  incerameli 
> te  il  fatto . Però  veggiamo  che  anche  ne’ tempi  de’Lon 

cobardì  ella  no  pati  quello  efterminio  j fe  bene,  come 
Faine, riceuè  molti  trauagli,ecomelìdec  credere  infi- 
niti danni . Ma  non  farà  così  ageuolearitrouare  limi- 
li particulari  della  Tofcana  tutta  generalmente , e per 
oonfequentc con  Poltre  infieme  dellaCittà  noftra  nel 
tempo  che  dominarono i Longobardi:  non  perche: 
non  ci  occorreffero  cali  allora  degnidi  fpccial  memo- 
ria*, onde  per  ciò  no  ne  parlino  gli  fcrittori  di  que’tcm- 
pnconciolìache  qua  andò  fozzopra  ogni  cola,  ma  per  f 

che  le  Morie  ci  màcanó,  o che  pochi  in  que’tumulti,  c > 
nel  comune  sbigottimento  lì  pigliaffero  penfìero,  o 
che  quando  pur  vi  penfaffero,  nonhaucfferoagio,c 
commodiràdi  fcriuerle,  cheqnallì  lìadi  quelle  due  vi 
rime  cagioni,  ci  può  vifibilmente  rapprefèntare  la  mi-< 

| feria,  e calamità  di  quel  fecolo,  c come  rdlaffe  ogni  4 
getile  collume, e poco  meno  che  ogni  Immanità  fpcn- 
ta,  la  fornirai  c,  che  delle  fcritture  pubbliche, & Morie-’ 
vniuerfali,  c delle  particulari  ancora,  c prillare,  ci  c vn 
mancamento  da  non  li  crcderrne  lì  trouerrà  perauuen 
turava  altro  fecole  da  A ugullo  in  qua , più  poucro  di 
notizie, e quelle  tante , che  ci  fonopiù  conhife,  & in-, 
certe j quantofpecialmcntca’nollripacfi  attiene , chci 
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di  quello  dc’Longobardi , c quel  poco  Ancóra  e forzi 
andarlo,  come  taluolcaintcmpodicareftia,  minuti 
pezzi  di  pane , a vteio  a vfeio  di  quello , e di  quello  al» 
rro  fcrittore  limofinando  • Ma  qui  opporrà  chi  cheti* 
cheli  truoua  pure  littoria  Longobarda  di  Paolo  Dia- 
cono, ma  quella  non  fu  feii’tca  nella  caldezza,  enei 
corto  di  quell  e guerre,  roadopolarouinadiDetidw 
rio  quando  eiTcndo  come  {ingioile  in  Francia, ma  pu- 
re aflài  carezzato,  per  guadagnarti  ancor  piulamolo 
del  vincitore,  ti  mifea  fcriuerc  quella  lftoria,  la  quale 
quanto  alllmprefa  propria  d’Italia  fi  può  dire  che  non 
habbiain  vn  certo  modo  il  capa,  & aflolutamente 
manchi  del  fìne,percioche  non  vi  ti  vede  vn  continua 
co,  & ordinato  proceflo  de  gli  acquitli, fecondo  i tem- 
pi, Se  i luoghi,  e dc’particulari,  che  tanto  fi  defiderano 
nella  Itloria,  non  ve  n’è  quafi  nctTuntì . Or  del  manca- 
mento della  fine  ageuolmentc  s’indouina  la  cagione, 
che  egli  come  affezzionato  di  Defiderio  (che  al  fuo  fer 
uizio  flettetegli  fu  molto  caro  onde  fu  alla  fine  vicino 
a capitarne  male  ) onon  volle  fcriuerele  miferie  del 
fuo  primo  padrone,  o non  credette  poterle  fcriuerea 
modo  fuo.Ma  della  prima  parte  credo  io  che  veramen 
te  non  hauefle  che  divellendogli  dopo  t oo.anni , & 
anni  così  fortune  ti,  troppo  difficile  ricrouari  particula 
ri  delle  cofenc’principij,  e per  alcuni  anniappretfo  fe- 
guiteregencral  mente  ti  vede  per  tutta  l’Itloria  fua  che  a 
pena  tocca  i capi,c  la  fomrna  delle  cofe,e  quelle  molto 
ftrettaméte:  il  che  dalla  pura  carcltia delle  fpeciali  noti 
zie  nafce,e  quella,  o perche  elle  non  tufferò  nc’propri) 
tempi  notate , o che  elle  fuHcro  già  ite  male , c ne  futTe 
; - - • , fola. 
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folamcte  rimafa  la  fama,&  vna  cotale  notizia, come  la . 
quale  non  trouàdo  meglio  fufle  a leguire  forzato . Ma 
come  fi  andatela  cofa,  c donde  nafeefle,  quello  c cer- 
to che  delle  cofc  della  Tofcana  di  qua  parla  molto  po 
co,  c che  non  fidamente  della  Città  noftra,ma  ne  di  al 
cuna  delle  vicine  non  là  mai  motto,c  fono  appi  elfo  di 
lui  le  cofe  di  tutto  quefto  paefe  in  vr,  grande  ,.e  perpe- 
tuo filenzio  inuolte.  Ma  non  per  ciò  voglio, che  ci  per 
diamo  d’animo,  anzi  raccogliendo,  e di  qua,  e di  là,  e 
da  pubblichefcritturc,  e da  priuate , quel  che  di  que- 
lla materia  habbiam  potuto  in  tanta  ftrettezza  litro- 
ilare,  fpero  ehc  ci  doucrrà  veni  r fatto, come  del  tempo 
de’Gottti,così  mofcrareil  medefimo  di  quello de’JLon 
gobàrdi.Dicendo  la  prima  cofa,chc  chi  volefsc  dire  le 
-iouine  di  quelli  Longobardi^  ne  gli  huomini,cnegli 
-edifici non  efsere  fiate grandiflì me,  &hauercvn  lar- 
ghiifimo  paefe  abbracciato,  fenza  dubbio  s’ingannc- 
.tcbbe,e  nel  medefimo  errore  cadrebbe  chi  volefsc  da- 
re ad  intendere  la  Città  noftra  efsere  fiata  in  sì  forti  ca- 
lamità, e tante  rouinc  priuilegiata, perche  furono  : ol- 
-tre  a quel  che  fi  crederebbe  fiere,  e terribili, e coperfe- 
ro  generalmente  quefio  paefe  tutto, efsendo  quella  na 
2Ìone  naturalmente  crudele,  e bcfiiale,  e che  coire  gli 
altri  fi  piglian  diletto  di  giuochi , e di  pafsarcirpi,  ha- 
qea  ogni  fuo  piacere  nel  far  male , c fparger  fanguc , c 
difettare  ipaefi.  Onde  notò  particolarmente  di  loro  il 
Santo  Dottore,  per mofirarc bene  quella  lor  p clima 
-liaturaj  chedouendofi,  come  talvolta  in  con  tra, pii  bli 
ca  mente  amazzare,  o come  noi  fogliamo  dir  giullizia 
jte  alcuno,  come  a dolcillìmo  fpettacolo  tutti  a gara  vi 

L 1 x con- 


itf8:  - .Se  Firenze  ^ -.'i 

concorreuano.  Ma  in  quella  parte  delle  ròmne, 
quel  che  io  ho  poturo  da  diuerlì  luoghi  comprcndepc 
a pigliar  ben  la  difpolìzionc,  Scicollùmidi  quello  po 
polo,  e di  quello,  che  allora  iniquello  paefeauuennc^ 
o potette  auuenire:  due  dillinzioniciconuicncgeno- 
talmente;  farci  del  tempo,  c deluoghi  > perche  quanto 
al  tempo,  fé  noi  riguardiamo  i principi):  in  quc’ptmii 
affronti,  che,  come  ha  il  motto  coitiunc,  fono  fieriHi- 
mi:  gli  troucrremo  pieni  difuooo,dirouine,edifai>- 
•gue  : che  dopo  alcuni  anni  , e palata  quella  prima  fu~ 
-ria,vennono  ad  indolcirli  vn  poco  : quando , o comi: 
ciucchi  di  tanti  mali,  o dalla  benignità  dell’aria  mitiga 
ti,  o da  dolci  coturni  del  paefe  alquanto  dimeilicarì* 
diuennono  afTai  pi  ù trattabili, e pi  ù humani  ; o che  fa- 
rà più  propriamente  detto,  vn  pò  men  ritroli , c man- 
co crudelùperche  nó  fu  mai  vero,che  eTapeffero  quel- 
la lor  naturai  fierezza,  e barbara,  interamente  dimen- 
ticare . Entrò  cosi  feroce  nazioncin  Italia  l’anno  della 
fallite  5 6 8. lòtto  l’Imperio  di  quel  dappoco  di  Iuftino 
Secondo  ; e s’impadronirono  in  vn  baleno  della  Loiu 
bardia:  oues’accafarono  principalmente,  e fermaro- 
no il  neruo  delle  forze  loro,  & a poco  a poco  fi  diftefe- 
ro,pa(Tando  lo  Apcnnino  in  Tolcanaje  per  quel  che  fi 
ragiona^  occuparono  da  Arezzo  , o dalle  Chiane  in 
quìi  c perauuentura quanto  vengono  oggi  i con  ini 
della  Gliela,  o poco  più,o  meno,c  quafi  altretanto  fra 
l'Apennino,e’l  Mare  d’ Adria  verfo  Rauena,  ouc,  c p& 
la  coiti modità del  Mare,  e per  alcune  altre  cagioni, ha« 
ucano  pollo  il  feggio  loro , i Rettori  meffi  qua  dall  Im 
peradorcichc  in  quello  tempo  Ci  cominciarono  a chia 
• * mate 
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•tnare  Exarchi  j c pare  alcuna  volta  potfette  variare  al- 
iquanto , fecondo  che,  o a gli  vili,  o a gli  altri  crcfceua- 
ino , o fcc  marrano  forze:  qfi  rapprefencauano  profpc- 
‘.re*  o auucrfe  l’occafionijchealla  fonima  di  quello  prò 
' polito,  poco  rilicua.  E chi  volefle  vn  faggio  de’proccl- 
.'fi  loro  in  quelli  principi;,  c come  e’  furono  violenti  , c 
• come  beiliali:  pigli  quel , che  ne  fcriueS.Gregorioil 
-primo:  o come  alcuni  lo  chiamano,  e non  fenza  cagto 
<iic , il  Grande:  ilqualc  entrò  nel  Pontificato  intorno  al 
.vigefim’anno,  dachcera  foprauuenuta  quella  rouina 
», all’Italia:  cioè  590.  della  falute.  Allotta  (dice  egli) 
*,», Seguirono  quegli  fpauentofi  fegni  in  Cielo  quando 
-»,  fchiere  d’huomini  armate , clancie,  & altri  arnefi  da 
»,  guerra, che  fembrauan  fuoco,!!  Vedero  da  Aquilone 
.»>  verlo  le  nollre  parti  fofpinte,e  poco  appreflb.  La  era 
» delc  moltitudine  de’  Lògobardi,come  lguainata  de* 
*>  fuoi  habituri  co  le  fopra  le  nollre  tellc  ad  infangui- 
y^narfi,  e gli  huomini,  che  in  quellaTerra  come  fpeile, 
» e ben  cellite  biadò  ne’campi , eran  fenza  numero  ere 
»,  feiuti:  tagliati  da  loro, e come  fegati  inalidirono,e  fa 
»,  rono  le  Città  faccheggiate , le  fortezze  fpianate,  arfe 
IeChiefe,dillruttii  Monaftcrij^e  le  ville, e’poderifpo 
»,g!iatidihabitatori,ecosì  laTerra  abbandonata  da* 
,,  fuoi lauoratori,  ridotto  tutto  in  folieudine,  fi  vider 
„ rellare  i campi  alla  libera  polìelfione,  e dominio  del 
„ le  fiere . Qjjcfto  dice  il  Santo  Dottore, come  io  l’hq 
faputo  in  quella  nollra  lingua  a vndipreflo  recare 
Aggiugncuafialla  naua  ficrezia  x\kd^i^iCiùi  della  Re- 
ligione, cflendo  vna  parte  di  loro  ancora  Pagani:  e fra* 
v Pagani,  de’più  befciali,  e de’più  brutti,  coftumi,  che  fi 
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trouaflero,e  filordi  tutta  l’altra  comunegcntilità;epar 
cc  mali  Criftiani,  fi  come  infettati  della  pelli  marcila 
Arriana;  talché,  e quegli  pel  comune  odio  di  tutto  il 
nomeCriftiano,  e quefti,  per  propria  rabbia  contro  a* 

• Cattolici:  faceuan  fra  loro  a chi  peggio  fapea  fare,efpe 
zialmente  aluoghi  facri,  e dedicati  al  culto  diuino.Ma 
la  prudenza, e la  bontà  del  Santo  Paftore  riparò  a moi- 
re cofe,  e molte  ridufse  a migliore  ftato , e con  Agilul- 
fo, che  poco  innanzi  al  fuo  Pontificato,era  nel  Regno 
fuccefsoalterribiliflìmo  Autari,ficompofecon  certa 

. .forma di  pace:  e pel  mezo  della  faggia  Regina  Teodc- 
Iinda,dóna  Cattolica,  c religiofà,ottcnne,che  fi  Iafciaf 
fer  battezzarci  fanciulli;  che  dal  fopradetto  Autari  era 
• . ftato  vietato, e di  mano  in  mano  andarono  fecole  mi- 
gliorando; fin  che fottoRotari,pofando  vn poco,o 
almeno  intermettendo; quel  perpetuo vfo  deiformi, 

• fi  cominciò  a pigliare  alcuna  maniera  di  vira  ciuile: 
.egli  primo  formò  le  leggi, che  fi  chiamano  l’Editto, co 
. le  quali  quel  popolo , fino  allora  fciolto,  e sfrenato , fi 

j riducelìe  ad  alcuna  Immanità,  & à manieradi  vita  ra- 
gionata , e quelle  poi  da  gli  altri  Re  accrefciute , e alla 
qualità  de’ tempi,  e degli  huomini  di  mano  in  mano 
i accommodate;e  fpezialmentedaLioprando,dcIqua- 
le  fe  ne  veggono  alcune  fopra  tutte  l’altre,  d'vna  natu- 

• rale  equità,  e di  molta  religione  piene,  & in  fomma  fù 
. < rono  tali  quelle  leggi,  che  oppreffo  il  Regno,  e l’auto- 
rità tutta  de’Longobardijfurono  da’Re  Franchi  appro 
nate, e ritenute, ancorché  in  alcuna  lor  parte, come  por 

, „ taua  la  diuerfità  dc’tempi,  e la  mutazion  del  goucrrio, 
emendate.  Ma  in  quello  fu  a vn  certo  modo  il  giuoco 
- forza: 
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forza:  o'  ci  ti  vide  almeno  molto  potente  la  cagione 
perche,  poi  che  e’  fu  prefo  da  Carlo  Magno , o per  ne- 
ceflaria , o per  benigna , e magnanima  riroluzione  in- 
ficine, di  non  fpeg nere  affettò  il  nome  Longobardo:  e 
che  egli  accettò  titolo  di  loro  Re:  ben  fi  couenné  man 
tener  le  leggi  a chi  e’rendeua,  o lafciaua  il  nome,  le  fa- 
cilità , e la  vita . Quello  può  arrecare  marauiglia ,.  che 
mancato  il  Regno  de’  Francefchi,  c che  quel  rifpctto , 
o confìdcrazionc  più  non  c’era: fi  mantennero  pure  in 
qucftenoftrc  parti  gran  tempo,  & ancora  negli  affari, 
priuati  fi  truouano  infino  al  mille,  e centefìmo  anno: 
della  fàlute,  e forfè  più  oltre  vn  pezzo  : con  le  regole  di 
quelle  leggi  molte  delle  cofe  priuate,  c non  poche  del- 
le comuni,  come  ne  danno  lume  le  fciitturc  che  ci  fo- 
no ancora  di  que’  tempi  chc’chiamano  nominatamen 
te  l’Editto . E tanto  fia  per  ora  detto  intorno  al  tempo. 
Conchiudendo , che  poi  che  i primi , e più  fieri  colpi , . 
non  percoffcro  in  quelle  nollre  parthnon  fi  debba  ge- 
neralmente, di  quelle ellreme, e fubiterouine  temere. 
Ma  quanto  a’iuoghi;  Io  ci  veggo  tre  limili  dillinzioni, 
c reali;  c che  come  nel  fito  cosi  portan  fcco  non  picco- 
la differenza  nel  fatto.  Perche  nel  luogo,  oue  prima 
percoffero,  nelle  facultà,  e nelle  perfone  de  gli  h uomi- 
ni, fu  infinito  il  danno:  non  tanto,  perche  così  porta 
la  narurade  primi  empiti , come  già  è detto  ; quanto , 
perche  effendo  venuti  per  fermamifi,non  li  poteuano 
in  vna  medefima  llanza  comportare  due  così  contra- 
ri), cdiuerli  fubietti . Onde  fu  forza  a’ vecchi  vfeir  del 
nido, e cedere  a quelli  nuoui  habitatoii-.cercandofi  lor 
Ventura  altrouc.  Però  oltre  a que, che  Deprimi  affron 
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ti  rimafcr  morti , molti  fc  n’andaronlparfi , doue  pii 
commodamcntepenfarono  poterfifaluarc:  o pur  gli 
baleftrò  la  fortuna  : c fi  vede,  che  gran  parte  dcj  popo- 
lo Milanefc,  s’érà  verfo  Genoua  rifuggito  : Se  alcuni  in 
Francia,  & altri  altroue;  e molti, c forfè  la  maggior  par 
te, e maflìmamentedi  donne  religiofe,aRoma  : laqua 
le  non  venne  mai  forco  il  dominio  dc!Longobardi. 
Nel  qual  tempo  fittuoiia,  che  Maurizio  Imperadore 
vi  mandò  certa  fomma  doro,  da  diftribuirfi  per  limo- 
fina  a quelli  pouerelli  rifuggi  ti  quiui , d’ogni  fuo  bene 
fpogliati,  per  folleuare  alquanto  le  miferic  loro . Non 
ch’io  creda  perciò,  che  non  rimanefle  anche  particella 
di  vecchi  habitatori:  fe  ben  perauuentura  potili,  &a 
poco  miglior  condizione  che  di  Schiaui  , dril  nucuoi 
nome  che  allora  nacque  in  Italia  di  Longobarda, og- 
gi abbreuiata  in  Lóbardia, inoltra  la  parte  lòprauucnu 
ta  di  così  numero  lo  popolo, comegran  copia  d’acqua' 
in  fu  pocovirio,hauer  fatto  col  nome  quali  tutto’lvect 
chio  faporefuanire.  Ma  pure  * che  alcuno  ne  reftafTc,* 
mi  fa  credere  che  douendolì  a Milano  creare  il  Vefco-' 
uo,  e mettendoli  que’chevi  erano  rimali , a farne , fe- 
condo l’vfo  l’clczzionei  non  volle  San  Gregorio  fi  prò 
cedette  più  innanzi,  fenons’haueaJa  volonràdi  que’ 
che  s’er ano  ritirati  in  fui  Genouefe  ; come  che i rimali 
non  fuffero  tal  parte,  che  la  lor  lezione  fi  potette  dire’ 

f>iena,  & intera  . E che  de’Longobardi  vi  fu  fiero  affai, 
o mollra  la  punga  grande  che  fecero  d’haucre  vn  Ve- 
feouo  del  corpo,  e dellafetta  loro  : che  Arriani  erano , 
crome  io  dicea:  e ne  fece  sforzo  Agilulfo,  e ne  deuette 
brauare,e  minacciare.il  CJlero,e  fe  non  fotte  fiata  la  co-/ 

danza, 
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Jbnzà,  eTafolIeatudtnediSan  Gregorio  .eraageuol 
co  fa  che  l’octencflc.  Haucanoanchc  tentato  prima  * 
Spoleto  di  haucre  vnaChicfa  apoda  loro,  eia  vollero 

{>cr  Fo  rza  occu  pare  j ma  fpauentati  per  di ui  n q ini raca- 
o,  non  tcntaron  poi  agcuolmcntcsì  fatte  imprefe.  Io 
tocco  queftecofe  di  Milano, c di  altri,  degnali  per  vci* 
turaci  fonocota’tiotizie,  comeforfeparraad  alcuno» 
poco  a propofiro,  delle  noftrc,  ctutrauia,  non  fon 
Fuor  di  proposito  della  comune  codizionc  di  quc’rcm 
pi,  e dello  (laro  particolare  de' paefi,  eh  e noi  cerchia- 
mo,onde  come  da’cafi  comuni, «che  pl’ordinario  Co- 
gliono eflèrc  vna  cotal  regola  delle  altre  parti,  o vici» 
ne,odelmedefimo  corpo  : fi  portano ageuolmentc  i 
propri  j noftri  accidenti  fc  non  precifamentc  fapcrc, al- 
meno in  vn  cotalgencrcindouinarc . Ma  quanto  a gli 
fcdifizij  tion  pare  chela  ragione  contenta , che  fegu  1 f- 
fonoin  quellcparti  gran rouine: perche hauendo  fin 
da  princìpio  di  fegnato  ad  habicarui,  mal  conto  met- 
tcua  loro  disfare  quelletlanze,  le  quali  haucrtero  allo- 
ra allora  volendo  tiare  al  coperto  a Tifare,  ne  le  For- 
tezze ancora  haueano  cagione,  di  abbattere:  ma  ben 
del  mantenerle,  molte,  e necc’flaric:pcrche  nonTcrta- 
uano  fenza  fotpetto  ,non  folamcntedellepciFonc  o£ 
fèfe  da  loro , che  è naturalismo,  e veriSmo  timore^ 
ma  de’vicini  ancora, c fpccialmcmcde’Franchi  che  an 
ch’cflì  teneuan  dilungamanogli  occhi  alle  cofed’Ita- 
lia , & cranoto  a cofloro 9 anzifipuò  verifimilmente 
credere  ,chcparticularmcntc  Fcrmafleroil  feggio  dd 
RegnoloroTnPauia;equiui(comeèd©rcq)riftrignc£ 
ùio  lo  sfòrzodcl  pocerloro,  comcin luogo  oppat* 

Min  tuno. 
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tuno,  c quafi  frontiera  a ribattere  i primi  a dal  ti  fri  què 
fri  Franchi, co’quali,  come  fr  vede  nel  fattole  per  le  Irta 
ricloro,  hebberoda  contcndereiTpeflo  v e da  temere 
Tempre , Or  quella  pare  la  coedizione  di  quella  parte, 
che  Tu  prima  da  loro  occupata, e doue  principalmente 
Ti  fermarono, e che  da  loro  prefeallora  quel  nome, che 
corneggia  è dettq,  fi  ha  poi  Tempre  mantenutoci  Lont 
bardia . DiùcrTa  alquanto  fi  mòftr.'t  k condizione.de* 
paefi  intorno,  e vicini,  che  Tono  i nominati  difoprala 
ToTcana  per  quella  parte.,  che  noi  dicano , e del  pria»? 
cipio  della  Romagna  verfo  Rauenna,.i  quali  fi  vede, 
che  i n diuerfi  tempi,  e per  diuerTc  occafioni  ^e  con  di* 
uerfa  fortuna,  ma  tutti  paflata  la  prima  furia  vennero 
in  poter  loro  , e che  taluolta  furono  riprefi  da  nollrij 
malfimamenté  intorno  a’confrni,  e poi  riperduti,  co- 
me variano  le  vicende  ne’fatti  della  guerra  in  bene , & 
in  male  delle  parti . Main  fomma,'  pare  che;que(lQ 
acquillo  fufle  imprefo  da  loro  per  allargane  il  Do£ 
minio  , òc  alficurare  , le  frontiere,  c per  accrefccrc 
i’cntrate  pubbliche,  epriuacc,enónperpigliarfelàpei 
propria  abitazione,  e finalmente  al  modo,  o molto 
vicino  di  quelle,  che  i Romani  propriahaentechiama 
nano.  Prouincic,  ic.quali,  fignoreggiauano,  egouerna 
nano, non  abitauano.  lohodato eTempio  Romanci 
che  mólto  bene  ci  accade  come  conforme,  e molto  atr 
to  a dichiarare  la  natura  propriadi  tal  coftumc,  perche 
come  nelle  prouincic,  cniofrico;  mandauano  Gouerp 
natoti  co’lòro  nomadi  Pretori  roco  nfo  liy  e Pro  pie- 
rò ri,  cheleguidaflero , eraàntcneflTero.jfCQSÌ  dìuiferot 
Xongobardi  quelli  iorqaexpiiili  fr’irj;onaoi*I fecondò 
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che  meglio  sVccopwnodauano,  in  Ducati  deputatici  o 
aciafcuno  per  goucrno  proprio  Rettore , che  per  que 
fto  rilpctto  chiamarono  Duca,  e della  noftra  Tofcan.a 
fi  $à,cnc  nera  Duca  Defiderio,  quando  fu  dopo  Aiftol 
fb  chiamato  al  Regno, e fi  potrebbe  agcuolmente  pcn 
lare  che  dalla  vicinanza  di  Roma,  come  fpeflo  fra  con 
finanti  incontra,  haueflcro  origine  i proprij  sdegni  di 
Defiderio,  o accrefcimento  i comuni  di  tutta  lapazio 
ne  col  Pontefice , i quali  finalmente  col  mezo  .dell’ar- 
me Francefche  fi  diffinirono , ma  di  non  ci  efiere  egli- 
no  popolarmente  abitati  lenza  entrare  in  moire  paro 
le  ci  moftra  il  nome,  non  come  qucll’altro  murato , o 
fe  pure  in  alcuna  parte  variato  (iiche  per  la  Romagna 
fi  dice)  non  prefo  dal  nome  loro, anzi  fi  potrebbe  ra- 
gioneuolmente  credere  che  allora  primieramente  na- 
fcefle  quello  nuouo  nome,c  fi  mettefie  in  vfo  in  fu  tal 
©ccafionc,  del  far  differenza  da  quel,  chefiteneua  in 
•quelle  parti  da’  Longobardi,  a quel  de’Romani , e che 
come  quella  parte  fi  diccaLongobardla,  cosi  quella  li 
cominciafie  a chiamare  la  Romama,ma  la  verità  hab- 
bia  pure  il  fuo  luogo,che  forfè  potette  hauere  altra  ca- 
gione , & in  altro  tempo , c fia  quello  detto  pervia  dì 
confiderare.  Da  quella  ragione  ageuolmente  fi  può 
vedere , che  in  quello  paefe  nollro  potette  ben  di  loro 
venire  alcuno  fidarne, per  dirlo  così, come  in  Colonie, 
c per  guardia;  e ficurtà  lorò,ne’luoghi  piu  opportuni , 
•ma  non  per  tutto  vgualmenre , ne  quella  gran  molti- 
tudine, che  in  Lombardia . Perche  douendofi  lauora- 
*cil  paefe,ecauarne  vtile,non  poteuano  affatto  difper 
.gercgli  abitatori,  e volendoli  allìcurarenon  cegbdcr- 
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ttcano  lafiriarc  affatto  foli*  nc  tanto  gagliardi, e con  ti-, 
li  forze*  che  non  poteflero quando  chefifulTe  teme- 
re . E net  fatto  tocco  di  (opra  di  Spoleto , fi  può  vedere 
che  vncotal  numero  ce  nera,  por  che  cercò  il  Vefeouo* 
loro  d’hauerc  vnaChiefàa  vfo  (uo,  c defuor,  fecondo1 
Jaloro  religione  feparata  dalle  Cattoliche,  c che  gli 
Spofctini  ancora  vi  erano, evi  haueano  il  Vefcouo  lo- 
ro. Et  il  nome  di  Mafia  Lombarda  in  quello  noflró 
paefl,  che  o ridotto,©  villa,  o corte  vuoi  dire  rmoftra 
chepure  ci  flnefcnnafTeroalcunr,  efappiamoancor* 
peralcune  fcritture  priuate,  chefino  nertempi  degli 
Ottoni,  epiù  qua  ci  fe  nctrouaua,  & huomini  di  non 
piccole  fàcultà,  e potere,  ilche  da  ricche  donazioni  fac 
te  a Chiefe,  c Monafieri/  fi  vede  : e confidano  in  quel 
le  carte  liberamente  c fiere  della  legge,  e taluolta  nazio 
nc  Longobarda  indizio  manifefto , che  come  non  nc 
furono  ne’principij  tutti  i liofili  cacciandosi  ne  f'uflcf 
foaUVltimo  diquefii  lafciatialquantr.  Ma  comun- 
que quefto  fi  paflafle,ehe  fame  non  che  certezza  alcu- 
na non  ce  ne, che  moltctem  pefie,c  danni  grandhlìmt 
ci  correderò,  come  porta  feco  Tagucrra,  eguerradisi 
barbara  nazione,  non  pare  da  dubitare,  e fc  nc  può  da 
se leflmpio  in  Ficfblenófira  vicina rouc  fecondo  che 
per  alcune  lettere  del  mcdcfimoSan  Gregorio  fi  vede, 
erano  m quefii  trauagfi  mal  condotteafcuneChicfe, 
jiehauendoif  modo  dall,  tanto  erari  venuto  al  poco, 
le  forze,  e le  fàcultà  foro,  egli  ordina  pcrlemani  del 
VefcouodiLuni  vn  cerco  aiuto  di  danari  al  refiaurar- 
le, che  ci  iiroftrala  pafiara  reuma,  e poiché  fi  mette 
mano  a talli  cure,  chcfuflc  laccmpefia  come  pofàra; 
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che  opera,  cfpclàperduca  farebbe  fiata,  entrare  arac» 
conci  ire  quel,  che  iuta  poco  potefle  verifimilmenrc 
ne’medefimi  termini  ricadere.  Ne  dianoia  che  e no  co 
metta  quella  opera  al  Vefcouo  noftro  tanto  vicino: 
perche,  oltre  che  e’poteua  elFcrcinqoedo  trauagliofo 
-tempo,  come  molti  altri  mancato  ; come  pcrauucntu.- 
ralo  fteflb  di  Fiefole,  poi  cheli  mettono  a chiedere 
quello  aiuto  vn  Prete,  &c  vn  Diacono,  e non  egli  : ne  li 
trouerrà  troppo  Icriuere  a Velcoui  dellcTerre,  che  era 
no  qui  da  torno  venute  lotto  la  fòrza de’Longobardi, 
onde fcriuendo a tanti,per tutta Italianon  lì  veggono 
lettere  al  Vclcouo  di  Pila,  non  di  Volterra , non  di  Pi- 
ftoia,  non  di  Arezzo,  non  diSiena  : fiche  non  dee 
parer  marauigiia,  che  non  ifctiua  al  nodro  : fafeiando 
(lare,  che  aliai  poteuahauere  in  tante  calamità  da  fare 
acafa:&cra  quella  imprela,  più  di  aiuto,  e di  fonimi- 
nillrare  danari , che  di  cura  prelentc , c però  da  dare  a 
jperfone  che  non  fiifier  da’medefimi  trauagli  oppreflì, 
come  fu  in  quelli  principi j la  Liguria.  Segue  la  terza 
didinzione,  la  quale  potrei  lalciarc,  non  fàcccndoin- 
teramentea  quello  propofito,  ma  per  comprendere 
in  ficme  il  corfo  di  quelli  tempi  rutto,  e le  fortune  del- 
la poucra  Italia,  e perche  non  fono  anche  quelli  acci- 
denti interamente  alieni  dalle  cofe  nodre,  partecipan- 
do, comeiopurtedè  dicea,  séprc  vncertoche,le  mem 
bra  della  comun  fortuna  del  corpo  tutto  , ne  tocch crò 
in  brieuequdjcbe  a vna generai  notiziadiqueda  par- 
te potrà  per  ora  badare  „ e quedo  fu  il  paefe più  lonta- 
no, cgliorli  intornod’Italia,  edili  da  Roma  laPu- 
jLi,c  k Calauria  , c turco  qu  .1  che  oggi  fi  chiama  il  Re 
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gno  eli  Napoli,  lafciando  per  ora  laSicilia,  dóue  anche 
palsò  la  tempella  loro,  ne’qua’luoghi;  ne  come  in  que' 
primi,  h accafarono,  ne  cornei  fecondi, come lor pro- 
pria poflfeflione,  e iuridizione,  e Regno, o come  chia- 
mar lo  vogliamo,  fi  ritennero  : ma  come  paefcnimico 
lafciarono  da  parte,  per  materia  di  prede,e  per  vna  co- 
taleoccafione  di  non  fi  raffreddare  nell’efercito  dell’ar 
me,  e fé  in  cofa  tanto  fiera,  &inhumana  fi  confà  così 
gentile  paragone  fu  loro  come  a gentilhuomini  vna 
forella  deputata  alle  cacce  delle  fiere  : douc  fi  fogliono 
per  paflatempoefercitare,&infieme  riportarne  piacc- 
uoli  prede,  e goderecce.  Ma  diamo  elèmpio  più  vero, 
e più  fimile  alle  maniere  loro, e diciamo  che  come  noi 
vegliamo  in  quelli  tempi  i Corfiari  d’Affrica  ogni  an- 
no a tempo  nuouo  metterli  in  corfioa  robadi  tutto 
huomo , c danneggiare  a lor  potere  le  riuiere  di  quelli 
nollri  Mari;  cosi  fàccuano  quegli  ogni  anno  loro  fpe- 
diz  ioni,  ora  in  quella,  ora  in  quella  parte,  rubando, 
ardendo,  e làccheggiando  robe,  c belliami  : e taglian- 
do, e fàccendp  prigioni  le  perfione,e  da’ luoghi  forti  in 
fuora,  chelipoteuanodavna  prima  furia  difendere, 
mettendo  tutto  il  relloafuoco,  & a fiamma,  e talora 
non  tanto  per  auidità  della  roba:quanto  per  vna  natia 
crudeltà,  e come  dir  pergola  di  far  male.  E così  fu  in 
quelli  tempi  da  loro  fcorfa,c  rubata  la  prouincia  di  Va 
lcria,  fiacchcggiati  i Marfi  ; prefa  la  Città  di  Crotone,  e 
menati  in  fieruaggio  quell  anime,  disfàtto,e  ridotto  in 
cenere  Montecalìno,  & altre  Chicle  lenza  numero  ; e 
Populoniaquàinnoftra  vicinanza , così  fpopolàra,  c 
difierta,  che  fi 1 forzato  San  Gregorio  di  raccomandare 
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quella  Diocefi  ridotta  quali  a niente,  al  Vcfcouo  di 
Ro  felle;  e direi  che  l'haueflc  vnita  in  perperuo,  s’io 
non  vedcflìincapoa  molti  annihaucre  Vefcouo  pro- 
prio, come  largamente  fic  nel  difeorfo  Ecclcfialtico 
ragionato , doucnccclfariamentc  furono  alcuni  altri 
particularidi  quello  tempo  intramellì  ,&altrouc  an- 
cora a diuerli  propoliti  molte  cofede’collumi,vfanze, 
& accidenti  di  que’tempi  aggiunte,  che  adunate  mfie- 
mepollono  largamente  fupplire a quel,  chequi  per 
l’intera  notizia  di  tutta  quella  parte  li  trouaffe  manco. 
Nelafceròdidire,  poi  cnefiamo  caduti  nc’notabili  di 
quello  fecolo,  che  a quella  occafione,&  i n quello  tem 
po  fpecialmcnte,  nacque  che  alcune giàdi  nome,  e di 
non  poco  potere,  o fieno  venute  manco  affatto,  o co- 
sì ridotte  al  ballo;  che  ritenendo  dell’antico  flato  pò* 
co  più  altro  che  il  puro  nome,  fi  polTonò  quali  dir  nul 
la,  & all’incontro  ne  fono  alcune  furte  di  nuouo,  che 
hanno  col  tempo  acquillato  nome,  e potere  :&  altre 
di  piccole,c  quali  di  niente, ‘con  hauendo  riceuuto  per 
quella  cagione,non  piccolo  accrefcimentoj  fi  truoua- 
nò  oggi  in  buon  grado . E di  quella  varietà  par  che  ne 
delfe cagione  principalmente  l’oportunitàde’fiti  più, 
o meno  efpofli  alle  ingiùrie  di  quelle  {correrie, & affai 
ti,  o per  altre  occafioni  cafuali,  chenafcono  d’orain 
ora,  e portan  feco  cota’fàuori,  e disfàuori,che  malage- 
uolmente  fe  ne  può  dar  regola,  che  abbracci  tutto,  e ci 
c quello  intanto , vn  chiaro  am m adiramento , come 
vadanole  vicende  del  mondo  variando,  e quanta  fiot- 
to il  lole,fiapocala  ficurtidi  prometterli  cola  alcuna 
di  fermo,  c perpetuai rnenjc  lfabi]e.;Non  entro  per  ora 
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ne  nomi  particularijchcfono  per lecomunelftorie  nò 
ri,  e non  è cofa  propria  della  materia  noftra:  badando 
in  genere , che  alcune  parti  allora  fi  dishabitarono , & 
al  ere  di  quelli  (cacciati , cfuggiafchi  fi  riempicrono , e 
fi  caua  particularmcnte  dal  medefimo  S.Grcgo  riorche 
molti  allora  per  loro  (capo  fuggi ron  in  alcune  I Tolette 
della Riuicradi  Tofeana,  il  Giglio,  laPalmofa,  laCa* 
praia, e la  Gorgona,cfealtre  cis6intorno,evicine.Era 
feguitoqfto  medefimo  ancorane’  primi  trauaglid’Ita 
lia  al  tempo  di  quegli  Hunni,  Gotti,  Eruli,  e Vandali, 
che  dal  400.  al  46  o.  più  volte  villanamente  calpefta» 
rono  l’Italia:  quando  fu  Roma  prefa,  e Taccheggiata 
come  pur  tede  fi  difleducvolte^romcfraglialtrifivci 
de  pel  teftimoniod’vnoRutilioNumaziano,chcna«> 
uicando  da  Roma  a Marfilia  intorno  all’anno  aio. 
narra  d’hauer  trouato  le  fopraddette  Ifolc  piene  di  gcn 
te  ; fuggita  din  inzi  a quella  peftilenza  dc’Barbari,bcn 
che  laprima  occafionedell’abitarfi  vn  pò  più  del  foli-* 
to  qucftelfolctte:  fi  potrebbe  ageuolmcte ad  vna  pia* 
e religiofa  voglia  attribuire,  come  là  in  Egitto,  i defer- 
ti da  que’Santi  Romiti,chenc  fu  l’inucntorc  Santo  An 
tonio,  quando perfonc  tutte datea Dio  pcrfiiggirci 
pcnficri,  e le  cure  del  mondo  in  cova  luoghi  foiiurìjyC 
dal  comùn  commerzi  ofeparati,c  da  ogni  agio, e mor- 
bidezze delle  Città , e deliziofa  vita  di  quel  fecolo  loti 
rani,  firitirauano.  EqucfrononètaciutodaRutilio 
del  primo  rempo*,  c del  fecondo  lo  dice  apertamente  il 
medefimo  San  Gregorio,  c così  gli  harebbe  dato  prin 
cipio  la  deuozione,c  quello  accrefci mento  la  paura. 
Ma  da  quefto  fi  può  in  tanto  conictturare  la  gran  ini  fc 
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tk  di queftl  tèmpi  :pot  che  gli  huomini*,  per  manco 
itialc,  poiché  non  fi  può  dire  per  maggior  bcne,crano 
forzati  ^ gcttarfi  in  corali  fcogli  nurdi,e  fpogliati  d’o- 
gni hurpanaCommojdità:  e doue  da  le  non  era,  (e  d’al- 
tronde noti  vi  fi  portaua*,&  in  vna  molto  nuoua,c  lira 
fia  maniera,  di  terrafùggireletcmpelleinmarc,  mali 
Sciando  quelloinel  medesimo  tcpo,comcè  notillìmo 
«per  la  medefima  cagione  hebbe  principio  oltre  a Fc^ 
jrara  lagrade,c  potccc  Città  di  VEbJEZLAichc  fi  ragia» 
jja  intorno  all’anno  4 3 odaqual  anepra  in  quello  nuq 
Auo  trau^glio  de’ Longobardi  c veri  binile  ìiceuclTcgrà 
dilli  mo  accrefcimcco  i all’occafiònc  di  così  gran  perfi? 
XAiione,c  così  vicina, e che  non  fu  pome  quelle  prime 
^di  paflaggio;  ma  ferma,  c continuata,  rifuggendo  in 
fucile  lacune, e quali  iriemmcnuouegcti  di  mano  in 
manoic.co.nducchdoui  feco  il  meglio  delle  fortune  lo 
fo.  Sarebbefi  perauuentura  veduto  ancora  in  alcune 
.di quelle Ifólettc di  quà,  notabile, fuc.cellb,  felefcorrc 
pie  dc’Jafacinijche  dopo  alquanti  anni  jupgam'enrc, 9 
jCScudelmenre  moleftarono,  e mal  trattarono  quelle  rif 
uicrc,  e vi  fecero  infiniti  danni,  c rouine,  non  l’hauef* 
fcr  finamente  repduted  ifcrte,e  diCàbicace,& allora  Po 
pulo;ni.a,cKc  molto  debole,  c mal  concia  dulia  prima 
pcrco  llà?comc  di  pcricolofa  infermiti  era  vfcitafulua^ 
non  potette  a quella  ricadutca  reggere-,  c venne  man^ 
co, «non  ce  n’c  riinafo  oggi  altro  che  il  nome,  &:  alcu* 
«i  pochi  vclligij, ancorché  delle  reliquie  fue  voglianq 
.alcuni  eflèrepufeito  Piombino.  , 

V i Qf  propoftjo  ppsì  in  genere, e come  s’c  faputo  il  mq- 
•'gho  Io  ilato  dell’Italia  tutta, c della  To  fcana  Ipczialmf 
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te  in  quelli  trauagli  dcXongobardfpoi  che  non  e! 
no  Iftori  e,  eh  e ci  dicano  à parte  a parte,  come  fi  còqui- 
Raderò  da  loro  quelli  paeiì,  equantala  refiftenzado* 
noftri,  e quali  fuflero  di  qua, e di  là  i particulari  auueni 
mcnti,e  chi  di  loro  proualTe  manco  auuerfa , cpiù  bei 
nigna  fortuna-,  veggiamo,  fe  per  altra  via  ci  vcnilfc  fat 
to  il  m ed  chimo-,  perche  quando  noi  troucrremò  Fio- 
renza in  piede, faremo  fìcuri  che  ella  non  era  in  quello 
tempo  rouinata  . Pelagio  Papa  fcriuc  al  noftro  Vefco- 
uo  dc’Bigami,  ecornc e fenedebbagoitcrnarcchefù 
poi  pei  legge  comune  nel  Decreto  regi  (Irato.  Or  fc  io 
di  rò  quello  arguire  che  Fioréza  filile  in  quello  tempo 
in  edere,  parràdebolc  argométoachicauuezzoallV- 
fo  moderno . Ma  fe  fi  ricordalTe  di  quel  che  gii  tante 
tòlte  fi  dice  c mi  piace  tante  altre  replicare  che  il  midi 
rarelècófc  de’ pattati  tempi  con  la  canna  de’noftri,  è 
proprio  vn  voler  errare  a diletto,  e mollrarlì  in  proui 
poco  pratico  dc’com uni  affati,  non  l’harcbbccosi  per 
niente,  ma  per  faldo,e  per  ben  fondato;  perche  quello 
vfo  de’ Velcoui  titolari,  eh  e ne’ tempi  più  balli,  nella 
perdita  di  tanti  RegniCrillianbfu  taluoltajpcrlacon- 
feruazione  di  alcuni  antichi  inllituti,  quali  nccclfaria- 
imcntc  introdotto,  non  era  allora,  fe/uperauiièntur* 
laprimavolta,  dopo  la  perdita  di  Icrufalem,  ed’ An- 
tiochia, &Alc(Tandria,  per  ritenere  fecondo  Vantici 
forma  nc’Concilij  i nomi,  & i feggi  deTrincipi  Patriaf 
rati, co  me  veggiamo  nella  coronazione  dc’Re  di  Frali 
cia,ncllaqualeintcracnmdo  fecondo  gli  antichi  ordi- 
ni di  quel  Regno, que’chc  chiamano!  dodici  Perì  ; fra* 
quali  c il  Duca  di  Brettagna,  oggiin  corporato  nella 
' ~ ~ ^ f ~ Coro- 
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Corona  Reale , e quel  di  Borgogna , pattato  nella  Im* 

Iicrialc  cafa  d’Auftiia  : danno  in  quel  atto  a due  al  tiro* 
o di  quelli  Ducati,  acciò  venga  puntalmentc  il  vec- 
chio coflume  adempiuto . Ma , o da  quefta , o da  altra 
occafione  che  fi haueflc quefta  vlànza  principio, ella 
non  era  nc’ tempi , che  noi  parliamo  , ancora  intro- 
dotta: e quando  fuflc  mancata  vna  Città,  edifperfo 
il  popolo  Tuo,  non  fc  gli  daua  piu  Vefcouo;  nc  an- 
cora quando  vi  rimaneua  cosi  poca  parte,  che  non 
fotte  corrifpondcntc  a quel  nome}  che  come  ne’Laici 
auuiene,  che  dicendoli  Duca,  Marchefc,  Conte,  Cat- 
tano , Barone , Caftellano , c Nobile , che  fono  quelli 
titoli  di  Signorie,  ficondoi  paefi  diuerfe.e  particular*» 
mente  fra  fe  difeinte  ; fi  rapprefenta  Cubito  co’  nomi  la 
differenza  de’  gradi , c de  gli  fiati  loro  , così  haucua  la 
Chicfa,  Patriarchi,  Arciucfcoui , Vcfcoui,  Cardinali, 
Priori,  Piouani , Rettori , & altri  titoli , così  di  nome, 
comedi  grado,  &amminiftrazioni  differenti,  ne  ad 
ogni  luogo  lenza  difiinzionc  fi  daua  il  Vefcouo:  ma, 
quelle  Terre  fole,  che  per  numero  di  Cittadini, e gran- 
dezza di  territorio,  erano  col  fatto  degne  del  nome  di. 
Città,  hebberoi  Vefcoui,  ancorché  ci  hcbbctaluolta 
altra  cófidcrazionc , come  della  depcndcnza  da  altrui, 
edeirhauere  fuo  proprio  gouerno,  & alcune  altre  prò; 
prietà,  che  non  accade  cimentare  ora -,  ballando  che. 
all’vfo  d*allora,douunquc  s’ode  Vefcouo,  s’intenda 
Città,  c Popolo  in  ellere,  enonrouinata,c  difperfa;, 
che  è quel  che  fi  cerca  in  quello  propofito , c fi  vede 
negli  ferirti  di  S.  Gregorio  già  in  quella  materia  fpe fio- 
allegati,  che  mancando  in  tanto  calamitofi  tempi , a 
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hi  oltoaffotigliandofidliuomini  alcuni  VefcóOadi,  15 
vnirono,&  incorporarono  a loro  vicini,  donde  neio* 
no  ancora  de’principali  intorno  a Róma,  con  dueno* 
mi , o vogli  im  dire  titoli  : come  per  darne  efempio  afr 
fai  noti, Vcfcouo  Hoflicnfc,  c Veliterno,  VeEPortucn 
fé,  c di  Santa  Rnfina.lMa  oltre  agnello,  la  materia  che 
licercaua  il  noflro  Vcfcouo , non  cria  penderà;,  nc  oc* 
celione  di  chi  ri  léne  flc.il  nudo  ricalo  lenza  cub/o  ani» 
mini  (trazione , ma  di  pcrfonachc  le  ne  volcfleferuirc 
in  fatto  , c ne!  goucrno  del  Tuo  gregge.  Quel  che  piti 
prclto  c conlidcrabile  in  quello  per  toccare  il  punte 
reale  j oche  non  fcrue  gran  fatto  al  pròno  fico  npftroi 
conciofia  chedi  due  Pelagiche  (òli  di  quello  nbmefi; 
truouano:fefu  il  primo  ; venne  a eflcredaJj  anno  dclr. 
lafalute  5 5 5.  al  565.  eflendo  di  poco  mancato  il  Re» 
gno  de’Gotti,neIqua{  tempo  per  altre  vi  affai  fremei® 
e inoltro  cheellaerainpicdfe9feilfej:qijdafù  rie.’prinH 
cipij  di  quelle  gùerrcLangobardc,  c npl  maggìareafo 
dorè;  fi  puòdirc,  di  que’tumulri  : pèrche  fu  quefti  fon-» 
tccelTorediSan.Grcgorjo  creato  L’annd  5 Sto.epacrcb* 
bcliallegaire  che  le  d i (grazie noftrcfucccdefTer  poiché) 
ancora andauano  (correndo,  re  conquriftando  ^ucftò) 
paefe.  E così  quanto  al.  prefentebi  fogno  r pel  priinó. 
tempo,  quel  farebbe  fuperfluo,  enon  abaltanza  quc*> 
fio,  pel  fecondo  : tutto  che  I vno,  ei’alcro  fuflcbuonoj 
a inoltrare  che  allora  era  in  edere,  però  (condiamo  a’tc 
pi  più  bnflr.L’anno  6 8 1.  deJla/a]Uie,èflendqC  fù;to:ìa> 
GofbhrinapoJi  vn  generai  Gòciliojche  fidifle  ilfdlop 
ne  gli  atti  poi  che  (opra  quello,.  c per  fua  conierai aizioi 
nc  (i  fecero  in  Roma  da  AgatóQiPapa  y fi  vjcdc.fo  ferii}. . 
c:.-  1 -r  n /I  to&c- 
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to  Repàrato  Vcfcouo  rifililo  inficine  con  parecchi  al- 
tri dc’vicini  ; di  Pi  fa,  Luni  , Lucca , Volterra , Popu  Io- 
nia, Rotelle,  Siena,  & Arezzo;  & altri  ancora, e fu  que 
ftointempo, chejrégnauaPertaricil  i^.Rede'Longo- 
faardi  , e l’anno  delLeiitrain  loro  in  Italia  il  ccnrododi-* 
echino,  quando  cioè , lé'co fenoli  fidamente haucua- 
no  già  prefo  la fua forma;  ma  erano  ancoraininòda 
pofirte,  & il  con  qui  (lato  da  loro  talmente, llabili co  , :6c 
aflìcurato,' che  poco  luogo  ci  éra.piu  a rnùòuc  contefcjt 
onde,  n’haiicflc.confcgucntcmeore  a na(tf&è,nuouQ 
ioiainti  . Ma,  che  molto-più ,d  alficota,.nàLhribbiamo> 
negliArcliiutj  della  Cattedrale  vhadpndzione  diSpà 
ziolo'Vcfieouo.ùoftro  a’fuoi  Chnonicidéllfl  Corte  di 
Cintoia  vicina  a Firenze , chccradi  filo  proprio  patri- 
mònio; laqualc,comealtroueiiabbiama  detto , han 
pòflcdutoTempre,  e po (leggano  ancorale  fon  perja 
maggior  parte  le  picbcndcldegli  antichi  Canonicati, ti 
ciò- fu  l’anno. 7 1.9  .della  fallite,  9 del  Regno  dìLioprarii  v 
do  ri  jjMÀl.4S.dal:fQpradetto'Cócilio dii  Agatone,  peri 
laq  ual  catta  coutoche.  pcrfaritàjcbiifi  4 è molto  più  peti 
dlerc  di  lettètaf'ràGotcay  9 Longobarda  »,  c di  pedi  ma 
inanòftsritrrta  gran  pena  fi! legga;  phjiìi mórtrajin  tan» 
to  Fioreza  efser  in  efsere,n(e:li  poteu.achiamare,  como^ 
fece  il  Gran  Poeta.  llCencrche  d’AcfiljJrimalKMà.an^ 
Cora  in  quieto,c  fecondo  quella  fortuna,  in  afsai  tran- 
quillo tUro  , non  disfatta , o difiìpaco  il  popolo  fuo: 
ansi  intorno  a quello  tem po  ficredoruuiatji ta'Ch  itfa i 
difO»anPieio  in  Citi  d’oro  jchcc.iDcoru  irv  piede, com- 
pri? Gì  ncllaCknoni c.V n o finire  b puf o r ffl ftfhuraca  pi ù ; 
dlvmt  fiata,  .chiamata 
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tacon  reale  magnificenza  dal  detto  JLióprando  fótto 
quello  nome  in  Pauia:  e come  fi  de#  credere  per  Tuo 
onore , e fodisfazione  : come  largamente  fi  e difeorfo 
nella  foprallegata  parte  della  Chicfa,&Vcfcoui  noftrij 
che  è cagione , che  qui  breucmentc  ce  ne  palliamo . E 
Te  nel  tempo  di  Lioprando  ella  era  in  efsere,c  ragione* 
uolcefsereèquando  haucan  pofseduto,epofsedcua.. 
no  quefia  parte  già  tanti  anni  pacificamente:  pollia- 
mo efserc  affai  ficuri  che  non  ci  nacque  poioccafio- 
ne  donde  ella  potefse , o doueffe  effcrc  rouinata . Per- 
che fe  contcfc  nacquero  poi , e le  guerre  di  nuouo  fi  ci 
riaccefero:  che  per  la  inquieta  natura  di  alcuni  pure 
auuenne:  o lotto  quello  medefimò  Re  che  fifùffe,  o 
(otto  Rachis,  chcgli  venne  dietro  ( che  Ildebrando 
fuo  figliuolo  tenne  tato  poco  il  Regno  che  appena  fra. 
iRclìannouera),  o pure  al  tempo  di  Aiftolfo  è final- 
mente di  Dcfiderio,  che  fu  l’vltimo:  delle  guerre  tutte 
in  quelli  tempi  feguite , ci  èaflai  particulare  notizia-,  c- 
de’nomi,  e de’luoghi,  c delle  cagioni  : e fi  sa  molto  bei- 
ne, che  non  ne  fu  alcuna  in  quelle  nollre  parti;  ma,o 
vicine  a Roma  : o fcaltroue , tanto  da  noi  lontane  che 
non  ci  è pericolo  che  s'habbia  a dubitare  che  elle  ne 
potellc riceucre  mutazione,  oinnouazioncalcuna da 
quel  che  cli’cra  lotto  Lioprando.Aggiugniamo  a quc-> 
Ilo  che  negli  fcritcori  ancora,  o Francefchi , o Germa- 
ni che  fieno , che  particularmente  notarono , che  an- 
dando Carlo  Magno  a Roma , per  fua  diuozione  l’an- 
no 78  6.  o 7 87.  che  e’fuffe':  che  è fra  loro  generalmen- 
te differenza  d’vn’anno,  celebrò  la  Pafqua  del  Natale  in 
Fiorenza  (che  hanno  per  vezzo  quegli  fcrittori  notare 
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ègnianttodotteil  RccelebraualaPàfi]uadiNataIc,*e 
di  Refurrexi,  che  e’ diceuan  tener  corte,  ePafquar£:c 
fu  proprio  collume  di  que’  tempi  > he  quel , che  feriffe 
diligentemente  la  vita , ne  altri  di  quel  fccolo  che  ten- 
der conto  di  tutti  ì fatti  lùoi  ad  vno  ad  vno, fanno  mal 
motto  di  quella  riedificazione,  che  in  su  quella  occa- 
sione almanco cThaucr  fatto  la  Pafqu^  in  Fiorenza  nò 
■lo  doueano  tacere , rinfrefeando  loro  il  nome  Hello  la 
memoriadi  così  notabile,  cosi  proprio,  ccosì  frefeo 
benefizio:  e nódoueano  cflercosì  fcarfi  di  tre,o  quat- 
tro parole,  che  ballauano  a notificarlo  a)  mondo , clic 
•non era  peròfcnzi  gloria  fua;  chefcnon l’haucfsero 
mai  nominata,  non  farebbe  tara  la  marauiglia  fe  gl’ba 
tlefTer  pallatofotto  filcnZio  quella  operazione  tutta  i 
potendoli  credere,  chefràalttc  grandillìmcimprefè, 
'non  hauefser  per  gran  fatto  la  rcllaurazionc  d’vna  Cit- 
ata: che  non  però  dimeno,  non  tacquero  le  muraglie 
de’palazzi,  e delle  Chiefe  particulari . Io  non  dico  nul- 
la che  alcuni  de’nollri  vogliono  efserc  feguita  quella 
'riedificazione,  poi  che  egli  era  già  Impcradore , cioè 
Tanno  8 o 5.  della  lalutcche  con  l’autorità  de’fopradet- 
ti  fcrlttóri  fi  cónumccageuolmentc  falfo-,  efsendoul 
•Rato  innanzi  1 9.  anni,  lenza  che  Carlo  riceuuta  la  Ób 
•rona  Imperiale  nella  fincdclTanno  800.  no  tornò  phi 
(perfonalmcnte  in  Italia,  malopafsò,perchecomcpiù 
d’vna  volta  ho  detto,  c di  nuouo  raffermo:  ci  riefeom» 
quelli  noftri  generalmente  troppo  grolfi  nella dillin- 
2Ìone,  Scofscruàzionc  de’tcmpi,  ne  ficea  fòrza  loro, il 
• far  fare  vna  cofà  prima,  o poi  , 0 quando  era  Rè,  o Iirt- 

- peradorc  : ne  cpnfiderauan  q gli  tnconucnknii  che  he 
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potcuan  nafcefc,  però  non  fi  pigli  il  , punto  in  qutftoi 
anzi  corcefia  f^tà/e^tipre  con  elio  loro,  attendere  in 
-quella,  cfitnili  pajrcipui^tjtàjnon  canto  qupl^be  e’  dif- 
fero,  ne  fòrfeàpc]ie^4?l,clie  vollon'<lir^,ehe  perauue 
tura  non  lo  fepper  fempre,  rtia  quello , chea  tutto  lor 
.vantaggio  douean  dite,  e piglili  qui  chegL’intendefscr 
dopo  la  rotta  di  Delidefio  quando  cheli  filile:  e, que- 
llo con  le  foptadettt  cònlidcraziopj , c regale  fi  peli,  £ 
.difamini  . Ma  come  ohe  huóm  dica  l’opinione  delibi 
.riedificazione  per  Carlo  fragno  cfceie'ftata  vniuerfalp 
fra  noi , io  ricercando  lacofa  più  forti! niente  non  la 
, truouo  pero  rale,  perche  il  nollro  Gran  Poeta  fc  bene 
andò  dietro  al  comune  errare  dclja  equina,  eia  credes- 
te rid9Katincenerc,  tuttauia  non  tQpcpcofaalciinadi 
t Carlo,,  mancfàfempljceii)ence?$app  lap.rpipti^Gitt^r 

.dinan?aJaoucditfeque’Ottadini(chepoiUj’^phjdarp 
:.Ho.  Sopra  il  cener  eh  ed’ A retila  rimafe  &o.  £alch*da  q- 
- gffi  parte;  fi  George  la'cFedenzà  loro  dùbbia, & irtela* 
;&  cirerfenc  dare  allora  mòltocpfe  più  per  imagirfàzip 
ne,  che  per  certa  feienza  che  cc  nc  fuflc . Ma  cornando 
.«Carlo,  quefloanno,  che venneaefsercil  la.delfab 
; Regno,  in  Italia,  fi  vede  che  ella  era  in  cfscrc.  Alcuni 
.dc’noftri  più  antichi  fcrittori  narrano, che  la.Gortcohp 
c’ccnnc  allora  in  Fiorenza  fu  molto  nobile,  «(ficca , p 
contano  quello  particularp,  che  c’feceafsai Caualieq, 
c nc  nominano  fino  a venti  di  nobjliiJìnie,c  parlando 
.fecondo  Ja  proprietà  di  noftra  lingua,  di  gcntiliflìme 
[Famiglie,  dcllcquali  ccnp  rcllano  ancora  dopo  quali 
ottocento  anni  alcune.  Laquale  cosi  particulare,c  mi- 
nuta notiziario/!  debbe  parer  marauigjia,non  che  im- 
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poffibil  co  fa  .Perche  è 3 5 o.  anni,  o meglio  .clic  colui 
icrifle,  e ci  doueanò,non  tanto  ci  poteano  cflcrc  allo- 
ra molte  pubbliche  * e priuatc  memorie , che  oggi  per 
li  proprij,  e molto  fieri  accidenti  delle  parti, e per  le  co 
muni  fortune  de’ tempi,  iepcr  acque, e per  incendi)  fie- 
no ite  male . Ma  quelchcmi  piace,  aquefta  occafiono 
ricordare,  è che  da  fémedefimo  può  ageuolmente  ci  a 
fcun  vcderc,c  che  il  trouarfi  tata  nobiltà  infieme,  il  pe 
lare  a caualleria,  far  corte,  e così  onoratamente  fèfteg* 
giare  cotai  Principi,  non  fon  cofc  da  Città  disfatta, ma 
He  pur  di  piccola , c debole*  o di  Cartella , o di  ville . E 
quantp  aquefte  particolari  notizie;  non  fi  debbe  mai 
Xenzamanifcftifn ma  cagione  recare  in  dubbio  la  fède 
dT alcuno,  come  fi  può  tal  volta  pigliar  ficurtà  del  giu* 
<lizio  : c di  quelli  veggiamo , che  ìcriuendo  quel , che 
fuor  de  lar  tempi  auucnnc,prcfero  tutto  da  al  tri  innari 
zi  a lóro,  dirà  qui  alcuno  non  feraprc  con  tutto  quel 
faperc,  e con  fare  quella  diftinzìonc  che  bifognaua  *,  c 
dirà  perauucnrura  vcrmmanon  fa  querto al  fatto  della 
fede,  e bafti  chcnon  fingeuano,  o trouauano , onde  fi 
pofla  crcdcreche  quellimomoda  bène,  fcriueflc  que- 
llo particolare  di  fiiatcfta,o  immaginaziarìfc,c  per  con 
fermazionc  diqudio  nii  piace  riferire  qui  quel  che  io 
hefibi  già'da  Aleflandro  del  Caccia  molto  reputato 
tioflro  Gchtilhuomo  chetrouandofi  dall’anno  15 16. 
al  x 5 j 4.  in  grandi,^  onorati  affari  in  Lombardia,ch9 
£1  Gouernatoredi  Piacènza,  c di  Parma,  c prima  pro- 
pofto  alle  prouifioni  dclfcfercicó  della  Chiefa  in  quel- 
le guerre  s’abbattè  a vedere  in  Milano  vn  Sepolcro  an 
tico,c  fecondo  quc’tempi,cqu  di’  vfo,  affai  magnifico» 
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douccome  perl’inferizionc  fi  manifefiaua  vniioftn» 
Gentiluomo  Fiorentino , cCaualicrcdcldetto  Carlo 
Magno  era  fepolto , che  l’hauea  in  molte  fueiihprefe 
onoratamente  feguico,  edalui  era  fiato  molto ono* 
rato,  e riconofciuto . Io  notvhauea  volto  in  quel  tem> 
po  Pani  mo  alle  colè  noftre,nccra  fottofepra  allora, co 
ine  e fiata  in  quefto  tempo,  la  caldezza  , e la  diligenza 
dc’noftri,  di  ritrouarc,econferuàre  quelle  notiziedei- 
l’antichirà  : e mi  è in  cresciuto  poiiino  all’anima,  ch’io 
non  prefi  il  nome, e altri  parriculari, che  quando  harei 
voluto  doppo  la  Tua  morrc  non  ho  potuto,  anzi  ho:  fa 
puto  che  come  di  tal  memòrie  antiche  tutto  il  giorno 
auuienc , e oggi  disfatta , ma  ben  fon  ccrtiifimo,  fica 
come  venne  quel  ragionamento  in  campo,  e per  la 
qualità  di  quello  onoratifiìmo  Gentilhuomo,  che  ca- 
gione non  vi  era,  ne  voglia  vi  porca  effere,  di  fingerci 
Dicono  ancora  che  egli  fondò, e dotò  laChiefa  dc’San 
ti  Apoftoli  in  Borgo,  io  non  ho  altro  veduto , che  vna 
■breuenota  che  vi  c in  Sagrcftia,chcfommamcntccoh 
tiene, che  ella  Sfondata  da  lui  il  detto  anno  8 05.  e 
<onfecrara  il  di  della  Pcntecofte  per  le  mani  dell’Ara- 
wefcouo  Tarpino , il  che  parte  credo  canato  della  fo'f 
pradetta  opinione  parte  pu^  dalpriuilegio  qual  dico? 
no  confcniarfi  entro  l’altare  nàurato  :'ché  fc  quefto  fi 
vedefle,  o pur  la  copia  intcrafi; potrebbe  rifolucrc , ab» 
cuma  cofa  di  certo . Ma  neltcmpoèfenza  dubbiò  cric 
re,  perche  come  già  c dctto,daU’ottocenco  in  quàùoa 
palsòpiùCarlo  in  Italia,&  in  alcune  Cronache, di  fcrit 
tori  di  là  fi  truoua  che  in  Calédcdi  Giugno  diqueft’aa 

no  fi  fagròdal  mcdcfino  ArcwcfcouoTurptnola.Chic 
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fedi  San  Iacopo  in  Compoftella , cflcndo  prefentcìl 
detto  Impcradorc,  no  poteua  pflcr  nel  medelimo  tcmT 
pò  in  due  luoghi  così  lontani,  maio  quello  potette 
ttauedere  quel  copiatóre,  c però  ^fognerebbe  vedere 
^originale  > e fuor  del  tepo  quefto  è ben  chiaro,  che  il 
fatto  in  ileo  fondazione,  o donazione  che  la  fi  f.flc 
1109  ha  di  fua  natura  difficultàjperchc  era  in  v£o  coma 
nc  in  que  tempi , &cgli  prcicin  protezione,  edonò 
magnificamente  ad  alcune  altre  delle  noftreChicfc , e 
parti  cu  la  r mento  le  nc  troua  vna  di  San  Miniato  fatta 
datai  quando  s’intirolaua . %ex  FrAncorum , & Longo- 
hirdorum y & Ktwdnorum , ciò  fu  innanzi  l’anr 

no  800.  e perche  vi  mancala  fine  con  fumata  dal  tem? 
po,  nón-fi  vede  il  luogo,  t l’anno  delladata,  ma  dicco 
dòdifaTlo  perramordiOto,  e per  lanima  della  già  di 
latitami  moglie  fua  Ildegarda, fi  pup.dire  ficuramen- 
te,chcfufledopp9Ìl  yBo.nclqual  anno,  come  hab- 
biamo  d alici  fio  ri  efuc,  molila  fopraddetta  Ildegarda; 

cpcl  titolo  che  fi  da  innanzi  al  .8  q o. . i ; mV  0 , 

r i!  Io  non  ho  tocco.cofi  alcuna  in  quefto  ragionameli 
to  di  quello  , che  già  parlando  della  prima  edificazior 
nedi  Fiorenza  diligèntemente  notai, che  quel  efie  poi 
fi  difie  il  primo  cerchio  di  Firenze,  nofr  fu  veramente 
ilprimo  , che  in  quello  propofito farebbe  flato  per- 
- jtuucn  tura  fra  qUàtifenc arrecaci,  o generali  di  tutti,  o 
particuiari  del  fatto  no.ftroiVn  dc’più  veri  limili  fegni  ; 
&a  chila  volelfe  pigliare  co,denEÌ,pe,YecchipotctilfiT 
mo  argottjéco  di  queft^roUinavNel’ho  taciuto  pcbp 
«mi  fia  yfcito  di  mente, ma  perche  mi  pareua  vn  repli- 
■careifenzamolcQ.bifognpil  medelimo  : hauendone 
• O o a difeorfo 
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difeorfo  quiui  tanto,  chè  anche  pef  quello  luogòfaS 
teua  affai  acconciamehtc  ballare , matuttauiaperche 
molti  amano  le  cole  chiarie  fnialritc,&: io  defidcro  di 
ladisfarea  tutti:  replichiamo  in  breaey&iqfiemequci 
die  fpattamence  fi  diffcàllofjije  liberamente  apriamo 
lo  fcrupolo  che  ci  fi  vede.  Perche  fe  qfto  che-noi  hab* 
biatno  oggi  pel  primo  cerchio,  cdelquale  ne  afìegna* 
ho  i nòftri  Gronichifti  i termini, eie  ne  Veggono  anco 
radiiarcle  veftigia,  eri  nomi,  che  darartoancorapari 
taRoffa,  porta  Santa  Maria,epof  San  Piero, non  celo 
la  (ciano  di  menti  care,  c vero , c dalia!  era  parte  fcqóeU 
lo  che  con  moire  verifimili  ragioni  fi  dilcorfe  allorà 
no  è fallo  , no  fi  puòflegare  che  quello  nó  fia  vnpoco 
mutato  dal  primo  fico  della  Città, c alquanto  riftreteo^ 
che,  per  dire  deirvnideUe  bande,  aggiagneua  quello 
all’Anfiteatro,  die  cofninciacomc  ancor  fi  vedciii 
capo  dell’Anguillaia;  quello  rron  padaua  la  Badia  la 
quale  come  tcftimònialaiConrcffa  Vuilla  madre  del 
Marchefc  Vgo  chcfù  lafondatricein  vnaluadonazio 
he  deH’anno  ?8r.  fu  dalci  lungh’cflo  le  mura  della 
Città  edificata . E che  quello  antico  fuflc  tale,  fc  le  ra* 
gioni  allegate  allora  vagliano  colà  alcuna, non  parche 
f e nc  debba  dubitare.Di  quello  altro  per  ifcrircurc  pri; 
nate  d’intorno  al  millefimo  anno  della  falutc,cinnan* 
zi  cornee  la  foprallegata  cartai  fi  vede  che  egli  era  ia 
quel  modo  che  lo  deferì  ae  il  Villani  pel  primo , onde 
fi  potrebbe  ageuolmcntc  (òfpicare  tale  mutazione, 
cfferc  auucnuca  intorno  attempo  di  Carlo  Magno,  e 
al  ficuro  come  io  credo  , poi  che  L'Italia  , e li  Tom 
fcana  (pecialmcntefù  libera  dalla- fcxAiitù  de’Lorigav 
- * i oO  V.  . bardi 
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bardi  iihéfarcbbevn  móndo  per  chiamaflc  di  tenere 
Jbpenionc  delibo  disfacimento  per  vera.Turtauia  poi 
che,  comcfidifTeallorar  queflonon  .conchiude  Tubi-» 
Cov  e ncccflariamcntc  quella  total  :rouina  , che  con 
snolca  proprietà chiamò  in, aleuti  luogo  il  Poeta,  incc* 
ftccarfi,  eie  in  alcuna  parte  venne  allora  rouinando» 
co  me  non  lo!  potette,  ma  molto  vcrifimilmente  do* 
uettc  auuenire:  ciò  per  molte  altre  cagioni  potette  na<* 
iccre,efpccialmcnce.dal  tempo,chcconfuma,ediuora 
ognicofa.  £ fimoftrq allora  con efcmpidifabbricho 
fortiffime,  e da  chi  era  Signore  del  tutto , con  i flu  pen- 
da fpcfà,  e fommo  artifizio  murate  nella  formila  pace* 
t tranquillità  del  mondo  efierfi  in  molto  manco  fpa* 
zio  di  tempo  che  non  è zoo.  o 3 00.  anni,  Vedute  di» 
ifàrfi/e  hauere  hauuto  di  nuouariiàcimcnto  bifogno» 
non  che  quelle  noftrcmura,  egli  Edifici  finalmente 
d’vna  Colonia  fi  debbano  credere  eterni,  o fi  habbia* 
a cenere  per  marauiglia  quella  mutazione , c manca- 
mento in  loro  -,  che  fi  vede, c palla  come  ordinario  ne* 
miracoli  del  mondo;  Btagcuolraentc  poche  Cictà  del 
lantichc fi troucrranno  oggi , edcllcnoflrc  vicine  no 
habbiamo  fpecialmente  chiariflìmi  fegni , che  non 
habbian  fattoio  cantò  riuplgimento  d’anni , e di  cofc 
alcun  mucameat^ld^Ua  fuaprima  polla,  o allargata, o 
rillrctta o,yaiiimdÌ fòrnici,  o mutataci fito, o final-» 
mente  ili  alcun  modo  alterata  che  fedi  tutte  n’ha  ha- 
uere To fila  la  colpa,  oAlbuino,  efècercqrtodel  male 
aliai,  ma  effigi  flato  più  di  quelche  fi  dice  Vnmondo  » 
• Mahon  tutto  il  maleldcc  eglino  qucfU Longobardi  , 
f ci  hanno.gli  huomini  fleiQlj^Sc  U tempo,  libane  loro,» 
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c grande.  Età  quefco  propofito  migiouldi atìcgart 
vna  fcrktura  di  Aldobrando  noftro  Vcfdouo  dclìan-» 
no  ioi  3. appunto,  ilqu  àie  dicendo  che  haueatrouacò 
nel  vifitatc  la  Tua  Dioccli,  laChicladi  S.Miniato,n,oil 
molto  dtfeofto  dalia  Città , re  che  già  era  Monaftcriog 
quali  diftrutta,  non  neda  la  colpa  alle  guerre,  nona* 
Barbarie  nemici  del  fanguc  noftro,  ma, alla  negligen» 
za  humana,  c troppa  fua  vecchia^  perniate  le  lue  pa- 
role : che  molto  agcao]egh  era  a dire,  e con  mcn  cari- 
co co  de’luoi  anteceflbri,  per  le  calamità  de  paftatnero 
pi,  o per  le  perfecuzioni  de  Barbari,  o con  altre  parole 
proprie  di  quel  propaino  ; feda  queftarfùfTc  venuta» 
quella  rouina, e così  finalmente ii  vede  elferveija  quei 
che  della  fama  li  dice  che  diamone  manco  riecuicrice 
dell  c vanità,  c deLfàlfoy  cheannuziarrice  dei  vero,  i 

« Queliadunquefono  fommamentc le  cagioni  che 
mi  fanno  credere  chciFiorenza  non  fuflfc  fecodo  que* 
fta  comun  lama  disfatta . A£a  qui  mi  par fentirc  cnia 
mi  parta  troppo  quella  volta  dal  mio  proprio,  6c  anti* 
co  collume,  che  non  foglio  mai  tenere  poco  conto 
della  generale  voce  dc’popoli  : credendo , come  di  ve* 
ro  io  credo,  che  non  li  lieui  mai  a calo;  o almanco  ferì* 
za  alcuna  ombra  di  vero  j vn  còsi  comune, e continui 
to  grido,  quale  Ipccialmcftte  è quello,  da  tanti  ferrico,, 
c fpeflo  allegato  da’noltoi,  c daaltfuc  così  gcneralmca 
re  da  tutti  creduto, che  quando  anche  non  ci  filile  nula 
la  dalla  fua,  non  farebbe  quello  Colo  da  ftimar  poco  j 
e di  vero  mi  metterebbe  pcnfieroqucllojC  farebbe ar 
to  a fare  ch’io  mi  rifoluelli  a cedere  in  parte  : c quali  xr 
dir  mi:  tanto  ho  fàttofempre  capitale  del  pubblico  giu 
• . dizio,  ‘ 
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diziò,sfio ’riotìci  vcdeiTì  ageuolc,e molto  pianala  riu- 
-fcita,  c còme  fi  poflaffenza  danno  di  mura,  e lenza 
disfacimento  di  cafa-je  quella  tanta difperfionc  del  po 
pòlo.  Verificare  fucila  fama  comune,  e riconofcereil 
iiogular  benefizio  di  Cado  Magnete! tutto  li  riduce  fi- 
lialmente a interpretate  bene  il  fatto , che  non  farà  ai- 
aro  che  vedere  realmente  ii\  chegrado  fi  trouaffero  al- 
lora le  cofenodre,e  che  variazione  elle  pigliaffcro  dal- 
la vittoria  di  Carlo.  Noi  habbiam  detto,  c bench’io 
non  m’inganno  affatto , che  Firenze  non  fu  mai  defo- 
Jata,o  fpianata  fi  che  fi  poteffe  dire  come  di  qucll’altra 
9ì€  biade  dotte  fu  gii  T rota. Ne  la  fua  Cittadinanza  man 
data  fpcrfapel  móndo’  fuor  del  fuo  nado  terreno , co- 
me fi  sa  a molti  popoli, e Città  edere  auuenuto  ; c que- 
llo fi  è tempo  per  tempo  in  tante,  e cosi  varie  fortune 
d’Italia  con  autorità,  con  ragionijC  con  autentici  tedi- 
monij  affai  chiaramente  dimodrato;  e dall’altra  parte 
nòta  fi  c ancora  negato  che  ella  quafi  neceffariamentc 
nelle  fàcultànelldperfone,  e ne  gli  Edifizij , così  come 
il  redo  di<|uedo  paefe,  riceueffe  infiniti  danni,  c che  il 
In  edefimo  inganno  farebbe  a dire  che  ella  fu  ffc  al  tue 
to  guada, c diferta  fcheelUrirnaneffeal  tutto  fuordellc 
coòiuni  miferid  deH’altre  . Ora  dando  tutto  quello  fec 
ino,  & altro  non  replicando  de  comuni  danni  delle 
guerre,  de’quàlifi  è detto  affai , veggiamo , poi  chefUr 
xpnp  que’primi  moti  quietati,  e che  fi  prefi?  alcuna  fbr 
jrudipaccin  quedipaefi,  in  che  grado  ci  redàffero  i 
hodri , c come  in  quedo  tempo: fra  loro  fi  reggcffer.o^ 
&achc  condizione  có’vindtori  fi'màteheffaoiEqiidl 
maniera  di  vita  finalmente  fnflc la  loto ichc  ci  faràvna 
: J “ agcuolc. 
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ageuolc,  c Ipc  dita  Grada  a ritrouarquefta  liberaziohe^ 
c rcltaurazionc  di  Carlo . E qui  chi  vuofe  dubitare  che 
rimali  fupcriori i Longobardi,  cparend o loro  come 
era  in  facto , hauer  dome  le  forze , e gl’animi  de’vccchi 
abitatori  ; cfTendo  prima  affai  per  natura , ediuenuti 
poi  per  tante  vittorie  molto  più  ingiuriofi , c fuperbij 
cenelfero  in  vna  d ura , e mi  fera  feruitiì  i popoli  lotto- 
polii  a loro?  che  oltre  alle  molteoccifiòni,  c cacciate 
feguite  neprimicri  affai  ti } oltre  arubamenti,  allunga- 
ne, alle  violenze  ne’ccmpi  fèguenti  continuatei  che 
pcnfandoall'auuenire,  & alia  ficurezza  ioropcrfem- 
pre  : cflendo  come  porta  la  natura  di  chi  offende, quali 
necefsariamentefemprepieni  drfofpetto,  che  cercai- 
fero  anche  fempre , e per' ógni  via  di  afììcurar/ì  : c per- 
ciò fmembrafsero  laCittadinaza,indebolifscro  le  fòt» 
zc  pubbliche,  eleuafscroogniautòritàa’popoli,  efe 
vi  reflarono  perfone  di  credito, e di  aldina  qualità, che 
«’lc  tenefser  Salse;  che  non  potefser  alzare  la  cella,  o le 
jtfscntafscro , &il  redo  del  bafso  volgo  trattafsero  da 
fchiaui  ,c  finalmente  oiiunque  fùfsè  lordata,  olì  fin- 
gcfsero  cagionedi  temcreieche  e’volefscroin  ogni 
mal  modo  liberarli  da’fofpetti  : il  che  non  poteua  na- 
fccrc  fenza  ingiuriai  mal  gouerno  dellaparce,ondc  il 
fofpettto  nafceua.  Noi  leggiamo  de’Romani  non  puit 
to  per  natura  crudeli  ; dipoi  cornea  difcretiffimeleg- 
giauuczzi,  &inciuililfimi  collumi  alleuati  per  acci- 
dente humanilfimii  che  pur  volendo  afficurarfi  di  Ca- 
poua,  haucrne  tutta  la  nobiltà  cauata,  &alla  plebe  tol 
taognioccafione  diritrouarfi  infieme,  nelafciatoui 
corpo  alcuno, o forma  di  pubblica  autorità, & in  mol- 
7-  * ~ , ' cimodi 
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ti  modi  aflottigliati  di  forze, e quafi  tagliati  rutti  i ncr- 
ui  di  lor  potere  . Echepcnfiamo  noi  che  douerter  fa- 
re, o che  fi  può  afpcttaicda’Barbari,  da’folpcttofi,  da» 
auar^da’fupetbijcda’crudcli  inficine?  Noi  Tappiamo 
di  alcuni  chiamati  da  altri  popòli  in  aiuto , o per  difè- 
fa  contro  a’proprij  nimici, poiché  hebbero  fatto  il  fcr- 
uizio , e che  in  premio  del  benefizio  furono  accettati 
in  parte  dc’bcni  acquiftati  di  nuouo , o faluati  devec*- 
chi,  eflcr  diuenuti  ingiuriofi,&  a poco  a poco  intolleu 
rabili  agli  amici,  chele  ne  potrebbe  dare  l’c  Tempio  di 
Ariouillo  , non  che  di  quelli  fi  pofla  credere  bene  al- 
cuno, che  abbandonati  fpontancamenteilor  vecchi 
nidi  fieri  li , e Urani,  evenuti  a porta  per  goderfi  il  bel 
paefe,  ci  larghi,  Magiari  campi  di  Italia;  ci  doucarro. 
hauere  per  veri,  e capitali  ini  mici,  però  non  fia  chi  du- 
biti auuenga  che  in  diuerfi  tempi  potclfe  cflerclafi- 
gnoria  loro  diuerfa , e fotto  alcuni  Re  più  moderati,  e 
difcrcti,  qualfuperauucntura  vnLioprando,  come 
già  fi  è accennato,  toilerabile, nondimeno  non  fia  (di- 
co) chi  dubiti, che  la  condizione  dc’noftrifulfcin  que' 
tempi  generai  mente  pefiìma,c  che  fiifler  trattati  agui- 
fa  di  Schiaui  fpogliati  d’ogni  autoritinel  pubblico , e 
commodità  nelpriuato  : vfurpandofi  quegli  tutto  il 
goucrno,c  volendo  in  mano  lcguardie,lc  forze, e l’en^ 
trarc,  e prouenti  tutti,  onde  i migliori,  e di  pitVnobile 
animo,  e da  quella  indegnità  molli, o fi  ritirauano  pel 
còtado,  viuedofi  taciti, e quieti, o in  altre  terre  lì  rrasfè- 
riuano,douc  come  forellicri  non  erano  tanto  guarda- 
ti^ non  fen  tiuano  cosi  fieramente  le  punture  della  in- 
degnità come  a cala, e finalm  cte  che  chiamò  i Franchi 
l Pp  alla 
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mila  li  berta  d’Italia,  altro  che  quelle  ingiuriejquefte  in* 
•degnità,  quelli  aggrauij,  e quelle  violenze  in  pubbli- 
co, & in  priuato  vfate  da  loro?  E fé  non  haueano  bifo 
gno  di  ri  Faci  mero  le  Città  nelle  Tue  muraglie  che  non 
ai’eran  però  interamente  fenza,  n’haucano  più  chcnc 
cediti  neTuoi  poueri  Cittadini  afflitti , oppreffi  anga- 
riati, c disfatti,  e chi  dirà  nò  efler  quello  llato,  e quella 
feruirtù,  egual  rouina  fenon  maggiore  di  quella  delle 
muraglie?  oche  altra,  o maggior  morte  può  hauere 
vna  Città  di  quella  ? fc già  noi  nó  vogliam  credereche 
la  Città , e la  degniti  tutta  confida  nella  calcina , e ne’ 
fallii  Ma  chiamato  Carlo  Magno,  e feongiurato  da 
molti  prieghi  del  fommo  Pontefice,  Adriano  modo 
anche  egli  da’piàti , e dalle  quarele  del  popyoloCriflia 
no  che  tutto  era  come  generale  Pallore  alla  cura  fua,di 
venire  a liberare  da  cosi  dura,  c così  lunga  fcruitù  l’itai 
ha,  e rotto  felicemente  Desiderio  , c mandatolo  pri- 
gione in  Francia,  e con  elTo  i capi  principali, e cauato- 
«*  neinfìcme,  e per  flcurtàfu’a,  epcrtor  cagione  a nuoui 

difegni,  e per  intera  libertà  del  paefe, e contento  de’po 
poli , i maggiori , c più  oltraggio!!  dc’Longobardi , c 
pi  ù auuezzi  a tiranneggiare:  & il  redo  di  loro  priuato 
d’ogni  autorità,  e maggioranza , e tolta  lordi  mano  la. 
> pubblica  amminiftraziohc,e  ridotti  i vecchi  abitatori 
per  compadrone de’quali  era  venuto  nell’antica  libcr 
tà,  c prillino  dato  loro, chi  non.vcde  efler  flato  quello 
veramente  vn  rifufcitarc  da  morte.a  vita  ; vn  riieuarc 
di  n imio  le  Città  giaciute  già  penetra  tanti  anm,&cl 
fere  llata  quella  vna  vera  reflaurazionc.  di  quclleCirrà 
tutte:  ma  tanto  più  (pcciahnentcrdcllanoltia,quan- 


Fu  Disfatta . 209 

topmellaju  da  lui  Tpecialmente carenzata,  epriuile- 
giata,  e che  no»  fidamente  que’che  ci  fi  trouarono  al- 
lora da  così  lunga  feruitù  vfeici  rcfpira fiero,  ma’ quelli 
che  perle  Topraddette  cagioni  s’erano  allontanati  lieta 
mente  tornando  a cala  ne'primi  lor  beni  gradi , digni- 
tà, c riputazione, ringraziando  Iddio, e Carlo  fi  rimct- 
tefiero?Noi leggiamo  edere  taluoita  accaduto  vn  efee 
cito  già  rotto  (cornea  vnaltro  Carlo  per  darne  cfertii 
pio  nel  piano  di  Tagliacozo  con  Curradinoauucn  nc) 
efierfi  per  buona  ventura  rifatto,  &hauer  meflo  in  fu- 
gac’nrouina  la  già  vincit-riceofic,  douein  vn  fubito 
minatala  fortuna  delle  parti,  fi  c veduto  legar  quelli 
che  allora  allora  gli  menauan  prigioni:  e fpogliare  gli 
fpoglianti , e girarfi  ogni  cofa  a rouefeio  di  prima  . 
Così  fu  a vedere  allora  in  quefta  riuolta  nel  rientrare  i 
giàfpoghati  ne’proprij  beni,i  Tempre  comandati  co- 
minciare vna  voltaa  comandare, ri  pigliare  il  goucrno 
& i pubblici  oifici,  que’che  n’eran  tanto  tempo  fuotc, 
e quella  Città  ch’era  fiata  tanti  anni  in  mano,c  podeftà 
di  ftranicri  tornata  al  gouerno  dc’fuoi  figliuoli  diuen- 
tare  vn’alcra.  Or  non  doueaoo  guidamente,  e vera- 
mente chiamare  i noftri  Carlo  loro  liberatore,  loro 
reftauratore,  loro  rinouatore,e  finalmente  il  lor  Calu- 
nnilo? Or  ecco  quelchc  volfono direi  nofiri  vecchi 
fcriccori , i quali  in  qnefio  * come  in  molte  altre  cofc 
vennero  bene  a dare  predo  al  fegno,ma  non  lo  feppc- 
ro,  o conofcere,  o fpiegare  per  l’appunto  , e vedendo 
chea reftautatore  prcccdeua per vna tal conTcqucnza 
innanzi  disfacimento;  e non  fappiendo  ben  diftinguo 
re  fra  quefte  Torti  di  rouina  appigliandofi  alla  materia- 
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le,  & appropriando  dirò  così  al  corpo  quel>ch*eranck 
l’anima  auuenuto , c molli  in  parte  daquc’verifimili, 
che  di  (òpra  liabbiam  detto,  lì  gettarono  a quella  voi 
ucrlalc  del  leggio,  e della  muraglia, laqualc  in  %ro  ef- 
fetto non  era  leguita.  Ma  quella  è veramente  quella 
redaurazione’,  c rifacimento  della  patria  noltracbec 
vollero  diré,  e che  non  fi  puòfpegnere  nella  famavni 
uerlaU,  ne  cattar  della  memoria  denoftri  Cittadini,  c 
pigliandola  pel  Tuo  verfo  non  fi  debbe ancora.  Que« 
Ito  c il  vero  ragunamento  che  fece  Carlo  de’noftriGen 
tilhuomini  calandogli  delle  villci  e delle  tenute,  cCa 
Stella  vicini , e riducendogh  a riabicarc  laCittà , onde 
gli  haucano  cacciate  le  ingiurie’.,  eia  mala  compagnia 
di  que’Barbari , c potremmo  dire  co’ino  feri  vecchia 
rifarla,  poiché  veramente  ella  fi  rinnouclla,  efenon 
di  mura  ,c  di  fito,  di  condizioni,  e di  fcatofi  muta  in 
vna  altra.  Quefca è quella  liberazioncche  mouca  co- 
me fi  legge  i popoli  Iciolcidasì  afprp,cgrauegiogo<t 
vfcirgli  incontro  quando  fi  accolcaua  alle  Città  feìtcg 
giando,  e chiamando  ilJiberatori,confcruadoré,rc- 
fcaurarori,  e padre  loro,  onJc’(  efia  quello  detto  in 
pafiando  ) non  ci  ha  luogo  quella  feruinì,che  fi  imraa 
gi  nana  Barbarofla,  quado  anche  le  lue  ragioni  depen- 
dclTero  da  quefcarinnouàzione  di  Carlo  Magno,  poi 
che  ella  non  fu  il  riduci  meco  in  nuoua  fcruicù,ma  prò 
pria  liberazione, di  quella  vecchia  che  ci  hauea  troua- 
Ma  di  quefeo  alerone,  e leguicando  il  propofito, 
così  fi  verifica  l’antica  fama,  e tutto  quello  che  del  me 
rito  di  Carlo  Magno  ver  noi  Icrilfiero  come  fepperoil 
Mal;lpini,  e il  Villani,cnon  perciò  s’accetta  quella  ro 
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di  Fiorenza  ch’ella  non  hebbe  mai,  e né  debbon 
fagioncuolmentereftarelc  parti  contenti  ve  fadisfàc- 
te  hauendo  ciafcheduna  l’intento  Tuo . 

* Iohofcrbatoairvltimoin  pruouaquelchead  alcn 
fli  potrà  parere  pure  aliai  dalla  opinione  del  disfaci- 
mento di  Firenze1,  e riedificazione  da’fondamenti  pei 
Carlo  Magno  : anzi  in  vn  certo  modo  crcdcrràno  che 
c’ia  moftri  chiara:  qucfto  è l’Editto , o Decreto, che  l 
dice  trouarfi  in  vno  alabafcro  a Viterbo > ilquale  pone 
chc’Fluentini  fparlì,c  lenza  nidio,fufl'cro  da  Defiderio 
vltimoRcde’Lógobardi  raccolti, c nielli  ih  no  so  qual 
Cafcello  di  Magnolie  di  nuouo  edificato  da  lui  pc’Fre 
iblàni.Maper  fodisfàzioncdcl  Lettore, e piena  intelli- 
genza di  qucfto  ragionamelo:  edouedolì  molte  delle 
fuc parti  efaminarc,farà  ben  rapptefentarlo  qui  tutto  ; 


. DECR.ETVM  DESI  D ER  II 
REGIS  I TAL  I AL» 

• ' ^ 

EZJOCisi  JtiZJ & Starutd  Regi s\y{ijìulf  contri 
' U et  ulano  s Sdita:  W Lacm  non  T'yrenjjum  fedVctu* * \ 

^ lonum  ftt:  quia  Lacut magnut  Udii*  ,ideo  Itali* di-* 
di  ns  e fi  : quia  agereorum  prius  e fi  Italia  dilla , alt  ibi  fede 
Itali  decreta  . Etyt  fuam  Long'iolam  5 non  Lorgbardulam: 
fed  cogr.omine  fui  ampliai  ori*  T terreni,  Tcrebum  vocent. 
Et  Vt  fub  vno  muro  cingant  fua  tria  oppida  , Loneholam  , 
XJ anioni  am  ,&T urrenam  , XJo  l tttrn&n  diflam  Strnriam  : 
ttìtamque  vrbem  noflra  adì  celione  XJnerbttm  pronunttent  : vr 
iiljcdt  x(sr  finita  '^(ilneoregiiup  dici'  iufnmw,  permutimi* 
4 ‘ * fccunijs 
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pfoumji  imprimi  F . ^AiU.  L . fed  ammouerì  Hèrtu* 
lem , & poni  fantfunzj  Laurentium  èorum  patronum  ’ ftcut 
factt  Roma,  <*r  'Fononi a . Iubemtu  quoque  repar  ari  '{  ort  Wye* 
tum  : Dardamum  : „ Afsium  : Foranntum  .*  Cornyerum:  & 
T ujcancllwn.  'Hosemm  non  fumus  T bufa* deflr/tfldm,  M 
nosdpud  (jallos  accufatHadrianus  Papa . tNam  in  T bufiti 
adificauimus 4 fundxment'u  vobisquidem  Uolturrenis:  £iU 
uellum  :\icumborcljidnwn  baine ariam : barbar anum  , & 
gariopbylum  . Sentinatibus  autem  ^infdoniar  : Roda  fifa* 
num  . Uolaterrenfts  Roda  fi omnium  : Luna  Ser^imum 
‘Petra m fanflam  j ohm  fianum  F croni*  . Pbocenfìbusautem 
fan^los  Cpenìmanuw , Minutem , F e fui  anum  oppidum 
Jti  untomi  : in  quod  ’oagts , & (par fot  ^Arinlanos , èr  palane 
tes  Flucntinos  comecimus  . Rurfits  plures  antiqua*  nobilet 
ZJrbcs  ampliauimui , & mttrU  cinximus  . Stnuncid  idem 
agimus  circa  Lucana  : Piflonum  : t Areti um  : & Etr  urtavi 
nuncZJiterbvm  : cutusnomtn , aut  anobiiconflituta  decreti 
fi  quii  'viol.iuerit  aut  capite puniatur , aut  laquca. flrangkletur . 
Hoc  ttaque  no  ne  fi  Et  ruria-n  deilruere  : Vt  nos  arguì t Hadrii - 
nus  : qui pacem  Atro  a nobit  oblatam  rcfyuit . Quare  tilt  Cri - 
madide  prefetto  ZJttcrbenfi pracipimus  r ~vtquamdiu  dubta 
pax perjeuerat  : iube.tr  omnes  T bufici*  mìlite: s parata  ejjem 
or  mia:  & conmtatuaac  Stipendia  (ine  acanti  a facinprom - 
ptubabeas  : Vthònfilum  occurrerebofhbru  ; fed  ettant Ulos- 
invadere  * * Ctues  non  grauabù  nouisexailionibui  * • Pa- 
piatemene  * * TJ iter  b enfi  a * * . ■ 

. < • •*.  V?  v • - '.•>  V ' ' .« 

• Fuqueflo  Alabaftro  già  è molti  anni.comé  c’dkro- 
no,trouato  là  vicino  a Viterbo  ,c  me/Tò  in  luce  credo* 
no  alcuni,  per  opera  di  quell’  Annio,ilqualc  tate  voice 
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già  ci  ha  dato  materia  di  difputare,e  tate  altre  ce  ne  da 
rà  pcrauuentura  ancorai  oltre  a quello  lo  comenrò, 
jnfiémeeori  certe  altreTauolcdà  lùfdetre  Lybilcillc, 
c CibcUarie,picned-antichillìmi,e  fcgretilhmi  Mille- 
rii,  c da  niuno  degli  altri  noftri  ferittori  conosciuti:  & 
allicuro  non  mai  ricordati,  i quali  nondimeno  i pili 
intendenti  hanno  per  nouelle,  come  quelle  che  fono 
lenza  fondamento  alcuno  di  laida, e verace-fticnza  de 
tempi,  e delle  cofc,  e non  hanno  rifeóntro,  o tellimo- 
nio  di  autorità  che  di  momento  fimollri.  Il  che  pari- 
mente di  que’Berolì,  Manctoni, Sempronij,& altri  ta-, 
li  della  mcdelima  fucina  vfeiti  lì  viene  a dire,  deliava-v 
nitàde’quali , o pi  11  predo  della  mal  conbderatafin-. 
rione,  di  chiunque  Tene  fuflc  il  maedroic  come  élla 
ha  fuor  d ogni  fquadra,  e dalle  falde,  c riceuutC  Iftotid 
loti taniflì  ma  eflendone già  da  mólti , Hate  molte  cole 
dette,  eparticularmentcdal  Maedro  Melchior  Calia 
così  dotto*  accorto,  egraue  fcrittore  fcopcrto  ornai 
largamente , eliberamente  ladcbolezzadi  quedi co- 
me e’fi  debbon  chiamare  trouati,o  Chimererle  finche 
dicodoro  potrebbono  ageuolmer.te  oggi  lettóre  via 
a noi  ogni  fatica,  e noia  di  entrar  a cófutarc  qticda  pie 
tra  edendo  troppo  chìalo,  che  ella  è della  mcdclima 
farina  , e vna  fìnzionedi  perfona  che  volleperqucda 
via  fare  Viterbo  gran  cofa,  e quali  il  quinto  elemento 
inTofcana,  con  tutto  quedo  pur  mi  piace  a maggio- 
re, e più  lìcura  chiarezza  toccarne  breuemente  alcuni 
punti  particu lari  attillimi  perfededi  eziandio  lenza 
altro  aiuto  a modrare  la  vera  qualità  di  quedo  Alaba- 
ftro,  c render  capace  chiaramente  chiunque  fi  da,  che . 


egli 


}c>4  Se  Firenze 

- egli  non  rifponde,  ne  al  vero,  ne  alla,prqpj:ictà  di  cjue 
tempi , e non  folam  .nte  non  fi  può  da  lui  cauar  fede 
per  afTodarc  quella  comune  fama  della  rouina  noftra, 
ma  pel  córrano  dell’altrc  cofc  chea  cafo  vi  li  dicono, 
lì  co  nofcerà  che  l’Autore  di  quello  Alabastro  cauò 
quella  parte  che  cocca  di  noi , da  quella  fama  l'parfa,c 
creduta  da  lui  come  da  molti  altri  ( che  in  quello  non 
lo  voglio  colpare)  c perciò  pensò  poterfcne  a quello  al 
tro  Ilio  difegno  valere  .Io  sò  che  parrà  llrano  a certi  di 
i.  quella  buona,  & antica  lealtà,  e che  non  fono  auuczr 
zi  d’andare  così  focalmente  ricercando  le  cofc  j ch’io 
voglia  torre  il  credito  a quella  pietra, laquale  da  molti 
nel  principio  fenza  penfare  più  oltre,  fu  accettata, co? 
me  non  dilamina  femprc  a cui  fpeciahncntepci  pro- 
prio in  tereife  nonne  cale,  o per  altra  cagione, non  toc 
ca  i tutte  le  parti:  nelì  credendo  anche  ageuolraentc 
che  gli  huomini  fi  mettano  a fare  così  fatte  cofc, come 
che  tutto  il  giorno  fi  veggano  fingere , c contraffare 
medaglie,  e llatuc , c fotterrarle:  per  farle  poi  rirroua- 
re  per  antiche  -,  & io  per  me  non  vò  negare,  che  fu  già 
tempo  ch’io  l’hcbbi  per  ficurillìmo  , c che  quando  ci 
cominciai  a fcorgcrc  certe  dilficultà,mi  diede  non  pie 
cola  noia  come  affezionato  ch’io  era  a memorie, & in 
fcrizionidi  quella  forte’,  &vfato  di  tenerne,  coracfi 
debbe, quando  clic  lon  vcre,contograndilfimo  tanto 
che  fe  bene  mi  ci  parcuano  alcune  parti  ridicole  come 
quelle  interpretazioni  dc’nomi,&  alcune  voci  nuouc, 
cfuor  di  tutto  l’vfo  comune  de  gli  altri  fcrirtori , che 
hanno  vnproprio,  cfingularc  faporedi  quelle  baie 
Aramec,dellequali alerone  habbiam ragionato  a ba-, 
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Aanxa:&  alcune  altre  mi  erano  fofpettofi(fime,&:  altre 
mi  fi  moftrauano  manifeftamctc  falfc,e  finalmcic  ftra 
niere  tutte  della  qualità  di  que’nomi,di  que'nr.OuijC  di 
quc'ccmpij  nondimeno  quàdo  io  fuflì  fiato  cerio,  che 
la  ricrouata  Tua  filile  fiata  {incera  : e la  forma , c qualità 
della  pietra  al  ficuro  di  quel  fccolo,  farei  entrato  in  vn 
granpenficro  : non  mi  dando  il  cuore  di  vincermi  in 
ciò,  ch’io  teneflì  per  vero,  quclchcvifibilmcntccon- 
tradiceua  al  vero  ne  mi  fapcndo  acconciar  nell’animo 
di  dannare  vna  memoria,  chefuflc  veramente  antica. 
Però  neferifiì  a vn  mio  amico,  e fcalcuno  altro  n’è  fta 
toin  Italia,  intendentiflìmo,epratichifiìmodi  quefta 
forte  di  antichità,  che  fu  il  Panuinio  che  con  quefte 
proprie  parole  mi  rifpofe . 

Io  orci  o al  ficuro  che  quello  Editto  di  Viterbo  fia 
; finto  ; le  ragioni  fono  molte , lequali  a bocca  gliele 
dirò,  venendo  a Fiorenza . Le  due  principali  fono  la 
„ forma  della  lettera  che  non  è di  quc’tempi  : la  fccon 
»>dail  modo  cornee  feri rta.  Io  ho  ferma  opinione, 
„chc  fia  fiata  finta  da  quel  Padre  Giouanni  Annio,per 
„<hc  fece  moire  di  quefte  burle  ad  altri  prdpofiti . 

Ma  ne  egli  hebbe  poi  tempo  di  venire  quàcomc 
m’hauca  già  più  volte  dato  intenzione,  che  poco  ap- 
preso a quefta  lettera  fi  morì,  ne  io  per  confcquentc 
occafione  di  vdire  il  rcfto  delle  fue  ragioni:  lequali  do- 
ueano  efiere  importanti , cpiù  certe  perauuentura,  c 
di  maggior  pefo  di  quelle  cilene  addurremo  noi  ap- 
piedo : poiché  non  fi  potcuanoa  vna  breue  lettera 
commettere , e forfè  ne  faprà  l’accorto  lettore  indoui- 
narcalcunadafc, ecenepotcuacil ere  di  quelleftcflc 
»-*.•!  4j,  1 Q_q  che 
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•che  direm  in  quanto.a  me,  fcautùrira  diaria 

.pratica  del  conoiccr  bene  quelle  ancichicà,railcup 
•quel  gean peto  dal  cuoi#,  dèi  venir  contro  allemem© 
rantich>i , fonitùBre a rompere  quel  mÌQ>eosìfcrmp/« 
quali  oftinato  prapofirodi  riuerirle  : e ini  parucpoM- 
rehomai  llcuiamEnre’,  eiquafi  ionfaluocondotto  in 
mano  fcQprircranimQ»cfl  cancetcojnio?  ecosìfenza 
tema  di  poterne  cflere'a  ragione  riprefo,  verrò  pfr)po? 
nendo  le  fconuencuolezze  che  ini  ci  Gl  rapprefenrano 
(laceramente  come  elle  cadranno,non  attendendo  il 
prima,,  o il  poi . E lafciando  al  cuni  generali , patte  già 
ad  alcccoccalìoni  (coperti , e parte:  per  fc  Aedi  agcuol- 
wentc  cognodcibili  -,  quale*  c come  e’fia  vcrihraile,  o 
mai  meflo  in  vfo  d’in tagliareti, per  le  pietre  traili  for 
ced’EdittijO  Decreti,  che  fi  debban  dire  ,doue  fi  con- 
tengano ordini,  prò  uui/ioni,e  fatti  parricularhed’vna . 
Speciale  occafianc, colme  inquefeo  del  mettere  a ordi- 
ne l’efercico,pagarciSbldati,prouuedere  vetcouaglitf». 
ciìmili  deliberazioni,  ecommiflioni,  (olire  di  com- 
metterli per  Icttcrca  gli  fteflì  cfìecutori,  o di  proporli 
quando  puredorichiegga  il  bi  fogno,  eia  confuerudi- . 
ne  in  ifcrittura  miluoghi  pubblici , ecomce’diceàno 
nell'Albo , per  Cernire  a quel  tempo , che  é ncccflario  : 
Crpoi  leuandogli  via,come  è eollumcantora  deiempi 
noftri,de?Bandi,anzi  l’Editto  Precono,  che  era  perpe- 
tuo , non  fi  trotierri  edere  mai  flato  in  pietra  incaglia- 
to, c pcopofto  in  pùbblico.  Ne  lo  feti  fa  che  in  parte  fi  » 
poflà.direpriuilegio  de  Vìtcrbefi , allegando  che  que- 
ili.priuilegi  fi  fogliano  in  cota’pietrc  proporre:  perche 
la  mefcolanza , eh  evie  di  quelli  altri  tparci culaci , lo 
. ?du  L J.'  (picca 
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Ipictàdallà  natura  dc’vcri,c  pari  priuiTcgì,  e gli  toglie, 
dirò  così,  quello  altro  priuilcgio.Ma  pallìfi  quello,  de 
iflfi crac  fi  taccia,  come  Etruria  falle  mai  Città  partico- 
lare,malfimamcntc  perche ft  ne  ragionato  altrouc  : e 
moftro,come  credendo  egli  cauarlo  d’vn  hiogo  di  Li* 
uio  , vi  prendefle  vno  errore  da  fànciugli,  non  inten- 
dendo pur  le  parole.  Lafciamo  oltre  a quello,  come  lì 
verifichi  il  titolo-'nuòuo,  e foloìn  quello  Alabafiro  dè 
fagli /talw'ccomt  mal  corri fponda al  farlo,  non  fi  rii 
tronando  che  Defiderio  Hello,  ò alcuno  deTuoi  an-f 
teceflori , vlurpa  fie  mai  quello  titolo  . E quello  fen^ 
za  entrarcin  lunghe  difp  ute,  balli  quìperora  quello 
folo  a protrarlo , che  Carlo  Magno  vincitore  impa- 
dronitoli, fecondo  che  in  fimil  vittorie,  e tanto  piene' 
fi-Goflmna,fi  come  de  gli  (lati, e delle  fpoghe,così  de'tti 
toli  del  vinto, nel  grado  che  fi  truouano:  fi  chiamò  da/- 
allora  innanzi, aggiugnendo  a’vecchi  quel  nuouo  ac- 
quillo  , fax  Longob ar Jorum,  & non  Jralijt ,il  che  per  mot 
ti  iiioi  priuilcgijche  ancor  ci  fono,è  notifiimo.Lafcia- 
mo  (lare  ancora  quelche  ragiona  delle  monete  de’Vi* 
terbefi,cofa  di  più  lunga  confiderazionc,ma  tutta  per 
quel, che  vi  fi  dice,  fiior  deUVfo  di  quel  fccoio,'  c finta 
da  perfona,che  molto  poco  s’intende  di  quella  mate- 
ria. Lafciamo  finalmente  moltcaltrecofe,  chèfipo-  - 
trebbon  diredi  qucllcTerre,  oCaflella  che  per  anti- 
che ci  fi  nominano,  dellequali  ninno  fcrittore  a utenti 
co,  non  Plinio,  che  fu  così  curiofo  nel  ricercare, e tato 
dirò  così  prodigo  nel  ràccótàre  nò  toccò  mai  parola,  e 
ri  (frigniamoci  a quelli  capi  fpeciali.Fgli  dice  haucr  pò 
Ilo  nome  Bagnoregio  a due  terre  congiunte  inficine, 

CLq  X ciò 
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ciò  furonoRoda,cGiuica-,  cglifi  duole  che  il  Pontc£ 
ce  Adriano  lo  acculi,  e lo  inforni,  per  replicare  la  voce 
lidia.  Ca  ',’os . Dice  hauere  edificato  a quc’di  Ltt- 

ni  Sergiano,e  Pieti'afontar&dppreHo  aToccnfiSangi- 
inrgnano , eSanminiato  . Vhimamente  a’FJcfolani 
ilCaftcldi  Mugoonc , neiquale  dicchauer  ficcaci,  e 
mdfi,o  come  altrimenti  fi  debba  interpetrare  la  voce 
finiecimuSy  i vaghi , efparfi  Ariniani,  egli  sbandati 
Fluentini.  Sopra  laqual  voce  Fluentini  perifpednm* 
in  vn  tratto , poiché  nel  luogo  proprio  largamente  Fe 
ne  parla,  e fi  moflracon  chiarillimi  argomenti  che  el- 
la non  fu  in  alcun  tempo  vfata  da  alcuno  de’noflri,  ne 
mai  fu  chiamata  Fluentia  quella  Città , e fe  pur  fu /Te  al 
cuna  volta  flato, al  licuro  non  era,  nepoteuaeflerene' 
tempi  de’Longo  bar  di-,  non  replicherò  in  quello  luo- 
go le  medelimccole-,ccomel' vfàre  quella  voce,  quan 
do  ella  pur  ci  fuffe mai  fiata,  dopoottoccmoanniful-  , 
fevnaafluzia,  o più  predo* vna deboi eazapuei ile, & 
vn  valerli  moflrare  bene  cfperto  ddl'auticbkài  e co- 
me al  contrario  del  filo  pclìero,e  fi  fcuopra,  non  fape- 
re  le  co  fedi  prima,  ne  quelle  di  poi:  perche  molto  fc 
nè  cocco  ir>  quella  occafionc,  cn-onèda  volerci per--. 

, * dere  più  tempo.  Ma  eguali, echi, cdouefulfero  quelli 
Ariniani  akrouc  fotti  da  cpicflo  Annio  Colonia  dd- 
rantico  Iano  -,  vorrei  io  be  n trottare  v no, .ch'egli  m’in-  . 
iegnafTc,  che  quantaa  me , leggali  quanti feritcori  an- 
tidive moderni  furo  mai  vcerchmli  mituuamcte  tutti  i 
vcfligi  antichi, a vedere  ehi  farà  così  v-aiésc,  ©vogliati» 
dire  così  fortunato, che  cjulvoolptù  ventura  chcingc-’’ 
-no  C he  f’t*»pia  ricTou.atejaqiuc£ìopaclèTcrua (lique- 
fo no  me 
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tto  nome. Ne  fon  quelle  di  quelle  notizie  de’tempi,  o 
di lano , o d’Èrcole,  de’quali  fi porta  quali  alla  ficura 
fingere  ciò  che  altrui  cade  nellanimo  ,ma  fon  di  que* 
tempi  de’quali  ci  fono,  e Icntture,  e memorile  molti, 
vcftigi  ancora  da  non  li  potere  frodare , E le  bene 
cicil  ponteaRignano,  c forfè  alcuna  altra  villa  così 
chiamata(che  fenon  ci  fulTera  cota’nomfinon  ci  farcb 
be  anche  fiato  alcuno  appicco-di  poter  fingere.)  don- 
de le  piglino  quelli  noini,habbiamo  àltroue  larga  me- 
te di  fpu  tato  e fcoperta(ma  diciam  meglio  poi  che  quc. 
fio  era  fiato  fatto  innanzi  a noi  da  piu  d'vno  ) confer- 
mata,&alfodata  la  vanità  di  que’trouati  Aram  ci.  Ce:-, 
chili  ancora douc  fia,o  fufl'emai  in  quelli  patii  quello 
Oppido,  oa  modo  noftro  Cartello  di  Mugnopc,  c\ 
non  fi  troucirà.Io  per  me, quantunque  fia  ragioncuol 
mente  pratico  intorno  a Ficfolc, non  ve  l’hò  mai  fapu- 
toriuedere’,  e buono  occhio  harà  veramente?,  chi  lo- 
pra  quelto  fiumicello  faprà  fcorgerc,  non  dico  Gattel- 
lo capace  di  riceuerc  due  popoli,de’quaB  fvno  era  Co 
Ionia  Roman, a clic  quelto  al  ficuco  non  ci  e,  ma  pur 
moricce,ofegni  alcuni  diluùauucnga  che  de'pikiaù 
Edifici,  c tenute  fe  ne  rifeontrino  da  Cajio  Magno  in 
qua  più  d’vno  ,doue  di  quello  non  in  ifcmture  pub- 
pliche,  non  in  priuare,  nondc’noftri,  non  di  ftranierì 
fe  ne  tiuoui  mai  memoria  alcuna  alcione  ctie  ir.  que- 
feo  Decreto.  Dice  poi  chehaedificatoa’Foccnfi.San- 
miniato,  eSangimjgnanojS’egliinrendediTucccchio. 
in  quali  fciitroii , o per  quali  rifeontri  potrà  egli  mai 
molliate,©  altri  innanzi  ,odopa.lui,  cheFuccccbi©  r 
fix  fiata  mera  di  pinco  domi  aio  hc  potere  , che  i co  n fi.  • 
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ri  Tuoi  palfaflcro  1-Arno,  c fi  ftendefforó  per  dntt^lidi^ 
glia  vcrfo  Oriente?  E pur  da  Carlo  Magno  in  qua  cilò» 
no,  come  io  dicó  di  quelle  tettónollrc  vicinici  buone 
notizie,  lafciando  per  hora  che  Sahgimìgnand  è creila» 
Diocefi  Volterrana  , che  in  que'cempi  non-COsiagc-'' 
Uolmentefi  mcfcolauano,  òndepotelforo  quelli  Fo-- 
Cenlì  tanto  diffonderli.  Echi  è che  habbiàpur  metfa^ 
na  notizia  delle  cole  di  quelli  patii  ; che  nò  le  ne  rida*? 
Ma  forfè  intefe  de’Fofci,  che  era  in  qnc’tempi,&  c an^ 
cor  oggi  vn  picciol  Toriéte  fra  San  guru  grano , cCol3 
le,  in  lui  quale  era, per  quelche  li  vede  per  ifcritture,in 
tornoall’anno  millelìmo  della  fallite,  vn  picco!  bor- 
go col  medefimo  nome  dc’Fofci',  che  farebbe  in  que- 
llo aliai  maggior  melcnfaggine  la  fu  a , chcdi  Fucec-- 
chio , e porterebbe  foco  tutte  le  medefime  diffìtultà,  c 1 
molto  maggiori  amohw  c San  miniato, c Daticeli  LA®*1 
chcfe,douenon  aggiugncuanoi  Fòfci,enoivlkroucr-: 
rà  quello  nome  fo  non  incontrarti  prillati, e di bor 
go  , o villa-,  nomai  ci  fu  terra  alcuna  di  quello  nome,  • 
doue  Fucecchio  da  qualche  centi  naia  danni  in  qua,  è 
pur  Cartello, come  che  troppo  grande, o molrò  nomi- 
nato non  fia  . Vegni.rmo  a Pieriafanta,murara  da  lui, 
fecondo  quello  Editto,  acoritemplazioncdegli  huo- 
mini  di  Luni,ma  fogli  è vero  quel, che  fi  legge  nel  Voi 
terrano,che  ella  folle  nc’tcmpi  più  balli  fattura  dc’Luc 
cheli, quando  litigando  de’confinico’Genouch, eden 
dó  dato  loro  perarbitro  vn  Gentilhuomo  Milanefc 
della  nobile  cafa  di  Pietrafanta,  ìifolucndofidi  edifi- 
calumo  pur  di  rifiorare, crinouare  quella  Terra,  gli  po 
fero  il  foo  nome,  come  taluolta  fi  yfauanoin  que’rcm  k 
* pi  così 
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3$i-603hfecftcÒ8tcfmpc  come  ritiene  ancor  .òggi  il  no?- 
/ftro  ponte  Rii  bacon  te , quel  di  Mefler  Rubacontc  da 
Mandella,anch'r:gJuiobilc  Milancfe,checiera  per  Po 
dcflà.  nel  tem  po  che  fu  fondato . Or  Te  quello  fi  accec- 
tk^chepUre  e credibiiejchc  huomo  tanto  da  bene, ero 
ftgraue,  edotto,  nónlofingelTeida  £e,  lènza  pr;o polir 
lo  cima  che  di  buone  fcrittbreicificu  re  memori  (^mira- 
re, o pobblichcchedle  fùlTerò,  tràèlTe  qupfta  notizia, 
che  dircn  noi  di  quella  cantafàuoW Ma  perehedo  non 
ne  po fio  arrecare  altraitutorità  fuori  del  Volterrano, 
ne  faprei  dite  dóde  egli  Telo  canafife.  degniamo  a quel- 
lu  che  è pure  della  mcdefima.forcc>c  pcé 1ÌC urtili meri li 
torità  fi  l'cuoprc  elfere  veramete  vno  aprire  la  bocca*  e 
dire  come  là  vicne?sé2afondaméto(dal che  almeno  li 
caucrà  ebeenó  fia  incredibile  che  c"li  habbia  voluto 
fare  qui  quel  che  fteura  mente  li  vedd  ch’egli  ha  latto 
poi  ) quello  è del  nome  idi  Baghoregio,  alquale  vuole 
chcló  poneflè  DefidcrtOjhatiécjioyeomc.è  detto, edgiur 
to  inlìemedueTerrcRoda,  oCiutta  .Ma non  fi xieor  ; 
dò  quel  buono  huomo, qual, che  fi  fuflc,  che  finfcquc 
Ho  i che  1 5 d.  anni  innanzi  a Defidcrio  egli  haucaque  , 
Ho  no  me^ecosì  fi  iruoiia  nel  regiltro  di  San  Gregorio,  ;> 
frìndmcrefciicte  nella  Tua  terza  Indizione,  che  viene  j 
ad offese.  Panno  600-  appunto , c Defidctio  venne  al  . 
Regno  l’anno  7 £6.&intorno  all’anno  7 ^3  ►comin- 
ciarono le  comcfe  fuc  con  Papa  Adriano , chc  jn  capo 
a due  anni  hebber  fine! conia  totalejdcftruzionc  di 
quel  RcyC  dittutfco  qUelregnoànficmc.  Mapogniamo 
ehcqlneftó  murarie,  e tantegrancofcfìtflctdaiui  lat- 
te innanzi  al  ;R.egiio  Ùiq  rcioèrquindo  .egli  eia  Duca 1 
-mi  il  della 
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delia  Tofcanntccrcoèchencl  tempo-che  Bagnoregio 
h.uiea  quel  nome,  non  era  nato  ancora  Defìderio,  ma 
neperauuenturail  padre , ne  forfè  anche  l’Auolo  fuo. 
Le  parole  del  Santo  Dottore  fono  in  vna  lettera  al  Vc- 
,,  feouo  di  Chiufi . Il  gloriofo  noftro  figliuolo  Ansfi- 
„ do  ci  ha  fcritto  chc  nel  Cartello  Bagnoregio  inficme 
,,  con  gli  ahi  tatori  di  detto  luogo  ha  eletto  Giouanni 
„ Diacono  per  ordinarli  in  Vefcouoydella  cui  vitarcn 
de  aitutto  buona  teftimonianza.  E gl’impone  che 
non  intendendo  bene i Laici  lebifogne  del  Saccrdo» 
zio,  vegga  egli  fe  egli  era  veramente  tale,  qùalca  cosi 
farto  grado  fi  ricercarla , ma  non  eficndo  fuorc  allora, 
onon  molto  comune  qucfto  regiftro,  non  leppe  per- 
au  u e mitra , o credette  colui  , che  quel  ,chc  non  gli 
era  venuto  fitto  di  trovare,  potette  per  alcun  tempo  ef 
fere  da  vn’altro  veduto:  o che  fi  douette  ricercare  la  co 
fa  tanto  fertilmente:  e fenza  tcmadiripruoua,attcfc 
a tirare  innanzi  come  gli  dicca  l’animo  di  potere  ficu- 
ramcntc  fare1.  Ma  qucftogli  fi  perdonici  quello  co-1 
me  faremo,  o perche  via  lo  Gruferemo  che  egli  non 
ccrcafle  con  ogni  diligenza  della  Iltoria  Longobarda 
già  allegata  di  Paulo  Diacono, doucharcbbc  trouato 
chee’lo  chiama  col  medefimo  nome  di  Bagnoregio,  i 
quando  racconta  come  venne  nelle  mani  dc'Longo- 
ba.idi  poco  dopo  la  morte  di  San  Gregorio  intorno  al 
l’anno  604.  regnando  allora  Agilulfo  col  figliuolo 
Adolualdoj&eflcndoci  per  lolmperio  Exarco  Sma- 
ragdolafeconda  volta,  checomc fi  vede,  fù innanzi  '• 
al  Regno  di  Dcfidcrio  anni  r f a:  E così  non  dalla  let- 
tera, e dalia  forma  fola , ma  da  ogni  banda  fi  fcuopre 

la  fin* 


T 


Fu  Disfatta:  313 

Fa  finzione  di  quello  Editto,  e da  vantaggio  che  eli* 
non  fu  fatta  con  tutti  quegli  auucrtimcti,c  cautele, che 
abbifognano  a volere  fare  parere  vera  o almanco  vcri- 
fimile  vna  bugia.Scguc  di  còfidcrarc  la  voce  Qalios  oue 
fe  mai  fu  bifogno  chcvn  bugiardo  temette  a mente, 
come  ha  l’antico  prouerbio,era  via  più  che  ncceflario 
in  quella, che  fono  certe  minuzie  che  no  riattendono, 
e fcuoprono  agcuolittì inamente  gli  agguati.Nc’tempt 
amichili  chiamò Gallia, non  folamcnteil  paefe,chec 
fra  la  Spagna,e  la  Germania,  e l’Italia  ; ma  quella  parte. 
d’Italia  ancora  di  qua  dall’alpe  per  doue  corre  il  Pò , Se 
i popoli  tutti  contenuti  fra  quelli  termini  fi  chiamaro* 
no  lungaméte  Galli,  che  è cofa  così  nota, e così  freque 
te, che  chi  non  sa  quello, fi  può  dire  che  non  fappiaco 
fa  alcuna  d’Illoria.Auuennc  poi  quefchc  è fimilmen- 
tc  notittìmojchc  la  Gallia  oltremonti  nella  declinazio 
ne  dell’Imperio  Romano  fu  da’Frachi  occupata,  e quo 
Ha  di  qua  da’monti  dopo  varij  accidenti, da’Lògobar- 
di,  nel  qual  cafo  vennono  quelli  paeli  perdendo  a po- 
co a poco  l’antico  nomee  quella, come  più  d’vna  volT 
ta  fi  egià  detto, prefe  il  nuouo  nome  che  ella  ritiene  ani 
cora,  di  Francia, e quella  noflra  vicina  di  Lombardia . 
Egli  e ben  vero,  che  allora,  e per  qualche  tempo  ap- 
prettagli Icrittori  chiamarono  pur  taluolta  la  Francia 
col  nomedi  Gallia,  che  non  così  in  vn  tratto  venne 
fatta  la  mutazione  del  nome  primiero  del  paefe,e  fe  119 
truouanoefcmpi,  enelfoprallcgato  Regilliodi  San 
Gregorio  ne  fono  alcuni.  Ma  che  quelli  nuoui  popoli 
perdettero  mai  il  proprio,  & antico  nome  loro,  e mol- 
to più  che  i Re,  fùlTero,  o per  vfo  comune,  e corrente, 
j R 1 o per 
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0 p licenza  di  veri  fcrittori  di  quel  fccolo  chiamariGal 
li,o  de’G.illi,chc  appena  in  quello  tempo  erano  più  al 
inodore  fé  pure  n erano  alcuni,crano  pochi, pourri3& 
in  balli  Hi  trio  (lato,  quella  non  lì  trouei ràgia  mai,  nc  J 
d tto,nc  fcritco,  ne  perauuentura  penfato,  fuorché  in 
quello  luogo:  ma  pur  tempre  da  tutti  Franchia  "Reots 
ftancorum, anzi  li  legge  che  CarloMagno,vedédovna 
Volta  alcuni  deTuoi  Franchi  vclliti  alla  foggia  di  que- 
gli antichi  Galli  » i quali  eranogiàda’loro  progenitori 
Itaci  foggtògJti,&  in  gran  parte, o IpcntijO  cacciati  del 
paefe,o  fe  pure  alcuno  vcn’era  rimafo  lenza  pollo,  e 
fenza  autorità  : fe  nc  sdegnò  rnarauigliolàmcnre,  e nc 
fé  loro  vn  romore  in  tella , che  non  fu  ardito  alcuno  di 
toccare  mai  più  limili  abiti, non  che  li  volefficrdi  quél 
nome  chiamare.  Ne  misò  io  immaginare  dóde  verni- 
fe  quello  pclìcro,a  collui  volendo  contraffare  Delidc- 
rio , di  mettergli  in  bocca  quella  voce,  laqualc  in  quel 
tempo  non  eradc'vcri,  e propri/  Franchi  parlando* 
per  immaginazione  : le  non  che  difficile  affiti  riefee  di 
quel  che  ììcrcderrebbc  il  fìngerli  vna  pedona, & va 
tempo,  che  nel  ragionamento,  non  vi  fòttentri  alcu- 
na colà  di  luo,  e che  non  ri  fponda  alla  pedona  finta; 
non  fi  potendo  Ilare  Tempre  tancacon  Parco  telò  ; che 
la  natura , e’I  vero  non  polla  più  che  la  finzioncie  fac- 
ti  a naturai  mence,  quando  mcn  vi  fi  penlà/coppiareil 
fatto  come  egli  è.Etin  quello  particularc, carne  che  in 
molte  cole  rari  Hi  mafia,  e veramete  vinco  il  gran  Poe- 
ta nollro,  che  fingedo  di  Icriucrequcl  mirabil  fuoPoe 
ma  Tanna  1 3 oo.il quale  li  corcofce  ch’egli Icri/Ic  da 
4 zjo  t 5.  anntdopojctoceandoadiucrfi  propolìti  al- 
cune 
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«unc  co fe  feguite  poi, egli  le  fapefle  acconciare  in  mo- 
do,e renelle  così  bene  a mente  ii  pruno  propolìto,chc 
non  c inciampane  mai.  Può  benteflerc(per  non  lalcia 
re  cofa  che  intorno  a quello  fi  polla  dire , o confidcra- 
re,  & aprire  vn  po  meglio,  quel  ch’io  hò  pur  ora  accen 
nato  , che  de  gli  antichi , c natiui  Galli  ve  ne  rcltaflero 
alquanti  per  alcun  tempo,  & intorno  alla  liuìera  del 
Marc  fpccialmentc,  o cnegli  auucnìITc  quello, perche 
i Franchi  ne’loro  principi;  non  curaflero  di  accollarli 
all’acqua:  il  che  fi  vede  anche  ne’Lógobardi  in  quello 
paefe , douc  gli  virimi  acquifti  loro  furono  nelle  par- 
ti marittime, o pur  che  ritirandoli  Tempre  i cacciatilo 
me  porta  la  natura  della  cola,  verfo  i confini , c tanto 
più  volentieri  verfo  il  Mare,  quanto  la  libertà  del  po- 
terli partire,efchifàregli  eftremicafi  vegl’inuitaua:  cf 
-fendoui  per  ciò  ingroflati , c quali  raddoppiati  di  fùr- 
ie,potettero  fare  rcfidcnza  vn  pezzo . E quelli  può  e fi- 
fere  che  taluolta,  &a  ragione  fi  dicelfero  Galli.  Ma 
quello  non  cade  in  queftopropofito,  ncnel  tempo 
di  Carlo  Magno, quado  tutto  quel  Regno  varamen- 
te venuto  fiotto  rimpctio  fiuo,  & intero,  era,  e da  lui 
quietamele  poflcduto,ne  vi  erano  forze,  nó  capi,  non 
autorità  di  quefici  Galli,  che  Papa  Adriano  hauclìca 
pen fare,  non  che  volgerli  a loro*,  onde  non  vi  hauca 
più  luogo  tal  nome.  Ètfiapurficuro  il  Lettore  che  fic 
xrouerrà perauuenturain ificrittori , o ficntturedi  quel 
tempo,  e di  quelli  Franchi  .il  nomedi  Galli  • che  farà 
opera  di  alcun  moderno,  e come  collui,  poco  in  que- 
•fta  parte  accorto,  che  non  pochi  hanno  hauuro  in  co- 
itumciitoccarc,aggiugncrechiofie,c  parole,  c taluolra 
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mutare  ancora,  e per  tutto,  troppo  deliramente, e con 
poca  cortelia.e  manco  prudenza  maneggiategli  fciit- 
•ti  degli  antichi:  & hanno  fpeflb  per  quella  via  data  ca- 
gione a molti  errori , c grandi . Il  che  o cola  a quello 
/vicina  perauuentura  dello  ftampatodel  fopradderto 
•Paolo  Diacono  lì  potrebbe  credere  le  molte  aggiunte 
le  chiofc  ,<c  fommari j del  quale  eflerefàttura di  vn  mo- 
derno, balli  per  ifpedirla  in  vna  parola  che  vi  allega  il 
5abellico  che  fu  centinaia,e  cctinaia  d’anni  dopo . Ma 
cornando  al  Decreto , non  harebbe  Defiderio  ancor 
volendo  potuto  dire  quella  parola  non  faputa , o non 
conofciuta  da  lui,  o daaltri  perdi  que’popoli;  nc  hcb- 
be  mai  vn  pcnlìeroa!  mondo  de’Galli,  de’quali  allora 
come  io  dico, non  lì  ritrouaua  appena  fpirito  viuonr» 
tutta  lapaura  fua,  e tutto  il  penderò  e[ade’Franchi,c 
Re  dc’Franchi  lì  chiamarmi  Tempre  cosi  quc’dclla  pri- 
ma fHrpediClodouco,comcdi  quella  nuoua,chcvfcf 
di  Carlo  Martello, c lì  dice  ordinariametcdc’CarolifN 
gbi.  Ns  farebbe  altro  quello  che  chiamare  il  gran  T uc 
co,  il  gran  Grecoj&iTurchhGrcci.ccon  latncdclìma 
ragione  douca  anche  chiamare  i LongobardtGalli  et 
fendo  in  quella  parte  del  tutto  pari  lafimiglicza  fra  lo* 
ro . Ne  è vero  che  il  luogo  dia  Tempre  tlnomc  a gli  abi 
tarori:anzi  fpelTo  (come  in  quelli  due  popoli  allora  in>- 
teruenne)  gli  abitatori  lo  han  dato  al  luogo,  c la  cofa  c 
per  fc  (Fella  così  chiara,c  lì  notate  fe  ntf  fon  dati  a diucr 
fi  propolìri,  tanti  efèmphchcallungarfi  pià  in  quello, 
fai  ebbe  vn  gictare  via  il  tepo  fenza  propòluoro  alman 
co  fenza  bifogno.Protrebbelìcrederccheinganfla/lè 
collui  a che  nc’fuoi  tempi  che  furono  poco  innanzi  al 
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t40‘o.  alcuni  fcrittori  rifucitandolcbuonclcttcrc,  c 
cercàdo  di  ritornare  in  vlo  le  pure  voci  del  buon  fcco- 
lo  Romano:  mentre  vanno  schiuando  le  moderne  co 
me  nuoue,c  vili,c  come  le  crcdcuano, barbare  in  quel 
Fa  fauella  cominciarono  a riafumcre  gli  antichi  nomi 
laqual  cofane’Pocti  cfpcflb  lode,  comein  Dante. 
Qjrel  Corno  d'Aufoniajequell’altro.E  la  bella  Trina- 
cria  &c.E  negli  altri  fcrittòri,&  in  certa  forte  di  feriteli 
re,8c  in  alcuni  propoliti  c caluolta  tollcrabile:cofa  che 
in  quello  Editto,  ouc  haucano  a edere  le  parole  prò- 
pric,di  allora,  non  hauea  vn  luogo  al  mondo, ne  fi  tro 
uerrà  feufa  che  buona  fia  i fcriuen  do  i n quel  tempo  % c 
come  vn  di  quel  tempo  zedandoloro  quel  nome  che 
non  haucano,  & in  quaro  a lui  Cambiandogli  da’loro 
nimici.Ma  li  vede  così  in  quello,  come  nella  voce  Flu 
cntini,chc  egli  amò  di  appigliarli  alle  voci  ar.tichcpa- 
rcndogli,con  la  riuerenza  di  quelli  nomi, apparire  più 
venerabile, c più  dotto, c fcicziato»e  fuor  del  volgo  cp 
mune  : douc  fe  parlaua  comegli  altri,  efi  trattarla  trop- 
po per  l’ordinario, no  fi  ricordado  di  quello  che  a Tep 
Trailo  auucnne,  che  mentre  per  inoltrarli  bene  Atcnie 
fc.vuol  parlare  troppo  dottaméte,  fu  da  quella  natura 
le,e  femphee  vccchierdla  feoperro  per fbrelticro , co- 
me egli  era, c tale  è fpclTo  la  pena  efi  chi  cerca  vfeire  dei 
Ja  via  trita, c llraucdcre,fcnza  bifogno,  nelle  cofe  chia- 
re,c aperte.  Or  comunque!!  fia,  o che  che  Lei  mouefle 
ejucflavocc,  lì  vede,  che ciètamoa  fpropofiro',  cfuot 
della  verità  di  cuci  fecolo  :che  quando  ogni  altra  cofa 
fòlle  per  lui  fola,  ballerebbe  a feoprire  tutta  quella  fini- 
zione, quando  ogni  alrra  cofa  coràfpouddle  . 

IL  Fin  E. 
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RICOMPERO  LA 

Libertà  da  Ridolfo  Imperadorc. 


V A N TA  forza  habbiano  negli 
animi  noftri  a far  credere  lecofc 
pa fiate,  le  memorie  lafciarcci  da 
gli  fcritcori, chiaramente  lo  di  ino- 
ltra la  publica,  e comune  crcdcn» 
za,  che  fi  hàdeU’hauer  la  Città  no- 
ftra  ricomperato  la  fuaJLibertu  per 
fommadi  danari  da  Ridolfo  Imperadorc,  lacjual  cre- 
denza, c fama  non  ha  hauuto origine  altronde,che  da 
alcuni  moderni  fori  tcori,e  come  fi  crede,  dal  Biondo, 
e dal  Piati na  principalméte,  c dipoi  riccuuta  da’Iurccó 
iulti  del  fccolo  più  baffo,  fi  è in  alcuni  di  maniera  ap- 
piccata, che,  comefentirarno,chefivogliaarrecare 
il  contrario,  parrà  loro  colà  troppo  nuoua,c  quafi  mi- 
racolo . E con  tutto  quello  non  mi  sfido  punto  dc’di- 
/cren  ingegni,  & intendenti , che  più  attenderanno  la 
verità  del  fatto  , che  J incertc,c  mal  fondate  opinioni 
di  chiunque  fi  fia.  E già  non  vò  io  credere  che  fon  za 
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alcuna  cagione, fc  non  vera, (che  ciò  non  credo  fi  pof- 
fa ragioneuolmcntc concedere)  almanco  appaiente* 
iia  da  que’primi  nata;  c poi  da  quegli  altri  accettata, 
quella  credenza,  che  non  Tempre  ne,  in  ogni  materia 
fi  truouano  di  quegli  Annij  che  fi  piglino  piacere  di 
fìngere,  e di  burlare  il  mondo  con  Iortrouati,  e Ior 
baie.  Quella  in  prima  apparenza  ha  feco  certiverifi- 
mili  .chegiàci  vennero  alcuni  Vicarij  Imperiali, cten 
tarono  perquella  via  cauare  danari , e di  tali  ci  fu  an- 
cora, chen’hebbcro . E degli  Im p eradori  non  c man? 
cato  chi  habbia  in  altri  paelì  liberate, o priuilegiarcal- 
cuncTcrre,riccuendoncin  ricompcnfa  moneta  e par 
ticularmcntc  ne  corre  la  fama  di  quello  Ridolfo.  Ton 
de  alcuni  accozzando  queftccofc  inlìemc  „ncauuer- 
lendoi  tempi,  eie  peiTonc,han  mefcolatcin  vna  cofe 
diuerlc , c cauatone quella  conclufione  non  punto  ve 
rancficura,  eperdonimifi  quella  parola:  poiché  al- 
trimenti non  fi  può  chiamare  di  quel  che  ella  c.Ma  fot 
fè  maggioroccalione  badato  a cotale  impresone, per 
dirla  così,  che  alcuni  giudi  lunga  mano  ripieni  dcl- 
ropinioncdc’Bulgari,  Vernieri,  Odofredi,ocomefi 
chi  ama  fièro  quegli  antichi  Giudici,  come  gli  chiama, 
uano  allora,  che  furono  nel  Configlio  dc'due  Federi- 
ghi, e del  fecondo  fpccialmente,  de’quali  è fama  che 
conccdefleroin  ogni  cola  lemma  autorità,  e podefià 
allfimperadorc come  tutto  fu fle  Imperio  ,&  ogni  cola 
a quello  fi  denteile  riferire  rcricordandofiinlìeme  del- 
la potenza dc’detti Federighi, chea mifurarla con  quel 
la  di  quelle  Città  tinte-  inlìemc,  non  che  di  eia  feuna  di 
perle  > comc  allora,  clic  fi  reggeuano*  ageuolmentc 
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s’er.-  no  p:  rfuafì , che  ogni  cofa  dcpendefTe  di  quiui  : e 
non  fi  trouando innanzi  al  1300.  molte fcrimire de 
facci  n offri , ne  del  retto  della  Tofeana,  o non  cfTcndo 
cropp  1 vici  te  del  paefe  quelle  tante , che  ci  erano  ton- 
de non  haueano  particular  notizia  de’fatti , edellera- 
gioni  noflre,  &hautndo  per  fermo  il  lor  primo  prefu- 
pollo  , che  l’Imperio  fufTe  padrone  del  tutto , edall’al- 
tra  parre  veggédo  vna  piena, &:  amplillìma  libertà  nel- 
la Città  noflra,  e goucrnarfì  con  le  fue  proprie  leggi,  e 
Magiflrati  fenza  vn  minimo  riconofcimento,o  depcn 
denza  alcuna  d’imperio,  & in  fomma , come  dille  già 
fono  a 40.  anni  Bartolo  vn  deprimi  lumi  della  ragion 
Ciuile,  poter  tutto  quello  nelterritoriofuo,chcloftcl 
fo  Imperadorc  nel  proprio  Imperio  : fi  gittarono  a 
quefta  ricomperata  li  berta, non  Capendo  trouarc  altro 
ripiego,  o veder  via  di  accordare  la  vecchia  opinione 
loro, quale  haueano  pcrlicura  con  lo  (fato  prefentedi 
quelle  Terre,  tutto  contrariò  a quella . Ma  vegniamo 
al  fitto, che  agcuolmente,e  chiaramente  moflrerà  tut- 
to . Il  Platina  dal  Biondo , o da  altri  che  lo  pigliale,  o 
pur  da  fe  il  trouafle,  nella  vita  di  Onorio  quarto,  dice 
„ quafi  formalmente  quelle  parole.  Ridolfo  Impera- 
,,  dorè  cupido  di  auanzare  danari, mandò  vn  fuo  Can- 
celliere di  cafa  Ficfca  in  Tofeana,  che  liberale  que’ 
,,  popoli,  e fpccialmcntc  quegli»  che  con  danari  fi  ri- 
,,comperafrero,  donde  pagarono i Lucchefi  dodici 
„ migliaia  di  fiorini  d’oro,&i  Fiorentini  fei,i  quali  fu- 
„ bito  diuenuti  al  tutto  liberi , c Signori  di  (c , crearo- 
,,  no  il  fupremo  Magiflraco,  detcodaloro  Priori  dcl- 
„ Parti,  aggiuntoui  il  Gonfaloniere.  Ne  & fenza  fadif» 
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»,  fazione  del  Pontefice  Onorio , ancorché  co  fa  inde- 
»,  gna  di  tato  Principe  la  giudicale, veggedo, con  que- 
>,  fio  fere.  Io  fiato  Ecclcfiaftico  diuenirne  molto  più  fi 
»,  curo, no  potendo, per innàzi  moleftare  più  l’impera- 
„ dorè, ograuar  le  Città  già  libere, e quelche  fegue.  O- 
tie  falciamo  fiare  come  e’tratti  quelli  popoli  le  nobili 
Cittàdafchiaui,co  quella  parola  ricóperarc,  e cornee* 
cori  male  quel  gràde  huomo  : così  per  le  ftefio  valoro 
fo,  e chiaro,  ecuiilrifpetto  folo  della  virtù,  c perfona 
fua,nó  hauendo  fiato  ne  fàcultà  da  Imperadore,códur 
fe  a sì  alto  grado , e così  fortunato  nella  fuccefiìonc  di 
i2ti  Eroi  da  lui  vfciri,chc  quefto  non  c ora  il  propofito 
n'ofirorma  attedendo  pure  la  verità  del  fàtto,chc  ora  fi 
ccrca,diciamo  che,  o il  Biondo, o il  Platina  che  fi  fùflc 
il  principale  autore  di  quella  iftoria  no  viflero  in  tem- 
po  che  per  le  fi ellì  poteflero  haueredi  quefio  fatto  la 
certezza,  che  fegui  intorno  al  1185,  douc  dal  primo 
che  fiorì  lotto  Eugenio  quarto  c interuallo  di  bene 
1 j o.  anni:  c dall’altro, che  fcrilfea  Siilo  quarto  intor- 
no a z 00.  Ne  Ibn  quelle  di  quella  forte  memorie , che 
fi  mandino,  come  lidice,per  fuccefiìonc  da’padri  a’ffc. 
gliuoli , e a’pollcri  poi  di  mano  in  mano , ma  de’capi 
principalifiìmi  della  Iftoria,c  quando  lo  Iftorico  lafcic 
rà  indietro  fatti  così  importanti , non  fo  vedere  quel* 
chce’fi  creda  eflerc  vfizio  fuo  proprio  : o quelche  egli 
habbiadafci  iucre,  onde  da  alcuno  fautore, o fcrittuip 
ree  forza  che  la  cauaficro  ; ma  quelli  fcrittori , o ferit- 
ane, ch'io  fappia,  non  fi  fono  mai  vedutele  per  quel 
che  io  creda,  fi  vederanho , e que’tanti  particulan  che 
civette  della  creazione  del  Priorato  nollro  con  l’ag- 
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£iu  n ta  del  Gonfaloniere  che  di  noi  penfo  intenda, tut» 
to  quello  che  di  quello  Magiftrato  ragiona  no  rifcon- 
frano  col  tempo  ne  col  fatto:  onde  fi  puòageuolmerv  , 
re  fofpicare  che  chiunque  ne  fu  il  primo  inuento- 
re,  come  perfona  alquanto  animofa,  c di  gran  concet» 
ti  per  via  di  difeorfo,  mcfcolando  coniature,  &M<> 
rie  in  Vn  fimile  modo  che  habbiamo accennato,  lo 
habbia  voluto , come  cola  trouata  dafedare  alinone 
do  . Ne  paia  marauiglia  fe  taluolta  fi  trouino  nelle 
Iftorie  ancora  de’valent'huomini  degli  errori.  Che, 
come  fono  fragili,  &c  imperfetti  gli  ingegni  humani,fi 
vede  quello  quali  in  ogni  tempo  auuenuto:  come  per 
darne  alcun  faggio,  non  voleua  AfinioPollione»  che 
nc’Comecarij  di  Cefare  fulfcr  tutte  le  cole  vere, c nc  da 
ua  la  colpa  parte  alla  memoria  di  lui, che  non  gli  hauef 
fc  Icruico  fempre  di  quel  che  egli  haueapfe  operato: 
parte  nelle  cofe  fitte  per  mezo  d’altri  alla  relazione  d» 
cflì  -,  non  tuttauia  (inceri , c fenza  pallìonc . Riprende 
nelle  cofe  proprie  Liuio  alcuni  fcritrori  innanzi  a fc* 

& c egli  da  altri  riprefo . E Sueronio  fcuopre  alcuni  er- 
rori delle  Illoric  di  Plinio,  e non  manca  anchccgli  de? 
fuoi  Cenfori.  E così  in  molti  Illorici  li  troueranno  co- 
rali minuti  errori,  che  alla  fomma  dcli’lHoria  tutta, po 
co,  o nulla  rilieuano,e  perche  no  ogni  huomo  ricerca 
quelle  particulari  notizie , non  da  tutti  fc  nc  ticn  corn- 
ac le  non  filile  nel  fatto  deH’Illoria  (che  di  quefta  fo- 
la fi  parla  ora)  che  il  dilli  ululargli  fempre,  riufeirebbe 
fpeflo  con  troppo  danno  di  quegli  acuì  tocca  il  fatto* 
come  ora  quello  alle  cofe  nofere , farebbe  omelìa  per 
auucncura  chiuderci  gii  occhi,c  no  li  raoftrare  in  ogni 
« itunima 
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mìnima  cofa  fàftidiofo,ma  qucfco  ri fpctto, fa  che  bi fo- 
gna pur  caluolca  (coprirgli:  il  che  ruttauia  è da  fare  mo 
deliamente,  e ricordandoli  che  la  memoria  non  fcrue 
Tempre,  ne  tocca  tuccauiaad  vnfolodi  poter  vedere 
ogni  colàjc  talora  per  molta  bona  ri  tà  fi  crede  fenza  bi- 
sogno cfò cheli  truoua fcritto , c li  fcntc dirc,&  alcuna 
fiata  ( liami  digrazia  lecito  dirlo  liberamente  ) fi  dilec- 
cano alcuni  fcrittori , in  cofc  incerte  vn  pò  troppo  di- 
scorrere, c compiacendoli,  come  la  natura  ne  tira  del- 
le proprie fàntafic,  ci  danno  fpeflb  lor  conictturc  per 
cofe  feguite , &i  veri  limili  per  veri.  Eccoci  il  Corio, 
che  fende  l lftorie  Milanefi  con  molta  femplieità,  c 
verità  inficine  : c per  molte  notizie , che  fono  nel  fuo 
libro,  non  è fe  non  vtile  fcrittore  : parlando  di  quefto 
Ridolfo  Imperadorc  dice,  che  fu  ammazzato  da  vno 
del  fanguefuo  chiamato  Alberto  -,  e chiaro  è che  Ri- 
dolfo mori  adai  ben  vecchio , edi  fuo  male.  Quefto  c 
vno  di  quegli  errori,  che  fi  dicono  di  memoria  , che 
ciò  auuennead  Alberto  fuo  figliuolo , vccifo  da  vn 
Tuo  nipote  p certa  ingiuria,  che  da  lui,o  riccuc,o  gli  p* 
reariccuere.  Etil  medefimo  gl’auucnncdi  Federigo 
Barbaroda,alqualc  attribuiteci  Epitaffio  di  Federigo 
•fecondo  fuo  nipote,  c tuttofo  per  fidarli  troppo  della 
- inem  oria . Pietro  Elia  Spagnu  olo , nelle  fuc  vite  de  gli 
Imperadoi  i,venédo  a quefto  Rid olfo , mette  la  rico.n 
pera  delleTcrredi  Toteana,e  liberazione  dalla  iuris. li 
-2:ione,epoteftà  Imperiale;  c fin  qui  va  bene;  perche 
-fi  può  coprire  con  l’autorità  del  Platina , dando  la  cofa 
al  medefimo  pregio  checomperatal’hauea.  ma  quali» 
do  oltre  a Fiorenza, e Lucca  ch’egli  ha uca.in  quello  au 
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torc  trouato,  di  Tuo  aggiugnc  Pifa,  laqualc  io  fon  (lau- 
ro, che  non  trouò  ne  in  lui,  ne  in  altri,  fi  può  dire,  eh? 
patifie  vn  poco  d’affetco  fiumano  in  bauervoluto  rao 
Arare  di  fapcr  più  oltre,  & aggiugncrc  alcuna  cola  di 
filo:  e rimale  ingannato  da  vn  fuo  verifitnilc  penderò» 
p.ircdo  a lui,  che  per  efier  Pila  Città  grande,  e nobile, e 
delle  prime  in  Tofcana,  non  fidouefielafciare:  ma  co 
•mequc’chenon  ben  fitpèua  le  condizioni,  &imodi 
pircicularidj  queAi  noAri  paefi,nò confiderò sellacra 
Guelfa,  o Ghibellina,  o le  in  fàuore,  o contro  allnlnv 
pcrio  : e così  la  mife  a vna  medefima  Arcgua  di  quelle, 
la  códizionc  delle  quali  era  no  folo  molto  diuerfa,  ma 
al  tutto  contraria.  Or  queAi  errori  fi  vogliono  dilcre- 
ramente  perdonare,  e fc  non  fi  può  accettare  il  detto 
di  queAi  tali  per  vero:  fi  può  bene  intcrpetrarc  l’inten- 
zione per  buona, o almanco, come  human  màcamen- 
to,  feufiarc.  Io  acconfentirò  più  che  volentieri  che  il 
Platina  fufs’huomo  diligente,  di  grande  Audio, di  mal 
ta  lezione,  di  bello  ingegno,  di  buon  giudizio,  c nella 
opera  principale  che  egli  imprefe  aliai  lodato,  è molto 
da  lodare:  ma  in  queAi  particulari  e come  aggiunte  al 
principale  propoli to,  o che  non  vi  mettertela  medefi- 
ma  cura  che  nel  rcAo , o che  non  fortirtc  la  medefima 
ageuolczza  nel  ricercarne  : e le  pur  fc  cercò,  non  fiaueT 
fé  la  medefima  ventura  nel  ritrouarle:  fi  vedrà  non  egli 
folo,  ma  molti  altri  ancora  più  d’vna  volta  inciampa- 
re, c credali  pure  che  per  valenf  huomo  che  ha  vn  Gc- 
nouele  nò  gli  verrà  fatto Tempre  di  Papere  perfappun- 
lo  tutte  le  proprietà  e le  naturali  affezioni  dc’Vinizia- 
<11,  come  nc  a vno  di  que  Ai  > quelle  di  Gcuoua  ,e  quo- 
i fto  fi 
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fto  fi  fcuopre tanto  manifellamente  nelle  fopfaddi  ttc 
parole,  che  a pena  non  mi  lafcia  credere  che  perlon a 
cotanto  accorta  ci  porta  hauerecosì  rtranamente  nel 
fatto  della  cofa,  e nell’ordine  de'tcmpi  traueduto.  E 
perche  lì  vegga  chiaro  quel  ch’io  dico:  non  ini  parrà  fi 
tica  ricapitolare  in  breuc,  come  tutto  quello  fatto  paf- 
larte . Perche, poiché  per  la  morte  di  Federigo  fecondo 
perfonadialtiflìmo  animo, c di  fpirito  molto  F.roce, 
onde  e’cenne  tutto  il  tempo  del  fuo  Imperio,  con  di- 
uerfa  fortuna, l’Italia  in  trauaglio:e  dopo  vna  lunga  va 
canza , che  il  ragiona  bene  di  i o.  anni , o più  ( ancora 
chefeguillero  in  quello  mezo  tempo  alcune  elezioni 
ma  con  poco, o ne rtunodFetto)fii  chiamato  fina lmcn 
te  all’Imperio  RidoifoConted’Aufpurghrhuomo  pel? 
animo,  e valore  fopramodo  eccellente, ma  come  hab- 
biam  tocco,  di  non  grande  (lato,  e perciòd.i  ncn  afpi- 
rare,  non  cheaggingnereallegrandiimprcfe,  ea’dife- 
gni,e  sformate  voglie  di  Federigo  ,c  di  alcuni  altri  Tuoi 
ancecertori  : quelli , o che  prudentemenre  mifuraflc  le 
forze  fue , o che  altra  cagione  il  ritcnefle;  che  alcuni, 
più  pcrauuencuradel!ccofefeguirecauandofo,cheda 
alcuna  certezza  de’fuoi  penlìcri,  vogliono  che  follerò 
le  fpcranze,  che  e’vederte  maggiori,  & giudicarti:  a 
con  legni  re  più  ageuoli  in  quelle  parti;  non  tentò  mai 
di  palfare  i monti  rii  che  gli  venne  troppo  ben  farro. 
Perche  elfendo  in  quelli  rem  pi  leguita  la  rotta  di  Cur- 
radino,  c la  mortcdel  Due  i d’ Aulirla,  vltimo  di  quel- 
la llirpe;  neinucllì  Alberto  fuo  figliuolo:  che  fi»  occa- 
fìonedi  aprirla  via  a’poilcii  Tuoi  a quella  gràdczza,do 
ue  non  è aggiuntai  gran  tempo,  Ca(à:&ogg*  c fenza 

• • dubbiò 
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dubbio  la  più  potete  de’Criltianiiorahauendo  in  quer 
Ila  maniera  fermo  il  ,ppofao  Tuoi  poco  riuolfe  il  pélie» 
ro  alle  cofe  d’Italia;  donde  fe  nc  vede  dal  gran  Poeta  a- 
cerbamente  riprefo,e  quel  tanto  dcbolmcte,&  a fo ni- 
ni oda  d’alcuni  mal  contenti  da  quelle  bande, o vcroa 
fuggeftjone  di  que’chegli  erano  intorno,chc  o p man 
tener  viua  la  pretensone  de’  palTati  Imperadoii  id’ha- 
uerci  alcuna  ragione  : dellaquale  anche  1 fufsequenti 
furonmai  fenza,opurpcr  propri) loro difegni  ve  lo 
Ipingcano:  più  che  per  propria  elezione,  o Ipcràzach* 
cglin’hauefl'e:  come  fu  l’anno  1 18  i.chepergràdein- 
llanza,e  molti  preghi  de’Ghibellini  di  Tofcana,i  quali 
per  la  ribellione  della  Sicilia  feguita  in  quello  tempo , 
erano  entrati  in  ifperanza  di  ricouerare  loro  flato,  che 
per  le  tante  vittorie  di  Carlo  Re  di  Napoli, e de’Guelfi, 
era  molto  inficbolito:màdò  vn  M.Loddo  fuo  huomo 
con  alcuni  pochi  Caualieii , come  racconta  il  Villani# 
"ilquale  fu  da’  Pifani  folaméte  riccuuto,e  da  Sanminia* 
teli  antico  ricetto  di  qlli  Imperiali , onde  fi  guadagnò 
il  nome  del  Tedcfco,  c tétò  d’acqu  illare  alcuna  iuiidi- 
zione  in  Tofcanajma  trouadofi  co  poche  forze, e man 
co  Seguito,  e nefluna  rcputazionejpoco  approdò:ondc 
il  me  che  feppe  ragunati , e riceuuti  que’  pochi  danari 
che  gli  vene  latto  di  poter  hauere.fenc  tornò  a cafa;  co 
me  ancora  poi  fecero  alcuni  alni, e fra  quelli  vn  M.Ri- 
dolfo  cheli  dicea  Cacelliere  Imperiale , delquale  niétd 
dicono  le  nollre  Cronache , c p tornarfene  có  qualche 
cofanel  fuopaefchauédorallrellato  ciò  che  potette  il 
tncdire;accattò  da  lacopi  n di  V erm  iglio  Allani  nollro 
antico  Cittadino  3 400.  fior,  d’oro  che  hebbcp  via  dà 
_ . ^ np  prefa- 
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rapprefaglie  a ritrarfene hauendo colui lafciati  impe- 
gnaci i Tuoi  Sanminiatefi,  Scaltri  amici  p quello  debi- 
to. Vn  M.Alberto  d’Argctina,chcfcride aliai  minuta- 
méte, Copra  tutto  con  grandiffima  (implicita  i fatti  dei 
detto  Ridolfo , dice  apertamele  che  egli  ma  dò  al  Papa 
vno  Enrico  Vefcouo  di  Bafilea  con  pieno  mandato,  c 
col  figlilo  fuo  Copra  le  cole  di  Romagna, e che  ne  con- 
ucnne,IaCciandola  tutta  alla  Chiefa:dóde  hanno  detto 
alcuni  ch’ella  fu  vna  alienazione  de’proprij  beni  dello 
Imperiose  ci  fono  co rfe  Copra  molte  confiderazioni.e 
affai  lunghi  diCcorli  Ce  ne  fon  fatti . Io  non  entrerò  per 
orain  quella  difputa;  per  edere  tutta fuora  della  mate- 
ria mia. fe  bene  io  nó  credo  che  la  bifognapaflade  pu- 
to  pel  verCo,che  coftoro  fi  credono, hauedoui  prima  la 
Chiefa  molte, c gagliarde  ragioni,  e pofléduta  per  fua, 
c Ce  ragione  alcuna, o in  alcuna  parte  vi  hauca  lo  lmpc 
rio, poteuanafeere dagli acquilli di  Federigo  ilqualc 
come  è Ccritco  vi  adò  piti  d’vna  volta  armato, c vna  fra 
l’altrc  prefe  p forza  Faenza, & altre  terre, c quefti  erano 
di  ragion  d’armi  è di  guerra, laqualc  chi  nó  fa  cfscr  all* 
vna,  e l’altra  parte  comune  ì e cne  p la  medefima  via  fi 
pde  ch’ella  fi  acqui (la?Ma  di  q fio, come  di  no  mia  im- 

f>rcfa,mi  taccio:  c nó  mancherà  chi  afsai  meglio  di  me 
o Capra  fare  : ne  io  all’occafionc  lo  taccròrbcn  auuerti- 
rò  il  Lettore, che  fa  a qfto  propofito,  che  nó  toccò  mai 
motto, che  fimilméte  p via  di  Cuoi  nudati  liberadc  ter 
raalcunadìToCcanarcofachc  nóharebbeil  M.Alber- 
to taciuta:comce’nó  tacque  di  quellarnepoteua  ragia 
nenolmentc tacere, fc ella  fpfleih  qlla  corte  (lata  penfa 
ta,opur  tccatamó  clic  comccodorvoglion, effettuata. 

Seguì 
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Seguì  l’anno  ippreflo  che  fu  della  biute  1 1 8 1’ la  Crea 
zione  del  Priorato  in  Firenze , Magiftrato  allora  crea* 
to,  e non  creatoci  nuouo  nella  Rcpublica  creato, nel 
nome  folo,  c quello  anche  in  vn  certo  modo, non  crea 
to  nel  vero  effetto , e neruo  della  cofa,  ma  continuato 
con  la  medefìma  autorità,  c Signoria,  del  gouerno  tur 
to  della  Città  con  le  fuc  proprie  leggi,  fenza  riconofce 
rcfupcriore  alcuno  nella  maniera  medefìma  che  31. 
anni  innanzi  fi  erano  retti  con  la  flefTa  aurorità  fotto 
nome  d’Anzianato,  e centinaia  prima  fotto  quello  del 
Confolato,  fenza  che  mai  rooflraflero  fegno  alcuno, 0 
in  detto,  o in  fatto  di  vaffallaggio,o  di  minima  fuggez 
zione,  & i noflri  fcrittori  antichi,  che  fempre  fìncera- 
mente,  e puftroppo  alla  libera  han  riferite  le  cofe,  co- 
me elle  palparono  appuntorquantunquepregiudicia-  • 
li  fuflero  alla  Città  noflra,  e taluolta  tanto  còtro,  che  fi  ' 
può  veraméte  dire  che  habbiano  più  preflo  nella  par- 
te del  noflro  danno  peccato,non  fognarono  mai,non 
che  egli  accennafiero  in  fìmil  cocetto,ma  dicono  apcr 
ramente  quel,  che  fu  in  effetto  rcalmére,  che  fu  quello 
per  ridurre  il  primo  Magiftrato  a minor  numero, e coy 
sì  fuggir  l’infolenzadi  alcuni  potenti, eia  mefcolanza  • 
dc’Ghibellinhchc  per  loccafìone  della  pace  del  Cardi 
nai  Latino  a poco  a poco  vi  erano  fottentrati,cpcr  ciò 
lo  mifero  nell’arti,  nelle  quali  fapeuano  alcunijpcr  vna 
cotale  alterezza,  c maggioranza  vergognarfi  efferde*  * 
fcritti,&:  altri  non  vi  cflcre  come  fofpetti  accettati  : aa-  ' 
corchc  molte  delle  nobili, c grandi, e miglior  cafe  non 
lo  fùggifTcro . Seguì  dipoi , come  minutamente  r ac-  * 
concai!  Villani  fanno  iz86.  fotto  il  Pontificato  di 
0 * Onorio 
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Onorio  quarto  ( che  e quello,  che  volle  dircll  Placiti» 
che  non  Teppe,  o non  tenne  conto,  comcchcpoco 
importaflè  al  fatto  che  il  Priorato  era  già  creato  parec- 
chi anni  innanzi,  & il  Gonfalonierato  fu  pareccni  an- 
ni dopo)  fcguìdico  in  quello  tempo  chevn  MclTcr 
Prinziuallc  dc’Cóti  di  Lauagna  della  cafa  del  Fiefeo,® 
da  propria  ambizione  tirato, e fperanza  dt  grandezza* 
o modo  dadifegni , e voglie  di  alcuni,  per  i quali  non 
fa  punto  la  pacc.difcgnò  col  titolo  dell’Imperio  potere 
fare  bene  i ratti  fuoi,c  Te  n’andò  nella  Magna  a trouarc 
Ridolfo,  e con  dandogli  fperanza  di  far  gran  cole, e di 
racquidarclc  ragioni  fmarritc,  come  e’diceano  dello 
Imperio  : ottenne  da  lui,  che  nel  tentar  quello  a fpefe, 
e con  l’opera  d’vn  terzo, non  portaua  pericolo  di  per- 
dere del  Tuoi  ccorreua  rifehiodi  guadagnare  di  quel 
d’altri,  di  venire  qua  con  titolo  di  Vicario  Imperiale, e 
ci  venne,  e fece  gran  brauate,  e tentò  gran  cole,  ma  ve 
dendofi  poco  dimare,  o più  predo  vcccllare  Te  ne  par- 
tì pieno  di  sdegno,  e di  difpetto:  e Te  ne  andò  ad  Arez 
so,  pcnfando,come  in  terra  Ghibellina,^  affezionata 
alla  parte , far  molto  meglio , ma  venuto  in  breue  an- 
che quiui  a noia,  e non  trouandòfi  fòrze,ne  badando 
la  nuda  reputazione  del  nome  a fare  effetto  alcuno  : le 
ne  tornò  a cafa:  e le  Tue  brauate,  econdcnnàgioni  fc 
n’andarono  in  fumo, &in  lui  lì  vide  quel  che  pollano 
negli  effetti  fiumani, Tanimofìtà,  c’1  fofpctro  delle  p.,r 
ti, che  per  edere  egli  di  progenie  ab  antico  Guelfa , per 
rifpetto  della  pcrfonafuaiuriccuutòamoreuolmcntc 
in  Fiorenza e pel  titolo  del  Vicariato  ne  fu  poco  ap- 
prodo fubitamcntc  accomiatato:  e pel  contrario  per 
- T t cagio- 
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cagione  del  ticolo'fu  volentieri  veduto  nel  principìd 
in  Arezzo  » & a bell' agio  nc  lo-cacciò  la  conhdcrazio- 
ne  della  pfona/  E qui, come  manifcftamcte  fi  vede, no 
firguì appuntamento, o accordo,,  o liberazione  alcu« 
na,  ne  ci  corfero  danari  :e  fi  moftrainfieme  ,chcnoii 
era  anche  feguito-Ia  prima  volta,  che  non  harebbe 
quello Prinziuallc  potuto  pretendere  di  volere  racqui 
fiarc  quelle  ragioni,  delle  quali  fidi  era  prima  d’accor- 
* • do  conucnuti.ne  Flmperadorc  voluto  ripetere  di  nuo 
* uo  quel, che  hauefle  vna  volta  accordato  .Ma  feguì  in 

capo  a pochi  anni  quel,  che  fi  può  credere,  chchab- 
biadato  occafionc,  per  chiamarla  cosi,  aqucltano* 
•fe  uclla,  recitata  ancora  diligentemente  dal  Villani  : e 
ciò  fu, che  l’anno  1 194.  effondo  in  fiore  in  Tofcana  la 
parte  Guelfa,!  Ghibellini  che  fompre  penfauano  al  faB 
to proprio,  fbmmolforo  vnGcntilhuomo di  Borgo- 
gna detto  Melfor  Giouanni  di  Cauillon,  e volgarmcn» 
ce  di  Celona,  a chiedere  ad  Alberto  figliuolo  del  fo« 

Cradctto  Ridolfo  eletto  Impcradorc  ,divcnirc,  come 
auca  già  Etto  il  Ficfco,  per  Vicario  in»TofcaQa:nu  ia- 
ciò  fu  più  auuedfuto  di  colui , che  menò  con  Eco  vna: 
bella,  c valorofa  banda  di  cinquecento  h uomini  d’ar- 
\ me  Borgognoni,  eie  gli  auuiarono  diecroancora  al- 

cuniTcdcfchi,  i quali  eonghmti  co’fùorufoki  Fioren- 
tini, e co’Ghibellini  di  Tòfcana,e  di  Romagna  : per  lai 
via  d’ Arezzo  cominciò  a molcIUrc  la  (azione  Guelfa  ► 
Quello  cafo  raefle  ingrati  penderai  a Città,  c umili 
£ Guelfi  del  paefe,  non  pel  numero  dcllcgcnti  fuc,opc£ 

Faucoricà  deli’huoraotjchc  non  era  cofa  da  sbigottir- 
cene una  perche  fornendo  molti  Citadinifiiori*  c fi- 
« 6'i  milk 
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mi  le  l’al  tre  Terre  Guelfe ; fià  Iequali  ermo  le  principa- 
li Lucca,  ePiftoia  , e Temendo  la  parte  Ghibellina  ga- 
gliarda in  Romagna:  &inTofcanatrouarlì  in  quella 
lega  Pifa,  & Arezzo, & alcuni  altri  Signorotti, e Baron- 
ceIlid’atcorno,andauanoantiucdcdo  cheageuolmen 
tcfìpoteua  da  qfta  piccola  fauilla  accendere  vnafiant 
ma, non  folo  da  non  fi  potcrca  fuapoftafpcgnere.ma 
come  fono  incerti,  c varij  i cali  dcll’armi,  da  potere  ac 
dcrecol  tempo  ogni  cola,  c quello  che  più  mctteua  in. 
fofpetto  i Cittadini  più  prudenti,  c più  amoreuo! i del 
ben  comune  ; era  il  veder  romperli  fra  fe  (letta  la  parte 
Guelfa,  cflendogia  cominciate  a nafccrefraprincipa- 
li  occulte  cagioni  di  sdegni , e tali  da  potere  venire  a 
ogni  occafìonc  a manifella  rottura, come  poco  dipref 
foauuenne:  che  feiarrandolì  in  fc  ftefla  la  parte  Guel- 
fi , ne  riufeirono  le  nuoue  fazioni  dc’Bianchi , c Neri: 
lcquali  parti  chi  dille, che  hauetter  l’origine  da  Pillo"  a, 
non  prefe  bene  Iacofa  :c  più  ir tefeall’occafionc della 
feopcrca  che  alla  vera  origine,  r cagione  del  male  Ma 
fopra  tutto  punfc  l’animo  di  Papa  Bonifazio  pruden- 
te , e valorofo  Pontefice , e per  fe  /letto  vigrbntc  fopra 
la  quiete  comune, & auuertito  dc’pcrico  li  di  quella  ve: 
fiuta da’nollri, che  ne! principio  vi  haueano  mandati 
a polla  McttcrPonzardo  de’Pulci,  c Mc(Tcr  Vanni  de 
Mozzi,  Caualicri,  e Metter  Lapo  Saltarelli  Dottore,© 
Miglior  Guadagni  riputato  Cittadino;?  per  ciò  a niuri 
patto  harebbe  voluto  in  quelle  parti  Tramontani:  e 
troppo  pericolo  conofccua  al  benefizio  comune, 
&all.  p ce  d’Italia,  che  furgefsc'quantunque  minima 
occahonedi  guerra.  Nccra,anchegli  lenza  particular 
v Tc  rifletto 
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rifpctto,  o piu  predo  folletto,  chc.vogliarti.dire::  e fa» 
rà  forfè  meglio  che  non  cfsendo  egli  fin  dal  principioi 
dei  fuo  Pontificato  troppo  bene,  nel  fegreto  ,de’Co- 
lonnefi,  che  fc gli  erano  dimoftraticond-arij,c  ribol- 
lendo continuamente  odij  occulti,  & alcune  tacite  o£ 
fefe  tra  loro,  che  pocoapprefso  proruppero  in  aperta 
guerra,  che  fi  tirò  dietro  di  grandi , e pericolofc  feguc»  ^ 
le:  non  vede* con  buon  animo  cosìa  vicino  quella 
nuoua  potenza , onde  i tuoi  nìmici  potcuano  pigliare 
baldanza  : e taluolta,  alloccafione,  fperare  aiuto . Ma 
trouando  quel  Signore  di  Celona  gli  apparati  de’Ghi- 
bellini,e  le  fpcranzc,afsai  minori, di  quel,che  s’era  prò 
mefso,  o gli  era  da  altri  dato  data  intenzione  icfcntcn 
doli  anche  fofpetto  a parte  come  di  lingua  Franccfca, 
«naturalmente  Guelfa,  cprouandocoi  facto  più  ga- 
gliarda la  refi denza  :c  più  fondate  forze  de  gliauucr- 
lari  j che  non  s’era  i m maginato  : s’auucdeua  d’efsere  in 
vna  imprela  entrato, che  mal  volentieri  poteua,  fecon 
doilfuodifegno,ottenere,ncviafegli  modraua,  on- 
de la  potclsc con  filo  onore  lafciarc,iaqualc  difpofizio. 
ne  cfsendo  nota  al  Pontefice,  entrò  viuamtfntc  di  mc- 
20 , e perfuafe  a’Guelfi  di  Tofcana , che  per  tutte  le  vie 
età  bene  fpegnerc  quedo  fuoco  auanti  che s impigliai: 
fc,  modrando  che  la  mofsa  di  quel  Gentilhuomocon 
tanta  gente  d’arme,  c così  di  lontano,  non  poteua  efsc 
re  data  lenza  gran  codo,  c che,  per  non  fc  nc  tornare  a. 
cafa  nudo , era  per  gittarfi  al  difperato,  e tentare  l’vlci- 
ma  fortuna,però  era  bene  trouargli  vna  riufeita:  ne  al- 
tra ci  era  che  accomodarlo  di  alcuna  lotti  ma  didana-» 
li,  accioche,  poiché  dfiU’impssfc  fua,  aoa*io»i*ua  ha** 

ttcme 
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tterne  ornai  onore,  fi  quiccaTse  almanco  con  l’vtilc , c 
così  le  gli  Taccile,  come  è antica, c prouata  Temenza,  il 
potè  d’argento, pchc  Te  ne  potefle  tornare  in  Tuo  pacTet 
6c  elfi  rimanere  liberi  d’ogrii  Torte  di  pericolo , e di  To- 
Tpetto . Erano  molto  capaci  le  ragioni  del  Pontefice  a* 
Comuni  diToTcana,e  no  Tolamétc  accentuano  pron. 
tamcntc  il  configlio,  ma  Tollecitauano  ancora  l’aiuto 
dell’opera,  e del  mezo  Tuo,ma  harebbono  voluto  i no 
Uri  mandare  a Corte  quattro , o Tei  de’principali  Gcn-: 
tilhuomini per  AmabaTciadori  con  mandato  Tpeciale* 
eflcndoTcne  tornati  quc’primi,  chcinterueniflero  io. 
nome  della  Citta  a quello  trattato.Ma  il  Pontefice  che 
che  e’ci  vedefic  dentro,non  volle  per  nulla, anzi  Tcrifle 
dolcdofi,  che  moftraflero  così  poca  fede  in  lui^e  dicen 
do,  che  Tapeua  in  quello  caTo,  qucl,chc fufTc  l’vtilc  del 
la  Città,  volle  l’arbitrio  libero  di  trattare, c conchiudc- 
rc  quello  negozio  il  che  ottenne  agcuolmente , c con 
piena  làtisfàzionc  della  Città  nel  configlio  publico,  il 
dì  Tello  d’Ottobrc  r 1 9 $•  E tutte  quelle  originali  Tcrit- 
ture  fi  cóleruano  ancora, e pofionfi  da  tutti  vedere  nel 
l’Archiuio  pubblico  del  Palazzornclle  quali  non  li  da 
mai  a quello  M.Giouàni  titolo  di  Vicario;  ma  tempre. 
chcfialIeriTcè,  cdiced'cflcrVicariodelRcde’Roma-  / 
ni.  E mi  è piaciuto  arrecarne  quelle  così  minute  parti- 
cularità , e Io  farei  anche  ihnàzi  a fà'tisfazionc,  e ficur- 
tà  del  Lettore, poiché, come  c di  Tuo  coltu  me,il  nollr® 
Giouan  Villani  tocca  Tolamcnte,  quanto  in  genere  b;r 
llaal  propofitOjCmanieradelTllloriaTua,  Tebénecon 
molta  diligenza,cchiarczza;or  come  pel  latto  Hello  fi 
vede)  tuttofi*  maneggiato  dalPapa,nc  v’interucnnc  ah 
t.i  . . cuno 
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cimo  in  nome, ne  con  mandato  dcllaCittà.ne  fi  trattò 
di  ragioni,o  iurifdizioni  d’imperio, ne  di  rinfrancare  li 
berta, ma  di  leuarfi  vna  guerra  da  dolio,  c p vfare  que* 
fio  motto  mezo  Latino  (poiché in  quella  materia  c in 
vfocomune)ricompcrarela  vclTazionc,emolefliadcl 
nimico, con  più  ficuro  modo. e maco  pericolo, e dati» 
no,chc  polli  bil  fuflc.Or  quàto  crraflc  il  Biondo, e*l  Pia 
tina  in  quello  fatto  fcambiandoi  tempi,  cmefcolàdo 
cofcdiuerfc,  fi  puòpcrlccofcfopradctreageuolmcte 
conofccrc,e  come  no  fcguifi'c  con uézione , o accordo 
alcuno  con  Ridolfo,  ne  al  tepo  d’Onorio  quarto  fenò 
altro,moftrail  fatto  di  quello  Borgognone,  e quello 
folo  potrebbe  ballare  a conuinccrc  gli  ferirti  loro,  che 
fc  vero  fulTe  (lato  quel, che  dicono, che  da  quel  tépo,  c 
da  quei  fatto  hauefsc  hauuto  origine  la  libertà  della 
Tolcana:  non  harebbe  di  nuouo  màdato  Alberto  Tuo 
figliuolo  a ricercare, e volere  riuangarc,&  intorbidare 
quel, che  hauea  già  fermo, e chiarito  il  padrc:&  era  a ge 
uolela  rifpoftadc’nollrijchceranolibcri  per  patti,  c ne 
harebbono  potuto  moftrar  la  cartajma  come  ho  detto 
c mi  gioua  replicarlo  di  nuouotquello  vedere  lo  Ibot- 
fo  di  quelli  virimi  danari  : l’haucre letto, che  ci  furono 
nudati  Vicarijrl’haucrc  vdiro,e  creduto  che  quello  Ina 
pcradorc  hauefsc  p quella  medefima  via  fatto  tra  fatto, 
o mercato, o come  li  dcbbadircjdcIIaRomagnaj&al- 
tre  Terre, no  attendedo  l’ordine  de’tépi,  ha  fatto  nafee 
re  i n coloro  qfla  crcdcza,  laquale  da  alcuni  legifti  pre- 
fa p vera, fi  c poi  fparfa  per  tutto,  e fi  tiene  p cofa  piana 
ancorché  autorità  fon  chea  ncfsuna  ci  fi  vegga,  & in  co 
erario  molte, e ficurc.E  mi  piace  fcufarc  i Icgifri;la  prò- 
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fcffione  ordinaria  dc’quali,è  trattare  le  ragioni  delfàt- 
to , che  e lor  propollo , e cjualc  egli  è lor  propollo  da* 
principali , fcnzapigliarfi  briga  di  ricercarto  minuta- 
mente. Onde  fé  come  poflcflbri  di  buona  fede, fi  fono 
nel  fatto  riferiti  a quelli  lflorici.comc  creduti,  e che  gc 
neralmctc  pafTano,nonnc  pofTono  cflerin  vero  intera 
mente  biafimati  : e fi  vede  che  Felino  Dottore  grauc,e 
reputato,  ccosì  fànno,fi  può  dir  ptmtalmcnte , glabri 
tutti,  recita  quafi  formalmente  le  parole  del  Platina , e 
l’autorità  del  Biodo,e  da  qucflo  medefimo  fonte  e vfc» 
to  tutto  qIlo,chcdal  Dccio,c  da  altri  fcrittoripiù  bafii 
n’c  flato  le  ritto-,  non  tato  p propria  fero»,  fi  può  crede- 
re che  n’habbianohauta  quàro,  perche  non  cieficndo 

contradizionc,nechicimoftrafiedifficulcà,rhaacanc> 

per  cofa  piana,  e come  vfan  dire,  pattata  in  giudicato  r 
che  fe  ci  nauetter  creduto  fcrupulo  alcuno,  chi  può  du 
tirare p la  grandezza  di  così  eccellenti  ingegni , e pro- 
fondità di  dottrina,  che  l’harebbcr  voluta  ricercar  for- 
lilmenroccomc  d-i  alcune  opinioni  di  quel  Bulgaro,  o 
de’compagni^tanno  fatto:  parte  a miglior  firnfo  ridu- 
ccndo  fa  mente,  e l’intenzione  loro,  chcnófonauano> 

le  parole, parte  fcufando,c  deliramente  iiircrpccrand®  ‘ * 

k, parte  finalmente,  quando  non  vi  hauca  citiratav.libe 
ramentedannàdoi.cosiinquefl;o-ad  ognraltr*cofa,h» 
rebbono  lènza  rifpcttoantcpofto  il  vero,  ma  de  gl 'an- 
tichi Iureconfuld  non  fi  crouerFaàgcuol mente  chi  ne* 
parli,  e pur  nò-douca  almcmBartolo  tacerla,  che  tome 
{tque  cepi  affai- vicino  lo  po  ceua  fa  pere  -,.  ledente  t-occ» 
quel  che  di  (opra  fi  e acccnato  dcllaiurifdizioirc,  &air 
tocicà  di.Fio£enza,qiudo  hunatctia^l’Qccafionc.noni! 

■ - uanto* 
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caco  Io  inuitaua  a farlo,  fe  cofa  alcuna  ne  fu  (Te  Hata*,  ma 
P forza  in  vn  certo  modo  vclotiraua,ctuttofinalmen 
te  inoltra, che  quella  c opinion  nouclla,  c nata  da  qutf 
due  fcrittori  in  quà.Scguì  dunque  pel  mezo  del  Ponte- 
fice laccócioict  il  Borgognone  riccuuta  moneta  dapa 
garci  fuoi  hu  omini,  e portarne  anche  partita  a cafa  fe 
n’andò  con  Dio-,  ma  che  fomma  s'haucfse  di  danari,  e 
quid  per  vnanc  pagalfcro  quelle  Terre  Guelfe  di  To- 
fana,non  faprei  dire, perche  nc’libri  pubblici  difopra 
allegati  fon  notate  folamctc  le  rifoluzioni  dc’Conngli 
comuni, che  fi  diceano  opportuni, c come  diremo  alla 
Romana,  i Senaticonfulti , ma  i pagameti  paflauano  p 
le  mani  di  altri  magi(lrati,&  ad  altri  libri  fi  notauano , 
che  no  farebbono  oggi  agcuoli  a rinuenirc}  ben  fi  ve- 
de , che  la  prouifione  fu  grolla, che  fi  fece  in  quel  tépo 
(chea  quello  bifognaua  Decreto  publico) , n pofono 
in  j.copagnie,  e come  oggi  diremo  banchi,  ciòfùron 
di  M.Bindo  de’Ccrchijdi  M.Labertuccio  FrcfcobaJdi, 
di  M.Tommalo  dc’Mozi,di  M.Manctto  Scali,c  di\f . 
Geri  Spini  tutti  nobilifiì mi  Caualieri,  co’quali  erano  a 
eopagnia  molti  altri  nobili,  & agiati  Cirtadini,così  po 
polani,coracgràdi,p  haucrgli  pronti  in  ogni  bifogno. 
Ma  non  già  da  quello  foloficaucrcbbc  ficuramentc 
quel  che  fi  pagafsc:  perche  la  prouifione  fu  fatta  cosi  a 
fine  d’haucr  la  paga  fpcdita,c  pronta  cafo  fi  fulTc  accor 
dato  colui, acciò  no  hauefse  occafione  di  pur  foprafla- 
rcvn  ora:  come  a far  guerra, fe  accordo  non  vi  hauefle 
luogo.ScrifscGio.Villani,  Fiorcnzahauer  pagato  fior, 
^oo.cfimilep  rata  l’al  tre  Terre  Guelfe  dellaTofcana 
(e  quello  anche  fra  l’altrc  cofiderazioni  fia  p vna  quan 
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to  poco  lume  haueflc  il  Platina,  e gli  altri  tutti  rii  quello 
» fatto  fc  rii  quello  intefero,  e foggi  ugne . E madaronlo 
„ via , e cosìrornò  l’imprcfa  ric’Ghibcllini,  in  vano  & e. 
che  mie  piaciuto  aririurrequì  il  proprio  luogo  conicità 
negli  antichi  celli, e più  ficuri,perchc  ne  gli  ftàpati  man 
canol’vltimc  parole:  acciochc  ancor  meglio  fi  vegga  co 
l’autorità  di  quel  grauc,cfedclc  feri ttoreiancorche  rial  ti 
colo  del  capitolo, e dalla  narrazion  tutta  fi  caui  aliai  chia 
rameiche  qui  non  fi  trattò  di  ragioni  d’imperio,©  rii  li 
berarliimadegrintcreflì  delle  parti  diTofeana  ne  fu  ino 
tiuo  fpótaneo  dello  Impcradore,  ma  cofa  procurata,  e j> 
dir  cosi,  médicata,come  li  è accénato  rii  lopra,e  dice  qui 
apcr  taméte  il  Villani,  da’Ghibellini.Ben  e rcdo,anzi  mi 
pare  cfler  certo,  che  nella {bm marie’  3500.  lìa  errore*  Se 
in  alami  antichi  tedi, e la  formila  maggiore  affai  > &in- 
gannò  perauuentura  lo  Stapatorc,  la  maniera  antica  no 
Ara  del  notare  qfii  numeri , che  fi  facea  come  fanno  an- 
cora i maggior  Ricreatati, con  letrercalla  Romana*  e no 
con  quelle  nuouc  notc,chc  chiamano  d’Arcibra,oucro 
(l’Abaco:  rielqual  vfo  chi  non  ha  la  pratica  rimarrebe  a- 
gcuolméteingannato,e  vuole ellèr  3 5,miIa.Edi  vero, si 
piccola  è la  fommarie  3 5 oo.clTcndo  sepie  Hata  di  fior, 
la  maggior  polla , che  fe  l’alrre  Terre  haucano  a fonami*- 
nillrare  prò  rata*  ella  non  baftaua,  fono  fiato  p dire,  alle 
ferrature  de’cauagli,c  fealcuno  pen  falfc  che  1 naner  sbor 
fato  quelli  danari  pqrtalfe  (eco,  o pregiudizio  p la  parte 
noilra,  quali  fufle  atto  di  fommeflionc  quello, o alcuna 
ipezie  di  fcruitù,e  legno  p l’altra  parte  di  iurifdizione,  o 
màggioràzas’inganarcbbe,emoftrerrebbcfi  molto  po- 
co pratico  degl’affari del  mondo:ecomeprudczàfia  no 
feruitùjliberarfip  via  di  danari  da  cotali  pcricob.Io  po- 
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trei  arrecarne  molti,c  belli  efemplidi  famofi  Capitante 
di  nobiliflì  me  Città, fino  ne  recolLpaflatijCome  di  Peri- 
cle Atcniefe, che  per. quella  via  leuò  da  dodo  alla  patria, 
vnapcricolofa,elà{lidiofa  guerra  de  gli  Spartani,  cheel 
fcndogli  poi  chiedo  cóto  di  molta  moneta  che  vi  sera 
(pela,  ne  volédo  far  danno  a chi  haueua  riceuuto:fcoprc 
do  la  cofa,  come  ella  era  pallata  appiito:  dille , quel  bel 
morto,  e ricordato  ancora.  Le  tante  migliaia  fono  ire  in 
cole  opportunc.Ma  ballimi  quegli  efempi  dc’noltri  vec 
chi  cosi  proprij,etatoa  propolìtOjede’medelìmitépijO 
molto  vicini, quando  feorrendop  Italia  quelle  brutte, c 
difoneltecópagniedi  venturieri  di  FràMorialedi  Ani- 
chinodi  Mongardo,del  Contedi  Lado,e d’altri  tali  più 
volte  ricom  pcrarono  il  guado  del  córado,&  il  lacco  del 
le  deboli  Callclla,c  delle  ville  con  denari . Che  fé  in  qtlo 
fatto  di  M.  Giani  di  Celo  na  s’acqui  Italie  ragione  alcuna 
di  Signoria, non  fi  potrebbe  negare  che  la  fi  doucisc  ac- 
qui (lare  anche  allora  a q (li  capi, e principi  di  Ladroni , c 
publici  rubatoridi  Iliade.  Ma  la  cola  è fi  chiara,  che  è v- 
na  indegnità  a parlarne, e credere,  che  in  alcuno  vernile 
sì  dcbol  cocetro.larcbbc  quali  vna  fpczic  d’ingniriarlo. 
A maggior  chiarezza  del  vero  aggiugnamo  il  calo  di  En 
rico  VÌl.chefeguitò  nell’Imperio  diccro  ad  Alberto, che 
per  poco  farà  toccare  tutto  qllo  fatto  con  mano.  Collui 
nuomo  di  gràd’animo  e virtù,fc  bene  di  piccole  forze, c 
dr  non  gràde  ftato,clTendo  chiamato  all’Imperio  p pro- 
prio mofiuò  cccrto  nlpcttodcl  Papa,  e perciò  celiando 
gii  parte  delle  JiHiculù  ordinarie  degrimpcradori, eh* 
uendo  hauutò  da  viraggio  gradi  promcfsc  e non  pochi 
.aiuti  da’  Ghibellini  vecchi  partigiani  dcll’lmpio,  e pelò 
ripieno  di  altiflimi  conce  cri,  c di  infinite  lpcràzc,cpfua« 
> (o  fo- 
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fofoprà  tutto  dall’antica  opinione  di  quegli  Hnrici,c  Fc 
derighi)&  altri  Tuoi  antcceflori,che  tutti  qfti  paefi  di  ra- 
n<  gione  fuflcro  Cuoi,  tentò  anch’egli  d'impadronirii  della. 
Città  noftra,  laqual  era  difpofta,comc  membro,  c parte 
della  Rcpub.Criftiana,ad  onorare  lui,  come  capo  tepo- 
ralc  del  nome  Criltianoj&  aiutarlo  in  tutto  qllo,che  ra- 
gioneuolmcte  fi  conuenifsc,&  ancora  da  vàtaggio,non 
» temédo,nedi  vero  doueano  temere, di  diueniregiamai 
3 p alcuna  fpontanca  cortefia  verfo  di  lui,  tributarie  vaf- 
« falli, come  ne  anche  furon  mai  tenuti  p tali  i Veneziani, 
p;  pel  donatiuo  che  e’fecero  in  quel  tépo,a  qfto  medefimo 
vi  Imperadore,ma  dei  riceucrlo  come  padrone,  e Signore, 
ccomehaucan  fatto  alcuni^darfegli  avaflalli,o  checgli 
pi  fi  mefcolalTe  ne’loro  affari, di  qfto  no  volcua  vdir  nulla, 

Jd  entrati  in  gràdiftìmo  fofpetto:  perche  difaminàdo  trita* 
j;b  mete  gli  andari  fuoi.ecófideràdochi  egli  haucfse  intor- 
nili no  a ftretto  cófigliòi  Vi  vedeuano  i principali  della  parte 
ac*  Ghibellina  di  tuttaltalia,e  i miglior  vfeiti  di  Biachi  di  Fi 

j,(  reze,e  di  altre  Terre  di  Tofcana:fra’quali  fapeuano  efler 

■1>  gli  sepre  a lato  M.Palmieri  Altouiti,c  Baldinaccio  de  gli 

8ii  Adimarie’l  Bafchicra  del  la  Tofa  allora  ribelli,  e certi  de 
lo,  gl’ Vbaldini  vecchi  ncmici,&  alcuni  di  Siena, edi  Piftoia» 

fi  i quali  troppo  fapeuano  no  altro  cercare  che  l’vltimarcf 
urna  di  parte Nera^che  Date, che  riufeì  poi  fourà  Poeta,e 
a fi  può  veraméte  chiamare  il  padre, e primo  illuftratorc  di 

0 qfta  noftra,  oggi  tanto  reputata  lingua  vedendolo  gittar 

t via  il  tepo  ne  gli  afTedij  di  alcune  terre  di  Lòbardfa,doue 

t c’  reputaua  tutta  la  buona  vetura  fua  cófifterc  nella  pftéz 

1 *a,difperato  oramai  di  alcu  biió  fuccefso,c  vero  indòui- 
ii  no  dell’infelice  riufcitadelle  fueimprefe,  fi  era  dalla  cor 
» te  vn  pezzo  prima  partito.  Hauean  ben  darògrànoiaal 
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laCirtàjC  no  pocail  fofpetto  accrcfcrutojafcune  lettere, 
c Teniture  di  dctcoDàtc che  molto. cran.ftatcc6fideratcr 
c fi  c redeano  penetrate  nel  ^fionda  Tegreto  dettammo 
di  Enrico, e furon  qlLc  che  gli  tagliaron  la  via  p Tempre  al 
U ritornata, plequali  io  inanimaua  eocro  allaCittàrcco 
me  fe  da  Te  non  ci  fùfie  fiato  inclinatifitmo , fi  sforzaua 
co n 1 e migli o ti uagi o ni, che Tapeua^pfiiadcrgli^chcgl i c- 
ra  padrone  dei  tutto, e elica  lui  s’apparteneua,comeaTit 
premo  Giudice, e Signore  amminifirare  ragione agl’af- 
flitti,e  draqfie  pigliauano  indizio  dell’animode’pFoprq 
auuer&rij,  c loTpetto  dell’intezione  di  efioEnrico . È di 
vero  appari.ua  ragioncuoJiflLmaje  piena  di  pietà  la  fama 
che  dauafuore  nella  prima  giuta  Aia  l’Impcradorc  di  vo 
Jcr  rimettere  generai nvctc  tutti  i fuomfeiti  in.  ca£i, opaci 
ficare  p tutto  i Cittadini  c falciare  ogni  cola  quieto.  Ma 
i . n o ftri,ch  c crcdeuano  efier  qfio  vn  certiflì  mo  p turbare 
la  pTenrequietc,e  rifiifekare  le  antiche  fiàme  delle  con- 
te h;  ciudi  giàfpéte,o  almenocon  qfta  Teparazione,  Topi 
terefsedo  tutto  padano  p gli  ordinile  fccódo  le  leggi  del 
la  Cittàmo  voleuano  come  liberi  fenrirc,che  cgline’no 
ftri  giudizij,c  goucrni  fi  intrometccfife.  Mafopr’ogni  co 
fa  da  alcuni  altri  dFeccifiioi  pigliadacoietturadi  ql,che 
potcfseauucnireicco.mc  nó  fipuòinai  tàcoarmare  ilTo>. 
ipetto  che  bafii:tcmctiano,chc  Totto  q Ila  apparéte.  villa- 
ni tà,ediinoftraméto  di  ncutralitàino  fi  afcodcflc  il- vele- 
no dell’antica  affezione  dalla  parte  Ghibellinarc  che  co- 
me fufledétro  co  le  forze  aggiuta  J’au torità  del  nome,  e 
l’antica  ptenfione  del  patron atorapoco  apoeo  gli  dilef- 
taflè:  pdicàdo  séprcgi’auuerfarij , ql  che  età  fiato  molte 
altre  volte  detto,  c tentato,  fpezialroecc  dopo  la  rotta  dì 
Mot  aperti  no  poter  aflìcurarfi mai  da  vero  la  parte  Ghi 
befiina, imperiale  in  Tofoana:fiandò  Fioréza  nella  Tua 
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frachezza,  c buono  fiato,  &agcuolc  era  che  c’fuflcro  flati  j 
noftri  in  qfto  buoni  indouini;  p ql,  chcpoi  in  altri  fi  vide, 
pche  haucdolo  riceuuto  M.  Guidetto  della  Torre,  che  era 
comePrincipein  MiIano,e  cofentito  alla  rimefTa  dc’Vifco 
ti, clic  n’erafi  fiati  alcun  tépo  fùoredcuando  voce,o  vera,  o 
nò  vera  che  la  fi  fufscrchc  non  fi  è mai  chiarito  bene;  che  il 
detto  M.Guidctto  voleua  dir,c  voleua  fare:  lo  cacciò  via,  e 
riceuuta  molta  moneta,  vi  lafciòp  Signore  fiotto  nomedi 
fuo  Vicario, il  Vifcóte, co  fa  che  diminuì  in  grà  parte  l’opi- 
nionc  dell’integrità  Tua,  e di  qlla  buona, c comune  intezio 
ne,  che  daTuoi  fautori  fi  predicaua  di  Iurte  diede  cagione  a 
Cremona,  e Brcfcia  di  ribellai  fida  lui , c ad  altre  Città  die- 
tro a qfte;e  a chi  non  l’hauea  ancor  riceuuto  d’andare  ada- 
gio al  fidarli,  e tato  più  che  fi  feorgeua  in  ql!a  corte  vna  Ce- 
te infinita  di  moneta  ne  ad  altro  co  maggior  fiudio  badar- 
fi, chea  raccor  danari . Or  qfie  cofidcrazioni  c qfti  fofpetti 
furon  cagioneche pofpofto  ogni  rifpctto,  fi  pfe di  nò  inté 
derc  a Tue  domadc,ne  riceuer  AinbaCciace,coine  che  in  pii 
ma  hauefser  eletrigl’Ambafciadorbegià  p maggior  dime» 
finzione  cPonore^iobilmcteadobbati,  che  non  haueano 
chea  metter  il  pièin  iftafià,pmadarloa  vifitare,  Sconota- 
rerpur  come  Impcradore  dc’Criftiani,c  no  comelor  pprio 
Signore.  Diede grà  noia  al  reggimcto  di  Fircze,  checima- 
dò  Cuoi  mellì.eomldàdo  come  aVaflalli,  che  di  Cubito  fi  le 
uafie l’ofied’.Arezo,  equc’chepgati  I’harebberp  auuécura 
corteCemctc  fàttorpchcp  olla  via  pareualorofàcccdolo  di 
chiararfi  Cuggcm^  come  allora  fi  parlaua,  fedeli  a l’Firpio: 
nò  vollcrovbbidirc.Di  quìauucncchc  fdegnac©  Io  hnp.c 
giudicado^fc  no  iigaraua  coftoro,douer  effe  r ciò  p l’esepio 
vn  ficuroguaftamcto  di  tutti  i fuoidifegni,  come  vcramé 
tc,e’fii:che  qui  terminaron  tutte  Ile  Cpe ràzc,&  acqui Cti  Cuoi 
chcllcra  ^pmeilìp via d’Afirofogiactoac* aggi ugjacr  Sio 
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in  capo  del  mondo , che  come  gli  fiiourlàdo  detto  dall* 
Abate  in  S.Salui,  oucs’era  alloggiato,  chequiuiera  qlla 
rifpoftaadcpiuta,'chccapodi  modo  fi  chiamaua, volen- 
do aduncp  vincere  p ogni  via, che  potcfse,la  puga-, prima 
in  Gcnoua,tentàdo  la  via  dell’autorità, e del  giudiziosi 
minò  vn  lugo,egraue  proccfso  controlla  Città  in  gene 
re, e còtro  a molciCictadini  ad  vn  ad  vno  iui entro  nomi 
nati  in  particulare, dipoi  tornado  da  Roma,c5  grofso  c- 
fercito  ci  pofe  ra(Tedio,tétando  p viua  forza,  e a colpi  di 
lance, c di  fpadc, ottenere  quel,  che  no  hauea  potuto  per 
mezo  di  qllc  fintcze,e  monitori), e a fuon  di  corno, per 
che,com’è  nel  proccfso,  gli  fece  citare  in  Gcnouaafuon 
di  corno . Ma  ne  p quefta  via  anche , aiutando  la  diuina 
bontà, come  fi  dee  credere, il  giufto;fcce  profitto  alcuno 
che  fu  tenuto  in  que’  tepi  p miracolo  al  grande, e potete 
cfercito  che  gli  conducca  feco,e  pche  trouò  nella  prima 
giuta  la  Città  non  fidamente  fprouedutajCguernita, ma 
da  molte  parti  ancora  non  interamete  murata , onde  fu 
dibifogno,e  giouò  incredibilmétc,chc  il  buon  Vcfcouo 
noftro, ch’era  allora  M.  Antonio  d’Orfo,  non  sézacagio1 
nccclcbrato  p valorofo  è fauio  prelato , correfleco’fuoi 
Cherici  armato  alla  dififa  delle  porti . Ma  fiatò  p alcun' 
tepo  aH’affcdio  indarno, e vedecìo  non  ci  hauerc  nel  paf 
fato  puto  profittato,  e poco  fpcràdo  di  poterlo  fare  p in- 
nanzi,fine  partì  molto  affottigliatò  di'géte,ed’hauerc,e 
quafi  feonfitto . E parue  fatale  in  qfto  nome  d’Enrico  di 
còbattere  la  Città,  & afscdiarla  con  gròfso  cfercito,  e nó 
ciacquiftare  nietc , hauendoci  hauuto  la  medefima  for-  • 
tunaEnrico  detto Ill.innazi  1 3 0.anni,oql  torno. Riti- 
randofi  poi  verfo  Pifa,  rinoucllò,  & aggrauò  il  procedo 
còtra  di  noi,c  di  ambeduoi  ci  è ancor  la  copia,  cofcrua- 
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ta  da  molti  p tati  nomi  di  cafc,c  di  Cittadini,che  vi  fi  leggo 
no, piu  che  p altro.Et  in  qfto  tòpo  diede  fuor  la  nuoua  leg- 
ge xtd  rtprimtndum , che  è riporta  fra  le  cftrauagaci,  o come 
le  fi  chiamino  : c ne  diede  cagione,  che  hauédo  fiuti  quelli 
procelli  córro  la  Città,  e limili  cótro  al  Re  Ruberto, auuer- 
tico  da’fuoifauij,che  non  efsendo  Rati  richielli,o  vogliam 
dir  citati,  fecondo  ucrmini  giudiziali,  & altre  (olite  circo- 
ftanzc,e  pfonalmcnce:veniuano  a rcllare  apprcllo  di  mol- 
ti dubbie  qlle  fentéze , vi  volle  p quella  via  riparare  decrc- 
tado  che  a limili, che  non  obbediuano.e  veniuano  con  tro 
l’Imperio, no  bifognartecitazionc.Io  ho  narrato  vn  po  più 
diftefamente  qfto  latto, ch’io  non  foglio  : e tutto  inficine  : 
pchedouéd-»nein  più  d’vn  luogo  toccare, feruaqftadille- 
fa  p tutti , ne  mi  fia  bifogno  lempre  replicare  il  medefimo 
fpezzata mete, fc  bene  fchifiindola  lughczzaho  molti  par- 
riculari  la  (ciati  indietro:  come  farebbe  che  il  prò  certo  fu 
contro  a’Fiorcrini  foli,  dilli  mulado  il  fatto  decollegati  che 
cran  nella  medefma  colpa,  fe  colpa  ci  era, non  tanto  come 
credono  molti  p crter  Fiorenza  il  capo,  cil  neruo  di  qllale 
ga,quanto,comclu  il  vcro,penfandoartatamencepcrqrta 
via, fpiccarc  dalla  fua,c5giuzione  alcuna  di  qrt'alrrc  Città, 
che  turco  feguìarouefcio,tenédolcrtretinimeinficmcil  ti 
more,  c fofpetco  comune . Ora  in  curro  qfto  cafo  che  durò 
pure  affai  répo,cfu  con  diuerfa  fortuna  di  quà,edt  là  traua 
gliato  aliai, e da  molti  fcritcori  ncccftàriamere  fcritro,  non 
fi  troucrrà  mai  da  neftuna  delle  parti  vn  minimo  ceno  del- 
laliberazioncdi  Ridollo:&  impoHibilc  c(che  così  mi  pare 
pocerdir  ficuramétc)  imponìbile, cerco, che  d dia  parte  no- 
ftra  quadoc’chicdeua crter  riconoIciutopSignorc.non  fi/f 
fc  venuto  a capo, che  già  erauamo  p priuilcgio  liberi, e frati 
chijondcnon  douea,nc forfè giuftaméte porca  in  nuoui  le 
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gami  annodare  que’chc  haucaTlmperio  volontarìatrcnt® 
(dolci,  & in  Coirmi  a dirgli  hberamcnceche  non  banca  più 
che  far  del  calo  noftro, come  vuolcilPlatira,chcdaql  tem 
po  in  qua  non  hauefle,cconfentono  quc’Iurcconfulti,chc 
in  q(ta  liberazione  fondano  la  libertà  di  Fiorenza,ediqfcc 
al  ere  Terre  T ofcanc . Ne  l’imperadorc  in  qfti  Cuoi  tati  pro- 
cedi,c tate  AmbaCciatc*,  poteuain  modo  alcuno  infìgnerc 
così  notabil  fatto,  che  pur  vna  volta  non  ne  toccate  vrt 
motto:  e fc  non  altro  dire,  che  non  impediua  il  noftro  pri- 
uilcgio  ql,che  egli  or  di  nuouo  chicdeua, opporre  che  qllo 
Impcradorenon  rhauefle  potuto  fare,  come  n’hanno  poi 
hauuto  voglia  certi  Dottori-,  cauiljare  chec’fufTcfubrepti- 
zio,c  finalmete,chcfoio?negar  chcrhaucfse  niaifàtto.Ma 
afro  perpetuo  filenzio,è  da  ogni  bada  conforme, e troppo 
buono  indizio, anzi  pur  ride  manifeftacontezza;chc  non 
nera  feguito  cofa  alcuna , ne  forfè  n’era  ftato  mai  ragiona- 
méto.Or  dalle  cofedettc;crcdo,chechiaramcntc  pofsavc- 
dcr  ciafcheduno  che  non  voglia  come oftinato  pfìdtare,  c 
pigliarla, come  fi  diceingararcomcqftahbcrazionedi  Ri- 
dolfo ha  fcata  vnaimmaginazionc;di  qgli  fcrittori  ch’io  di 
co,cchcdi  vero  non  feguifsemai,  cconfequentemctcchc 
non  meriti  qfta  machione  tale  infàmia  qlgencrofo  Signo 
re,  c di  fatti,  e d’animo  nobiliflimo,  & originc.c  come  noi 
diri  imo, il  ceppo  di  sì  gran  cafa,esì  famofa:comene  è ftato 
da  alcuni  a torto  infamato. 
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Signor  , c Padrone  noftro 
oflcruandiflìmo. 


Ha  , v 


W*\*AVSV Von  Vincenzio  ‘Borghi» 


confumata  là  maggior  parte  de  gt anni 
fuoi  ne  gli  tiudq  piu  grani , e particolare 
mente  nelle  [acre  lettere , quando  per  co- 
mandamento del  Cjran  DUC^L  Q 0- 


S IMO  gli  fu  di  Infogno  riuolger  al • 
atiche  dell’animo  fio  , diluendo- 


troue  le  fatici 

fri  nere  deli* origine  , e de' piu  antichi  fatti  di  quella  fitta , ma 
ejjendo  parte  principati  firn  a di  lei  la  fhiefa,  ei  Vefcoui , non 
tenne  in  quello  a dipartir  fi  rroppodtl  fuo  primo  intendimento  > 
quefo  fne  con  incredibile fatica  per  ntrtuare  lo  fiato  delt an- 
tica (htefa  Fiorentina , ricerco  quante  fritture  fi  trouauano 
nette  piuripofie  librerie , riuolfe  quanti  attori  fiacri  trattarono 
della  mifera  condizione  de’  Chetici  in  que’ tempi,  chei'Barbart 
dominauano in  Italia  > ne  congrego  allora , o prima  laChiefa  Ro- 
mana Concilio  alcuno , che  egli  al  me  defimo  finche  i nomi  de  ? te- 
lati, e le  determinazioni fattenon  cercajfe  di  iritietiigam  Vi  qui 
> Monfig. llluttri f imo, che  egli  ha potuto  m tante  tenebre  urne  - 
ni  re  della  Chiefa  votiva,  e de'  votiti  ^Antccejfori  rutto  quello  >che 
. * tt  * dht 
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ellavedràin  que/lo  fito  T r aitato , Usuate  noterà  dedichiamèa 
lei  , come  a digntfiimo  fitcce/Jore  di  tAnti  Val  oro  fi  ^Padrt  nojlri , 
filmando  douerle  ejjer  grato  il  veder e top  trazioni  loro , non  per- 
che le  Infogni  l’altrui  efimpio  a rettamente  governarti  fiuoi  popo- 
li,fi  chela  prudenza  , eia  ragione  , e ha  fievole  guida  det  ani- 
mo virtuofi , e nobile  al  lene  operare , ) ma  per  riconofier'ptu 
d'appreflo  que'  Santi  huommi , che  per  tatui  fecoli  le  hanno  coni 
feruata  monda  ,e  pura , e da  ogni  macchi  a lontana  la  fitta  diletta 
Chi e fa , anzj  c’immaginiamo , che , fi  come  coloro  y che  astenu- 
ti fi  a qualche  nobile  ^Fp p amondo , fubito  fijjano  gl  occhi  alla 
patria  propria , cosi  V .S.Illufirifi.  come  haurd  in  mano  tutto 
/fuetto  libro , lafciati gl’ altri  dficorfi , che  Vanno  avanti, per  ejjtr 
prima  compilati  dall'autore , rivolgerà  tuttofi  /ito  penfitioé 
fuetto  particolare j Tliceualo  adunque  come  cofia  dovutale  di  ra- 
gione ; c detti  natale  ancora  dall'Autore  ttejjo , che  fu  ottimo  co - 
vofeitore  della  virtù  fua , (S'.in  leggendo  i travagli,  che  hel- 
bero  molti  ZJefcoui  antichi,  fi  rallegri  fico  tte/Ja , che'l  grand  id- 
dio Ihabbiachiamata  al  fito  feruizio  in  tempi  s)  quieti, e religio- 
fi , nei  quali  fi  valore , e la  vigilanza  Jùa, congiunta  con /'autori * 
rà.che  le porta  la  gentilezza  del fangue,e  ladegnita  vltimamentt 
in  lei  collocata , hano  potuto  partorire  mirabili  effetti  adonord'ld 
dio  , ad  accrefcimento  della  religione,  f divozione  de  i popoli  a lei 
figgerti , e finza  piu  facendoleVmilmente riverenza  le  preghia- 
mo da  *Dio  ogni  maggior  felicità . 2 fi  Firenze  il  di  XX  /.  di 

Novembre.  M 7)  LXXXV. 

| * ‘ ''V*  . %\ 

^ mi  ou 

Di  V.  S.  Illuftr.  cReucrcn.  “ ; 
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Vmiliffimi  Scruitori  \ I* 
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O ho  pcnfato  , che  non  piccolo 
piacere  hauranno  i miei  Cittadi- 
ni, a i quali  foli  ho  intefo  di  fodil- 
fare in  quelli  miei  ferirti . fé  io  di- 
fcorrcrò  alquanto  fopragl’antichi 
Vefcoui  notili , facccdo  memoria 
ditutti  quelli,  che  fono  peruenuti  alla  notizia  nollra. 
Grecando  tutto  ciò,  che  habbiamo  intorno  alla  loro 
Chiela , ch’oggi  fi  fappia, operato . Eccitamento  que- 
lla parte  non  fi  può  lanciar  indietro, mefcolandofi  1}  ef 
fonc’cafi,  e comuni  accidenti  della  Città  i ne  lideuc 
tacere  la  memoria  dirami  fanti,  cvaloroti  Padrino- 
Uri  . Ragioneremo  adunque , non  folo  delle  perfone 
de’Vefcoui,  ma  di  ognicofa,  che  alla  Ghie  fi  nollra 
generalmente,  &all’altre membra fue*  fpp^Ulmcnte 
appartiene,  &c  in  fomma  di  tutta  la  materia  della  Reli- 
gione, laquale  in  ogni  bene  ìnllituta  Città,  ma  nella 
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nollra  precipuamente  fu  Tempre  infornino  pregio,  e 
col  gouerno  ciuile  nel  primo  grado  congiunta.  Ma  le 
vecchie  muraglie  de’Tempij , fono  in  piede  ancorain 
gran  p«ytc,  e fe alcuna  in  tanto  tempo  ha  patito,  o c 
mutata  alquanto  Tene  veggono  alcuni  veftigùelcprin 
cipali  vfanze,  e cirimonie  ancor  durano,  e non  cilila- 
fetano  {dimenticarci  gli  antichi  Vefcoui  non  folamen 
te  fono  tutti  mancati,  ma  di  molti  n’è  fpenta  ogni  me- 
moria, & è rimafto  il  campo  libero,  echi  ne  hauelTe 
hauuco  voglia  di  fingere  ciochc  gli  è venuto  bene:  on 
de  tinto  più  pare  dafarlo,quanto  poco  capitale  li  può 
fare  d’vna lillà , ocata  logochenevà  attorno,  cauato» 
come  io  credo,  o in  tutto,  o nella  Tua  maggior  parte 
della  vita  di  San  Zanobi,fcritta  vltimamente  da  vn  M. 
Clemente  del  Mazza  intorno  agl’anni  14.75.  laquale 
come  che  in  gran  parte  fia  prefa,  e fi  può  dire  copiata 
da  quella  che  forfè  venticinque  anni  innazi  hauea  fcrit 
taGio.detro  Tortello  Aretino,  pur  vi aggiunfe alcuni 
più  prellodifcorfi  Tuoi,  c confiderazioni,  chenuouc 
notizie  de’fatti,  c della  vita  del  Santo  Pallore  noftro. 
Et  in  quello  catalogo,  o a modo  noftro  raccolta, de’no 
ilri  Vefcoui  dagl’vltimi  infuori,  dc’qualiefl'endonc 
frefchiflì  ma,c  fi  può  dire  viua  la  memoria,  farebbe  Ha- 
ta troppo  vergogna  ferrami , vi  è vnagran  parte  polla 
a cafo , e di  fàntafia . Ma  forfè  po  rette  anche  hauer  l’o- 
«gine  dalla  vita  di  Frac’Angelo  dclli  Acctaiuoli,  ferina 
intorno  a’medclìmi  tempi  da  Fra  Giouancarlo  dell* 
ordine  dc’Predicacorijfcritcore  per  altro  ràgioneuolc, e 
auueduto , c rinuenendofi  chi  di  loro  fcriuélle  innati- 
Si  farebbe  riero  uato  il  primo  autore,  ma  perche  il  Ca- 
• - talogo 
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talogo  non  varia  punto  : da  chiunque  di  loro  eli  ven- 
ga: il  fatto  è pur  il  medefimo  con  molta  maggior  ino* 
deftia  che  in  quello  fidouerebbeperauucntura  chia- 
mare propriamente  prudenza!  fi  gouernò  il  Tortello, 
che  venutogli  la  medefima  vaghezza  di  raccorre  infic- 
ine la  fuccclfione  dc’Vefcoui  dopo  S.Zanobi:  ricordà- 
dofi  dell’antico  detto, e come  oracolo  riceuutodel  gra 
dclppocrate  di  no  mettere  mano  in  cura  difpcrata,  dal 
Beato  Maurizio  fino  a Giouanni  da  Velletro  fegli  paf- 
sò  tutti  con  fiIenzo,non  volendo  darci  fuc  immagina- 
zioni , o trouad  in  cambio  di  vera  Storia . E quantun- 
que egli.comc  porta  quella  noflra  natura  ficbolc,&im 
perfetta, in  quegli  tanti  che  ci  diede,e  fpezialmente  ne’ 
primi, er rafie  in  alcuna  piccola  cofa,  e fcambiallc  alcu- 
na fiata,  & il  filo  della  fuccelfione,  & i tepi, l’ordine  de’ 
quali  non  crafottofopra  nc'fecoli  paflati  molto  ifqui- 
fito,  ne  così  per  l’appunto  didimo  come  fu  poi,  non 
per  tanto  e’ parlò  pur  di  quegli  de‘ quali  poteua  hauer 
lume,  e che  veramente  e’trouo  eflere  flaci  Vefcoui  no- 
ftrirdouequcll’altro  buon  huomo  fenza  le  molte  altre 
fconueneuolezze  che  ci  fi  veggono,  vi  tramefle  Tedici 
Vefcoui  alla  fila,  cominciandoli  all’Imperio  di  Carlo 
Magno  che  benedetto  fia  quell’vno  : cheli  ri  feon  tra. 
E pur  tanto  ficuramente  gli  annouera,  e così  co’lor  no 
mi  appunto  e con  gli  anni,  e con  tante  altre  proprie 
circolianze,  che  pare  che  fi  troiiafie  prefentc  al  fargli, 
evcdeffecongli  occhi,ctoccafieognicofa  con  ma  noi 
E le  perdifgrazianoifuilimo  interamente priui  di  wt* 
te  le  notizie  di  quella  parte  : a quanto  egli  arduamente 
parla , c come  rifoluto.,  .fi  potrebbe  perauuentui  a prò- 
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fuinere,  c forfè  non  mancherebbe  chi  nemettefTepe- 
gno,che  c’dicelfe  vero:  e che  egli  n’hauefle  veduto  ferie 
ture,  o alcun’altro  lumchauuto,  che  pcrvarij  cali, 
che  portano  fcco  gli  anni , e Je  mutazioni  del  mon- 
do fufle  oggi  fpento  ; ma  ritrouandolì  ancora  non 
poche  fcritture  autentiche,  «Scaltri  rifeootri fìcuri,  e 
cerei,  ereilimonij  di  buoneStorie,c  fidate, ouefono 
altri  nomi , «Se  altri  anni  così  del  mondo,  come  della 
durata  delle  vice  loro  ; troppo  chiaramente  fi  conofee 
come  egli  ingannale  fé  ftefTo  in  quella  parte,  che  dira 
do  buona  pedona, no  mi  li  lafcercbbedi  leggier  creile 
re  ch’egli  hauellc  anche  voluto  ingannare  noi.Ma  tut- 
to quello  inganno,  e qucfto  errore, per  mioauuifo,na 
fcedavna  così  fatta  opinione  che  già  regnò  vn  tepor 
dellaquale  io  n5  sò  qual  fu  (Te  più  fra  la  fciocchezza,e  il 
danno,  chee’pareua  loro  vna  bella  cola  come  poteva- 
no ritoccarci  e come  e’ fi  crcdeuano,  e liberamente  c’ 
diccnano,  rimbellire,  c migliorare  pfiferitti  di  alcuni 
autori  antichi, in uero  alcuna  volta  femplici,e  puri,  ma 
tuttauia  grani, e fedeli, & in  quello  non  è pofTibile  dire 
quanto  (conciamente s’ingannaflero,ccomc  mentre- 
che  lifciandoli,&azimandoli(ilchecome  benes’auuc 
nifTeloro , o pur  male  per  parlare  in  fui  (odo  non  acca- 
dequt  replicare)  e'  fi  credono  farle  parere  più  vaghe  a* 
poco  intendenti:  c rimanclTero  appo  ifauij  ,e  piu  atcor 
ti  gli  vccellati  pure  ellì  : e negli  potremmo  ancora  pia- 
ccuolmcnte  motteggiare, c recado  in  burla  molte  del- 
le loro  feipidezze,  pigliarne  piacere  ,fc  non  ne  fu(fe/è- 
guito  taltiolca  vndifordine,chequefti  così  più  pretto 
contraffeci  che  rifatti  co  tnpofli,mciiti,  hanno  per  la  no 
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penfata  fpcnti,gli  originali  de’quali  li  douea  tenere  gra 
conco.  Ma  fe  pure  non  fodero  vfeiti  della  pelta  * e di 
quclchec’crouauanoin  quegli  feritei  fenza  aggiugner 
u.  nulla  del  loro,  tutto  lì  poreua  pcrauuentura  perdo- 
nare^ farebbe  veramente  vn  dilecto  a petto  a qucft’al* 
tro,  che  mentre  e’non  hanno  maggior  paura, le  nò  che 
fi  dubitade  che  e’non  fapedero  ogni  cola  per  l’appun- 
to : fi  veggono  ne  gli  fcritti  loro  quelle  ch’io  dico  non 
men  vidicole,chedannofe  fcioccnczzc , che  per  non  fi 
(coprire  di  non  fa  pere,  e forfè  immaginàdo  che  nò  fùf- 
fe  loro  onore,  fe  ben  non  per  colpa  loro  reftade  in  al- 
cuna ancorché  minima  particella , l’illoria  interrotta , 
c manchcuole,  voleuano , che  che  fe  n’auucnidc , dire 
ciò  che cadeua loro  nell’animepoca  noia  dandoloro, 
ilioria,  o trouato  che  e’  fùde , pur  che  e’non  vi  appaiii- 
fc  alcun  voto,  e cosici  dauano  le  cofc  incerte  come  le 
certe,  c quelche e’trouauano da  fe,  non  meno  avita- 
mente che  quelchecrane’buom  Autori  ferino, o in  fi- 
cure  memorie  notatojcofaalienifhira  dalle  Morie, che 
non  hanno  per  finealtro  cWcil  vcroVtlqualccomc  el- 
le mancano,  non  più  Morie,  ma  fogni  ciance,  e final- 
mente fauole  diuengono:  enonhauendo  dìi  lapuro 
ritrouare  alcune  cofe , & hauendo  per  impoflibilc  che 
Icfapede,  o potede  ritrouare  vn’aitroi  e cosi  feoprir- 
ci  gl’inganni  loro  : troppo  fi  afiicurauano  a fingete  ciò 
chcveniua  lorbene,  credendo  di  poterlo  fue  a man 
fa!ua,e  forfè  non  penfauano  colloro  che  molro  impor 
tadea’lettori,  fe  vn  Vefcouo  hauedenemeGioLanri, 
o Piero,  o che  e’fudc  di  quedo,  o di  orci  pai  f , ofe  gh 
delle  diecianni,  o venti  di  vita,uiacosi  h conti ucea no 
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patto  patto  a fare  il  medefimo  dcll’cflerc  vno , o vn’al- 
tro , e final  mente  dcirefferc , e del  non  edere  mai  (lato 
quel  tale  al  mondo . Ben  veggo  che  parrà,  c può  certo 
parere  marauiglia  che  quelli  modi  fi  teneflero , ma  co* 
sì  fi  viueua  allora,  e fe  marauiglia  ci  cade;  farà  anzi  eh: 
egli  haueifer  così  fconucneuolc  opinione , csì  llrana, 
eh  e hauen  dola,operadero  di  quella  maniera.  Ma  qual 
che  fi  fufie  il  pender  di  collui , c de  gli  altri  : ne’nomi,: 
ne’tempi , e fpefso  nell’vno , e nell’altro  infieme,  fono 
errori  manifellilfimi , e fenza  leufa:  poiché  non  era  per 
legge,o  fottopcna  alcuna  obligato(dirò  così)ad  inucn 
tariargli  tuttiiondee’fihauefseagittarea’trouatijevo* 
lerci  per  quella  via  vccellare.  Io  per  me  non  mi  reche- 
rò a vergogna  lafciandonc  indietro  vna  buona  parte: 
anzi  crederlo  che  fia  bene,  con  l’cfempio,  e col  fatto 
proprio,n5folamentc  con  le  parole, cauare  delle  fcrit- 
. ture,  e dell’opinioni  Tabulo  di  colloro,  e che  forfè  re- 

gna ancora  in  alcuni:  di  dirli  (come  diciamo  per  viadi 
motti)  le  bugie, e crederlefi,ma  perche  quello  poco  ita 
porterebbe, d i volerle  anche  far  credere  a gli  altri;  però 
io  lafcerò  tutti  quegli , de’quali  io  non  harò  chiaro  lu- 
me, che  faranno  molti  : ne  mi  curerò  fe  la  confequen- 
za,  Scordine  loro  verrà  (pezzato,  e con  molti,  e gran 
vaniinmezo,  e mi  feuferà  la  poca  notizia  che  eie  in 
quella  forte  di  lloria  de’tempi  antichi,  perche  general- 
mente di  quelli  Vcfcoui  che  hanno  la  cura  fola  della 
Chiefa  loro,e  non  alcuno  imperio,  o Signoria  nel  tera 

fiorale  :ofopraalcunaaltraChiefa  primato,  non  par- 
ano ordinariamente  gli  fcritcori  delle  Cronachcvni- 
uerfali  ; fc  non  fopraggiugne  llraordinaria  occafionc; 
» * • che 
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chcfotto  Tlmperio  Romano  mentre  regnò  la  vana  re- 
ligionedegli  Iddei , fe  non  fi  fu  nelle  molte  perfecu- 
zioni  dc’nollri  Martiri , di  rado  auuenne,  che  fletterò 
iCrilliani  finoal  tempo  del gran  Collantino  occulti: 
ne  fedamente  non  haueano  Tempre  commodità  di  da- 
re al  confueto  miniflerio  del  Vcfcouo,  & altri  miniflri 
alle  Chiefe  ordinatamele,  ma  ne  pure  fi  potcuano  fen- 
za  pericolo  taluolca  vn  poco  ricreare  infieme  conce- 
lebrando in  compagnia  i facri  miflerij,  e laudare  Id- 
dio: eque!  poco  allasfuggita,  &in  tempi,  eluoghi 
celati.  E poiché  Coflantino  hebbe  donato  pace  alla 
Chiefa,  non  mancarono  per  molti  tempi  quando  oc- 
culte, e quando  aperte , ma  Tempre  acerbifìime  perfe- 
cuzioni,e  da  que’che  reftarono  getih  (come al  Tuo  luo 
go  più  pienamente  fi  c difeorfo),  i quali  non  porcua- 
no  in  maniera  alcuna  fopportare  di  vedere  Sbattuta  a 
terra  la  loro  antica  religione,  e venire  apoco  apoco  al 
niente:  econ  quefee  da’falfi  Crifriani , & Eretici:  che 
molti  perniziofi  furfero  ne’primi  tempi,  fenza  che  no 
in  ogni  ftagione  furono  fluoriti  i noftri  ad  vn  modo 
da  tutti  gl’Imperadori,  e da  alcuni  ancorain  varie  ma 
nicre perfeguitati , e delleerefiefu  fopra  tutte  l’altre, 
pelìilentiffima  quella  de  gli  Arriani,  eda  non  fi  potere 
ageuolmente  difccrnere  qual  Tuffe  maggior  danno  al- 
la Santa  Chiefa  ; o quella  domeflica  fedizione  dc’mali 
Cii(liani,oil  manifeflo  contratto  de  gli  auuerfarijGen 
citi:e  forfè  fiirono  generai  mente  le  percoffe  che  da  que 
fta,& altre  limili  peruerfeopinioniauuenne,tantopitì 
nociue,  c più  ma 
gliar 
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tigne  -,  quanto  fpeflo  ci  trottiamo  piu 
gannenti  da  fchifarc  Tocculte  in  fidie, 
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Hi  cluin  fémbiantc  d’.imico  ti  va  piaggiando;  che  il  di 
lèderci  dall'aperta  forza  de’conofciuti.epalcli  nemici. 
A quelli  fuccelfero  quanto  fpccialmétc  atri enc  alla  re- 
ligione più  bellie  che  huomini;que’Gotti,Vnni, Lori 
gobardi,  Scaltre  barbare  nazioni  noce  per  riftorie,nó 
so  fé  Gentili . o Eretici,  o l’vno,  e l’altro , che  innonda- 
rono l’Italia,  die  ancor  cflì  in  molce  maniere  lungarno 
te,  e duramente  temperarono  la  Chiefa  Cattolica, on* 
de  c non  folo  poflibilc,ma  quali  forza, che  fpelTo  rima 
nclfe  o intateauuerfitàleCniefefenzaPallore, &iPa- 
fiori  fenza le  gregge;  eda  alcune  poche particularuà, 
che  noi  Tappiamo  di  certo, polliamo  ageuolmentcfarc 
di  molte,  verace  coniettura,  comeda  quello  che  San 
Gregorio  VefcouoTuronefe  fcriuc,  che  la  Tua  Chiefa 
flette  alcun  rempo  dopo  il  primo  Pallore  fenzagouer- 
no  fpiritualc  di  Vefcono;  credali  pure  al  ficurochecl- 
la  non  douede  edere  fola  in  que'cempi,  e chi  leggerà  il 
Regillro  di  S.  Gregorio  Papa, vedrà  troppo  bene  quan 
te  Chicfe  rimanefsero  difertate  nella  perfecuzione  de’ 
Longobardi, c quato  fpefso  i popoli  furon  forzati  fug- 
girli da  cafa , e come  rimafero  taluolta  cosi  vedoue  le 
Chiefcdc’proprij  Pallori, comeorbi,  per  dir  così, e pri- 
uati  quelli  Padri  fpirituali  dc’ligliuoli . Ma,  quelche fa 
piopriamcnte  al  propolito  nollro,  e come  altroue  li  è 
detto,  e’cómette  al  Vclcouo  di  Luni  -,  che  proccuri  al- 
cune cofe  per  la  Chiefa  di  Fiefole , ridotta  per  que’tu- 
multi  in  gran  calamità,  egli  manda  per  ciò  danari,che 
fe  allora  fu fs e (lato  nel  fuo  buono  efscrcilVefcouono 
Uro,  così  vicino,  e non  anche  egli  dalla  medeliina for- 
tuna fbattuto,  none  verilimileche la  raccomandafse 
..  j ~ vno 
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* vn'o  tanto  lontano,  e perauucmura  agcuolmente  al- 
lora l’vna,  c l’altra  Chicfa  vacaua,  inodrando  egli  clfo- 
re  modo  a ciò  fare  a’prieghi  dc’chcrici  auazaci  nelle  for  * 
tune  della  Fiefolana,e  può  quedo  parciculare  cfcnipio 
fcruirc  per  molti . Ma  quando  pure  anche  fòdero  fen  * 
■za  interrompimenco  continuati  i Vcfcoui  in  quede 
Chiefe,e  che  fi  doueflc  vcrifimilmcte  credere  che  fi  fa- 
cete da  Notai  Ecclefiadici  ne  gli  atti  pubblici,  e da  al- 
cuni priuati  nc’loro  giornali,  o diarij  al  modo  Roma- 
no nota  di  mano  in  mano  de’Vcfcouichefuccedcua- 
nol’vn  l’altro,  fi  mefcolauan  rade  volte  queda  parte 
con  gli  affari  comuni,  che  fono  la  legittima  materia 
deH’Idoria,c  le  nodre  proprie  fcritrurc,  cosi  pu  bblichc 
come  priuate, oltre  ajle  comuni  calamità  della  Italia,  e 
per  diluuij  d’acque,  e per  fuochi  a’quali  c data  fpccial- 
mente  fottopoda  la  Città  no dra-,  fono  ite  male,  onde 
è diffidi  cofa  ora  poterne  rendere  il  conto  per  l’appun 
to,ma  ne  forfè  anche  a vn  diprcrtb.E  fonò  forte chcal- 
cuni  pochi  per  rara  fantità  di  vita,  c memorabile  opc^ 
re  han  pur  /campate  quede  fortune,  e quafi  feconda: 
morte  dell’obliuione,  nc  faremmo  da  vn  certo  tempo 
innanzi  fi  può  quafi  dire  al  buio  affatto , effondo  dato? 
quedo , o proprio  vizio  dc’nodri  partati , tenere  poco: 
conto  delle  memorie,  o naturale  negligenza,  fc  pure: 
nc  tennero,  di  conferuarlcidelcheci  fiamogià  più  voi 
te,  e con  molta  cagione, e ragióne  doluti  cfottofopra 
da  Carlo  Magno  innanzi  ci  fono  pochifTime  fcrictu-* 
re,  c non  molte  notizie  priuate,  ma  da  lui  in  quà  li  ve- 
de pure  alquantodi  lume,  ctantodi  manoin  mano 
più:quanto  più  ci  auuicimamo  a’tempi  uodri.  E que- 
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Ilo  non  folamcte  ne'noftri  Velcoui  fi  può  ageuolmefl 
tc  vedere, ma  l'ho  olferuato  ancora  in  quc*di  Ficfolc,3c 
• in  quegli  alcri  tutti  che  io  ho  delle  Città  dellaTofcana 
nollra  potuti  vedere , che  inànzi  al  detto  Carlo  di  due 
foli,  infimo  a tre,o  quattro  che  fùron  Santi, hanno  no- 
tizia,ma  dopo  lui  di  molti, & aliai  ficuri,c  có  tutte  que 
Ite  dillìculcà,  per  fodisfazioncde’miei  Cittadini, accoz 
zero  inficine  quelle  reliquie,  e come  dir  tauole  che  fi- 
no a oggi  io  ho  laputOjO  potuto  riccone  di  tanto  nau 
fragio,  che  in  (e  farà  veramente  non  molto, & in  tante 
tc n cb  re  p crau  u c n tu ra  n on  p oco . Ma  fé  non.  al tro  pò* 
tri  inoltrare  la  via  a quegli  che  haranno  > o più  agio,o 
maggior  commoditi,  overam  nteiniglior fortuna  di. 
rinuenirc  il  redo.  Ma  innanzi  vegnamo  a’nomi  parti- 
culari  de’Vcfcoui,  non  farà  perauuentura  fuor  di  pro- 
posto toccare  alcunacofadi  ql  del  Vcfcouado,  Squalo 
in  vna  parola  fi  potrebbe  cócniudcrc,  edere  dato  quel 
che  è per  lo  più  di  tutte  le  altre  Chicfc  coinune,fincha 
ella  non  fu  ad  Arciucfcouado  promodà.  Sàn8*  fio-* 
tentine  Eccltfx  Epifcopus . fc  non  fc  che  alcune  poche 
volte  in  cambio  di  Ecclefìx  Ci  truoua  Sedis , c tale  fi 
legge  nelle  publichc  fofcrizioni,nc’Concilij,c  tale  neh 
le  date , c nc’  priuilegij  priuati  di  loro  conccdìoni.  Ma 
perche  oltre  a quella  comune  maniera, fc  nc  veggono 
andare  attorno  taluolca  due  altre , l’vna  quando  il  Vc- 
fcouado d’vnaCictà  c intitolato  in  S.  celebre , falera 
quando  fi  c abbattuto  a edemi  alcun  Santo  Vcfcouo 
per  fingularc  eccellenza  oltre  il  comun  corfo  raro,  efi 
mofo  -,  onde  taluolca  e dall’vno,  c dalfalcro  hanno  prc 
(q  i Ycfcoui  a o il  Vcfcouado  il  titolo  loro,  c da  vede- 
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tè  quelchedcl  noftro  fi  truoui,encl  primo  modo  fi  tro 
Berrà  prefo  da  alcuno  de’  Vefcoui  noflri,chc  dal  titolo 
del  Duomo,eprincipal  Chiefa, ouctcneuano  il  feggio 
dedicata  al  gloriofo  Precurlorc  di  Noftro  Signore  San 
Giouànibatifta:fono  chiamati  taluolta  Vefcoui  di  San 
Giouanni,comc  per  darne  efempio,  così  foferifle  lido 
prà'ndo  l’anno  1013.  lldcprandas  Sanili  Joanrts  ftruus, 
& indignai  Epifcopus . Et  in  vn  priuilegio  diSpcciofo  fi 
dice  Vcfcouado  di  San  Giouanni , perche , poiché  per 
la  diuina  grazia  venuta  in  quelli  paefi  la  tanto  defidc- 
rata  luce  del  vero  culto  diuino,c  conofcimcnto  di  Gie 
fu  Crifto , e che  cacciati  gli  errori,  c vanità  de  gli  Idoli-, 
fu  prefo  quello  grand’huomo  sì  caro  a Dio,  per  fin- 
guIareauuocato,c  ^rettore da’nollri  Cittadini  in  luo- 
go di  Marte,  (e  fu  quella  lìngulare  religione  di  qtic’pri 
mi  fccoli  ) noumeno  referiuano  ogni  loro  atto  , ne  co 
minor  fede , e denozione  fi  gloriauano , & adornaua- 
nodcl  fuo  nome,  che  noi  veggiamofarc  l’inclita, c ce- 
lebre Città  di  Venezia , di  quel  di  S.Marco . E che  que 
Ho  fulTe  il  titolo , & il  primo  feggio  fuo , fi  può  ancora 
da  qucll’altro  conietturare , che  eziandio , poiché  San 
ta  Rcparata  tenne  il  luogo  della  principal  Chiefa  tutta 
uiaperantico  coftumc  la  fua  prima  mefsa  cantauail 
nuouo  VefcouoinSan  Giouanni, chiamato, come  al* 
troue  s’c  detto  per  vna  fingularc  eccellenza  , propria- 
mente Duomo  , onde  volendo  l’anno  i iS<5.  vn  nuo- 
uo Vefcouoa’pricghi  de’fuoi  Canonici, che  già  rifedea 
no  in  Santa  Rcparata, cantarlaìn  detta  Chiefa,  ne. furo 
no  molte  difputc,c  vi  corfono  protefli , ne  lo  fece  pri- 
ma che  per  pubbliche  carte  fi  .dichiarane  quefro  farli  - 
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allora  di  grazia  Ipeziale,  c sé za  pregiudicio  dell  antica 
confuecudinc,  e delle  proprie  ragioni  di  San  Giouan- 
ni.  Aggiugnichc  la  prima  villanella  detta  Chiefa  di 
Santa  Reparata,  fu  all’altare  diS.Zanobi,c  non  al  mag 
giore  della  Chicfa,chc  puo.cflerc  vn  corale  atgu  mento 
che  non  tanto  per  proprio  rifpetto  di  erta  Chicfit  lì  vili 
tafse  ella  prima  di  San  Giouanni, quanto  per  la  lìngula 
re  deuozionc,  e riuerenza  di  quel  tanco  finto, c cosi  fi 
molo  nod  o Procetrorc , c Pallore . Era  il  corpo  fuoa 
quel  tempo  per  quello  che  da  quelle  fcritture  fi  caua: 
fotto  certe  volte  ,[  nel  modo  apunto  che  vegliamo 
quel  di  San  Miniato  al  monte, e di  San  Romolo  a Fie- 
folc,  c quella  (leflfa  forma  riceneua  quella  Chiefa  allo- 
ra, hauendo  l’altare  principale,  &c  it  Coro  di  fopra, 
ouc  peralcune  fcale  di  marmo  fi  faliua,  ilchc  qui  è (la- 
to ben  toccarc,poi  che  nóce  n'è  ch’io  fappia  altra  me- 
moria. Ne  fi fpenfc così prcllo quella  talcopinione, 
o per  dire  più  propriamente  notizia, perche  intorno  a 
cento  anni  dopo  > faccendol’cntrata  folenncmenteil 
Vclcouo  Melfer  Agnolo  fecondo  de  gli  Acciaiuoli , e 
di  quel  nome  III.  che  fu  l'anno  1383.  venendoli  a 
narrare  come  egli  cntraflc  in  San  Giouanni  ( che  di  o- 
gni  atto  fi  cauauano  allora  fcritture  autentiche)  vi  fo- 
„ no  quelle  proprie  parole.  "Ubt  in  Stallo  dilla  Eccle • 
fi*  , tamtam  in  fuum  Stallum  f>tr  femetipfum  intrauit . Il 
che  dice  perche  prima  in  San  Piero,  dipoi  in  Santa  Re- 
parata  era  data  gran  conrcfa fra  i Vifdomini,  & il  Cle- 
ro di  dette  Chiefc  di  chi  fu  de  vfizio  collocate  il  Vcfco- 
uo  in  Sedia  che  e’diccuano  ancora  Stallo  volendola 
Famiglia  de  Vifdomini , c delia  Tofa per  fuo  proprio 
. . priui- 
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priuilegio,  e per  antico  vfo  farlo,  e permettere  la  vo- 
ce propriamente  vfatadalorolnfediarc  il  Vcfcouo,& 
il  Clero  pretendendo  che  a fe  toccaflc  tal  atro  come  fa 
ero, c fatto  in  cafa loro,  triadi fmettcndofi col  tempo, 
o variandoli  cotali  antiche  vfanzc,vicn  fatto  di  dia  na 
tura  che  infiemefene  perdano  le  nodzie.lequali  man- 
tenendole ci  harebbono  volta  per  volta  rinfrefeate, 

{icrònon  farà  fùordi  propofito,  quando  fc  ne  porga 
’occafione,  rinouellarnc  fempre  la  memoria  . Ora 
fecondo  quello  antico,  e fempre  mantenuto  vfo,chia- 
mòproprijifimamcnteilgran  Poeta,  che  tanto  vide, 
c tanto  feppe  la  noflra  Cittadinanza  Ouile  di  san  Gio 
uanni,  & alrrouc  , La  Città  del  Battili.!  . H ne  pu- 
blichi  Decreti,  dopo  le  folenni,  c fiere inuocazio- 
ni , che  con  antichiilìmo  , ercligiofo  collume, ne’p'in 
cipij  (i  foglion  porre:  dopo  il  fantiflìmonomedi  Dio, 
cdella  Gloriofa  Vergine  fi  aggiugne  il  pruno  il  nome 
eh  San  Giouam badila, e l’immagine  fua  fi  c fempre  có- 
fcruata  come  fi  vede  nelle  monetr;detcc  perciò  dal  me 
defimoPocta  Lega  fuggellatadelBanfla.  E quello  che 
molto  più  vale, c fi  doucua  peraiiuentura  ad  ogni  altra 
co  fa  preporre  no  folamen  te  dalla  parte  del  Clero,c  nel 
le  colè  riguardati  la  Chiefa,  fi  riconofccua  allora  la  tu- 
tela di  s.Giouanni,ma  eziandio  nel  Dominio  tépora- 
le nell’antica  e propria  pofiefljonc  cne’nuoui  acquifli 
il rironofcimenro  della  maggioràza al  medefimo  no- 
me fi  oSfecraua  offerendoli  al  Tempio  fuo  Ceri, c Pali; 
di  feta;oltrcal  fegno  d’vno  fpiritual  va(Tallaggio,edi  ri 
conofccre  dalla diuina  mano  Iegradczze,  e profferirà 
módancjda  fcruircp  parameci  dell’altare^  p i lumi  del 
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lacrifizio-.fecondo  l’antico  rito, e cerimonie  Criftiane, 

Ìperciochc  in  antichiflìmi  contratti  di  nuoui  acquiti)  t 
e fottomeflioni  di  Terre,  e di  Caftella:  non  come  poi, 
alla  Città,  o Comune  di  Fiorenza  fuggezione,  maaS. 
Giouanni  fi  truoua fatta,  onde  fi  conofce  che  quefto 
nome , fi  come  a Venezia  quel  di  San  Marco , impor» 
tauail  medefìmo  che  quel  della  Città,  e fuo  Imperio, e 
dominio  , e forfè  ci  potette  anche  haucrc altro  parr.cu 
larrifpetto,  ma  qualunque  c’fì  fufseunoftrerràfempre 
chiaro  quefto  padronato  di  San  Giouanni.  E batti  per 
ora  haucr  rinouellata  la  memoria  di  quefto  vecchio 
coftumc,ilquale  có  qucfti  ficuri  teftimoni , & altri  in- 
dizi], ti  potrebbe  piu  largamente  moftrarc  fcannual- 
mente  non  ti  riiicdcfsc  in  fatto  il  giorno  del  fuo  Nata- 
ie,quàdo  la  Città  prima, come  capo,  in  fuo  nome,  poi 
tante  Città, e Cartella  a!  fuo  Imperio  fottopoftc,6c  i vi- 
cini Signori  raccomandati , e preti  in  turela,  vengono 
a riconofcerc,  & offerire  a querto  cclefteauuocato  con 
lunga,  efolcnniffimapompa . Ma  per  quell'altro  mo- 
do nómi  è fino  ad  ora  capitato  alle  mani  fcritturcchc 
chiamino  il  leggio  di  S.Zan obi,  ochei  Vefeouife  lo 
l piglino  per  titolo,  nella  maniera  che  chiamò  San  Gre- 

gorio il  Vcfcouo  Milanefe,  Vicario  di  Sat’Ambrogio; 
che  già  non  era  ftato  il  primo,  ma  come  vogliono  al- 
cuni che  hanno  cerco  di  raccofrc  il  conto,  il  terzodc- 
cimo , ma  benedi  Santità  di  dottrina,  e di  grido  di  lun 
go  intcruallo  innanzi  a gli  altri  tutti,  così  han  chiama- 
to alcuni  il  Vcfcouado  Turonenfedi  S.  Martino,  ede 
noftri  vicinigli  Aretini  riferifeono  tutto  a S. Donato, e 
Fiefolc , che  tì  può  dire  noftro , ritiene  nel  fuo  figillo 

mag- 
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• maggiore  da  bollare  i priuilegij  ; la  inunagincdi  S.  Ro 
molo:  quali  che  egli  ne  Ha  il  capo  principale,  cornee’ 
fu  pcrauucntura  per  tempo,  e per  merito, quello  adun 
que  non  ho  fino  ad  ora  potuto  trouarc  , bene  e vero , 
che  ne’fopradetti  pubblici  decreti  vi  fi  aggiugne  quali 
Tempre  il  nome  di  San  Zanobi,&i  Vefcoui  ne’lor  bre- 
ui,  quando  nella  fine,  fecódoTvlanza,necomandano 
Toflferuanza,  minacciano,  o auuertifcono  piu  prcllo  il 
danno  che  feguircbbcadifubbidienti,ccótumaci  ne' 
Decreti  loro  in  quello  Nulli  ergo Ijominum  cirr.  oltre 
alla  diuina  indignazione  dopo  di  S.Giouanni,  come 
di  proprio  protettore, e conleruadorc  di  quello  Vefco 
uado  vi  aggiungonoancora  il  nomedi  San  Zanobi , 
che  non  è piccolo  indizio  d’vna  fingulare  preminen- 
za, c quali  fpezic  di  padronato  in  quella  fuaChielà* 
Ne  fa  poco  a quello  propofito  quelche  fi  ègià  tocco,  e 
fi  molila  nell’entrata  del  i z 86.  (che  di  quelle  che  ci  fo 
no  è la  più  antica,  perche  nell’altre  fi  veggono  alcuni 
mutamenti  ) che  il  Vcfcouo  nel  Tuo  primoingrefio  irt 
Santa  Reparata  vifitaua  il  glori  olo  corpo  di  San  Zano 
bi  innan7.i  che  l’altare  principale  della  Ghidlà  , laqua- 
Ie,  c per  quello, e per  altro  non  par  che  filile  allora  Tuo 
proprio  titolo, c fecifullcro  quelle  antiche  entrare  de’ 
Vefcoui  tutte , come  poche  ce  ne  lono  , ci  aprirebbe- 
no  con  quelle  particulari  cirimonie  Iallradaa  molte 
notizie, che  fi  vano  appoco  appoco  fmarrédo,ma  per 
quelle  che  mi  fieno  venute  alle  mani,  fi  vede  ancora 
che  antico  co  fiume  era  del  VcfcouoinSanPictro  fcal 
zarfi , c così  fca  U o andare  infi n o a Santa  Rcparata  all* 
altare  di  San  Zanobi,  cdopo  quello  atto  entrato  in  la 
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gretti*  1 ripofarfi,  e lauarlì  i piedi , oue  fi  ricakaua  per 
clleguire  it  retto  delle  cirimonie.  Per  quello  per  tutta 
la  via  lì  diftendeuano  molte  lunghe  pezze,  o lane,o  li- 
ne come  piaceua  a’Vifdomini,  e nel  mezzo  del  Borgo 
degl’Albizi  nel  luogo  douc  SanZanobi  entrando  in 
Firenze  anch’egli  per  Vcfcouo,  rifufeitò  vn  morto  : in 
memoria  delquale  miracolo  fi  vede  ancor  la  ladra  del 
marmo;  accelì  due  torchi,  e pollo  ginocchionc  dicc- 
ua  alcune  orazioni, come  le  in  quello  atto  gli  fi  rapprc 
Tenti  a qual  landra  di  Pallore,  enei  leggio  di  cui  egli 
Ticceda,  egli  debba  cfièrc  vn  viuo , e continuo  dimo- 
io al  cuore  di  imitarlo.  Quella  cirimonia  ancor  oggi  fi 
oficrua , ma  non  che  fi  vadia  a piede,  o Icalzo,  &:  il  pri- 


mo ch’io  vesso  che  vfccndo  di  Sa  Piero  rimonta  a ca- 

OC? 


Hallo  Tu  l'anno  i joS.l’Arciucfcouode’Pazzi,  ma  non 
credo  perciò  che  fuflcegli  il  primo.  Ma  pure  onde  fi 
fufic  il  principio  quede  vfanze  antiche  con  quella  lo- 
ro vcncrandafimplicid  fi  vanno  col  tempo  perdedo, 
e tutto  quedo  modra  la  fingulcr  reuerenza , & il  gran 
nomcapprdloa’noftridiquedoSanto  Padorc.  Mai 
Canonici,  i quali  hanno  per  proprio,  econluctolor 
titolo  SanGiouanrti,  (e  piglili  tutto  quedo  dilcorfo 
da  400.  anni  indietro,  ne  perora  fi  ragioni  de’ccm  pi 
d’oggi  Jtaluolta  ancor  efii  aggiungono  SanZanobi, e 
la  Canonica  che  ordinariamente  fi  dice  di  San  Gioita^ 
ni,  li  troucrrà  ancora  detta  alcuna  volta  di  San  Zano- 
bi  : e da  vantaggio  ancora  taluolta  di  Santa  Reparata: 
ma  non  eficndo  dato  mai  il  titolo  della  Catedral  Ghie 
Ti  di  S.Z  inobi,ne  efii  Canonici  fpezialmcntc  deputa- 
ti ai  leruizio  della Capclla di  detto  Santo,  chiaramen- 
te fi 
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te  fi  vede , che  dalla  fola  reuerenza  di  quel  nome  non 
minore  a’  noflri  che  fi  fùflc  inMilano  di  Sàto  Ambro- 
gio, fono  così  chiamati:  che  di  quello  vltimo  nome 
ci  è la  ragione  pr5ta:chc  quello  era  il  titolo  della  Chic- 
fa, ncllaqualc  fpecialmcntc  fcruiuano,  ne  era  lo  vfizio 
■loro  come  del  Vcfcouo,  per  tutta  la  Diocefi,  e per  tut- 
te le  Chiefe  fparfo . Perche  da  poi  che  fecondo  che  al- 
trouc  fi  è detto, non  effendo  il  Duomo  di  San  Giouan 
ni  nell  e folcnni,  e maggior  ragunatedi  quelle  felle, 
oue  i Magillrati  co  la  miglior  parte  del  popolo  per  an 
ticocoflumcintcrucniuano,  capace  di  tanto  popola, 
ne  fi  potendo  in  alcuna  maniera , fenza  guaftamento 
della  fua  leggiadra,  Se  antica  forma,  allargare,  o aggiu 
gnerc:  e quello  non  volendo  perla  fui  lìngulare  bel- 
lezza in  alcuna  guifa  confenotc  la  Città,  furono  forza 
tiaferuirfìd’altraChiefa,e  fi  trasferirono  in  Santa  Re- 
parata  affai  più  capace,  e di  forma  piu  accommodata 
alle  Crilliane  cirimonie,  e che  vi  era  vicinilììma,  e di 
Picuc , che  ella  era,  mettendo  il  Battefimo , & il  titolo 
della  Pieue,  che  ancor  lo  ritieni,  in  S.  Giouanni , la  fe- 
cero Cattedrale , il  che  quando  fcguillc  per  l'appunto 
non  laprei  dire,  ma  so  beile  che  l’anno  1015.  Sàta  Re 
parata  fi  dicca  ancora  Pieue,  e così  è chiamata  dal  Vc- 
fcouo Ildcprando,  e l’anno  1 1 8 6.  nell’entrata  del  Vc- 
fcouo Fra  Iacopo  da  Callclbuono  fi  vede  che  prefi’o  al 
l’altare  maggiore  in  Santa  Reparata,  era  vna  lcdia  prò 
pria  pel  Velcouo  non  pollicela»  o melfaui  allora  per 
I’occafione  di  quella  cirimonia, ma  murata  alcun  tem 
po  innazi  di  marmo  per  cola  llabilc,e  ferma  nella  ma- 
niera pcrauuentura  che  alcuna  fenevedea  Roma  nel- 

C e e le  Chio- 
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le  Chicfe  chiamate  Patriarchic,  che  ci  darebbe  indizio 
che  aliai  bene  amico  fulTc  quedo  traportamento  del 
feggio,  fegià  celebrandoli  quiui, come  ho  detto,  tutte 
le  folcnni  cirimonie, e maggiori  fede  della  Città,  nelle 
quali  intcruicne principalmente  col  gregge  la  perfo- 
na  del  Tuo  Pallore , vi  Tulle  allor  accomodata  la  Tedia, 
non  come  propria  del  titolo,  ma  come  neceflana  nel- 
l’vfo,ilche  ageuolmence  dalle  cofe  dette  di  fopra  lì  po- 
trebbe calure, e mutazione  di  titolo  è ageuol  cofa  che 
non  ci  fìa , ma  che  dopo  le  cofe  dette  difopra,  elfendo 
intornoal  i 2 94.  rinnouata,  & ampliata  quella  Chie* 
fa  per  decreto  pubblico,&  a tutte  fpefe  della  Città,  co- 
sì alla  grande,  e con  quella  rara,  e forfcvnica  magnili» 
ccnza  che  oggi  lì  vede  per  Chielà  Tua  principale,  e per 
Duomo, ne  lìa  venuto  per  confequcza  che  ella  lìa  prò 
pria,  c principal  Sedia  del  Vcfcouo.  Aggiunfelì  a que- 
llo, che  oltre  modo  agcuolò  quello  penderò,  che  lem 
pre  era  dato  quel  nome  in  fomma  rcuerenza,&  amore 
della  Città,  da  poiché  in  tal  giorno  ellendo  i nodri  di- 
fperati d’ogni falute,come per Tinfinito  numero dc’ni 
mici  veramente  lì  può  credere,  che  era  dugento mila, c 
lo  fcriuc  apertamente  San  Paolino  i feguì  quella  tanto 
memorabile,  e tanto  alla  nodra  Città  ncceflaria  vitto- 
ria , 8c  al  redo  dell’Imperio  Romano  oportuna , con- 
tro Radagalìo , ondclìconTccrò  al  nome  Tuo  quella 
Chiefa  allora  : e per  tenerne  la  memoria,  per  quanto  lì 
può  cra’morcali,ctcrna:  Te  ne  corre  ogn’anno  vn  palio, 
codume  antico  da  rinnouare  l’allegrezza  di  lìmilvir*  ~ 
toriecon  quedi  giuochi  annuali, che  perauuentura  fo 
no  vnacotal  reliquia  de’JLudi  Romani  che  propria* 
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mente  li  diccuano  delle  vittorie . Tutto  quello  non  e 
ftato  fuor  di  proposto  haucrc  breuemente  accenna* 
to  a tor  via  l’errore  di  alcuni,  che  trouando  nelle  fcrit* 
ture  vecchie  quefto  nome,de’Canonici  di  San  Gioua* 
ni, Sottendendo  lo  ftato  prclcntc,quàdo  qucftcChic 
fc hanno  ciafcuna  ilfuo  gouerno  proprio,  credono 
che  fi  parli  di  quelli  che  oggi  fcruonoallaChicfafua: 
fe  ben  fanno  cne  fono  femplici,&  amouibiliCappella 
ni,  & è bene  che  lì  Iganino , c fappiano,  che  quefei  che 
oggi  diciamo  di  Santa  Reparata,c  di  S.  Maria  del  Fio- 
re, fono  in  effetto  que’medefimi  che  in  quefte  antiche 
carte  lì  dicono  di  S.  Giouanni,  eia  Canonica  di  San 
Giouanni  è veramente  Cattedrale.  Ma  perche  chi  fcrif 
fe l’vltima  vita  di  S.  Zanobi  par  che  voglia  che  l’antica 
Cattedrale  fùfTe  titolata  in  San  Saluadorc  : e prefo  que 
(lo  da  lui  l’han  poi  detto  alcuni  altri , e molti  Io  credo 
no  ancora,  io  non  negherò  che  ciò  luffe  vero;  poiché 
così  licuraméte raffermano, o almanco  che  potefTe  ef* 
fere , ne  mi  e nafeofo  folcrfì  taluolta  col  tempo  i nomi 
delle  Chiefc  mutare,  cne  potrei  arrecare  molti  efem- 
pi,  ma  dirò  bene , non  hauerne  mai  trouato  nelle  ferie 
ture  antiche , velligio , ne  che  mai  lìa  pure  accennato 
di  lei  quefto  titolo,  o che  i Canonici, come  di  Sàta  Rc-r 
parata , così  li  veggano  mai  detti  di  S.  Saluadore , c fc 
ncll’ampliarc  la  nuoua,  lì  disfece  quella  vecchi  a,  c fi  ri- 
fece ouc  ella  è oggi,  appiccata  col  Vefcouado-, quefto, 
come  è noto  feguìin  tempi  tanto  vicini,  c ce  ne  fono 
tanti  particulari,e  Tante  fcritture;  che  impolfibil  mi  pa 
re  che  non  fe  ne  troualTe  alcun  lume,  e per  l’antiche  de 
fcrizioni  delle  Parrocchie  noftie*  fra  le  quali  qfta  lì  co- 
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ta  per  vna  innanzi  ancora.alla  rinnouazioné  della  Cat 
cedrale  non  la  veggo  mai  mutata  del  luogo  filo,  vicina 
a S.  Giouanni,  douerlli  e oggi . Ma  forfè  quello  fteiTo 
chiamarla  per  vicina  di  San  Giouanni,  non  efprimen* 
do  da  qual  bandaio  dal  Ponente  , oLcuante,  che 
ella  fia,  ha  fatto  cosi  credere.  E pure  fi  potrebbe  per 
auucnturapcrchi  che  fiaMubitarchealcunamutazio 
ne  ci  fuflc  potuta  correre,  o prima,  opoi  almanconcl 
nome,c  come  vna  fc  ne  ammette, fc  ne  vanno  l’opinio 
ni,  o più  predo  le  immaginazioni  nell’infinito . Io  di- 
co quello  perche  facendoli  certa  lega  l’anno  1 1 9?. 
fralldebrado  Vefcouodi  Volterra  che  per  pocon’cra 
affoluto  Signore,  Se  alcuni  altri , c la  Città  noflra  a fare 
guerra,  c diflruggcrc  Simifonte  allora  Cartello  di  alcu- 
na confidcrazionc,  che  ( comcgira  il  mondo  ) appena 
oggi  fi  fjprcbbc  douc  fi  fu  fife  ftato,fe  non  fiifleil  nome 
del  paefe  che  ce  Io  dice,  e fegnandofi  come  s’vfa  il  luo 
go , fi  conchiudè  la  carta  della  conuenzione  in  quefte 
parole . Lcfopraddettccofe  furon  fatte  nella  chiefa 
>,  di  San  Vincenzio  del  Palazzo  del  Vcfcouo  Fiorenti- 
„ no  nella  Città  di  Firenze.  Onde  di  leggieri  fi  imma- 
ginerebbe alcuno  non  ci  fi  veggendo  più  vicina  chic* 
i a di  quello  nome,  ne  fàpendofi  che  il  Palazzo  mai  fui 
fc  in  altro  luogo,che  la  voglia  edere  qlla  di  S.SaIuado- 
re,non  fol  cotxoiwta,ma  incorporata, come  ancor  fi  ve 
de  col  Vcfcotiadojchc  in  qfti  anni  appuro  è fiata  rino- 
uaca  tutta,c  molto  abbellita  dall’Arciu.noftro  Mof  A- 
Jeff  Medicee  come  no  fermano  le  co fe  ne’primi  prin» 
cipifima  procedono  fcmprc  più  oltre, gli  parrebbe  po- 
tere anche  aggiugncrcdi  fàntafia  che  fi  fuflc  quefio 
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t dalla  antica  per  no  perdere  quel  nome,  chcfugiaprm 
1 cipale,  craporcato  in  quell’altra  di  minor  grado,  e così 

} fi  crcdcrrcbbe  hauerc  non  Colo  buona  coperta,  ma  an 

. coraverifìmil  cagione  del  mutaméro.  Ma  tutto  fareb- 
• bcfinalmctc  penderò  vano, perche  quella  che  in  quel 
r contrattò  fi  chiama  chiefa,cra  la  propria, e priuata  cap 

i polla  del  Palazzo  del  Vcfcouo, come  hanno  quelli  Pa-t 

! lazzi  pubblici  tutti  la  loro, il  principale,  di  San  Bernar 
do,  quei  del  Podcllà,di  Santa  Maria  Maddalena, e que 
. fto  l'nauea  di  S.  Vincenzio , nella  quale  era  condotto 
, nella  fila  prima  entrata  il  Vefcouo  da’medcfimi  Visdo 

1 mini , & iui  collocato  era  allor  finita  ogni  cirimonia , 

s cqualunqueatto  alla  intera  apprenfione  del  portello 

fi  ricercartfe.In  quella  adunquc,come  fi  vfaua  fare  fimi 
li  atti  in  luoghi  fiacri, fu  giurata  la  fiopradetta  lega,c  per 
1 ciò  ancora  in  vn  priuilegio  del  Vefcouo  Giouani  l’an- 

no un  .decretando  nella  fine  fecondo  l’vfo  di  già  ac 
i, cennato  di  cotai  bolle,!! dice.  A nefluno  dunque fia 
4,  lecito  violare  in  alcun  modo  quella  noflra  carta  di 
concclfioné,  c dicendolo  fiaccrro  di doucrcincor- 
„ rerclaindignazioneprincipalmétedeironnipoten- 
te  Iddio,  e de’Beati  S.  Giouambatifta,  S.  Filippo  A po 
„ dolo , S,  Vincenzio , cSan  Zanòbr,  c degli  altri  San-* 
„ ti , &c,,  Doue  è nominato  per  foccafione  di  quella 
Cappella  propria  del  Vefcouo, e di  San  Filippo, fi  indo 
uina  fubito  la  cagionc^che  non  graniempo.  innanzi 
era  venuto  il  fuo  bracciò.vQndcci  era ilfuo nome  !» 
finguIaredeuozionie,'C€meracconra  Giouan  Villani* 
MaS.  Saluadorc  fiilcmpfc  Parrocchia  col  medefinao! 
nome , c neljncdcfuiìo  luogo,  ouclclla  è hor/jiinche 

anche 
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anche  quella  cura  gli  fu  lcuaca,comc  fi  dirà  innalzi  ad 
alerò  propofico,  ma  Tempre  ha  ritenuto  l’antico , e fuo 
primo,  c non  mai  variato  titolo . E forfè  l’antica  vfan- 
za:  che  quantunque  in  alcun  Santo  s’intitolaflc  vna 
Chiefa, tuteauia  vifiaggiugncuainnanzi  facrandola, 
ad  onore  di  Dio , e del  noìlro  Saluatorc  Giefu  Crifto , 
alqual  principalmcce  fono  dedicati  tutti  i Tempi)  Cri 
ft iani,  può  hauer  dato  verifimil  cagione  a quella  cosi 
facca  credenza  che  quando  che  fi  fulTe  quello  di  S.SaU 
uadore,  fulleanche  egli  titolo  della  maggi  or  Chiefa; 
laquale  cofa  trattandoli  qui  di  quella  materia  fpecial» 
mente,  non  ho  voluto  lafciare  indietro:  acciò  nclftu 
no,  penfando  che  quello  non  fi  filile  faputo , o pur  la-» 
pendolo,  diifimulato,  ci  reftaflc  dentro  confufo  : ma 
fappia  che  hauerlo  cosi  palfato  non  da  altro  nafcc,chc 
da  non  ci  vedere  fondamento . 

Di  quegli  adunque,  che  regnando  la  Gentilità, furo 
no  noftri  Vcfcoui  per  lo  fpazio  d’intorno  a 1 6 o.  anni 
pigliandoli  termincdairimpcriodiClaudio,  quando 
fi  cominciò  a fpargere  per  tutto  il  feme  della  vera  reli- 
gione, c potette  prima,  pur  nel  modo,  e con  le  dilficul 
tàgià  accennate,  penetrare  in  quelle  nollre  parti:per 
qualche  delle  lopraddettc  cagioni  s’auucnga,  non  ci  è 
memoria  di  alcuno , che  fermamente  chiara , e certa  li 
polla  dire.  Perche  di  quel  Frentino,  o Frontino  che  fia 
il  nome , ilqualc  dicono  alcuni , ellcrc  fiato  dc’Difcc- 
poli  di  S.  Piero  Apoftolo,  cdaluifpccialmcntc  ordi- 
nato primo  nollro  Vclcouo,c  nudatoci  con  vn  Paoli- 
no fuo  copagno  a predicare  la  fede  di  Giefu  enfio  re- 
gnando Nerone  nel  medefimo  tempo  che  a Ficfole  fu 
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inuiato  S.  Romolo , io  non  ricrouocofa,  che  mi  paia 
potere  con  ficuro  fondamento  affermare:  non  cicfTcn 
do,  fuor  di  alcune  poche  parole  in  Giouan  Villani,  ne 
fcrittùre,  neautori,nóche  fituri,  o certi,  machefiano 
pur  rifoluti  affatto  del  nome  ; ne  vorrei  in  queflo  cafo 
incorrere  per  troppa  ageuolezzain  quell’errore,  nel 
quale  m’increfce, quando  io  veggo  caduto  vn’altro,  di 
mettere nelTlftorie  cofe  accattate,  efenza  rifcontro. 
Ma  non  mi  pare  anche  da  paffarfene  chetamente  affac 
to , hauendo  oramai , fi  come  fi  è a più  d’vn  propofito 
détto , per  molte  efperienzc  conofciuto,che  il  Villani, 
quantunque  alcuna  volta  fi  molla  molto  femplice  del 
nftorie,  e de’tempi  antichi,non  per  tanto  c Tempre  fe- 
dele^ fincero,e  non  mai  fìnge, o truoua  da  fe  quclchc 
dice , ma  Tempre  di  alcuna  Iftoria  caua  quelche  e’non 
potette  vedere , Te  ben  taluolta  pecca  perauuentura,  o 
nel  diftinguere  l’età, o nel  giudicare  Tra  le  buone,e  licu 
rc,c  le  deboli, & incerte;pcrò  fe  non  altro  fi  può  di  qui 
cauarc,  cheeliafuffejn  que  tempi,  onde  che  ella  fi  fuf- 
Tc  nata  fama  comune , come  molte  volte  nelle  Città  fi 
veggono  lungamente  effere  alcune  .memorie  conti- 
nuate, dicendole  i Padri  a figliuoli,  e quefti  a’fuoi,e  co 
sì  qucfii  agli  altri  di  mano  in  mano. < Però  piglili  per 
ora  il  principio  da  coftqi,  pur  con  quella  condizione, 
c quando  Te  netrouerrà  alcuna  più  falda  certezza, .fi 
potrà  come  cola  chiara  affermare,  & intanto  fapiano 
inolia  quelche  di  biffi  dice,  e quclchc  fi  truoua.edo- 
uc:c  forfè  ci  dvà  vn  cola  di  meglio  fra  le  ma 

ni:  ne  lol  di  quello,  ma  ricercando  per  le  nofirc  Chié7 
fe,c  Mon  a fiero  (nc’qqali,  fe  alcuna  ile  COiiftfuafa  del 
! ‘ le  fent* 
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le  fcritturc  antiche,  è vcrifimilc  che  le  fieno  ) e forfè  di 
alcuno  altro  ancoraché  fi  potràno  fra  quelli  altri  nel- 
l’ordine debito  rimettere:  poiché  rade  volte  può  vn  fa 
lo  fare  tutto  a pfczione:&  io  fpccialmétc  che  nó  ho  ve 
duto,nchauuto  occalioncdi  poter  vedere  ogni  cofa. 

Il  primo  dunque  delqualc  lì  porta  per  fino  ad  hora 
con  fondamento  parlare  farà  Felice, del  quale  habbia- 
mo  il  teftimonio  fedele , e chiaro  di  Santo  Optato  Ve« 
icouo  Mileuitano  in  Affrica, che  fi  trouò  nel  Concilio 
filtro  in  Roma  per  lacaufade’Donaziani,nèl  Confola- 
to  di  Coftantino  quarto, e di  Licinio  terzo  chcfù  della 
falutc  3i3.vnanno,  o due  innanzi  a S.  Sai  ucftro  reg* 
gendo  il  feggio  di  San  Piero  allora,  e procurando  que 
Ila  adunanza  di  Vefcoui  S.  Melchiadc  Papa  : nel  quale 
come  egli  dice. fra  molti  altri  venne  Felice  Vcfcouo  di 
Fiorcza  di  Tofeana:  dopo  ilquale  per  9 o.  anni,  o quel 
lo  intorno,  non  fi  ha  notizia  d’altri  denotiti  Vefcoui* 
Ma  in  q (lo  tépo  habbiamo  al  ficuroil  gloriofo  S.Za- 
nobi  nollro  Cittadino  Patrone, & Auuocato  della  Cic 
tà  noftra, e fila, delqualc, comedi  molt’altri  ancora, no 
hauendo  per  fine  in  quella  mia  picciola  operetta  feri- 
ucrc  diflcfamentcla  vita,  mi  conuicn  leggiermente 
pacarmene:  ancorché  quando  bene  io  volerti, non  ere 
dorrei  potere  a gran  pezzo  arriuare  al  dcfidcrio  mio,  e 
molto  manco  al  merito filo , e quello  che  de’fàtci  fuoi 
particolari  fi  può  dire  : per  quattro , o cinque  che  han 
no  colto  afcriuerclavitafua  e notiflimo.  Badi  dun- 
que per  ora  quella  fempliee  menzione,  con  quel  po- 
co che  di  foprafe  n’c  accennato, e le  infinite  certezze, e 
memorie  che  nereftano  appreflo  di  noi,  e l’autorità  di 
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t non  mi  pare  nella  vira, che  va  ora  attorno  così  appun- 
to fpecincato,  & infiemcmcntctoccarc  vn  poco  della 
l Bafilica  inftituita  qui  da  Sant'Ambrogio,c  per  ciò  dee 

* ta  Ambrofiana,delUqualc  non  e mancato  chi  habbia 

« «reduto, per  alcune  parole  di  SarrPaolino,  che  il  titolo 

> Aio  filile  di  S.  Vitale  ,&  Agricola , de'quali  nomi  non 

> ei  e Chiefa  alcuna;ma  (perche  quello  non  ballerebbe, 

i hauendo  molteinifpaziodi  tempo  mutato  nome,  fic 
;•  jeflen  donc  alcune  dalla  lunghezza  del  tempo  disfatte, 

i itefene  in  dimenticanza  ) ne  anche  per  quante  fcrittu- 
: xc,  e memorie  ci  fono,  ce  ne  fu  mai . llchc  facccndo , ci 

i verrà  infieme  fatto  di  rendere  il  fuo  vero  titolo  ad  vn 
l trattato  di  quel  gloriofo,  e Santo  Dottore  : recitato 
i*  qui  da  lui  nella  confccrazionc  di  quella  Bafilica , che 
. anco  ra  fra  l’opcrc  lue,  ma  fotto  altro  nome,  fi  legge, 

e E feio  m’allargherò  alquanto  più  del  proposto  mio, 

> e verrò  conferendo  inficmc  alcuni  luoghi , & autor  irò 
particulari , conofcerà  nella  fine  il  lettore,  che  volen- 

c do  tor  via  alcuni  errori, afTai  bene  inuccchiati , e Igan- 

c narc  certi  forclìierì',  e ritornare  a cafa  alcune  memorie 

; noflre,  (larclungotcmpòcomcincfilio.non  fi  potè- 

i ua  fare  di  meno.  Nepaiamarauiglta,o  nuouoadalcu- 

i noichcSanc’Ambrogio  vcnifTequàaconfecrarcivna 

Chiefa,clelafcialTc  il  fuo  nome  perche  il  limile  fece  in 
Bologna,  e forlc  in  altre  tetre  d’Italia  ; e di  vero  lai  fu 
in  quel  tempo  il  grido  della  dotttina,  e della  fantiri  di 
quel  gloriofo  lume  della  Chiefa,  e tale  l alFc7.ionc,  e la 
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i,  Santo . Ma  lafciando  ora  degli  altri  che  non  fanno  al 
(.  proposto  noftroididaraodi  quel  chequìauuenneco 
0 minciandofi:  perche  meglio  s'intenda  la  colà,  vn  po- 

co  da  più  alto.  £ diciamo  che  S.  Paolino  tanto  illuftrc 
di  nobiltà,  di  dottrina,  e di  Cantiti,  c per  tale  celebrato 
da  S.  Marti no-,c  che  fu  poi  Vcfcouo  di  Nola.narra  nel- 
( la  vita  fua>  fcritta  da  lui  a conforti  di  quel  grandilTimo 

j c lìngulariflìmo  DottorcS.  Agoftino,  & a lui  intitola* 

3 ta:  che  venendo  Eugenio  Tiranno,  quelchcs’haucua 

, • vfurpato  il  titolo  delio  Imperio,  contro  a Tcodofio 
u Imperadore  intorno  a gl’anni  della  falute  393.  verfo 

k Milano  in  fretta:  fi  rifoluc  il  Santo  Dottore  di  nonvc 
[(  lo  volere  attendere,  non  per  tema , che  hauefie  di  lui  v 

j.  o che  fuggiflè  pericolo  alcuno  p la  falute  dcllanime , 

f.  e gloria  della  Santa, c Cattolica  Fede  (che  fc  alcuno  al- 

j,  tro  mai  \ fu  egli  veramente  intrepido , c di  faldiflìmo 
|,  animo)  ma  per  vn  fanto  fdegno  conceputo  contro  a 
,,  lui  per  non  hauere  cagione  di  abboccarli  Ceco , c per- 
0 che  a tutto  il  mondo  apparile , che  egli  liberamente 
( dannaua  il  fatto  Cuo,  perche,  come  già  H è detto,  egli 

^ era  tanta  l’opinione  della  Canuta  del  gloriofo  Sant’Atn 

. brogioicheil  Caperli  loto  che  rifalle  abboccato  eoa 
,,  Eugenio , harebbe  pregiudicato  vn  mòdo  alle  cofc  di 

n Tcodolì  o : come  che  la  cauli  di  colui  non  furie  così , 

il  cattimi,  e federata,  come  in  fatti  ell'cra.  Erafdcgnato 
y con  cflo  lui  S.  Ambrogio  per  molte  cagioni  fra  ìcqua-. 

li  per  principale  allega  S.  Paolino,  chccglihaucacon*. 
ceduto  a’Gentili di  rinnouare  l’altarcdclla  Vittoria,  c 
ripigliare  alcuni  altri  loro  profani  riti,  c lacrifizij;  cofa. 

[ poco  innanzi  tentata  di  rimetter  fu  da  Aurelio  Si  ni  a-  . 
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co  Precetto,  huomo  da  tenerne  conto,  (e  cuòri  fi  dille 
troppo  perduto  in  quella  fàlfa, e vana  religione  degl 
Idoli . Ma  per  la  fomma  refidenza , ccaldiiiima  opera 
di  Sant’Ambrogio , non  l'hauea  potuto  ottenere,  co- 
me perla  petizione  di  eflo  Simaco , e per  la  rifpoda  di 
S.  Ambrogio,  epalcuncfue  Epidole  fcrittc  ali'Impera 
dorè  Valcntiniano,  che  ancora  fono  in  edere,  e npto. 
Or  venendo  S.Paolino  a narrare  quella  partita  di  Mi- 
lano ; fcriuc  in  quedo  modo, che  diligentemente  (1  no 
ti , che  farà  licura , & ageuol  via  da  rirrouarc  appunto 
»,  la  verità  di  quello  fatto.  Partitoli  dunque  Ambro- 
»,  gio  da  Milano,  douc  Eugenio  fen  e veniua  in  fretta; 
„ lì  trasferì  a Bologna,  e di  quiui  fe  n’andò  fino  a Faen 
»,  za  : douc  dato  alcuni  giorni, inuitato  da’Fiorentini, 
»,  fe  ne  fccfcin  Tofeana  Se  e.  Quando  viene  poi  a par- 
lare come  egli  condituì  nella  nodra  Città  di  Firenze 
»,  vna  Bafìlica  le  parole  fuc  fono  . Nella  mcdclxma 
„ Città  di  Fiorenza  condituì  vnaBalìlica,  nellaquale 
„ ripofe  reliquie  dc’Santi  Martiri  Vitale,  & Agricola, 
»,  i corpi  dc’quali  hauca  feoperti  nella  Città  di  Bolo- 
»,  gna , e lcuati  del  luogo,  ouc  erano , che  era  fra’corpi 
»,  dc’Giudci . Et  in  vn  altro  luogo  di  fotto.  In  Tofeana 
„ nella  Città  di  Fiorenza  douc  coraVefcouovn  ^an- 
»,  to  huomo  chiamato  Zcnobio,perchcgli  hauca  pro- 
»,  meflbjrichiedcndolnci  Cittadini,doucrgli  fpelfo  vi 
a,  lìtarc , cfl?rc  egli  dato  frcqucnrcmcntc.in  orazione 
»,  innanzi  all’altare  della Balìlica  Ambrolìana  giada 
»,  lui  quiui  indituita:  lappiamo  noi  per  relazione  del 
»,  medelìmo  fanto  Sacerdote  Zeno  dìo*  Orda  tutti 
quedi  luoghi' lì  veggono  chiaramente  quelli  capi . 
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1 Ha  venuta  di  Sant’ Ambrogio  a Bologna  da  Mila 
no,  & il  ritrouamento  dc’Santi  Martiri , e la  partita  di 
Bologna,  & in  che  tempo  tutto  quello  auucnifle. 

i Loinuito  fattogli  da’Fiorcntini  j e la  venuta  fua 
anoi. 

3 La conllituzione  della Balìlica  Am brofiana,  qui 
in  Fioréza:  c come  vi  metteflc  delle  reliquie  de’foprad 
, detri  Santi  Martin  : i quali  hauea  tratti  del  Cimiterio 
1 de’Ciudei. 

1 Pigliamo  ora  in  mario  il  Trattato  di  Sant’Ambro- 

gtOjchc  lì  legge  llàpato  fotto  titolo  di  cfortazionc  alle 
; Vergini;  ma  farà  dificilc a recare  nella  lingua  noftra 

j quella  voce, che  noi  no  habbiamo,cioè  Apophorcta: 

, nedoueanohaucrc  anche  i Romani, da  che  e’fifcruo* 

. no  d’vnaftranierarc  come  lì  crede,  ella  vuol  dire  vna 

: fortedi  prefenti  cheli  mandauano  gliamiciin  certi 

1 tempi  ; ma  qui  doue  di  conuiti  li  parla,  credo  liano  co 
; cali  doni , e prefenti  mangerecci , limili  perauucntura. 

t a quelli  che  s’vfanooggidanoidarcinnàzi  nelle  noz, 

ze,  & in  gran  conuiti,  e fc  ne  portano  poi  a cafa:c  da 
i quello  portarfegli  fcco , pare  che  habbiano  prefotat 
1 nome , c noi  gli  diciamo  Ginocchiati , e confezioni  : e 
, d’ vna  force  ve  n’ha,  laquale , conforme  a quelche  dice 

qui  il  Santo  Dottore  de’Trionfi  (che  perauucntura  era 
no  formati  a guilà  di  corone,  e di  victoric,  e di  palme) 
chiamiamo  ancor  noi  corone,  e ghirlande  fatte  di  zuc 
chero,c  di  mandorle,  c pinocchi, & altre  cotali  delica- 
te palle,  e com  polle.  Alcuniglicrcdonoccrti  vafetti, 
ne'quali  li  mangiaua,  come  già  inolici  antichi  felcua- 
no  donare  que’  che  li  chiamano  taglieri , & c in  vfo  an 

• cora 
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torà  in  cert'  prefenti  all’antica  in  alcuni  corpi  d’arti, 

„ Il  luogo  c quello . Quegli  che  fono  inuitati  ad  alcun 
•„  folennc  conuito  Tene  fogliono  portare  (eco  gl’Apo- 
„ foreti , e le  confezioni , io  che  fono  (lato  inuitato  al  , 

„ corredo  dc’BolognclìjOue  lì  c celebrata  la  tranflazio  , 
„ ne  del  Sato  martire  mi  ho  ferbato  per  voi  quelli  con  , 

,,  letti , & Apoforeti  pieni  di  fantità , c di  grazia  fpiri»  I 

„tualc.  Gli  Apoforeti  fogliono  haucrc  i trionfi  de  r 
„ Principi, e quelli  anche  che  io  ho  portati  meco  fono  [ 

„ trionfali:  poiché  le  palme  dc’Martiri  fono  trionfi  di 
„ Crillo  Principe  nollro.  E già  il  viaggio  mio  non  era  , 
„ per  ora  verfo  qua  indirizzato-, ma  cllendo  flato  richic  j 
,,  llo,&  inuitato  da  voi  mi  c parfo  bene  arrecare  meco  . 
„ quclchc  per  altri  era  apparecchiato  per  non  vi  com-  , 
,,  parire  innanzi  di  poco  pregio,  acciochc  quel  che  pu  ; 
„rcin  meli  trouairedimcno,aquclchcv’crauateim«  ( 
,♦  maginato, fi  ritruoui  compiutamente  nel  martire.  Il  j 

„ nome  del  Santo  martire  e Agricola , di  cui  era  flato  , 
innanzi  feruo  Vitale,  ora  conlortc,  e compagno  nel 
„ martirio.  E feguc  non  molto  difotto.  Vi  ho  dunque 
„ portato  que’prcfenti,  ciò  fono  i Trofei  della  Croce, 

„ la  cui  grazia  voi  molto  bene  riconofccte  nel  fatto . 

E quclchc  fegue , hauendo  detto , c confcgucndo  ap- 
pretto, come, edouc  egli haucaritrouato  quelli  Santi  * 
corpi,  c elicgli  erano  mcfcolati  fra  le  fcpolturc  de’Giu 
dei: ilchc  ancora  hauea  tocco  SanPaolino,  come  ri- 
fcontrandoiluoghi  manifellamcntefi  vede . 

Come  poi  tutto  quello  fatto,  che  fi  tratta  principalmc 
te  in  qlìo  Sermone  fatte  vnacófccrazionc  diChicfa,  c 
che  vi  mettettc  le  reliquie  ch’egli  hauea  raccolte  in  Bo 
l * logna. 
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legna,  e comeApophoreti  portati  Ceco,  e che  egli  era* 
no  dc’chioui,edelfanguc,  e del  legno  della  croce  lo» 
„ ro  fi  vede  nelle  parole.Noi  ricoglienomo  i chioui  del 
martire, &c.E  finalmente  cochiude  in  quelle  parole. 
* Riccucte  adunque  quelli  Calutcùoli  preCenti  ,chc  ora 
Cotto  fiacri  altari  fi  ripógono  & e.  Ma  più  apcrtamen 
te  verfio  la  fine  quando  a fimiglianza  del  gran  Re  Salo 
mone  che  fece  così  bella  orazione  a Dio,  poiché  hcbr 
bc  dedicato  quello  a tutto  il  modo  marauigliofo  Tcn» 
pio  ; egli  ancora  ne  fa  vna  breue,  ma  piena  di  dokiiSfi^ 
ma  pietà,  e deuozione  C ridiana,  c a noi  pegnaefr  viti» 
fipcranza  di  potere  ageuolmente confieguite quellegra. 
zie,  che  da  fi  Canti,  &dffettuofiprieghi,  edt  perfòna 
tanto  grata  a Dio  : gli  furono  chiede  per  quella»  Bafili- 
ca  cofiecrata  per  le  die  mani,  cnellaquale, nolo  laméte 
queda  vna  volta  in  vita:  ma  molte  altre,  dbcròda  que 
da  carcere  mortale,  fu  veduto  in  fphito,  pregare  caldi 
mente  Iddio,  perla  Ci ttànodra..  lì principio,  equini* 
» Ora  prègo  io  «Signore  che  (opra  queda  fiua  cala, fio- 
„ pra  quedi  altari  che  oggi  (iconfàcracro,  (opra  quedet 
,,  pietre  fipirituali  in  ciaficBiiatfclleqtrali  ti  è (aerato  vn 
„ ficnfibilc,  c viuo Tempio;  tu buon.Pàdore  fij  cotiy 
„ dianamcntc,  predo,  & intento  : ciò  razione  dè'fierui 
„ cuoi  che  in  qucdofttogosàtiporgpno,rreeua  in  gr* 
„ do  : e con  la  tua  (duina  pietà  pienamente  compiCca  * 
„c(àudifica  & c* 

•f- Da  tutti  quedt  luoghi,  lenza  alami  alt  ri  (pari?  per 
entro  il  corpodi  qoedoTrattaco  fi  racco  Igon  imedefi 
mi  capi  notati  efifò pira  nel  le  paro Te d i S, PaoJ i no.  Pr  i ni  a. 
la  ven una  fuaa Kalogna,eil ritrouamento  defiicii  cor 
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pi,  e la  partirà  appretto  di  Bologna  il  che  per  le  parole 
dcll’vno,  c dell’altro  è così  chiaro, & aperto,  che  poco 
altro  occorre  dirne , oltre  di  quello  fi  vede  che  egli  è 
venuto  in  luogo,  doue  non  sera  indiritto  nellafuapri 
ma  mofla,&  intenzione,  ma  ettendo  ttato  inuita  torno 
hauea  voluto  mancare  di  venire:  & con  quelle  reli* 
quie,  che  nel  primo  propofito  Tuo  hauea  dettinato  al* 
„rroue,  e come  quello.  E già  il  viaggio  mio  non  era 
„ perora  verfo  qua  indirizzato , ma  ettendo  flato  ri- 
„ chietto,  Se  inuicato  da  voi,  c quello . Mi  c parfo  be- 
„ ne  arrecare  meco,  quclche  per  altri  era  apparecchia- 
„ to.E  quello,  Riccucte adunque  i falutcuoli  prefrnti, 
,,  corrilponda  per  l’appunto  alle  parole  di  S.  Paolino  • 
„Inuitaro  da’FiorentinijfencfccfcinTofcana,  &in* 
„ ftituì  vna  Bafilicajncllaqualc  ripofe  reliquie  de’San* 
„ ti  martiri  Vitale,  Se  Agricola  Se  c.  c tanto  chiaro  che 
non  accade  fpcndcrci  molte  parole,  e così  ancora,  co* 
meinqucfta^pcrcrta  fi  tratti  d'vna  cófecrazionc  d’v- 
fiaChiefachcvi  fi  ripongano  da  lui  delle  reliquie  de* 
Santi  Martiri , e di  che  forte  elle  fieno,  c (imamente 
canto  manifetto,  che  batta  leggere  l'vn  luogo,  c l'altro 
a riconolcerlo . 

Da  tutto  quello  ne  (cgueconfcquememeitte.chc  lì 
polTa  dire  al  ncuro  , che  quello  non  fi  a il  legittimo  ti- 
tolo del  Trattato  di  Sant’Ambrogio.machcc'douefle 
cflcrc  della cófccrazione  di  quella  Chiefa,come  fareb- 
fiea  dire  Sermone  recitato  a Fiorenza  nel  confecrare 
la  Bafilica  Atnbrofiana  fotto  il  titolo  di  San  Lorenzo, 
o in  limile  altro  modo,  mapurnclmcdefimo  fenfo. 
E fc  bene  ci  fono  lunghe,  cbelliilimc  efortazioni.  Se 

infegna- 
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infegnamenti  a quelle  tre  verginelle , & a quel  gioua* 
netto  ancora,  e inficmc  grande,  e verifli  me  lodi  della 
virginità,  che  diede  cagione  per  auuentura  di  fargli  da 
re  quello  titolo:non  dimeno  il  primo  intento , e prin- 
cipale azione,  che  ci  li  tratta , cnc  e il  vero  fuggetto , e 
materia  di  quello  fermone, e la  detta  fagra.  Già  non 
niego  : e non  li  deue  negare, che  quello  Difeorfo  del- 
l’cfortazione,  o delle  lodi  della  virginità,  ci  habbia  vn 
po  miglior  parte,  chevna  fempliee  digreflìone,  poi 
che  nalccdall’occafione  del  fatto  di  quella  Santa  vc- 
doua,  che  e molto  collegato  col  fuggetto  principale: 
pcrche,infiemc  col  Tempio  materiale,  offeriua,c  dedi 
caua  i fuoi  figliuoli  a Dio: ma  no  li  douca  tacere  la  prin 
cipalc  confccrazionc , fc  pure  fi  volcua  metterui  infic- 
ine nella  fronte  quella  altra  parte , tanto  belle,  e cosi 
importante. Or  raccogliendo  inficine  le  parole  dell'v- 
no,  e dell’altro  Santo*  no  pare  che  polTa  clferc  dubbio 
alcuno  che  quello  Trattato  rifponda  pienamente  alla 
figra,  che  raconta  San  Paolino  fatta  in  Fiorenza  della 
Bafilica  Ambrofiana,e  chedetto  Sa  Paolino  intende^* 
le  di  quella,  che  fi  ragiona  in  quello  Trattato. Ne  può 
dare  noia  ad  alcuno  , fc  conforme  allo  llilc,  e propria 
qualità  dellvna,  e dell’altra  maniera  di  fcrittura  ; cia~ 
feuno  cfprime  quel  tanto  che  cóuicne,e  tace  quel  che 
farebbe  (lato  fuperfluo  a dire,  perche  a S.  Ambrofio  ef 
fendo  in  Fiorcnza,&a’Fiorentini  parlàdo, farebbe  fia- 
to non  folo  fuperfluo , ma  fconucneuole,  dire  di  tro- 
uarfi  in  Fircnzc(ilchc  non  poteua  in  vna  llloria  tacere 
Sah  Paolino  ) come  non  gli  bifognaua  cfprimcrc  qual 
parte  di  quelle  rcliquìcapputo  egli  hauefle  portato  ic- 

Eec  co,  e 
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co, cabrerai!  minuzieafiichecornaiubenefpecifidlre 
a Sat’Ambrofìo,  come  v*cggiaraoanoop  oggMidLLmc 
dcfirnaChiela,inmofirandofi  al  popolo  quelle  tante* 
e sì  belle  reliquie,the  vi  fono  : nominai.fr  Tempre  ad 
vna  ad  vna,e  quello  fia  detto  fe  pur  nafeefle  alcuno  ta* 
cito  fcrupolo , che  no  è verifimile  a chi  bene  intede  la 
naturadelle  fritture,  olia  punto  efèrcitato  ne  gli  ferir 
tori . Ma  vegniamo  finalmente  ad  vna  delle  principali 
propofte,che  è del  nome  della  detra-Bafilica,porédofi 
p redimere  alcuno  dall’occafione  di  qfie  reliquie  che 
douefle  edere  San  Vitale,  & Agricola,  dclqualnomr 
(comcgiàfi  edotto)  nó  habbiamoChielaalcuna,  ma 
non  ce  n’c  anche  mai  fiata,  che  fi  fippia.  Ma  non  dice 
quefioSan  Paolino,  ne  fi cauerà  ageuolmenteda  alcu 
node’fopradectiluoghh  cheeJlahaiiefiej  O douefie  ha 
nere  tal  nomejnc  è Tempre  confiietudine,non  che  for- 
za, che  le  Chicle  ouc  fi  ripongono  reliquie  di  Santi, pi 
glino  il  nome  da  loro  ; c ranro  meno  fi  douea  qui  fare'* 
doue  non  furono  melili  i propri;  corpi  de’Santi  Marti- 
ri, ma  neanche  parte  notabiIe,comc  s’è  dettole  fc  la  co- 
-fa  in  genere  non  fulfèper  le  ftefla  chiarifli  ma,fe  ne  po- 
trebbe addurre  in  finiti  efe  mpi:rfi  chenedalfàtto,  ne 
dalla ’vlanza,  non  harebbcalcun  buon  fondamento 
tale  opinione.E  febene  dalla  parte  nafira,  cfTendo  per 
diuerfi,  e fieri  accidenti  delle  comuni  innddazioni  de* 
Barbari , e per  le  domeftichc  calamitàdi  ranrc  rouine, 
diluui;)einccndi;:lpente^radilfiina  parte  delle  nofirc 
memorie  antiche,  tuttauij».  non  cdn’è  reftata  nuche  sì 
poco  lume, che  nonfenepodavcrifimilmete  propor- 
le^ col  aiutopoi  di  quello  Trattato  lìcuramente  cons. 
* *,  r»  i fèrma- 
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t fermare  la  Verità  del  Ilio  nóme;  pollo  nel  fuo  princf- 

5 pioaqueftaBàdHcajecònfcruatofino  a quclto  tem*« 
po  j perche  per  antichiflìlna,  e di  mano  in  mano  con- 
1 tinuatafama,  d e credutole  detto  Tempre  da’nodri,  la 
f Chiefa  di  San  Lorenzo  edere  la  Bafilica  Ambrodana , 

1 
ir 
li 

i bi,oue  ella  è fpecificatametechiamata  la  Bafilica  Am* 
ir  'brodana,quàdo  vi  d narra  che  fpeflo  vi  d ritirauaS.Za 

p nobi  per  fare  Tue  orazioni  jecótemplazionhquad  che 
111  quel  luogo  co fecrato  dalle  fante  mani,  & il  nome  ftef- 

ct  fo  d Ambrodana,  gli  rinfrcfcaflela memoria,  cquad 
:u  gli  rapprefentade  la  fembianza  di  quel  grand’liuomo» 
li  c tanto  amato,  & ammirato  da  lui,  & in  quel  luogo  fi- 

r*  -ni gli  virimi  giorni  della  vita  Tua,  e come  alcuni  credo 
pi  no  vi  di  feppellito,  donde,  o portato,  o traflatato  poi 
c,  alla  Chiefa  Cattedraleine  feguì  que  l miracolo,  delqira 
li-  Jkoltrealle  fcritture,elafàma  vniuerfale,  neritienean 
co  forala  memoria  vìua,  la  colonna  di  granito,  che  è in 
o-  fulla  piazza  di  S.Giouanni,equeftadamo,dcuri  cder 
ut  ui  data  già  parecchi,?,  c parecchie  centinaia,  d’anni  ( fè 
ito  bene  vna,  o due  volte  poi  neVmpifeguenti  datcmpe 

ile  gittata  a teri  a , e data  fubitodppo  quel  calo  rinnot 
Jt  nata, il  che  è cagione  che  vi  d vede  alcuna  reliquia  nej 
$ la  maniera  delle  lettere, e della  dirittura  del  fecolo  bar- 

re baro  ) poiché  Giouan  Villani, cKcigià  vicino  a 300.au 
ji  ni fcridc  l’Idoria fua , affermai  chela vera  molti fecoli 
t*  innanzi,  in  tempo, cioè  che  quederiotizie  erano  chia- 

v *c,  c certe, c non  erano  perdute  aincora  tante  memorie  .■* 

a-  Ecc  1 quante 


& è la  fama  comune  vn  di  quelli  argomenti , de’quali 
non  d fece  mai  beffe  a fatto  perdona  fauia-,  ma  ella  c an 
che  fondata  nella  vita  del  detto  noftro  padre  S.  Zano- 
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quàcc  fono  oggi,  le  parole  che  fi  leggon  nella  colon*, 
fon  qucfle,  douc  fi  noti  il  nome  diBafilica,  ilqualc  fpc 
cial  méte  fi  truoua  séprcjcome  è detto, a quella  Chiefii 
a ttribuito,& infino  a quefti  noflri  tempi  mantenuto. 


ANNO  AB  INCARN AT IONE  DOMINI  CCCC 
Vili  DIE  XXVI  JAN  VA  RII  TEMPORE  I M- 
PER  AT  ORVM  ARKADII  ET  HONOR.II  AN- 
NO XI  FERIA  QUINTA  DVM  DE  BASILICA 
SANCTI  LAVRENTII  AD  MAIOJIEM  ECCLE 
SIAM  FLORENTINAM  CORPVS  SANCTI 
ZeNOBII  F L ORENTINOR  VM  EPISCOPI  FE- 
RETRO PORTARETVR  È R AT  HOC  IN  LO- 
CO VLMVS  ARBOR  ARRIDA  TVNC  EX1U 
STENS  Q VA  M CVM  FERETRVM  SANCTI 
CORPORIS  TETIGISSET  SVBITO  FRON- 
DES  ET  FLORES  MIRACVLOSE  PRODVX1T 
IN  CVIVS  MIRACVLI  MEMORIA M CHRI- 
STIAN I C I V E S Q.  FLORENTINI  IN  LOCO 
SVBLATAE  ARBORIS  HIC  HANC  COLVMNAM 
CVM  CRVCE  IN  SIGNO  NOTABILI  ERE* 
XERYNT» 

Ma  innanzi  ad  ogni  altra  autorità  e memoria, non  fel- 
lamente per  la  rcucrenza  di  sì  gran  nome , per  la  certa 
feienza  del  fatto  da  che  egli  ftcfl'o  fu  quelli  che  operò , 
vaglia  il  reftimonio  di  efib  diuino  Ambrofio,chc  chia 
ramente  fcuopre  che  ella  era  a San  Lorenzo  dedicata , 

{)erchcelIcndo  fiata  vna  noflra  Cittadina p nome  Giu 
iana  alcun  tempo  lenza  figliuoli  mafchi,c  come  e co- 
'Jnundcfidcrio  delle  donne,  fommamenredefidcran- 
doncjfi  volfca  Dio,  & a quello  con  affettuo fi  prieghi, 
«con  molti  voti  caldamente  fupplicando,  & interpo- 
nendo rinterccffioni  dc’fuoì  cari  fcruì,o  pur  come  c’fi 
degnò  di  chiamarli,  amici, e fpezialmérc,comc  di  me» 
xano  malto  accetto  di  San  Lorenzo,  alqualc  ella  por- 
f - - raua 
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tana  fingulare  dcuozionc,finaImcnte  l’ottenne  -,  onde 
cófolata  di  tanta  defidcrata  graziarli  difpofe,comc  co- 
nofcentcdel  bencfizio,dedicarloal  culto  dittino,  & al 
feruigio  particulare  di  quella  Bafilica  > che  s’in  tirolaua 
nel  nome  di  quel  fortinimo,e  gloriole»  Martire  ^tàto  ce 
lebrato  da’Criftianijpcr  Tinte  rccffione  delqualc  parti- 
cularmcnte  reputaua  hauerlo  ottenuto  da  Dio , e pe- 
rò volle  cheportade  il  nome  fuo,c  lo  feruiflc  a vita  nel 
Ja  Tua  Chiela,rcndcdo  al  Santo  Martire  per  quella  via, 
come  c’potcajquelchegTcra  del  benefizio  riceuuto  de 
bitore.Ncl medefimo  modo  appuntQ,che  della  antica 
Anna  Profeterà, e del  figliuol  Samuele,  nella  facra  Bib 
bia  leggiamole  quello  non  tacque  anche  il  S.Dottore, 
ma  largamente  (òpra  quella  fimiglianza  della  nafcira 
d’ambcdue,fi  diffulc.  Io  potrei  metter  gran  parte  delle 
parole  proprie,nellequaIi  pienamente  fi  dichiara  quel 
che  io  no  in  quelle  poche  raccolto,  ma  oltre  che  fareb 
bc  colà  lunga , troppo  parrei  diffidare  dell’ingegno  di 
chi  leggerà  quel  Trattato,  però  baltin  o qlle,ncllequal« 
anche  fi  riftrignela  fuftaza  di  tutto  qllo  propofito>qua 
do  parlando  in  perfona  della  madrea  qllogiouincrto, 
e coartandolo  a (piccarli  dal  mondo,  c viucr  libero , c 
,1  ca(lo,dice,Priir  ogcnito  figliuol  mio  a tcvolgo  il  par 
,,  lare  che  lèi  figliuol  delTvtero  mio , che  Tei  nato  delle 
»,  mie  preghieremò  dare  a dona  T ’oneflà  tua-.Tu  odi  ql- 
„ che  dice  il  Sauio,  c quel  chelafcrittnra  afferma.  Gófi 
>,  dcra  chi  fu  che  ti  aiutò  a nalccre.Tu  feiveramète  anzi 
„ parto  dcVoti,ede’prcgh!  micr,chc  delle  doglie-,  cofi- 
»>  dcra  bene  a qual  moglie  col  porti  qllo  nome  tuo  pa 
jjdrctidcfiinafleche  richiamo  Laniccio  .Qui ui  fpi?- 
c-  ; ~ “ gammo 
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,,gà  no  noi  i voti,ede{ìderij  noftri,c quindi habbiàn» 
prefo  il  nome . A voci  e confcguito  refFetto,rédi  fu  al 
y,  Martire  quel  che  al  Martire  Tei  debitore  egli  ti  ci  ha 
„ i mpetrato , rendi  or  tu  a lui  quel  che  con  darti  que- 
Ilo  nome  gli  habbiamo  promelIb.Con  altre  paròl/J 
checonfeguonoin  quello  propofito,  e!fi  veggono^ 
tutro  quello  Trattato  fpartc,nellcquali  eflaycomevna 
Anna  nouella  olfcrifce  vn’ altro  Samuele- al  fefuigio 
della  Chiefadiquel  Martire, di  cui  nome  pcr.fuo  mcl 
20  ottenuto  da  Dio,portaua  il  nomc.Che  fe altro  folle 
{lato  il  titolo , no  ci  quedarebbono , ne  ci  harébbonó 
la  debita  corilcquenza  quelle  parole  del  S.  Dottore  > 
però  non  pire  che  poiraelTcredubbio/accozzadòin- 
lìeme  te  fcritturc , e memorie  polire  con  le  fopradette 
parole  del  Santo  Dottore;  che  quella  Chiefa,e  Babbea 
Ambrofiana,hauelIc  il  titolo  di  S.LorCnzoi&  c quella 
che'p  la  molta  antichità  Tua  potendoli  agran  pena  piu 
foflenere  in  piede, già  è i oo.anni,c  più  dal  gran  Colli, 
ino,  e Lorenzo  Tuo  fratello  progenitore  del  noftroSc- 
reni  (lìmo  Gran  Duca , fu  con  reai  magnificenza  di  rie 
-chilfima , cbellifiìma fabbrica rinnouata,  & oggi  più 
che  mai  nelfcruigiodiuino  d’ogni  forte  d’ornamenti 
abbellita , e cfefoiuta,  tal  che  fìcuiamente  fi  conta  per 
vn  de’be’Tcmpi  chef»  veggano  frà  Criftianiio  ho  va- 
luto in  quella  maretta  alquanto  fuor  dell’ordinario 
mio,  com’io  dilli,  allargarmi,  come  vede  il  Lettore , c 
porre  dillintamcntci  luoghi  particulari  , non  tato  per 
'Chiarir  il  vero  nome  della  Bafilica,achebaftauano  po 
che  parole , ma  per  altro  rifpetto  ancora,  c di  maggior 
importanza,  quello  i ehepaicchcci  fi  metta  in  copro 
i ~ meflfo 
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in  indio  tutto  quello  fimo,  poiché  alcunihanno  credu- 
li! to*  elafciato  fcrirtache  tòlto  quello  che  inanella  opo 

hi  ietta  di  S-Ambrofio  fi  aatra,  feguiflc  non  qua  da  noi 

ne.  in  Horezai  ina  ih  Bologna,  e che  Bologneféfufle  quel 

jlj(  laSantavedòuaIuIiana,c  norLEioremina, che  farebbe 

jp  eon'ttoppo  noltro  pregiudizio,  è danno  del  vero.}  on* 

m de  ne  perrinrerefie  comune1,  e molto  manco  pelprp4 

io  priojfi  douea  tacere,  c fenza  vedere  in  vifo  tuttii:fopra 

ej  detti  luoghi»&  alcuni  altri  appreflb, mal  fi  potcuàgim-. 

de  ftificare,.e  rimettere  il  Lettore  agli  fcrittrdeproprij  ali 

10  tori,chenonfihalèroprea:ommoditàdi  poterli  vede-» 

;j  re,  non  è cortefiay  oltre  che  gran  dillurbo  arrccca  l’in- 

j.  terrompere  il  corfo  della  lezione,  e coinè  dire  fpiccar-» 

c fi  da  quella  faccéda  > fi  checiò  tm  difcolpcrà  di  qnelta* 

a cd’ogni  altramaggior lunghezza.  Ma  venendoora» 

1 per  non  allungarepiù  la  tela,  a fciorreil  dubbio , e ror 

1 via  quel  che  può  fare  ombra,e.mcttere  fcompiglio  nel 

1 lòpradetto  dilcorlb  .-Dico  cheinvnalfiorietta  deferir 

, ta  per  Deche  della  no  biffili  ma  Città  diBologna,fi  po- 

; ne.che  fu  vna  Santa  Iuliana  a Bologna  molto  agitata 

di  beni  temporali , e che  edificò , e dotò  alcune  Chicfc 
riccamente , e dcllaquale  fi  viene  a molti  particulari , 
così  del  nome  del  padre,  c della  madre,  e del  marito* 
comedimoJte  altre  minute  notizie  deliavita,  e delia 
morte;  dellequali  come  puòciafcuno  védere, no  è vc- 
ftigioa lquno  inSant’Ambrofio,  efebene  vi  fi  dicono 
aìcunlecofcchfc  fi  mollran  drprima  facciafimili  a que 
fta noftra , tuttauia a chipiu,  adencro  le  penfcrà,  vedrà 
quefto  edere  pin  in  apparenza,  che  in  fatto, c che  que- 
llo mclcolamento,e  còfufione,è  tutta  nata  ( come  fpcf 
;■>  • foin- 
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fo  incontra  a chi  non  c molto  auucrtito,e  tienegli  oc* 
chi  bene  aperti  a’tempi  > &allaltre  circoftàze)  dal  me- 
desimo nome  di  quelle  due  vedoue , come  dalla  /imi* 
glianza  dc’nomi,  non  che  quando  s abbattono  a elle- 
rcimcdcfimi  appunto,  come  fono  quelli,  ne  nafee 
fpcffo.Del  chene  baili  ora  per  efeinpio  Totila,&  Atti- 
la, ne’quali  tanti  fcrittori  da  5 o o.anni  in  qua  hanno  er 
rato,  apprendendo  l’vn  nome  per  l’altro^  attribuen- 
do all’vno  delle  cofc,  chcfùrono  dell’altro,  c all’altro 
che  furono  dcll’vno , c pure  c vero,  chei’vno,  c l’altro 
fece  fatti  affai,  ma  ciafcuno  i fuoi,cnc’fuoitcmpi,cnc* 
paefì  douc  fi  trouarono.  E del  medcflmo  nome  ci  può 
edere  fàggio  quello  di  Mateldaj  che  effendo  nome  co* 
munc  a molte  la  intorno  a 40o.anni  addictro,fe  ne  ve 
de  vna  fcpolta  in  Pifa,  che  fu  gran  donna,  Òc  vna  nel  fà 
mofo  Monaflerio  di  San  Benedetto  in  fu  la  riua  del  Pò 
predo  a Mantoua , che  non  fii  minore:  onde  fono  na- 
te molte  di fput^fenza  propofito;  mentre  che  alcuni 
ricordandoli  di  quella  gran  Matclda,  efi  valorofi,c 
buona , c che  canto  operò  in  feruizio , e difèfa  di  San- 
ta Chiefa,  e non  penfando  chene  poteffe effer £ fc  non 
vna  dicpieflo  nome,  contendono  che  la  non  può  cC- 
fer£  fepolta , le  non  in  vn  luogo , e che  vna  di  quefte 
fcpolture  non  è di  Matclda,  ilchc  farebbe  vero,  fc  vna 
fola  ne  fu ff/£  fiata  al  mondo,  ma  effendone,come  fi  sa, 
trouatg  più  d’vnain  diuerfl  tempi,  e luoghi,  non  ac- 
cadcua  recar  in  dubbio  qual  s’cl’vna  delle1  due?  fcpol- 
ture , come  ageuolmente  ( venendo  al  propofito  no- 
flro)  fi  croucrrà, ricercando  la  cofa  focalmente,  di  que 
ftc  due  Iuliane,che  altra  farà  quella  di  cui  fi  ragiona  in 
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quello  fermone  che  non  eflendo  detto  in  Bologna, ne 
fi  trattàdo  dc’corpi  dc’martiri,nu  de  gli  in  (Immoti  del 
martirio,nopuòelTcrla  Bologncfc.dcllaqualc  parla  la 
fcrittura  di  quelleDechc,chc  è qlla,chc  molti  anni  do 
po  tato  edificò, e tato  aiuto  S.Pctronio.  E per  dichiara» 
re  qlla  parte  vn  pò  meglio  io  no  credo  che  fia  chi  dubi 
ti  punto, ne  che  eli  debba  anche  dubitarc,chcc’fi  tro- 
u afferò  in  quc’tcpi, oltre  agli  huomini, molte  satc  dò» 
ne,  lequali  calado  tutto  il  gorno  la  Gentilità, e ifuanc-* 
do  jl  culto  de  gl’idoli, in  ql  femore  della  ornai  vincita 
cc,ccomcTri6fàntc  Religione  no(lra,agaraedificaflc 
ro  cappelle , e Chicle  per  ogni  parte  del  mòdo  no  che 
d’Italia , e di  quelle  fu  ife  a Bologna  quella  Sàta  Iuliana 
vcdouadella  quale  parla  quello  fcrittorc,c  che  c’n’hab 
bia  buoni , e ficuri  rifeontri  di  proprij  autori,  c di  loro 
memorie,  ilche  mi  fa  credere,  che  nominando  ( come 
iojdiceua)iI  padre, e la  madre,  cil  marito,  e tante  altre 
particularità,  le  quali  non  fono  in  Sant’Ambrogio,an 
zi  di  alcune , come  fi  moftrerrà,  fi  vede  il  contrario , c 
forza, che  d’altronde  fi  Ila  cauato,  quel  tanto  che  fe  nc 
dice,  c che  ella  fiavn’altra  da  quella  nollra,  laqualcal 
fuo  tempo opcralfc nel  medefimomodoa  Bologna, 
che  fece  prima  la  nollra  in  Firenze,  c non  le  mcdeli  me 
cofe,  ma  ognuna  di  loro  le  fuc , non  mi  parendo  veri- 
fimilc,  nc  forfè  onello,  che  tanti  particolari  fieno  finti 
da  quella  perfona  a fua  fantafia,  e fenza  rifeontro . Ma 
e’nc  fu  anche,  benché  alcuni  anni  poi,vna  del  medefi- 
mo  nome  in  Goliantinopoli, chiamata  dallo  fcrittorc 
Illuftrilfima,  c tato  Ortodoxa  p vfarc  la  voce  loro  che 
ncl’ImperadorC'Anallagio  conia  grandezza  fua,  ne 

Fff  alcuni 
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alcuni  Vefcoui  diTcordanti  dalla  ycra,e  (anta  dotfrioa 
Cattolica  con  ogni  lóro  .autorità  là  poteron  mai  dal  di 
ritto  cammino  tramare, ina  ne  pur  ,ritrarla,che  non  io 
ilentaUc  Tempre  di  forza,  e pubblicamente  diTcndeflè 
il  Santo  Concilio  Calccdonenfc . Et  ella  ancora  come 
quelle  di  qua  edificò  Gbicfc>&  vna  Tpecialmcnte.col  ti. 
tolo  diSanta  Maria  alTOnoratc,  cosi  credo  detta  dal 
luògo*  Orchi  dalinomclblo  lavolelfcfarevnadi  qflc 
noftrc/arcbbcageuòlmentejcdal  rcpo,  e dal  luogo  co 
uinto,comcanchc  di  qfte  due  di  fopra,  che  fi  a vn’altra 
quel  li!  clic  Tu  qui  àiEiorenza,  c dell  aquale  Ji  parlai® 
quclto  Trattatòdi  Sat’Ambrogioy  e tutto  qtoritp  fatto 
intcruenifl'cinJFiorcnza,  iinon  in- Bologna,  pare  per 
le  infraTcrittc ragioni  chiariflìmo  * Xa  prima  coTa  cgH 
fcriucquelladi  Bologna  hauerc  edificato  quelle  Chi» 
£c,&.eflcrfi  impiegata  in,  quefre  fante  opere, l’anno  del 
Ja  Talute4  j j.LanoTtra  Babbea  ,.cil  Tatto  della  noTtra 
lulrana,.  come  pel  vero  riTcontro  de’tempi , e delle  ve- 
raci Iltoric.  Scuramente  fi  vede,  fusoci  393.  nclqualc 
anno  fi  partì  Sant’Ambrogio  da  Milano, evenne  a Bo 
logna,  e poi  a Fiorenza  :douc  Toggiornato  alquanro 
vTcito  di  Milana  Eugeniopcr  affrontarli  con  Tcodo- 
fìo,fi  partili  Santo  diTiofcanai  efene  tornò  acaTa. 
Ncb  puòdire  chea  potette, vn  altra.  voltarne  dopo 
mola  anni  per  quello  effetto  venire  perche Tannò 
$97.  morì  il  Santo  Dottore,  oltreché  eTprefTamcntc 
cotradircbbca’Iuoghi  di  fopra  allegali', tal  che  in  ogni 
modo  ci  correin  mera  loTpazio  (còme  faccendone  il 
conto  fi  vede)  nel  torno  di  40:  anni:  Quella  oltre» 
quella  Irebbe  quattro  figliuole  Tcuza  il  maiebio , - tc- 
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condo  ch’egli  fcriuc , la  noftra  non  hebbè  più  che  tré, 
„ come  apertamente  tedi  fica  Sant’A in brogio . Veden 
„ doli  cinta  intorno  ditte  fanciulle , e d’vn mafehio 
„ &c.  Potrebbe  qui  dire  alcuno  hauer  quello  fcritto- 
rc  Team  biato  per  vna  tale  inauuertenza  il  numero  de’ 
figliuoli,  e de  gli  anni,  nc’quali  anche  non  conuengo 
no  Tempre  gli  annali,  ma  quello  non  bada  , perche  e f 
Tendo  coltei  (lata  al  tempo  di  S.  Pcrronio,  che  vide  nel 
Vcfcouado  dopo  Felice  difcepolod-i  Sant’Ambrogio 
che  fu  Vefcouo  di  Bologna  dopò  la  morte  di  elfo  San- 
to Ambrogio,  come  efpredamente dille S.  Paolino, 
non  porettono  edere  nc’mcdefimi  tempi.ne  quella  la 
già, ne  le  due  luliane.e  con  lì  (le  la  differenza  del  fatto, 
non  nel  nome  de  gli  anni,  ma  nel  vero  fpazio  del  tem 
po.Quel  che  feguec  ancora  veramente  d’importanza 
a inoltrarle  due  diuerfe  fra  loro,  che  quella  fu  ricca,  fe- 
condo che  e’dice,  e llraordinariamcnte  copiofa  dc’bc- 
ni  terreni , quella  noltrafudi  mczanc,  e pivi  predo  al- 
l’opinione, cvanitidel  fecolo,  deboli  facilità, .co ette  li 
Vede  in  quello  Trattatola  douc  cfortando  le  figliuole 
„ in  perdona  della  madre  a perpetua  caditìdice  .Con- 
„ lìderatc  figliuòlcquado  vogliate  pur  maritarui  qua- 
n to  vi  manchi, alle  quali  manca  il  pndrr.Mancaui  vmi 
„ buona,  c grada  dote, con  laquale,  quando  anche  ne 
» hauelle  dauanzo,verrc(lc  a cópcrarc  con  tanto  mag 
» gior  fomma  vna  fcruitù  &:c.  Chcfc  tante, c tali  fòde- 
ro (late  le  ricchezze  fue, quali  da  colui  ci  (ì  rapprefen* 
tano,  confidcri  ogni  difcrcto  lettore  come  mai  ci  lì  ac 
commodcranno  quelle  parole  del  S.Dorrore,e  quelle 
che  verranno  appred'o,doue  del  padre  parlldo,  edd- 

F ff  1 la  fua 
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!a  Tua  eredità , e famiglia  ; dice  apertamente  che  ella  fi* 
molto  più  copiofadifèdc,  e di  pietà  Criftianachc  rt» 
„ guardeuolcp  viadi  haucre.il  padre  volito, dice  egli, 
„ fu  ricco  di  grazia, no  di  moneta, copiofo, e beneagia 
„ todel  minifterio  Tuo,  non  del  patrimonio,  la  cui  ere 
» ditàè  la  fede  ricca  in  quanto  a Dio,ma  poucra  fecon 
i,  do  il  modo  & c.Per  Icqualì  paro!e,di  leggieri  fi  com* 
prende,  ch’ella  non  era  ftrabocchcuolmcntc  ricca,  fi 
che  ella  potefle  altamente,  &in  Comma  grandezza  ac- 
calcare le  figliuole,  chcquefto  pare  che  importi  Opi* 
nt*  Dos,  Ce  bene  ella  hauea  pur  tante  fàcultà,  che  ella 
hauea  potuto  apparecchiare  quella  Chiefa  : nellaqua 
le  ella  venne  ad  impiegare  quel  tanto , chd  ella  hauea, 
» come'e’moftra  apertamente  in  quelle  parole.  Talee 
>>  dunque  la  Santa  Vedoua  Giulianajaqualc’ha  prepa 
„ rato,  & offerto  a Dio  queftoTépio,che  noi  oggi  dc- 
„ dichiamo  &c.E  di  fotto.Dona  verametd  egregia, che 
» seza  riferbarfi  colà  alcuna, tutto  ha  offerto  a Dioiche 
» ella  hauea:Che  rnoflra  affai  chiaramente  quanto  ella 
ri  qfta  parte fuffedifferente^da  quella  lulianadi  Bolo- 
gna.Ma  oltre  a quella  differenza  delle  facultàjche’ c pu 
re  importante,  fi  vedcancora, chela  Bolognefè,come 
è accennato  di  (opra  y per  quel  che  e ne  dice>edi  fico  la 
fila  Chiefa, ,ou  erano  i corpi  fteflì  deTacri  Martiri,!  qua 
li  non  vfeirono  di  Bologna, come, e per  quello  Tratta. 
to>epcr  altri  fcrittori,c  fpccialmcnte  per  S.  Gregorio 
Turoncnfèf,fipuò  prouari,cqurSant’Ambrogio  aper 
tameng  ci  dice*,  non  haucrc  portato  al  ero  che1  de'chio 
di, e del  Cmgu/£>edcllacrocc'dr  quelli  Martiri,  e elid- 
iliporta  il  tutto,  quelli  effere1  quelli  Apoforethccome 
\ . ; ‘ no* 
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®oi  diremmo rilieui del  lolenn^ conuito  Bolognele1, 
che  egli  hauca  di  là  arrecati . Et  c marauiglia  chtf  non 
fuflfe  da  quello  krittore  confidcrato , come’  mal  fi  po - 
teflero  per  verfo  alcuno  accommodare  le  parole  de! 
Santo,  al  fatto  di  Bologna,dou£s’eratrotrato,econfer 
uato  il  tutto  j e non  d’altronde  portatooi  vna  particel- 
la, oliando  nella  medefimafimilitudineT,  come  ma! 
tornalk,  che  e’portaflfe’gli  Apoforeti  ài  conuito  prin- 
cipale1^ non  come  e’dicecfpreflamcnr^ccomerichie 
dè  la  natura  del  fatto-  dal  conuito  pigliandoli  gli  por- 
tato altroue  * Senza  che  peF  quella  Moria  j le  Chiefc  di 
Bologna  fon  due* , la  prima  doue  11  ripongono  i corpi 
de’martiri,  tutta  murata  da  lei,  che  non  ha  nome1 , l’al- 
tra ài  cui  fèruizio  dedicò  il  figliuolo  principalmente', 
da  S.  Petronio  edificata,  elTendo  pure aiutatoda  lei,  Ix 
quale  chiama S.Stefàno.Ma  nel  fcrmonc  di  Sant’Am- 
Drogioèmanifelro,che  vna,  c fola  fu  queftaehefi  (a 
gra,  & ouc  fi  metton  quelle  reliquie,  &al  fernìgio  del 
laquale  ella  ofFenlceiIfìgliuoIo,efichiamaS.  Loren- 
zo,il  che  narrando  SantrAmhrogro,non  potette  auue 
nire  nella  Chiela  edificata  dal  VelcouoSanPetronio> 
che  venncal  Vclcouado  molti  anni  dopo  la  morte  di' 
Sant‘Ambrogio.Vltimamcnte,comeperlcparolc  ftcf 
fediSàc’Ambrogiofi  moftra,  egli  era  già  partirò  di  Bo» 
logt>a,comcT tanre  volt^  fi  è inoltro, e tutto  quefto  at- 
to fi  pafsò  in  quel  l’altra  Città,  doue  egli- era  fiato-chia- 
mato, laquale pcnifcótro di  San  Paolino  fi  vede  chia- 
ramente ctof>i  Fiorenza  ,ccernflìmo  è non  etorC  Bo- 
logna.E non  fi  inarati  igli  alcu  n o eh  & tallio  Ita  n cl  I '1  fio 
i * li  veggano  cotali  Icambiaracntrperchaiygencral - 
• " mente 
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mence  non  Tempre  da  tutti  fipoflonohauercgl’occlii 
d’Argo , & human  a co  fa  e a dii  Ieri  uc  a d'ai , tnuederc 
alcuna  volta  vn  poco . Ma  a collui  fi  può  credere,  che 
fpecialmentc  nocelle, non  fi  edere  abbattuto  nella  fo- 

{>raddetta  vita  del  Santo  Dottore, come  Tempre  non  fi 
ìanno  a mano  tutti  gli  fcrittori,  e me  ncdafegno,chc 
non  fece  mozione  alcuna  delle  reliquie  portate  da  lui 
qui<  che  quando  anche  haueffe  creduto,  o pur  fude 
fitto  vero,  quel  fermonc  edere  fiato  Tatto  in  Bologna, 
perla  gl  triache  fi  fpargcua  intorno  di  que’Martiri,cf* 
Tendo  tanto  dimatc,  e chiede  lclor  reliquie, non  fi  do- 
uca  tacere . Quello  adunqucagcuolmente  fu  cagione 
di  tutroquedoTcambiamento,  che  fe  haueffe  veduta 
i luoghi  di  S.  Paolino, c conferiti  col  Trattato  di  S.  Am 
brogio,  non  fi  dee  dubitare,  ch’egli  haueffe  con  buon 
giudizio  comprefa,  e con  animo  (incero  accettatala 
vera  differenza,  che  ci  fi  moftra,  come  io  Tpero  che  fa- 
rà ogni  pcrTona  intendente,  c diTcreta , che  gli  vedrà,  c 
non  ripiglierà  me, di  troppa  lunghezza  poiché  hauen- 
do  fautore  di  qualche  autorità  in  contrario,  ho  giudi 
cato  necedario  efaminarc , c prouare  tutto  quello  fat- 
to minutamcntc.e  perche  qui  potrebbe  ageuolmcnte 
rinfrefearfi  vn  dubbio  accanato  di  fopra,fc  quefta  no» 
ftra  Giuliana  era  di  così  deboli  facoltà, quale  ce  la  rap- 
prefentano  le  parole  di  Sant  Ambrogio,comc  ella  po- 
tette condurre  Ti m prefa  d’vna  Bafilica,  allora  delle 
maggiori  Chicfede’Criftiani  : febencanchc  difopra 
s’andò  in  parte  rilolucndo  quello  fcrupolo,  mi  piace 
alquanto  più  largamente,  tentare  di  purgarlo,  c quan 
toalle  Bafilich&clor  qualità,  e lor  formale  lor  vfo,co* 

me  mi 
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me  mi  ricorda  altroue  haucr  detto, parlando  de’Tcm- 
pij  Gentili,  c come  fi  trasferi  [Tono  all’vfo  noflro,  repli 
chiamo  qui  brcuemcnttf,chcnon  erano  quelle  dc’Gc- 
tili  veramcnce.Tcmpij , ma  luoghi  vicini  perlopiù  al 
fòro,  deftinati  a’piati,  & alle  caule  che  fi  trattauano  al- 
le Ciuili,  & ad  altre  Torridi  giudizi]  ancora:  tutrauia 
come  erano  i Romani  in  tutti  i loro  atti  religiofi,  non 
fi  ficcano  raunatc  pubbliche,  e di  magiftrati,fcnza  al- 
cuna venerazione  dc’lorlddei  , ondehaueano  anche 
quelle  vna  cotal  fimigliaza,e  quali  imitazione  diTem 
pio , fé  ben  non  aggiugneua  alla  vaghezza  de  gl’orna- 
tncnti,  & era  in  alcune  cofc , come  farebbe  nelle  fine- 
flrc, molto difFerenthche in  quelleallai  n’erano,egran 
di  al  cotrario  de’Tc  mpij,che  per  quello  che  fi  vede  an- 
cora in  que’che  ci  fono  auanzati , le  haueano  piccole , 
epoche,  onde,  e per  la  grandezza  , e perche  molto  fi 
accommodauano  a’coflumi,  c cirimonie nollre,  e fpc 
cialmcntcalle  Prediche  per  la  lunghezza  loro,  e per 
lolpaziochc  capiua  molto  maggior  numero  di  per- 
fone  , & era  di  alcune  dillinzioni  capace,  che  non 
erano  iTcmpij  : comcancormolti  Cene  veggono,  di 
qual  forma  fi  fieno , o tonda,  o quadra , per  tal  opera 
troppo  miferi,  e flrccci,  più  volentieri  aliai , figittaua- 
•noallc  Bafilichc per  conuerrirfe  in  Chiefe . E quello  fi 
-era anche  di  fopraafsai  benecfprclfo,  quado  afTegni- 
dio  la  cagione,  perche  il  Tempio  di  San  Giouanni  an- 
corché titolo  del  Vcfcouado,  e di  Cattedrale,  ancor- 
chcprimo,  c principalTcmpio  della  Città,  onde  era 
chiamato  Duomo  : fu  He  finalmente  quali  per  forza 
•litirato  a titolo,  & vfo  diPieue,  e le  principali  cirhno- 
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} doni  altari,  teaccommodandouilaltre  parti  bifognc- 

i noli  alle  ciri  monic  noftrcial  che  fare  sformare  riccncz- 

t xenon  abbilognauano,  c che  in  fu  quella  occafionc 

. d’effere  in  vicinanza  Sant'Ambrogiofi  fuegliaffc  nc 

s gl’animi  dc’noftri  Cicradini  dcfidcrio  di  farla  da  lui  co 

t fecrare . Che  come  può  agcuolmcntc  cflcrc  noto,  non 

:«  Cubito  cheeranomuratcTcChieTcfcmprcficonTecra- 

1 uano, mancando Tpeffo, ola facultà del miniftro  ,oU 

,i  diTpofizione,  eia  voglia  degli  huomini,  o afpettando 

fé  fi  caluolca  alcuna  fegnalaca  occafionc, come  fu  quella, 

li  Et  a chi  pur  ne  dubitale  il  nollroSàto  Spirito  nepuò 

li  darefrefeo,  ccertilfimoclcmpio,  che  dopo  gran  tem- 

> po  dalla  Tua  arfionc,  poiché  c’fù  finito  di  edificare,  fi  c 

il  a quelli  anni  prolfimi  veduto  confccrare.  Ma  non  per 

0 tanto , ancor  che  non  lagratc  erano  pur  come  chicfc 

> tenute,  chiamate,  & adoperate.  E dalle  parole  di  Sant* 

Lt  Ambrogio  pare  fi  caui  aliai  chiaramente,  che  quello 

i,  Lorenzo  ancor  giouanctto  innanzi  a quella  fagra  vi 

0 efercitalTe  l’vfizio  del  Lettore,  ladouedopo  haucrlo 

0 con  molta  caldezza  efortato  per  nome , & in  perfona 
della  madre  a per, fcucrare  con llan tementi, c Tempre  in 

j quel  feruizio , alqualc  ella  1’hauca.prima  dedicato  che 
[.  partorito,  cpoi  diuczzoconlc  propricmani  offerto 
al  Tempio, Toggiugnc  in  lode,  cconTolazione  inficine 
, „ di  ella  madre.  Ella  Tene  viene  alla  chiefa  cinta  dalle 

• },  figliuole  Tue  pulcellc,  conducendo  feco  quella  do- 

1 »,  mellica gloria, c nella  medefima  Chielà  rruoua  cola, 

. » che  ella  pur  dice  Tua,  il  ^prio  figliuolo,  nella  cui  boc 

> » cagli  oracoli  delle  facrc  lezioni  ri  Tuonano , c cosi  al- 
ti le  ìorellc  è auuifo  nella  propria  cafa  imparare  ; vden- 

""  Ggg  doil 
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„ do  il  £ratcIIo,cIa  madre  ancora  a fimiglianza  di  quel 
j,  cclcflc  efempio  (intende  come  io  credo,  di  n olirà 
„ Signore  rirrouato  dalla  madre  in  mezo  a’ Dottori 
,,  nel  Tempio)  riceue  non  piccola  allegrezza  di  vede- 
,,  re  quello  frutto  dvl  fuo  figliuolo,  c con  pictofo  aflfet 
,,  co  ripone,  c fullccita  cura,  confcrua  nel  cuore  le fue 
„ parole.  Ma  comunque  s'andafie  labi  fogna  allora» 
che  come  dico  non  cen’è  in  quella  parte  certezza  ; Se 
io  non  ardirei  llrignerc  alcuno  a credere  più  di  quello 
chcgli  dice  ranimo,&  il  giudizio  fuo,  certi  fiimo  è tut- 
tauia  quello  che  dalla  fua  cófcgrazionc,  e del  nome,  c 
dell’opera  di  quella  Giuliana,  per  le  lopraddctte  auto- 
rità fi  è fedelmente  prodotto  . Io  ho  parlato  fin  qui 
del  tempo  del  Vefcouado  di  S.  Petronio,  fecondo  che 
nella  detta  IlloriaBolognefe  fi  legge,  e propofto  infic 
me  la  confiderazionc  della  varietà  degli  anni  che  da 
quella  fcritturafceuitercbbc;  per  vnacotal  giunta  alla 
buona  derrata  della  caufa  nollra,  c p moli  rare  meglio, 
che  quel  cafo  non  fi  può  m modo  alcuno  pigliare,  co- 
me qllo  fcrittore  ha  creduto,  o voluto  far  creder  a noi, 
« fc  bene  la  cofa  del  tempo  di  S.  Petronio  non  è in  que 
ilo  cafo  il  punto  principale*  e che  quando  anche  con* 
«cnificro  gli  anni,  non  varierebbe  però,  ne  può  varia- 
ffe  il  fatto  di  nulla,  chcconfiftc  tutto  nel  luogo,  &in. 
quell  liete  circoftarrz:,  che  fi  fono  dette,  ouc  nona-, 
de  la  memoria,  ne  interuicne  l’opera  di  S.Petronio,mi. 
c parlò  a pr^nofito  (coprire  qlla  feonucncuolczza,  có. 
moftrado  da  ogni  pavttk  poca  fcrmezza,e  deboi  fon- 
d imeneo  di  quella  Moria,  efe  quello  fcrittore  non  ha 
uefie  tante  volte,  c così  fieramente  affermato,  quella 
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Santa  Giuliana  hauere  aiutato  a S.  Petronio  murare  ql 
le  Chiefep  metterai  i corpi  de  Santi  Martiri, i quali  co 
me  noi  apprelTo  vcdremojparlando  da  douero,fi  ritro 
narono  parecchi  anni  dopo  la  morte  di  e(To  San  Perro 
Ilio,  e che  ciò  auueniflfc  fotto  Teodofio  fecondo , ouc' 
(ìmoftraua  fubito  la difcordanzade'tempi, tutta  que- 
lla parte  fi  potcua,  c forfè  fi  doucua  lafciare.  Ma  io  ho 
Voluto  (gannare  da  ogni  banda  il  lettore, ilqualc  bene 
fpeflo,  quando  non  fentc  far  menzione  di  certi  parti- 
culari,  penfa  che  non  fieno  flati  veduti,  ne  confidcra- 
fi,eneredacon  l'animo  fofpcfo,cnon  fenza  dubbio. 
Ma  non  fi  penfiper  c:ò  alcuno,  chcmifia  r.afcodoj 
che  la  cofa  dà  pcrauuentura  altramcntc,e  che  S.Profpc 
ro  nella  cronica  fua  aflegna  vn’altro  tempo  a S.  Petro- 
nio, chiamato  da  lui  per  dottrina,  e per  fanrità,  come 
«Tu  veramente,  illudi  e . E ben  lo  modra  notando  fc- 
gn^laramentc  il  tempo  della  morte  fua,chcfenon  fon 
pcriòne  di  gran  conto,  in  cotali  fcritture  non  fi  <’uol  fu 
re,  oltre  che  quegli  che  hanno  raccoltogli  fcrittori  Ec 
deludici,  gli  danno  onorato  luogo,  c nominano  alcu 
ne  opere  fuc,  & il  medefimo  tempo  di  Santo  Profpc- 
ro.Ora  c’dice apertaméte  ch’egli  mori  l’anno  del  Con- 
folato  di  Merobaude  la  feconda  volta,  c di  Saturnino, 
che  viene  a edere  dalia  fondazione  di  Roma  1 1 34.  E 
della  nodra  falutc  3 8 3.  c come  Ci  vede  da  11.  anni  in- 
nanzi, alladetra  ritrouaradc’Santi  Martiri  ,c  con  feer* 
lionc  della  Bafibca  nodra . Il  che  feè  vero  (che  non  sò  • 
come  fe  ne  poda  dubirare)  troppo  fi  modrcrrbbe ferie 
ta  a calo,  c con  idraordinaria  negligenza  rmra  quella 
Idorja  J 0 chcio  VO  credere  più  predo , che  l’aurorc  la 

- - Ggg  a habbia  • 
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h abbia  cauata  da  poco  ficuri  fcrittori  » e poco  pratichi 
del  vero  ordine,  e fequeladc’tcmpi  ; dcllaqual  forte  Te 
ne  veggono  pur  troppi  dc’noflri  antichi,  e di  quelli  m 
felici  fecoli:  come  io  tante  volte  già  mi  fon  doluto,  e 
fpclTo  ancora  mi  rldoglio  jjnel  die  fi  potrebbe  vn  po 
co  ripigliare  d’hauér  datò  troppa  Credenza  fenza  voler 
ne  i debiti  rifeontri  ad  ogni  fcr'ittura,  mao  dall’vna,  o 
dall'alcra  cagione  che  fi  venga,  aliai  leggiermente  fi 
comprende  che  non  è l’autorità  di  quel  libre?  tale , che 
le  ne  polla  molto  fpcrarcin  fàuore , o ttoppo.temcrc 
douc  ella  fi  inoltri  contraria , onde  non  portaua  forfè 
il  pregiò  fpcndcrci  tante  parole.  Dal  fopraddetto  Di- 
fcorfo  ,c  dalle  autorità  particolarmente  allegate  fi  ca* 
r.a  agcuolmentc  che  S.Zanobi  vcnneal  Velcouado  vi 
cino  all’anno  400.  e che  allora  chcfeguìla  confecfa- 
zionc  della  Bafilica  di  San  Lorenzo  nel  393.  non  era 
Vcfcouo  noftro,  perche  non  è punto  veri  firn  rie  che 
Sant’Ambrogio  pcrfonacosì  difcrcta,  così  vmana,  c 
tanto  verfo  i fuoi collegi  Vcfcoui  amorcuolc,c  rifpet- 
tofo-,ins^unS°  mgionamenro,  oue  tante  occanoni 
fi  offerlcro  di  farlo , non  hauelfc  detto  pure  vna  paro- 
la, lafciamo  ftarc  di  sì  gran  Santo , c per  la  fua  virtù  di 
tanto  rifpetto  degno,  ma  pur  Vefcou  o,  c proprio  Pa- 
fiore  di  quella  Chiefa,douc  egli  efcrcitaua  quell’atto  : 
pollo  che  gli  hauclTe  permeflo  ( come  fi  vfano  fpelf® 
cotali  onori, c cortcfic  verfo  i forcfticri)  cfercitarc  quel 
la  confecrazionein  cafa  fua  5 che  regolarmente,  e fe- 
condo i Canoni  Ecclcfiallici  era  fuo  proprio  vficio  . 
Ma  quello  che  a me  lieua  ogni  dubbio,  c credo  farà  il 
xnedefimo  a cialcuno  altro , fono  le  parole  di  S.  Paoli- 
no al- 
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allegate  di  (opra . Nella  Cicca  Fiorentina  ouc  Ora 
„ è Vcfcouo  vn Sàto  huorno  chiamato  Zenobio  & e. 
E certo  è che  egli  fcriuc  quello  parecchi  anni  dopo  la 
morte  di  Sant\Ambrogio,chc  feguì  l’anno  del  Confo- 
rto di  Cefareo,  ed’ Attico,  che  fu  di  Roma  1 54.8.  e di 
noftro  Signore  3 py.annò  memorabile  pel  tranlìco  an 
cora  del  Santiflìmo  Martino  Vcfcouo  di  T urone, per- 
che fi  vede  che  era  feguiro  ancora  il  cafo  di  Radagalio 
che  fu  l’anno  di  noftro  Signore  .foj.cagcuol  cofac 
che  quando  fu  quella  Balìlica  confecrata  non  ci  hauef 
fc  Vefcouo,  come  feguiuano  in  quc’tcmpi  per  diuerfe 
occafioni,  a leune  vacanze:  che  dicendo  in  quella  oc- 
ca(ione)E  Orardifficile  non  gli  era,&  io  non  fàprci  ero 
ilare  cagione  perche  non  douefle  dire  in  quella,  era  al 
lorarfce’fulfeftato  Vefcouo  nollro>  e feguendo  quel- 
lo chenella  colonna  è notato  dell’anno  vndccimo  di 
Arcadio,  & Onorio  che  fu  delSignore  408.  non  fa- 
rebbe viuuto  nel  Vefcouado  quel  gran  numero  d’an- 
ni, che  gli  da  l’vlcimo  fcrittore  della  vita  fua,  ma  pollo 
che  c’fulTc  venuto  al  Vefcouado  l’anno  394.  che  c do- 
po la  fagra  della  Balìlica  il  primo  fino  a quelli  anni  14. 
o 1 5.  il  più:  c tanti  manco  rquanti  e’fiille  flato  alfun- 
to  al  Vefcouado  dopo  quell’anno, e co  quello  hauen- 
do  fatisfàteo  alle  propofte  tutte  pongo  fine  a quella  di 
grcfììonc,  ctGrno'agl’altri  noftri  Vefcoui. 

Lcggelì  nella  vita  fua  cfterci  flato  Vefcouo  innanzi 
dui  Teodora,  dclqualc  fuor  di  queft  1 autorità  non  ci 
calerò  lume  ch’io  fappia,  ncè^ueftida  ftimar  pòco 
nafccndo  dalla  vita  fila  antica, con  molta  puri  à,  efin- 
cerità  fcritta, donde  l’hanno  preio  quelle  che  fono  fca- 

te  ferie- 
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cc  feri  tee  dipoi,  b la  fopranominata  di  quel  de!  Mazzi 

0 pur  quell’alto . ancora  innanzi  a lui  di  Giouanni  Tor 
tellio,  e quella  i iinanzi  a coltili  di  Lorenzo  Arciucfco- 
uo  di  Amalfi,ilqualc  fcacciato  del  fuo  leggio,  come  in 
tranquillo, e iìcui^o  porto  fi  riduflc  qua, fuggendo  quel 
]a  tempefea,  & in  quello  Tuo  elìlio  li  mife  per  Tua  con* 
folazione’,a  fcriu<|rla:chc  fc  non  prima  potette  pauucn 
tura  clTere  nc’tcdip»  quando  Federigo  fecondo . o i fi- 
gliuoli Currado , e Manfredi  cercando  indebolire,® 
per  quanto  e’poteuano  fo/Focare  l’autorità , e maicftà 
del  fommo  Pontefice,  trattauano  molro  male  chiun- 
que punto  lì  moftralfe  amorcuole  di  Santa  Chic’fa,  e 
jfpecialmenteicherici  fcacciàdoli,  figodeuano  iniqua 
mence  le  facre  entrate,  ne’qua’tcmpi  lenza  dubbio  al- 
cuno erano  piu  memorie,  c Icritturcin  piedi  che  oggi 
non  fono.  Io  mi  taccio  in  pruoua  quella,  che  nella  fà- 
mofa  Libreria  dc’MediciinSanLorcnzo  lì  truouain 
lingua  Franccfca  fcritta , a ftanzadel  Re  Luigi  vndeci- 
ino,  chela  volle  appiedo  di  feper  benefizij,  riceuuti 

1 fuoi  Francefchi  da  quefto  Sàto,  onde  è (come  fi  dice) 
celebre  ancor  la  memoria  fuain  quelle  partii  perche  c 
prefa  tutta  dalle fopraddette,  efi  puòpiù  prefto  dire 
eradicata  che  nuouo  componimento. 

A San  Zanobi  fecondo  gli  Autori  della  vita  fiia,fuc 
cclfòvn  Andrea,  cs’cgli  è quello,  del  quale  fa  feftaan- 
corog^i  laChicfa  Fiorentina  comedi  Santo  il  dì 
di  Febbraio,  così  ci  fono  raf£,e  quelle  tanteda  così  fol 
te  tenebre  inuolrc  le  notizie  di  quefto  fccolo  , che 
mal  volentieri  fi  può  per  cofa  certa  affermare . Che  vn 
Santo  cifiafwco  di  quefto  ngme,noncgià  dubbio  fa- 
cendone 
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cèfi  Jone  (bienne  fcfcà  la  Chiefa,  clic  in  qiieftc  cofc  va 
in  fui  ficuro,ma  fé  quelbo  appunto  cTufie,Sc  in  quello 
tempo  parleremo  alquanto  più  largamcntcdi  (otto 
doued'vno altro  Andrea,  chcfiorìimomo  all’anno 
890.fi  tratta  , det  nome,  c dell'età  del  quale  p j- re  prie 
fcrirturc  pubbliche,  che  ancor  ci  fono,  Iràmó  Ticini . 
Quello  è bcncerto,  & in  qu  erta  Torce  di  Ter  itti  bi  fogna 
che  ci  fia  tempre  innanzi  a gli  occhi,  che  declinando 
tuttauia  l’Imperio  Romano,ànzi  precipitando  Tempre 
di  male  in  peggio,  fu  fuor  di  mòdo  temperata  quella 
rioftra  Italia  da’Barbari, e con  infinite  rouin  e,  arhonì; 
« morti  d*huomini,cjdi  Circa  battuta, &af9  tta^fino 
che  finalménte  dopo  tanti  trauagii,  Cadde  nelle  màni, 
c podeftà  decotti,  ilchcauuér.i  intèi-no  àgi-anni  del 
Signore  470.  dopo  i quali  Jàvicinoal  568.1.1  parte  di 
qui  infino  predo  a Roma  occuparono  1 Longobardi, 
ne’quali  fortunofi  accidéci  potettero  efTere.cotnc  può 
vedere ciafcunolunghcvacanze, 't TpelTc.  Mà  còme  là 
cofa  fi  andafTe,  poca  notizia  ci  è ri  in  a fa  di  quelli  tali 
particularicnendofi  allora,  con  Io  flato , Ceduto  rità,  è 
fi  può  dirc',  ciuilicà  delle  terre , perduto  irtfieme'il  mo- 
do del  confcruare  lerhcmoriey  p>i;bbl»ché  come 
prillate.  Epurpcrquanto  fi  può  ragionarSliufizie  df- 
icorrerc,  nel  tempo  decotti  imon  pii1  Wrifi  ni  ile , 
gran  fatto  ci  mancqflciod  Vcfcouf,  perche  cè/mé  del 
Regno  di  Tcodorico , Uè  detto , egli  almeno  m Icnt- 
•bianrc,  hebbegran  rifpettbdi  alterare  gli  ordini  còri- 
fucti  d’Italia,  e nel  le  chicle  fjieciaftì^èhteguardanddfi 
egli  nc’prindpij  mciJtohcnt'dinróifi  protìccaregli  Ini- 
peradori  Romani,^  Yogliaua  dire  di  Cfèùàtì  tino  poli. 
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ì quali,  eome  che  con  parole,  & onorate  demolirai!® 
ni  trattenere,  e moftraflc  tenere  come  maggiori,  non 
dubiraua  punto,  ne  di  vero  gli  accadcua  dubitare, che 
malilEmo  volentieri  ce  lo  vedcfl'cro , e come  ogni  cae 
gionc  dicofa  particularmentc  a religione  congiunta» 
tanto  fàuorita  da’popoji,  quando  haueflcr  hauuto  oc* 
cafione  per  altro  di  poterlo  cacciare;  era  atta  a muo* 
uergli.  E di  quello  può  elTere  vero  faggio,  chcelTen* 
doli  nella  diuifionedcllaChiefa,  chcauucnne  pochi 
anni  dopo  che  era  entrato  in  Italia  fra  il  vero  Pontefi- 
ce Si  maco , e Lorenzo  (climatico  per  fuo  ordine  inti- 
mato a’Vcfcoui  di  molti  paefi , che  vcnilfero  a termi- 
nare quella  lite,  quelli  che  ci  erano  più  vicini  l'anda- 
rono a trouarc»  mollrandoglichc  adunarci  Concili) 
non  era  vfizio  fuo, ma  del  Pontefice, & egli  quietame- 
le rimettendoli  dille,  che  fi  feguiflepurcin  dògli  or- 
dini, c modi  legittimi  : perche  a lui  ballaua , che  la  co- 
fa  fi  riducelfc  a quiete , enondelTc  occafionca  mag- 
gior motiui,  e quello  fi  potrebbe  fempre  credere, c di- 
re di  lui,  fcinuerfogli  virimi  anni  non  fappicndo,  o 
non  polTendopiùtcnerelanaturale,&:alcun  tempo 
ad  arte  dillimulata fierezza,  & impicrà,  non  hauclTc 
fatto  nouità  controle  Chiefc  Cattoliche,  come  fi  sa 
chiaramente  che  e’fcce  nella  Romana  faccendo  mori- 
re in  carcere  S.Giouanni  Papa  di  quello  nome  primo» 
cSimmacOjcBoczioScnatorinobililfimi , cCrillia- 
Jiilhmi,  e che  cófcgucndo  la  guerra  per  la  libertà  d’Ita- 
jlia,  molfadaluflinianoih  quc’tu multi  » e Ipefsc  reuo- 
.(uzioni,non  fiifsc  anche  fcguito'iirqpclla  parte  alcun 
nuouo  trauaglia.,  MachcJurci(Vjefcoui,comeio  di- 
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co  fi  concinuaficro  di  creare  di  mano  in  mano , fa  affa  i 
credibile  il  vedere  in  qftamedefima  età  nominarfene 
di  Tolcana,  e fra  elfi  de’noftri  vicini  alcuni , quafi  che 
dcgl’alcrifi  polfa,per  vnacoral  confequenza  giudica 
le,  quel  che  de’loro  compagni,  c vicini , e che  come  fi 
ritrouano  Vittore  Vefcouo  di  Luni, Afelio  di  Populo- 
nia,  Elpidio  di  Volterra,  che  interuennero  in  più  d’v- 
no  de’Sinodi  adunati  mentre  qua  regnauaTeodorigo, 
cRuftico  Vefcouo  di  Fiefole  fifoferiuein  vn  Sinodo 
celebrato  in  Coftantinopoli,  regnando  il  fuccefiorc 
Teodaado,  & intorno  alla  fine  del  Regno  di  quelli 
Gotti  Giordano  Vefcouo  Cortonefe  in  alcune  lettere 
di  Papa  Vigilio  , così  fe  altre  Umili  fciitture  ci  fu  fiero , 
Tene  douefie  ripefeare  de  glabri . Ma  l’importanza  è 
prima  che  l’occaliomfificnodi  nominargli,  e appref- 
fo  quàdo  e’fon  nominati  che  le  fcritture  fi  fieno  potu- 
te faluarc:  ilchc  comedi  poche fiaauuenutociafcuno 
fel  vede . De’noftri  habbiamo  in  quefto  fecolo  Mauri- 
zio,delquale  fa  mézione  nominataméte  Gio.  Villani, 
aggiugnédo  lui  eflcreftato  ammazzato  daTotila  ,chc 
venne  ad  cflere  nel  medefimo  eftrcmo  dcH’Impcrio 
Gottico,  l’autorità  delquale  già  fi  è veduto  in  altre  co- 
fe,  che  fi  teneuano  per  fauole  efiere  riufeita  vcrilfima, 
non  che  in  quella  bada  dubitare  che  confiftenel  fem 
plice  fitto,  delquale  come  fi  è tante  volte  detto,  c non 
folamente  polli  bile,  ma  ancora  verifimile  molto-,  che 
egli  hauefie  alcune  notizie, e ci  fu  fiero  pure  auàzaté  fi- 
no allora  Icritture,  e memorie, che  fien  nello  fpazio  di 
preliba  3 oo.anni  venute  meno, e aiuta  anche  qfto  l’e- 
sépio  de’fopraddetti  noftri  vicini,  & i medefmi  cali  oq 
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corfi  in  quc’cempi,  perche  egli  alTediò  Fiorcnza;e  fé  bo 
neallora  nonl’hebbc,  eflendo  difèfa  valorofamentc 
daTuoi  Cittadini, c foccorfada’Capitani  di  Iulliniano, 
fi  vede  pure  che  ladouerte  poco  appreflo  ottenere,  li 
perche  per  la  poca  Fortuna , & infinita  dappocaggine, 
ecattiuità  de’minillri  dcll’Imperadore  rollatici  dopo 
Belhfario , s’impadronì  generalmente  di  tutto  quello 
paefe,  fi  perche  particularmente fu  bifognoaNarfete, 
mandato  dopo  quelle  nuouerouine  a «liberate  l’Ita- 
lia,di  ripigliarla, il  che  non  farebbe  abbifognato,  fc  no 
filile  ritornata  in  mano  de’Gotti,comc  più  largamen- 
te fi  è di  feorfo  al  fuo  luogo.  E certo  è pei  tellimonio 
di  San  Gregorio  che  hauendo  prefa  T orila  Perugia, do 
ue  haueatrouata  lunga,  Scoftinatarcfiftenza,  e ben  li 
può  dire  ollinata,  che  durò  fette  anni  fra  molte  al- 
tre crudeltà  proprie  di  quello  animo  barbaro,  e fiero 
fece  a grande  ftrazio  morire  Sant’Ercolano  Vefcouo 
di  quella:  come  per  molto  minor  cagione  volle  fare 
offerendo  nel  Teatro  alle  beftic  S.Cerbon/t  Vefcouo 


di  Popolonia>  ilqualc  per  la diuina  grazia,  trouòpiù 
d’vmanità  nelle  faluatichc  fiere,  che  in  quel  Re  3 che 
porraua  fembianza  d’huomo, donde  non  debbe  pare- 
re cola  nuoua,  ne  aliena  dalla  beftialiràlua»  ne  dalla 
qualità  del  fatto  lontana,  che  c’fàcelTeil  medefimo  al 
nollro  buon  Maurizio,  c in  quella  Città  doue  egli  heb 
be  tanto  che  fàrc,e  bi fognò  tornami  più  d’vna  volta  fc 
eia  volle.  E così  farebbe  fiato  quello  Santo  Vefcouo, 
intorno  all’anno  della  falute  5 jo.Qmilialtri  Vefcoui 
ci  fu  fiero  ne’tempi  de’Gotti , non  ho  faputo  trouare  \ c 
così  ci  manca  il  conto  di  molti,  e molti  anni. 


Ma  in- 
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Maintorno  a quelli  tempi,  co  me  fi  ha  nel  Decreto  al- 
la Dift.XXXIlil.  fcriue Pelagio  Papa  al  Vefcouo  Fio- 
rentino , onde  fi  può  ficuramente  affermare , che  Ve- 
fcouoci  hauca.  Ma  Graziano  il  compilatore  di  quel 
libro , fecondo  il  collume  fuo , non  pone  il  nome,  il- 
quale  pcrauuentura  trouerrebbe,chi  n’haueffe  copia, 
nel  fuo  originale Rcgillro  . Orfequefto  Pelagio  fu  il 
primo,  egli  fu  allunto  al  Pontificato  l’anno  5 5 5.  della 
falute,  quando  di  poco  erano  cacciati  i Gotti  d’Italia, 
fe.l  fecondo,eful'ancecefforedi  San  Gregorio*  e l’an- 
no 580.  quando  era  quello  paefe,  ofommamente  tra 
uagliato  : o già  vinto  dall’arme  de’Longobardi,che  in 
torno  a 11.  anni  innanzi  erano  entrati  in  Italia. 

Nel  tempo  de’  qua’  Longobardi , regnando  Perta- 
nto che  fu  il  decimo  terzo  loro  Re, nel  Concilio  gene 
tale  cheli  fece  al  tempo  di  Agatone  Papa,  fi  legge  fra’ 
fottoferitti  Reparato  Vefcouo  Fiorentino  con  quello 
titolo  pieno  di  modellia  Crilliana.  TLcparatus  extguns 
SfnfcopHs  Sanate  Ecclefìee  Fiorentina.  Fu  quello  Concilio 
l’anno  676.  della  falute  cffendocorfo  dalfopraddetto 
cafo  di  S.Maurizio  l’interuajlodi  1 ló.ncl  qual  tcpo,e 
fpecialmentcnc’primiannidi  qlli  Longobardi  li  può 
credere  parte  che  non  ci  bifferò , parte  che  ce  ne  man- 
chi la  notizia*  che  in  ciò  pare  che  rouefeio  paffi  labi- 
fogna  dal  fatto  de’ Gotti  a’ Longobardi , chedoue  qlli 
nc’principij  fi  portarono  affai  modellamele,  e ne  gl’ vi 
timi  anni,  per  le  peruerle  loro  opinioni  intorno  alla  re 
Iigione,e  per  le  foprauuegncti  aincfi  perturbò, e riem- 
pie di  tumulti , e di  rouine  ogni  cofa,  pel  contrario  ne’ 
primi  tempi  de’Longobardi , quando  erano  appunto 
pì . Hhn  x in  fu 
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in  fu!  acquifco  del  paefe  è credibile  che  ardendo  tutto 
di  roui  ne,  e di  fuga,  e di  morte,  nonmendcl  Tempo- 
rale, fufsclo  fpiritualctrauagliatiflìmo,e  fi  ftefsetaL 
uolra  fenza  paftori  buon  tempo,  ma  che  quietati  poi 
quc'primi  furori,  &efsendofi  accafari,  egodédoifrut 
ti  della  vittoria  dimellicati  alquanto  gl’ animi  fero- 
ci c terribili  di  quc’Barbari , c di  quelli  noftri  raflicu- 
ran  vn  poco  da  quel  primo  fpauento , ritornaflero  le 
cofc  quali  a’  termini  confueti . Ciucilo  fa  credere  che 
negli  atti  del  medefimo  Concilio  con  quello  noftro 
fonoinfiemediTofcana,  edi  quelle  vicinanze  che  al- 
lora erano  alla  Signoria  de’Lógobardi  al  ficuro  la  mag 
gior  parte  Seucro  Vcfcouo  di  Luni,  Mauriano  di  Pi  fa, 
Sereno  di  Populonia , Valeriano  di  Rofelle , Eleutcrio 
di  Lucca,  Cipriano  d’Arczzo,  Vitaliano  di  Siena,  c 
Marziano  di  Volterra , c vicino  a quelli  tempi  dc’me- 
defimi,  Scaltri  luoghi  intorno  non  pochi  fe  bene  co- 
me è varia  la  natura  delle  cofc  , e l’occafione  degl* 
àuuenimenti  vmani:  potette  in  vn  tempo,  & in  vn 
paefe  piu  che  in  vn’ altro  variare  alquanto  la  fortu- 
na della  Città.  Ma  nel  regillro  di  San  Gregorio,  che  en 
trò  nel  Pontificato  l’anno  590.  poco  più  di  ventanni 
dall’entrata  de*  Longobardi  in  Italia , fi  vede  in  quella 
nollra  parte  particular mente,  le  colè  in  non  troppo 
in  buon  termine, e come  di  rado  egli  fcriuc  a’nollri  vi- 
cini; moftra  che  poca  parte , e autorità  ci  douca  ritene- 
re: hauendolagià  occupata, e polfedédola  i nemici  dd 
nome  Romano,c  del  vero  Crilliano  inficine,  c co  tut- 
to quello  egli  come  lollccirifiimo  Pallore,  e veraméte 
Padre  no  mancauaouunquec’poteuacon  fommo  (lu- 
di o,  di 
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dio, di  proucdcrc,  c (occorrere,  c riparare  a tante  roui- 
ne:  ilche  della  Chiefa  Fiefolana  già  fi  è detto,  c di  Popu 
ionia  fi  vede, che  cflendo  in  tal  modo  non  fol  dal  prin- 
cipal  Pallore,  maancora  dagli  altri  Sacerdoti,  e mini- 
flri  in  quella  prima  tempefta  de’Longobardi,come  al- 
trouefcrifleil  medefimo  S.Greg.  rifuggiti  nell’ Elba, 
che  appena  vi  fi  trouaua,  come  egli  cfpreflamentequì 
dice  chi  amminiftrafleil  battefimo,  e gli  altri  confueti 
Sacramenti  a’fedeli,  commette  a Balbino  Vefc.  Rofcl- 
lano,comcavicinojche  vi  faccia  alcuni  prouucdimcn 
ti,  c nondimeno  ne’tempi  feguenti  hebbe  il  fuo  Vefco 
uo  Sereno  già  detto,  e intorno  a trentanni  innàzi, Ma 
rimano  che  alcuna  volta  fi  truoua  chiamato  Mariano. 
Ma  fu  dopo  quello  ordine  di  San  Gregorio  da  fettan  ta 
anni, e fu  quello  Santifiìmo  Pontefice,e  Dottore  vera- 
mentela  prima  refi ftenza,e  la  potillima  cagione  di  raf 
frenare  alquanto  l’empito  di  quelli  huomini  quali  fcl- 
uaggi,  c per  natura,e  per  molte  vittorie  infolentiflimi. 
Egli  gli  ridulle  in  gran  parte  alla  verace  fede:  egli  prefe 
con  loro  alcuna  forma  di  pace, come  che  ella  fi  llefsc,o 
duraflc:  e nel  miglior  modo  che  fi  potcua  in  quel  ca- 
fo , acchetò  le  difficultà  che  erano  molte,  c grandi,  che 
non  punto  meno  hebbedafare , con  que’che  pareano 
amici  mandati  dall’Imperio  Greco,  checon  gli  aperti , 
cproprij  nimici Longobardi  : & in  fomma  non  lì  ma- 
neggiarono poi  lecofecon  tanta  fierezza  a gran  pez- 
zo le  bene  non  interamente  fermarono:  ma  comun- 
que fi  palfallero  allora  quelli  particulari,che  larcbbc  al 
prefente  vn  volere indouinare,  quello  Vefcouo  Repa 
rato  fi  truoua  in  quello  tepo,  e peli  e cjlli  Cócilij  fono, 

come 
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come  io  accennai  pur  ora  di  quelle  occasioni,  c mezi, 
che  fra  gli  altri  che  ci  fono  rimali  oggi  da  potere  ritro- 
uare i nomi  dc’Vcfcoui,  ricercando  ne  gl’Àrchiuij  Ro 
mani , c ne  gli  atti  Apoftolici , e ne’Regiftri  dc’Ponre- 
lìci  tempo  per  tempo , non  vò  reftare  di  dire  che  que- 
lli hanno  ancor  cflì  le  loro  difficultà-,  e fpelfo  certi  qua 
fi  neccfTanj  difètti  -,  cheil  non  edere  Tempre inuitati,  e 
talora  quando  fon  pur  chiamati,  vna  infirmiti, vna  oc 
cupazione,  vno  impedimento:  come  mille  ne  poffo- 
no allagiornata  accadere,  fon  cagionechenon  v’in- 
terueniffero  ogni  volta:  e quando  anche  vi  fono  pure 
flati, fi  porta  pericolo  che  la  poca  cura  d’vn  copiatore, 
o millealtre  difgrazie , non  cene  priuino , come  nella 
Ifloria  di  Lioprando  Diacono,c  auuenuto  nel  Conci- 
lio fatto  a Roma  l’anno  ?78.ouecon  molti  altri  inter 
uenne  ilVefcouo  no(lro,enellefofcrizioni  fi  vedete- 
ne il  comune  nom zFlorentinus>  ma  vi  manca  per  fallo 
del  copiatore  il  proprio,  e che  il  Vefcouo  nòllrov’in- 
te  meni  (Te;  non  fi  può,  per  vna  certa  via  dubitare , ef- 
fendo  (lato  il  no(lroMarchefcVberto,pel  fofpctto  che 
come  figliuolo  del  Re  Vgo  non  fenza  cagione  hauea 
di  Berengario, vno  de’principali  promotori  a chiama- 
re in  Italia,  Ottone  primo  autore  di  quello  Concilio 
(non  per  cagione  di  articolo  alcuno  di  fede , ma  per 
prouuederc alla comun  quiete,  chiamato  ),  e quelchc 
fra  tutti  gl’altri  Italiani  l’hauea  p la  detta  cagione  di  tue 
ta  fua forza  fauorito,&  aiutato  le  parti,  e l'imprefa  fua. 
Ilche  non  hovoluto  dire  pcrvn  folo  efempio  di  quel- 
lo, che  può  edere,  non  vna  fola  volta  auuenuto  , e che 
quando  non  vili  troua  nominato  vn  Vefcouo,  non 
. ■ fi  cre- 
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/Screda  Cubito , che  quella  tale  Chiefa  vacafle , o 
l’hauefle. 

Apprefso  collui  fi  truouaVefcouo  Speciofo  l’anno 
dodici  del  Re  Luiprando , che  venne  a efsere  della  fa- 
iute  7 t z.  o quello  intorno,  che  ne’compiuti  di  quelli 
anni , come  lì  è già  molte  volte  detto , non  fono  fem- 
prc interamente  d’accordo  gli  fcrittori ,ina  non  vi  può 
correre  però  gran  differenza,  e qui  fi  è replicato  non 
tanto  per  quello  luogo , quanto  per  molti  altri  : fe  per 
auuentura alcuni  di  quelli  ordini  di  tempi,  che  vanno 
in  volta  non  rifeontrafsero  con  quello  mio  conto.  Or 
quelli  è quelche  donò  a’Canonici  particularmcte  per 
menfa  comune  k corte  di  Cintoiain  fu  la  Gricue  vici- 
na all’Arno,  c due,  o tremiglia  a Firenze  -,  e di  fuo  pro- 
prio patrimonio, ilehe  egli  efprelTamctc  notò,  e vi  hà- 
no  ancor  oggi  parte  delle  loro  prebende , e ne  appari- 
fcc  la  donazione  di  lettereLongobarde  così  con  fuma 
ta  dal  tempo  che  appena  fi  legger  e può  ellcre  buon  fe 
gno  quello,  chce’fuflenollro  Cittadino,  come  molti 
è verilìmile , ce  ne  rimanelfero,  in  quello  flato  in  tan- 
ti traiiagli,  epcrfecuzionide’Longobardi,e  da  vantag 
gio  di  nobile  condizione,  e ricco  d’hauere . Al  tempo 
di  quello  Speciofo  è ageuol  cofa  lì  edificafsekChie- 
fa  di  San  Piero  per  foprannome  il  Ciel  d’oro  allora  ap- 
preso allaCanonica,e  oggi  nel  mezo  della Chiela,piu 
nelle  fcritture,chedal  comun  popolo  conofciuta,eda 
contratti  fpecialmente,  poiché  fecondo  Io  fide  de’no- 
tai,o  pel  luogo  doue  lì  fanno, o pc’ceftimonij  che  v’in- 
teruengono  efsendo  forza  nominarci  popoli,  ovo- 
gliarn  dire  Parrocchie,  quefta  vien  nominata  fpefso, 
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ma  il  più  delle  volte  corrottamente, c come  anche  fan 
no  que’pochi  che  n’hanno  notizia  S.  Piero  £celorum , 
& volgarmente  Celerò  : pure  nelle  fcritturc  più  anti- 
che fi  c il  Tuo  \rero  nome  dirittamente  conferuato  Ceeli 
^sturei.  Aggiugncrò  qui, benché  contro  al  coflume 
mio,  che  non  s’allontanerebbe  forfè  gran  fatto  dal  ve* 
ro-,  chi  volefle  che  effo  Lioprando  l’haueffo  fatta  edifi* 
care  egli  fleffo,  chegià  dubbio  non  ho  io , che  chiun- 
que fe  ne  fuffo,  fuor  di  quel  Re,  il  fondatore,  volefTe 
con  quello  nome  piacergli,  o per  v/are  la  nofrra  pro- 
pria voce  piaggiarlo  -,  come  volentieri  vanno  i popoli 
fecondando,  e contraffacendo,  quanto  ragioneuol- 
mente  poflono,  gli  atti , e le  inchinazioni  de’priricipij 
loro.  Muoucmife  non  ad  affermare,  cheaquefto  c 
femprc  bene  ire  adagio,  almanco  a credere,  o purea 
penfare,  non  tanto  chequefto  Re  oltre  all’effore  ma- 
gnanim  o, e di  gran  fàttfnt  ancora  fecondo  Longobar 
do  aliai  giufto,  t religiofo , e fc  fi  ha  a credere  a quefto 
noftro  Vefcouo  pijflìmo.e  degno  da  effere  da  Dio  lun 
gamenre  conferuato  (che  quefte  fono  le  fue  proprie  in 
quel  priuilegio  ) e perciò  molto  temuto , e riuerito,  de 
amato,  quanto  (penalmente  perche  egli  oltre  a molte 
altre  Chiefe  hauea  edificato  a Pauia  quella  così  nobile 
c bella  con  quefto  titolo  medefimo  in  Ciel  d’auro, che 
veramente, c propriamente  per  la  fila  ricchezza  le  con 
ucniua,  la  douc  non  effondo  lanoftra  tale,  fi  vede  che 
nafeedapura  imitazione:  & il  Vcfcouo  fogli  fcuopre 
oltre  modo  affezionatili!  mo  da  poterlo  ageuolmentc 
hauer  fitto  : ma  fpcci  ali  filma  mente  pare  che  ftringa, 
perche  fi  vede  nc’  tempi  foglienti  qucftaChicfa  conia 
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fria dote, fotropofka,c come  membro,  ep'òfleflione 
del  fopraddetto  San  Piero  in  Ciel  doro  di  Pauia , che 
può  edere  buon  fegno  che  ella  dalla medefima  fonte 
lìa  dcriuata , e quiui  applicata  : quali  che  egli  per  ogni 
via,  e in  tutti  i modi  haueflc  voluto  illu(lrare}c  aggran 
dire  quella  Tua  principale  fattura;  Ortutto  quello  fi 
era  acccnato  altroue,  e come  a me  pare  che  porti  feco* 
i c non  certezza,  almanco  non  picciola  fimiglianza 
del  certo  : cosi  vò  credere  che  ben  pelato , non  farà  di- 
fpregiatò  da  gli  altri . La  chiefa  non  hauendo  già  mol- 
ti anni  popolo,  eferuendo  alla  libreria  dc’Canonici 
non  è come  io  dico,  troppo  oggi  nota,  e però  non  fa- 
rà dato  male,  fe  non  peraltro,  darne  cosi  in  paflando 
quello  lume.  La  conferuazione  di  quella  carta  per 
difcfade’Canoniciin alcune  anticheliti,ondefu pri- - 
mancceflfario  ritrouarne l’origine,  c poi  apprellb  tc- 
nernccura,ci  haconferuata  lanotiziadi  quello  Vefco 
uo,laqua!c  fc,come altre  infinite  fufleita  inalereb- 
be lìmilmcnte,comc di  molti  altri , la  fua  memoriale 
polta,  e da  quello  fi  può  ageuol  mente  giudicare,  di 
quanta  cognizione  per  via  di  quelle  di(grazic,o  per  cf 
(cr  mancate  di  quelle  occafioni  ci  trouiam  priui . 

; In  quello  mezo  tempo  per  Io  fpaziodi  130.  anni 
eflendodi  già  mancato  lo’mperiode’Longobardi , e 
fùccclTo  il  gouerno  de’Franchi , nò  ho  potuto  trouarc 
memoria dc’nollri  Vcfooui,  &il  primo  che  dopo  tan-r 
to  fpazio  ci  fi  mollri,è  Ardingo,  o Rodingo  che  fi  deb. 
ba  dire,  che  è vna  difperazionca  cauare  quclU  nomi 
di  que’contratti  di  lettera  non  folo  llraniera,  o Gotta*? 
ftLongob^rdachccllalìfia,  o vn  malinefcugjio  pi& 
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prcllo  cfcll’vna,  c dell’altra  inficine,  & oltre  a quella 
pelli  inamente  feri tta  da  Notai  ignorantiflìmi(pure  fia 
quello  vizio  de  tempi  ) e che  e peggio,  & e loro  pro- 
pria colpa  trafcuratifiìmi,  tanto  che  a pena  fi  crcdcr- 
rebbe.  E qui  inchinerei  io  volentieri  che  e’fuflc  il  me- 
defimo  nome,  e che  nell’vna  maniera,  e nell’altra 
sì  profferifle,  come  alcuni  altri  di  quella  forte  , ne 
veggiamo  alquanto  diuerfamcntc  pronunziati,©  ve- 
ni/fe  quello  dalcomun  variare  de’tcmp»,  oda  parti- 
cularc  pronunzia  degli  fautori  . Ecertamentc  e’fi 
vedein  quello  fecola  vna  cotale  proprietà  che  * nomi 
limili,  a quello  prefi,  o per  imitazione  come  fi  pi- 
glino volentieri  Ivlànzc,  clemanierc  degli  llranicri 
che  ti  vengono  a cala,  o pur  per  la  mcfcolanza  dc’fan- 
gai  da*Longobatdi,o  da’Franchi,a  poco  a poco  fi  pie- 
garono^ mutarono  alquanto  di  quella  primiera,  e na 
ua  forma  lora,andclafciandaquì  per  elfcrc  di  Re  no 
rillìmì Clodouco,  cClouisdiucntato  quadanoiLo- 
douico,eLuigi,eClotairo,Lottieii,eChilperico,Albc 
rigo,  noi  vegggiamo  Ildeprando,  & Ildeprandino  mi» 
rato,  o vogliam  dire  variato  in  Aldobrando,  & Aldo- 
brandino, che  nc’tcmpi  più  baffi  firi  dulie  in  Bindo, 
UdebertOiO  Aldcberto,in  Alberto,  Vucpoldo, in  Vbal 
do  Raimberto  in  Ruberto,  & altri  pure  alfai  : de’qua- 
)i  fi  è trattato  largamente  alt rouc  che  rendono  più 
credibile  che  quello  Rodingo,chc  fi  truoua  così  Icrit- 
to  nc’più  antichi  contratti , fi  p*otclTe  mutare  col  tem- 
po,© da  altri  (crittori  in  Ardingo,fi  come  nelle  confc- 
quentt  feritane,  ouc  di  lui  s’cgli  e il  medefimo  occor- 
cc  di  Ere  menzione  fi  legge  » Ma  quello  non  voglio  io 
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{;ià  per  cofa  cerca  affermare , c farà  pur  giudizio  di  chi 
eggaperche  a dire  il  vero  la  prima  apparenza  c di  duce 
cchclia  poiil  medefimo,  cpiùd’vna  vcrifimilcco- 
flicttura  che  di  certa  pruoua  che  ci  habbia.c  fe  nulla  di 
meglio  ci  fi  offerirà  fi  vedrà  ad  altra  occafione  di  forco. 
Fu  quelli  intorno  all’anno  della  lalutc  853.3!  tempo 
di  Clocario  nipote  di  CarloMagno  da’nodri  detto  Loc 
ticrij&inncmc’ di  Lodouicofuo figliuolo  il  1 j.dclpri 
mo,  c3.dc!  fecondo  nella  prima  Indizione,  douefi 
auuertifca  che  quello  Lodouico  regnò  folo , c col  pa- 
dre Clotario , & il  medefimo  fi  ofserui  in  dotano  col 
padre  Lodouico  Pio,  che  altrimenti  gli  anni  che  dati- 
li o pur  bcnc,fàrcbbono,a  chi  non  ci  haucfsc  l’occhio» 
confufionc . 

Dopocodui  trouiamo  Vcfcouo  vno Andrea,  ma 
le  quello  c quel  Sàto , come  rrc  furono  in  quedi  tempi 
molti  di  fanta  vita, del  quale  fi  c tocco  di  fopra,c  di  cui 
laChicfanodra  celcbrafcdal’antcpcnultimo  diFcb* 
braio,  o pur  fu  quello  il  Santo , del  quale  fi  è quiui  par 
lato, e che  fi  dice  -,  che  fuccede  a San  Zanobi,è  cofa  in- 
certa,comc  fono  gcncncralmentc  le  azioni, c gli  auue- 
nimcti  particulari  di  tutti  quedi  nodri  Vclcoui  in  que 
di  tempi  : delle  quali  per  la  peftilenza  de  gl’incendij,  c 
rouine  già  più  volte  dette,  tanto  poco  fi  truoua  di  fica 
ro , che  fi  può  per  poco  dire  nulla , ond/£  c caduto  tal- 
volta nel  penfiero  ad  alcuno  fc  per  l’occafione  del  no- 
me di  vno,fi  fuflcro  fatti  due . Ma  oltreché  non  ha  pa 
rere  furano  che  più  d’vnocifufsc  d’vn  medefimo  no- 
me, c che  cene  fia  ftaci,fi  vedrà  per  innanzi  col  furo,  c 
con  cfprcfsc  chiarezze  : che  pofsono  pur?  quefti  cfsc- 

lii  a reduci 
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te  due,  credcrrò  io  volentieri  ; nc  douerràaglfalirri  p& 
rere  punto  duro , perche  di  quello  Andrea, di  cui  fi  ra« 
giònaal  prcfentc,  è del  tempo  dei  fuo  Vefcouado,  ci 
fono  fcrittuic  proprie,  c ficure,e  come  ci  corre  lo  fpa* 
zio  di  preflo  a cinquecento  anni  in  mezo,  di  quel  l'al- 
tro molto  rende  credi  bile,  non  tanto  che  e’ poutflc  efi 
fere,  quanto,  che  e'fene  fiacoriferuatoil  nome,  eia 
memoria  -,  l’occalìonedi  quella  traflazione  che  fu  co-  t 
fa  memorabile, c della  quale, per  le  cofcnuouc,  e ma-  i 

rauigliofeche  v’interuennero,  paflarono  allora  mol- 
ti ragionamenti, e fcritture  poi  oue  conlequentemcn* 
te  (ì  può  credere  che  veniflenominaro  quafi  di  necci-  < 
fitàil  Vefcouojilqualenefù  inùentore,  &elccutore,: 
c così  ne  reftalTe  viua  la  nominanza , c refti  ancora  ; & t 
in  vero  fpeflTo  auuiene,  che  in  certi  cali  vengono  alcu-  [ 
ni  come  per  forza, conofciuri, che  séza  quella  occafio-  [ 

nc  tacitamente  fi  paflcrebbono.  Quello  rifpetto  aduni  ^ 
que,  fra  gl’altri,fà  ch’io  no  creda  che  fia  in  modo  alcu- 
no da  lafciarlo,anzi  che  fi  polla  licuramentc  riceuere,  t 
quando  ancor  non  ci  fuf  e l’autorità  degli  fciittori  del  c 

la  vira  di  S.Zanobi,o  pure  fufier  fofpctti  ad  alcuno:  ani  t 
corcheragioncuolmére  lo douertcrpigliarcda  quella  j 
antica , ouc  no  cadrebbe  fcrupolo  alcuno.  Ma  che  vn  r 
San  rodi  quello  no  me  ci  f ia,o  quello,  o quello  che  lo  c 

crediamo  per  le  ragioni  già  dette,  c che  non  accade  re-  c 
plicare,  nó  ha  dubio  alcuno.Fu  quello  Andrea,  che  Cd  t 
furono  due, fi  dirà  il  fccondo;al  tepodi  Guido  Impera  r 

dore,vno  dc’primi  che  fi  dicono  Italiani, che  fu  quàdo  j 
màcatala  calade’Carolinchi , e la  nuoua  ftirped’Vgo  I 
Giappctta  che  fottcntrò  in  luo  luogo,  trouàdo  molro’  j 
«P.  - % cho 
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fc  thefiréa  cada  per  la  Tua  nouità,ne  h.iuedo  molte  forze 
I»  nc’lor  principi),  ne  forfè  occafione  i Germani, nc’qua- 

d li  fu  traportato  il  titolo  dell’Imperio , o Regno , come 
h lo  chiamano  gli  dcrittori  diquc’tépi,eperònon  potcn 
\>  xlo  pcfarcneflunodi  quelli  alle  cole  di  qua  da’momi., 
t que’chc  fi  trouaron  o allora  principali  in  Italia,  prefo- 

li  no  il  fatto, & il  titolo  deirimpciio.Regnc)  Guido,  eoa 
> tendendo  quafi  (empre  con  varia  fortuna,  co.Bercnga 
1*  fio  primo  la  intorno  all’anno  8*>o.dcllafalute  ,cpoi- 
1*  che  l’inftrumcto  ha  l’indizione  n.vicne  a eflere  l’anno 
n<  9 j.  appunto  nelqual  tepo  vcramctec’rcgnaua  dolo.. 
£ Contiene  la  carta  ( poiché  anche  quello  fa  alle  nollre 
memorie  antiche)che  egli  ordina, o cólcrma  p Badeda 
S ncllaBadiuola(che  così  fi  chiama  in  piu  d’vn  luogc)d-i 

u S.  Andrea  predo  all’Arco,  che  è oggi  sepliee , e piccola 

J Parrocchia  dietro  a Mercato  vecchio , vna  Idem  berta 

n p fucccdereaB.rta  dua  zia , e figliuola  del  Conte  Vuc- 

i*  poldo,cheancoraVbaldo  fi  didc,decódaBadcdadi  det 

, to  luogo  ordinato  a monaflcrio  dal  fopraddetto  Ro- 

1 dingo  che  haueap  la  prima  meda  Rodoborga  fuacaf 

i tuie  dorella  co  ordine  che  la  detta  Berta  le  fuccedelfe,c; 

i p l’occafione  del  quale  Monaderio  ci  fi  c cóferuata  la 

1 memoria  deIl’vno,c  dell’altro.  Io  nó  la  feerò  eia  di  dir© 

1 che  nelle  memorie  in  vngra  libro  raccolte  l’ano  *13 
. dalla  famiglia  de’Vifdomini  edellaTolaantichiguat' 

f diani  edefènforidel  Vefcouado, delle  quali  fi  tocchc- 

1 fàordinatamcte  alcuna  cofa  al  duo  tempo  ; li  vede  nel 

1 principio  fatta  mczioned’vn  priuilegiodi  Lodouico 

l impenni  Vcdcòuo  Andrea, ma  così  dccc»mctc,ecó  rati 

fochi  u scórri  di  tépi,  o d’altro-,  che  velare  determinai 

re  qua- 
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. rcqualec’fia,  farà  vna  propria  fpczicd’indouinare,  J 
con  tutto  qfto  io  credo  che  poflfa  edere  quelli, Lodoui 
co  il  figliuolo  diCiotario  fopraddetto,c  nipote  dclPiò 
e perche  vi  e’ quello  purediparticularc,checiòful'an-  i 

no  1 5.  del  Regno  Tuo,  verrebbe  a edere,  computato  il  1 

tépo  che  regnò  inficine  col  padre,  l’anno  87  3.0  quel-  1 

lo  inrorno.Ne  è inconucnicnte alcuno  che  quello  An  1 

drca  viuedcncl  Vcfcouado  a 0.0  x 5. anni, o pitocche  j 

c fucccdeirealfopraddettoRodingo,chcviflepurcal  j 

tempo  di  quello  (ledo  I mpcradorc  co  me  già  è detto,  e j 

l’aìutavn  poco  che  nel  contratto  allegato  d’Andrca*  c 

nel  fatto  di  detto  Monillerio:  non  fi  dice  che  vi  lime-  c 

fcolaflc  innanzi  altro  Vefcouo  che  Rodingo , ma  pc-  ( 

ri  he  quella  nota  è tanto  afeiutta  quanto  io  dico  , e jj 

quc’Norai  che  fcrifsero  il  libro, non  fapcndo,comc  io  n 

credo,  e crcdcrràciafcuno  che  n'habbia  punto  di  fag-  |‘ 

giojieggcre  la  fcrittura  antica,comilcro  infiniti  errori  y 

ne’numeti,cne’nomi»io  mi  fono  voluto  attenere  al  y 

più  licuro  rifcótro,ma  fc  quella  nota  c vera  s’cgli  han-  ti 

no  ad  aggtugr.crc  quelli  io.  anni  al  licuro, c fé  tutte  le  ^ 

feri rturc  ci  fodero, ci  fi  troucrrcbbe  forfè  anche  prima.  ^ 

Sotto  Lamberto  dehnedefimi  Impcradori  Italiani 
figliuolo  del  foprannominato Guido,  c l’anno  fello  y, 
del  Regno  tuo , nel  quale  tempo  perauucntura  coiti-  y, 


dica, e fi  può  credere  perla  breuità  del  tempo  che  e’fuc 
cedcdeal  fopraddetto  Andrea,  pchc  quello  anno  che 
fojcomcio  pcnfo,il  89  8.riccugin  dono  ( fc  ella  non  c 
vnaconfer  magione  di  co  fa  già  inh  anzi  conceda  che 
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^er  nome  di  Dono  in  quel  fccolofpcfso  fi  cKiamaua- 
no  quelle  tali  concclTioni  ) da  quello  Impcradore  cf- 
fèndo  egli  in  Rauenna , e pregatone  da  Agcltrudafua 
madre  alcuni  bcni,fra’quali  li  nomina  vn  pezzo  di  ter 
ra  di  moggia  1 1.  qualche  lì  filile  in  quel  tempo  quella 
milura,  detto  il  Campo  del  Re , ch’era  vicino  al  Duo- 
mo di  S.  Giouanni,  e come  altrouc  lì  molila  congiuri 
to  con  l’orto,  & aggiugneuafìno  aMugnonc.c  veniua 
aclTerc,comc  lì  può  giudicare  verfoS.  Iacopo  in  cam- 
po Corbolini,  che  anche  lì  di fse  già  fra  le  vigne,  per- 
che quiui  intorno corrcua allora  quel  fiumiccllo,fboc 
cando  in  Arno  fra  il  ponte  alla  Carraia , e la  Chiefa  di 
Ognifanti, cheloidi  mano  in  mano,fccondoche(ì  e 
allargata  la  Citta, lì  è fpinto  più  innazi,edilcoflato.Ma 
non  è qui  da  tacere  che  per  alcune  fcricturcintorno  al 
ianno  1050.fi inoltra  , che  fòlle  quello  campo  con 
Vn  altro  pezzo  che  lì  chiamò  il  Prato  delRe,chc  gli  era 
a colla , o almeno  vicino  concclso  da  Berengario,  ma 
non  efprimc  quale,  di  due  che  ci  furono  ;tuttauia  di- 
cendo 6x  largitati  TtegUUercngarij  diux  memori*  ; moflra 
agcuolmcntc  ch’egli  intenda  del  primo,  che  non  ha- 
rebbe  vfato  del  fecondo  coai  odiolo  in  quello  paelc,c 
tanto  perfeguitato,  e finalmente  fcacciato,  cosramo- 
rcuoli,  & honorate  parole.  E fe  non  fu  (se  che  di  que* 
fio  campo  Regi  in  capo  a 140.  anni  nacquelitecon  fa 
ChiefadiSan Lorenzo quiui vicina,  cchc  ancheelsa 
vi  hauca  fuoi  beni , onde  fu  neeelsario  ritrouare  que- 
lle fcritture  ; agcuolmente  fi  farebbe  perduta  laricor- 
danza  di  quefto  Veleauo  : laquale  nel  Vcfcouado  e al 
tatto  perduta»  ma  confèruata  ncll’Archiuio  della  Ca- 
nonie* 


) 
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nonic.i  hauendone  fatto  i fegucnti  Vcfcouidono  a,* 
Canonici. 

: A collui  Tocco  J 'Imperio  d’Vgo  d’Arli,  c di  Lotario 
Tao' figliuolo, non  so  Te  im  mediatamele,  o con  alcuno 
in  mczo,vic  diccro  Raimbaldo , del  quale  fi  truouala 
prima  nocizia  incorno  all’anno  930.  Ma  perche  pi- 
gliandoli quello  annoda  que’del  Regno  dc’foprad- 
detci,c  che  lì  dicono  in  quella carrail  1 5-d’Vgo, &xj. 
di  Lotario, de’quali, fior  di  LiopradoPaucfe, poche  al 
ire  Iflorie  lìcurc  ci  habbiamo , ne  egli  fu  in  quella  par- 
te molro  diligente , ne  lì  curò , o non  teppe  gran  farco 
dilliuguere>&  adeguarci  i tempi  per  l’appunro,potreb 
beclferc prima,  o poiquactro.ocinqueanni  del  930. 
come  forfè  gli  porranno  alcuni  de’moderni.  L’anno 
poi  terzo  di  Otone  primo  donò  quello  Vclcouo’à* 
fuoi  Canonici  la  Picuc  di  Signa,checosì  credo  lìchia 
mi  oggi  quella,  che  per  tutte  quelle  feritturelì  dice 
Exinca,  & alcuna  volta  Sinea  : efe  nevede  ancora  il 
priuilcgiocon  molce,e  belle  folcnnicà, fra  lcqualic  no 
tabile,olcrcallafuapropria,lafofcrizzioncdi  1 6.  fuoi 
Canonici , de'quali  fette  ne  fon  o Preti  Cardinali , c di 
più  dell’ Arci  prete,  dell’ Arcidiacono,  c del  Vifdomi- 
ho,  cd’alcune  altre  perfone  di  conto.  Nc  è in  fu  que- 
lla occafioneda  tacere,  perla  piena  notizia  di  quella 
p.irce,  che  il  titolo  di  Cardinale,  ilquale  oggi  folamcte 
iiellaSantaRomanaChiefacon maicllà  grandiilìma, 
c non  minore  autorità  lì  c confcruato , craallora  per  . 
tutte  le  Chiefe  comune, come  non  folamcnteper  que 
Ile  feriteure  nollre  ma  per  molte  altre, e nel  rcgiilro  del 
Sanro,e  gran  Gregorio  Papa  può  ciafcuno,ad  ogni  fqa 
. polla 
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polla.  agevolmente  vedere.  Io  non  critrerròofaa  di- 
jfcorrerc  che  importi  il  .nome  Cardinale,  e come  con 
quello  di  Pontefice  ,'econ  alcuni  altri  fi  polla  credere 
nc’principij  della  crefccntcChiefa,  prefodall’vfocor- 
•rcnte  di  quel  fecolo,quando  lo  dauano  ad  alcuna  for- 
ile d’vficiali, poiché  Teodosio  Imperadore  chiamò  Pre 
■ferro  Cardinale  quello  delIaDiocefiAfiana,ed’Affri- 
ca, quali  che  qllifùflcro  tra  gli  altri  Prefetti  che  v’era- 
no,i  principali,c5  quella  regola  notilìi  ma, perauuctu- 
ra:di  traportare  le  parole Qardmt  rtr(t> £ vna  certa  fimi- 
glianza,doue  mancano  le  proprie,o  pur  doue  con  più. 
sforza,  e chiarezza  fi  vuole  cipri  mere  il  concetto  fuo, 
•ronlaqualc,  /'ardine  pare  che  taluolta  piglino  in  quel- 
la lingua,  per  la  fomma,&il  capo,  dalquale  tutta  depe 
de  la  maggior  importanza  delle  faccende , onde  non 
debbe  parer  nuouo,  che  inoltri  Umilmente,  operfe 
flerti , da  quella  comune , c quali  naturai  legge , o pur 
dallcfcmpio  di  coloro  molli , così  chiamaflero  nelle 
particulari  Chiefe,  e Parrocchie,  quegli  che  erano  di 
grado, & autorità  anteporti  agli  altri,  e quali capi  aliai 
tre  membra  di  quel  tal  corposo  non  entrcrrò,dico,in 
quella  materia,  fi  perche  io  la  credo  in  quelli  tépi, per 
così  lùgo  vfo,eper  le  ferir  tu  re  di  altri, aliai  nota, fi  per 
chedirtéderli  per  tutte  le  fue  parti, che  molte  fono, e di 
molta  c6fiderazione,riufcirebbeimprefa  troppo  lun- 
ga, e di  moiri  capi,  & al  licuro  non  di  quello  luogo, ns 
di  quella  occafione,  allaqualc  quello  poco, che  fen’è 
accennato, può  ballare  per  ora, cioè  che  portafle,epor 
ti  feco  grado  di  maggior  dignità, e reucrcza  Prete  Car- 
dinale , che  il  comune*  e fempliee  di  Prete  folo  ic  che 
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egli  era  in  que’tempi  per  tutte  le  Chiefe,  &aIficuro 
( chcc  quelchc  noi  cerchiamo)  in  quella  nollra:  nella, 
quale  lenza  quelli  che  fotto  Raimbaldoci  fi  veggono* 
ne  ho  anche  rrouati  al  tépo  d’ildehrando  tanno  tur  3* 
edi  Lamberto  1 03 1 edi  Azzo:to3  7.cchi  fi  pigliafle 
punto  di  cura  di  ricercare  quelli  cótratti  vecchi, ne  tro 
uerrebbe  in,  quelle  foferizzioni,,  e proecftì  degli  altri 
ancora, ilche  per.  mio: auui fono  fa  molto  forza  a que- 
llo pcopofito,  perche,  o quelli  doucrranno  perno- 
tizia  del  fatto  ballare  , o non  laranno  tanti  le  mi- 
gliaia. Decitoli  proprij  non  me  n’c  venuto  alle  mani 
fino  ad  ora,faluo  quel  di  Santa  Cecilia  in  (Itila  piazzuo* 
lade'Malefpini,  chehaucailfiiaCardinale  fotto  Sic- 
elici  mo, Uguale  a^uelfo  Raimbaldò  vicn  dictro.Qjja 
li  altre  parrocchie  di  quello  titolo  ci  bifferò,  fenza  l’oc 
cafione  di  alcuna  limile  fcritturanonfipuòmoltofi- 
curamente  affermare,  fe  bene  pcrauucntura  non  fareb  ] 
Bc  anTmragiharecroppadilficilc,.fevalecornefi  pela,  1 

eparecredibilequclche  nc’tépi  fegueti  fi  chiamò  Prio  1 

re,  tito'o  che  fi  daua  folametea  quelle  Chiefe  oue  era-  ' 1 
no  più  Sacerdoti , c minillri  inficine  ; nel  che  chiara-  1 
menteappare  che  non  difcordail  fatto,  poiché  quella 
fi  dice  la  cagione  :.pcrchc  a differenza  «Scompagni  fi  < 
clii'amaflc il: capo  Cardinale,  c perche  quello  nome  < 
non  féguitafienell’alcrcchiefe,efullc  perconfegucn-  I 

tehi fogno  trottarne  vn  nuoua',  non  c punto  malage-  1 

wolcaiindouinareicioèchcc’nafccirc  da  vna  debita  re-  j 

itercnzaic’rifpcttodrnonfi  volere,  ne  anche  ne’nomi'  | 

agguagliare*  queUa.Chicla  che  fola  di  ruttarle  Criftia-  i 
ncCliicfi^a^.cajWL'raa quando  fucccttafTci.cheil  no- 
me di* 
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me  di  Priore  fucccdcfle  col  tempo  in  vece  di  quel  pri» 
mochc  neH’effetto  èjcomcfivedejilmcdcfimo  febea 
generalmente  fifa  che  in  quelle  minor  Chiefc,  c Par- 
rocchie^ che  noi  diciamo  per  nollro  proprio  vfo,Po 
poli, lì  fono  co’tepi  mutati  fpciroritoli,ordini,cligni- 
tì, e numero, tuttauia  potremmo  annoverarne  alcune 
ne’primi  tempi, intendendo  per  primi  intorno  al  ìnil- 
Jelìmo  anno  della  falute,  c da  quello  in  qua.  Ma  che  al 
ficuro  haucflcro  intorno  all’anno  la  5 o.Canonici  il  ca 
po  de’quali  li  diccuaPriorejfecQdoch’iotrouoinalcu 
ne  memorie-,  fe  ciò  fu  (Te  a grado  fapere  ad  alcuno, furo 
no  S.Lorczo  nominato  séprc,no  folo  per  la  prima, ma 
eziandio  per  la  principale,Santa  Maria  Maggiore, San 
Piero  Scheraggio,  S.  Stefano  a ponte,  S.  Romolo, San- 
ta Cecilia,  S.  Pulinari , S.Pagolo , S.  Michele  Bendili* 
Sant’Apoftolo , Santa  Maria  fopra  porta , S.  Friano,  S. 
Iacopo,  e S.  Giorgio,  e Sant  Andrea.  E di  quelle  anco 
ra  la  maggior  parte  per  vn  o v fo  an  ti  chi  111  m o,  e che  co 
me  i credo  può  elTere  buofegnodi  quella  vecchia  pre- 
minenza non  altrimenti  che  i Cardinali  fon  fempre  in 
torno  al  fommo  Pontefice,  così  quelli  alcune  volte , c 
per  dire  d’vna  il  Sabato  Santo , alla  benedizione  de  gli 
olij  facri  in  teruengono  intorno  al  noftroArciuefcouo 
* doucano  dclPaltre  interuenire,  maquì  da  noi  fi  fono 
fdimelTc,  Se  a poco  a poco  mancate  quelle  belle , e fan 
te  cirimonie  antiche  j e ben  fi  vede  che  il  tempo  con- 
fuma ogni  cofa,  che  di  quelle  ne  Santa  Cecilia  oggi 
pare  che  v’intcruenga,  ne  San  Romolo:comcchefic 
no  feadute  di  quel  primo  grad  o,  nc  Santa  Maria  fopra 
porta,  ncSan Giorgio, come mutatc.Or delle fopracl- 
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dette  la  più  fidila,  e più  antica,  e come  io  dico, fenza. 
dubbio,  la  principale^  S.  Lorenzo  con  titolo  dnBafi* 
lica,  laquale  CUicla^comenel  principio  largamente  fi 
cdifcoifojconfccrata  per  mano  del  glorhofo,c  chiarii* 
fimo  lume  della  Chiefa^.  Ambrogio , fu  per  ciò  chia- 
mata la  Bafilica  Ambrofianaife  altre  Chiefccol  nomd 
di  Bafilica  ci  fuflero  allora,  che  pare , fecondo  l’vfo  di’ 
quell’età.,  e perTelempio  dellaltrc  terre,  verifimile,po 
cnf  o ncifiina  notizia  ci  fc  ne  m olita  fenon  fe  l’antica 
ChiefadiSan  Miniato^chiamata  Bafilica  in  vn  priui*- 
legio  di  CarloMagno, del  quale  fi  toccherà  ancora  in* 
nanzi  ad  altro  propofito;  ma  fc  alla  forma  le  ne  hauef* 
fca  Ilare  a come  ladefcriue.Vimiuiò,&  altri  nobili  Ar 
chitetti  : fi>potrcbbc  per  vna,  e molto  perfetta  , c bella 
annouerarequclladi  S.PieroScheraggio,poiche  quan 
do  era.intcta:così.fi.vcdeagiullajecon  tutte  le  lue  prò 
porzioni  regolata, c dillinta,e  nella  nauc  ddineze,  co 
meda  chiamano  , enc’fuoi  portici,  o chiollri,  chea 
delira,  cfinillragli  fono,  enofpupchiamiamo  con  la 
mede/ ima. voce  di  Naue,  c finalmente  nel  liio  Tribu- 
nale in  teftj.chcnoi  mantenendo  già  tantifecoli, fen- 
za  fapcr perche,  l’antica.voce,diciamo  Tribuna.  Ma 
poiche  ccnrinaia  d anni  fà  per  allargare  la  via  dintor- 
no al  Palagio,  fi leuò  il  portico*  o vero  nauc,  da  man 
manca, ‘&.hordiAUouo  dalla  diritta  per  ridurla  in  mi- 
gliore, e più  vnitamaniera-'dla  ha  perdutali!  tutto  la 
forma  dèlia  Bafilica,  cheppocofi  potcua  mettere  per 
efempio  delle  regole  Vm  untane . Ecci  Sant’ A portolo 
chene^ntieni  anche  la  forma,  ma  è così  pota,  che1  fi 
può  crcdere’più  prefto  fatta  per.  imi  razioni,, che  per 
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proprio  vfo  di  antica  Bafilica,  cforfecenehauea  dcl- 
raltre,  ma  come  è detto  alcune  per  occafione’  d’incen 
dij,  edi  rouineneccflariament^fi  fonrifàttCjil  cHcfpé 
cialmentcauucnncpel  fuoco,  che  frdicjf, di Ciofo  Ab 
bari,  quando  arf&come  (trine  il  Villani  buonamente 
tutto  il  tuoilo  dtllàCittìintorno  a!  mercatòvecchio, 
e nuouo;che  agcuol  mente  di  San  t’Atìdrea  fi  potrebbe 
gnidi care1, che  effondo  già  fiato  Mònafteriò  di  donne’, 
e poi  Badia  ; a come!  L’è.oggi  piccola",  eftretta  dubita- 
zione’,fe  bene,  come  fé  detto, ella  c chiamata  Badino- 
li: nondimeno  pare  impofiìbil^Vchcrnon  hauefl'eal-- 
tra  forma  che  le  veggiamoal -prefenre’.  Alcune  altrui 
pcralrrboccafioni (i  (bho mutati, come  perlfifibrie 
di  Santa  Maria  (opra  porta  Tappiamo,  che  disfatta-,  c 
poi  rimurata,  non  folo  l'amica  forma,  ma  ancora  veti 
nca  perdere’il  nomcr&c  quella  che  fi  chiama  oggi  S.. 
BiagioVilqual  nomcnó  fi  ricucirà  agcuolmemc, in  al 
cuna  fcritrura,  chcpiintoantica  fia.  Così-" molti  anni 
dopo  leggiamo  di  Sito  Romolo, che  fu  nel  medefimo 
luogo  rifatto,  macapouolto,  cfirenlaro,  & oltre  alle 
mutazioni  delleantiche  fòrmd, -e  dc’fiti",  delle  mura- 
glie pofibnoefière^arneora  molto  variate,  equafialrrc 
diuenutcdal  primiero  grado , e qualità  loro  alcuna  di 
quelle,  & altre  antiche  Chicli  dcbprimoCcTohio , per 
nuoua,  efpeciaU  cagioni,  perche  comjz;  frollandoli 
nel  cuorcdellapiù  nobile’,  e più  frequentata  parte:  del 
la  Città",. mentri  cra  ccrnfeqiicntemenre'lafcura  loro  > 
chjiè  vnacotal  (pcziedi  fignoria,  mafjùmudleYgrari- 
de,  c fopra  molti  grandi  elle  vcnitiano  inogrii  fila  par-- 
tR.fìorcndo,cosìpoicheaccrefciura  la  rena-,  j più  n ci- 
bili 
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bili,  c quali  tutti  i migliori  che  haueano  le  lorcafe in 
que’luoghi  per  occafionc  di  fare  più  magnifici,  opet 
parlare  appunto,  c direm  meglio , più  morbidi, & agia 
ti  habituri  nc’nuoui  accrefcimcnti  fi  diftefero,  elafcia 
rono  quella  parte  al  fcruizio  dellarti,  quali  fi  mutaro- 
no tutte  Jecafc  in  botteghe,  c magazini ; allora  quello 
Chiefe  che  haueano  aliai, c nobilillìmi  Popolani, c che 
a peni  poteuàno  rifpódere  alla  cura , vennero  a poco  a 
poco  diminuendo,,  &.  oggi  fi  truouano  con  fette, o ot- 
to cafe,  c taTvna  ancora  con  manco,  c quelle  altre  che 
orano  in  fu  le  pendici,  o fuori , oche  fono  poi  venute 
di  nuouo,  hanno  in  infinito  multiplicata  la  cura,c  mi- 
gliorata la  condizione , magli  antichi  modi , c la  cofa 
de’ Canonici  fi  è nella  maggior  parte  dimclTa,  come 
che  alcunepoc’he in  ombra, & apparenza, c finalmen- 
te più  in  nome  .chein fatto,  ritengono  pure  fino  a’dì 
noftri  di  fare  quelli  Canonici, comcio  ho  veduto  di  S. 
Pu1inari,&  odo  di  S.Stcfano,c  dalcunealtre.Eauuenu 
to  ancora chcalcun^,  olì  fono  in  queltomezo  tempo 
ad  altre  Chiefe  vnitc,o  vi  fono  fottcntrati  Regolari, co 
me  S. Paolo,  c Sant’Andrea  congiunti  alla  Cattedrale, c 
San  Friano  a Monache  confcgnato,  e di  Santa  Maria 
Maggiore, l’vno  e l’altro  vcggiamo,.che  prima  vnitaal 
medefimo  collegio  dcllaCattedralc:  fu  poi  concerta  a 
vfiziare  a’CarmelitaniiS.Giorgio  ancora  fii  già  aflegna 
to  a’Frati  ofleruàti  di  S.  Domcnico,c  quelli  poi  lo  per- 
mutarono co'Silueflrini  ( era  quella  vna  particularc  re- 
ligione^ quali  ramo,o  vogliamdircvn  rampollo  col- 
to da’ Vallimbrofani)chcaUoiaabitauanoin  S.  Mar- 
co, ouc  poi  tornatiui  i Predicatori,  il  Magnanimo  Co- 

fimo 
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fimo  dc’Mcdici  murò  quel  così  bello, così  grande, c co 
sì  bene  intefo  Monafterio  che  vi  fi  vede , ma  la  Chicfa 
diS..  Giorgia ifuancndo col  tempo',  o almanco  da  noi, 
quelli  Silueftrini  fi  diede,  & ancor  oggi  la  tengano  le 
dònne  del  principale  loro  ordine  di  Vallimbrofa,  che 
fi  dicono  dello  Spirito  Sàto.Cònferma  non  poco  que- 
llo che  noi  qui  diciamo  delle  prime  i jv  che  l’anno 
r 37  3.  negli  Archiuij  pubblicioccorrécfo  farepropria 
delcrizionc  delle  Chicfe  dentro  nella  terra’, e’dcllepcr-- 
fonc  deputate  al  feruizio  loro-,  elle  fono  tutte’  notate 
col  titolo  di  Priorie:  e le  più  di  loro  con  quattro,  o cin 
que,  e fei  bocche  per  vna,e  tal  vna  con  più, che  aperta 
mence  ci  dice,  che  non-  eantodi  titolo,  quanto  di  nu- 
mero ancora, c di  grandezza  fopraftauan  all’altre,  che 
haucano  femplicc  nomedi  Rettorie,  che  di  rado  palTa 
no  le  due  j & oltre  a quelle  i 5.  ci  fi  aggiungne,  (che  ci 
può  far  fede  come  le  cole  fi  vadano  col  tempo  varian- 
do così  i ir  peggiore,  come  in  migliore  Raro)  S.  Ro- 
meo, S.  Simone,  San  Niccolò,  cioè  quello  d’Oltrarno, 
cs.  Saluadorc,c  quella  perauucntura  più  per  riverenza 
di  edere  propria,  & incorporata  col  Vefcoundo,  che 
pergrande,  e numerolo  popolo  che  hawcfl'c,e  per  con 
fcquentebi fogno  di  molti  ficerdodialla  fuacura,  che 
non  vi  è altro  che  il  Prete  legnatolo  1 fuoCherico,an- 
zi  intorno  a quelli*  tempi  per  procaccio  dc’popolani 
di  quclleChiefe  vicine  ha  loro  ,.chc  venuti  a pochefà- 
miglie  ( effendoqucfti  luoghi, come  habbiam  detto, & 
anche  oggi  fi  vede  ridottimella  lor  maggiorparte , a v-- 
fodi  bottcgHfe)fidoleuaiio,  coracgrauari  nelle guar- 
«tici.&alcrc  pubbliche  fazioni;,,  le  quali  a popoli  fi  dtv 
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ftribuiiiano,  furono  di  quarti  San  Saluadofe,  «di  Saft 
.Ruffello  per  pubblico  decreto  congiuntive  di  due.fac- 
ti  vno,e  non  rimafe  per  ciò  troppo  grande.  Ma  quefto 
fu  pcrJ.c:fàzioni,come  le  chiamano, perfonali,e  ciudi, 
.erimafepure  lo  fpiri male,  del  quale  non  fi  mcfcolaua 
il  goucrno, Secolare, nel  fuo  fiato  .primiero, fin  che  l’an 
no  r 441. Applicandone l’Arciuefcouo  Bartolo Zoba 
rella , come  troppo  incorporato , & adoperato  ne’ler- 
uizij  della  Corre  Epifcopale,  gli  fu  da  Eugenio  quarto 
ieuato  quel  poco  popolo,  che  gli. era  auanzato,  e dato 
in  cura  al  medefimo  San  Ruffello  , ecosìfu  ridottofi* 
nal mente  San  Saluadorc a titolo  di  Cappella.  Mala- 
feiando  quefto,che  troppo , e forfè  .ficuramente  fuor 
del  Colico  noftroci  fiamo  , fuor  del  primo  propofito, 
fpaziado, allargati, che  tuttauia  per  i vogliolofi  di  fapc 
re  ogni  particularità  delle  cofe  vecchie,  non  è forfè  in- 
teramente a fpropofito , e continuando  il  già  imprefo 
viaggio  defitti  di  Raimbaldo,per  quelche  fi  vede  nel 
procedo  della  lite  fopran  orni  nata  prima  fotto  Nicco- 
lò fecondo,  e poi  molti  anni  di  nuouo  nel  foro  ciuile,. 
& ordinario  Fiorentino  rinnouata,fu  egli  che  donò  a’ 
medefimi  Canonici  quel  Campo  Regficfotfe  il  Prato 
ancora  del  quale  fi  c immediatamente  parlato.Potettc 
vruere coftui  prima,  opoi,alcunianni  di  più  , perche 
cauandofi  quefte  mcmorieycome  fi  vede, da  carte  di  lo- 
ro'.don  azioni,  concefiloni,  epriuilegi,fipo(Tono  be- 
ne ammcttcrein  quel  tal  anno  per  vrui , ma  non  per 
tanto,  quandonon  Alia  altro  lume-di  l-aro, non  fipof 
fona  Albico  credete,  a fuor  del  Vcfcouad  o.,  o mol  ti, 
fin  che  non  fi  truoua  chiara  me nzione  d’ vn  4li$p f fi* 
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il  che  Gii  detto  ora  a proposto  di  cottage  fu  a’ccen  nato 
di  fopra di  Andrea,  e s'intenda  per  tutti  glabri  rcpli* 
cato  fempre,  de’ quali  li  hanno  per  quella  viale  no- 
tizie. 

ARaimbaldo  parchcfuccedcfTeSicchelmo,  eque 
fio  fra  nomi  antichi,  e quafi  già  vieti,  che  erano  allora 
in  quelli  noltri  paelì , c di  quelli  vno , che  ancor  ci  fo- 
no come  per  vno  endice,  ovogliam  dire  faggio  rimali. 
Fu  quelli  huomo  di  fanta  vita  in  tanto  cheli  truoua 
chiamato  in  alcune  di  quelle  fcritturc  fegn alatamente 
TttdnJ&mttf  no  so  già  dire  fc  egli  gli  vene  dietro  allato  al 
lato,  ma  quello  e ben  chiaro,  che  vide  fotto  il  primo 
Otonc,perche  in  vn  contratto  di  certe  terre  che  diede, 
come  c’diceuano  allora,  a Migliorare^  la  dara  il  quin- 
to anno  dell’Imperio  d’Otonc,  indizione  nona,  che 
viencad  clfere dalla  falute  jjóó.chenóannouerauano 
gl’anni  ddl’Impeiio  fenon  dal  dì  della  coronazione, 
e benedizione  ottcnutadal  fommo  Potefice  a Roma  , 
quantunque  prima  fiiflc  fiata  la  elezione,  anzi  Uno* 
quel  tempo  notauanogli  anni  fottoilnomc  del  Re- 
gno, o peraltro  modo , cnon  dell’Imperio  Romano, 
ncanchceflì  Impcradori  tencuano  altro  modo  nello 
loro  date,  fecondo  che  ancor  fi  chiamano  i Vefcoui  in 
nanzi  alla  confccrazionc  eletti,  come  meglio  fi  dichia 
ra,cpiù  diftintamcntcal  fuo  luogo, il  che  mi  c piaciu- 
to qui, come  in  pafiando  accennare  per  tor  via  la  con-) 
fijfione,  che  potrebbe  nafccrcnella  mente  di  alcuni 
nel  ri  (con  trare  quelli  anni,  che  non  fi  direbbono  alca 
ha  vòlta  con  gli  annali,ecronologic(comeellc  fi  chia 
mano)  di  alcuni  fcrittori,chc  vanno  a torno, e cornine 
•!-  * . > Lll  ciano 
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ciano  dal  giorno  delIaelcziono,eraJuoltacfallffmórte 
del  prcdcccflore,  p u r che  no  n vi  aedi  tèmp  o:  ; oifpazì# 
vacuo*fenza  conudprarJa  cola  piiVoIjfci'sncopèhcak 
cuni  meglio  auuifari,ti  hanno  diligentemente tenue# 
l’occhio, perche  Otto  primo  fu elcrtoàirimpertb  l’an- 
no  d 5 <5.ddi’iniccu'nazionc>aiia'noD fa-cotonato  primi 
■dib’i  9 6 z.  c ddbdìdeilacoronazionch  notonó  gli  ani 
ni  dclk  lmpcrio, che  pigliandoli  dalia clczzionc,dareli 
bono  odcafionea  molti  crrori.Potrebbeh  crederceli 
fra  quedo  Sicchelmo  , e Raimbaldo  hauelfc  tramerà* 
to  vno  Ardmgo  jtrouandofi'injvn  priuilegio,  del  Vèv 
Icouo  Giouanniydi  confermazione,  omlouadonazi<> 
nedi  alcuni  berujeChicfca’fùoi  Canonici, cirarc  le  co» 
codioni  prima  fàcce  da  Raimbaldo,  cfucccffiuamcntc 
quelle  di  Ardingo,ilqualec’chiamafucceflbrcdcldct- 
to  Raimbaldo , e fuo  predccefsorc , ma  lafciando  dare 
chc  e’non  c quella  carta  originalc,.non  autentica,  non 
intera,  ma  vna  bozza  tronca, ficimperfertiflìma, man* 
eàdoui  la  copia  del  principale  priuilegèo  di  quelli  due, 
de’quali  pure  vi  mifeil  principioperbreuitàchiufoda 
vno  Et  Cererà,  che  didefo  harebbe  ageuo!ato,anzi  tol 
lo  via  affatto  quedo  dubbio  : & accettandola  ora  bo-« 
nariamen  te  per  vera  come  io  la  credo b troppo  chiara- 
mente fi  vcdechecófbrmeàllananira.,  o vfochedirii 
debba  di  tali  pfiuìlcgi;  fi  Vieridnelln narrazione,  efpo- 
ncndo  chi  fu  il  primo  cóccditorci  &appretìochi  altri 
lo  confèrmaflc  frnza  propria  aflcgnazioncdeUépo, a 
«falere  particulari  minuzie  in  tal  luogo  poche  neeed** 
rie,  per  venire  a quella  fobea  .concludono  jDì  Qui  è 
Che  io  non  c anche  .vera  feuotprcchc  la  parola 
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Sueccflore, fi  tiri  diecro-necedariamentc , clic  non  vi 
fia  fiato  nefiiino  in  mczo,  ma  bene  che  fia  fiato  innan 
zi  quel  tale , e qucfto  altro  dopo:  c cosi  chiamò  il  nati 
ftroPom,e  fi  dicono  tutto  il  giorno  fuccefl'ori  drSan 
Pietro  tutti  i RomaniPontcfici,  c no  fidamente  Lina. 
Emimoucrebbeancora,  quando  la  cofahauefl'cdub 
bio  chc  fuflc  da  contiare  clic  nominandoli  in  quelli 
priuilegi principalmente i Proporti.,  il  titolo  de’quati 
era  propri!»  ‘Prxpofìrus  cxntomm  , c’chiama  nominata^ 
mente  per  Propofto  Cranno,alqaalc  là  qucll’Ardingo 
in  vece, e nome  di  tutti  la  l'uà  cóceilìonc.  Qucfto  Cra* 
no  in  altri  finimenti!!!  truouaPropofto  intorno  agli 
anni  rjJjlofe’pm  óltre  che  viene  nel  tempo  di  quefiq 
Ardingo,al  quale  fuccefleGioiianni  fecondo  che  pare 
Veramente  il  propio  autote  di  quel  priuilcgio,  c di  ciò 
può  edefe  buono  argomento*  da  che  non  vi  è ne  la  da 
ta-,ncl  ceiiipo  vil  titolo  che  c’fi  di<  J<unnes  fila  gran 
miftrnthnt  mttitm  F lòrcntin/uEpifcopus,  ilqualc  edere  fta* 
to  daluicoineipct  faa  proprio  pérpetuamcrttccletto^ 
poflo  io  lenza  fcrupoloalcunoaffcrmaTc.v«dendomi 
Yna  Volta  nò  fi/  come , abbattutola!  libico  del  Notaioi 
come  Io  ehtaftnano  Actu^rioidcH aCoTté*  doti  e hauctt 
Centinaia  di  volte  qucfto  così ifaktònitolwte  non  malva 
riaco,  ciò  andauà lo  iricci  pfetrahdò  d! vwaprròpr ra> nros 
defiia,  6c  Ytifllcà  rdrllaibcn  dilpofta‘mcdre  di  lui:  chd 
nulla  volefica’mcriti  filai  attribuire,  ina  tutto  a Di  ov# 
Cwnttuttocbcfipoda  di  inforni  poeereeflercftati  ci* 


diucrfrcemprihnQdcfitfii'jpurqueHo  nel  ccmpo'dbtto  c 
écrto:  quefia  è beni  pò  ili  bile-,  mi  ^Van'  uccellano  t E 
terrai  Lll  X farà 
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fari  ciucilo  vn  volere gittarc le  forti,  douc  quello  èdk 
/correre,  o con  fondamento,  o con  fembianza  a/laidi 
predo  afondamentov  Quello  che  tutto  in  verità  li  po 
lcual.ifciarc,ho  pur  voluto  aggiugnarc  per  vna  Cotale 
amorcuolczza  di  leu  ire  la  lìrica  del  pcnfare,o  del  cer- 
care a clii  s’abbattefl'ca tali  fcrirturc;  lequ.ih  taluolta 
non  ben  dilhnre,  e /limate  più  di  quelcheellefono,  è 
ch'elle  v igliano  ,arrccon  o dubbi/,  c fatiche  lenza  prq 
polito,  & a ine  ne  hanno  dato  piti  d’vna  volta  .'  > 

<-  Dopo  Sicché1  mo  il  primo  fi  mo/lra  S.  Poggio,  che 
latinamente  dicono  Podo,  i quali  alcuniil  fanno  na- 
no da  Co  m ella,  o Colin  ella  che  dirli  debba  e fu  alte* 
po  del  grande  Vgò  nipotedi  qucIJ’Vgo  d'Arli  Re  d’Iia 
lia,  c figliuolo  d’Vberto  Marchefedel!aTofcai>a,dcl- 
quale  molto  parla  LioprandoPaucfc  nelPliloria  fua/ 
che  fono  ambedue  di  (opra  nominati,  &c  chiamato 
daqticfto  mede/ìmo  San  Poggio  non  fol  Marchefc, 
ina  Duca,enobi!iflimo  Duca:  egli  h fo  feri  uc  Templi- 
cernente  Marchefc,  che  molte  cc  ne  fono  delle  fofcrr- 
ziom  di  fua  mano , e particolarmente  vna  lunga  carta 
fo ferina  dal  fopraddetro  Vgo,  e dal  Vcfcouo,  &:ha 
quali  forma  d’vnà  vicimadifpofifcionc,  doue  difRifa- 
mcnte  narra, come  da  lui  fi  i rprefe,  concedendola  egli 
amorcuolmente  la  Bà  di  uola  di  Sant’ Andrea  vicina  ala 
l’Arco  già  di  fopra  ricordata  più  d’vna vòlta,  eterniti 
dal  detto  Duca,  c Marchefc  a libello  per  conceflionc 
cicVcfcoui  Tuoi  amcccffori,  p applicar!*,  comee’fcccy 
«Ila menfa dc’fuoi Gan onici , che  viueanò  fecódó  eh* 
c*inoflra,m/tcinc  a comune, c fpecialmen  te  vuole  che 
1 entrate  fc  roano  aGainangiarLE  che  viueùcro  in  que’ 
t : s tempi 
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tempi  qaefti  Canonici  delle  Cattedrali  generalmente 
•a  vita  regolate,  c connine  infìcnie,c  come  fi  fuoldirc* 
aconuentoi  crèdo  clic  lì  a affai  ben  noto  ad  ognuno: 
tosi  ne  fono  le  (cri taire  di  quel  fecolo  piene,  lenza 
che  il  nome  Hello  lo  ci  dichiara,  che  non  altro  nel  voi 
gare  noftro  viene  a dire  Canònico , che  regolare,  e vn 
fcheviua  fotto  certa  forma  r & ordine  ftatuito;  il  che 
«léllalingua  de  Greci,  da’qualic  prefa  la  voce,  lì  dice 
Canone.  Ma  perche  ne’tcmpi  legueìui  alcuni  fuor  di 
cjueftc  chiefc,  c di  cosi  ordinato  viucrc,ad  imitazione 
di  quegli,  per  quello  che  ancor  eflì  veniuanoadeflerc 
jmì  inffeme,  prefero  il  medefìmo  nome,oforlc,con'e 
vanno  fpeffo  deelinado  verfo  il  peggio  le  cofe  vinarie, 
alcuni  ritenendo  il  nome,  lì  condufferoa  viucrefuor 
della  detta  comu  regola  che  lì  poteano  a ragie  ne  chia- 
mare. Canonici  non  Canonici:  lì  cornili  ciò  aggi  ugna 
re  ad  alcuno  di  quelli  Collegi;  migliori  ofleruarori  de’ 
loro  primi  inllituti,  la  voce  noftra,&  inrefa  da  rutti  re- 
golare, onde  in  moiri  contratti  di  donazi  oni,  e d’offcr 
te  fatte  (pecialmentc  a’nollri  Canonici , fpeffo  trouer  • 
temo  In £anonica regolari £ccle(ì<t Dcmui  Stetti  loannis> 
©vero  Sanili  Zenobtj  ,opur  Sanila  Xeparat*  ,&  Sanili 
iùitnnit  ancora  fcmpliccmenrc,  che  con  tutti  queffi  "o- 
mi  lì  troua  chiamata  la  nollra  in  quelle  carte.  Nc  è drf- 
/imilclafbrtfcnauJcllavoccConucnruale(  per  dichia- 
rarmi meglio  con  quello  efempio  ) che  prefa  nel  prin- 
cipio per  qucgliche  viueano  in  comicnro-a  vita  rogo- 
latainlìcmc,  poiché  lì  rimafero  dall’offcruanza  dilla» 
rcgolaloro,  pcrchcl’vfiziode’nomhcdi  rapprefentac- 
ci  la  proprietà  delle  cofc , e non  le  cofe  libami  o ad  aca 
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commodarc  a ’flomi, cominciò  quella  voce»  figni-fioa 
jc  fuor  Hi  regola,  e d’oflferuanza,  ; fi  coraclfyfo,!  e. mol- 
to più  la oppofta , cjcòncraria  fua,  Oflcruame  ,fi  ino- 
ltra,che.  vale  il  medclimo  ncll’efiecto,  che  rcgoJaréiNc 
già  c Canonico  la  prima,  c fola  voce,  che  prefa  a comu 
nenc’principij  ptfr  lignificare  a pun co  qucicheclla  va 
i&è  col  tempo  ditieouca  come  propria  d’vnà  parte  fca 
?a attendere  il  lignificato  fu  od  nel  mòdo  che  taJubltt 
qhiamiamoEugcnÌ!fr,perc;hccosì  hchbcnotncal  Batfie 
fimo*yno  ficatto  di  viùlli  ma  condizione  * corbe  chela 
Voce  importi  nobilmente  nato,  cfulle  al  primo  cito 
f’hcbbe,  pollo#  quel  fenfo , peto  ndn  li  creda  che  lìa 
qudlovn  voler  la  baiajfcplicado  Li  iri  ode  firn  a Co  fa  du/i 
Yotctf,  perche,  oltreché.  la  diuecfità  delle  lingue  a chi 
neè  Llfanojcuopre  la  mcdefimità della  cofa,  nofii  dci> 
a cafo  in  que’conrractt , che  non  fu  foxfc  anche  in  o* 
gni  tempo, maquahjio  erano  pùrtali,. quali  dicelFe  re* 
golaii  veramencc  regolari  . Or  da  quella  cagione1  cage 
140I  cofa hauelferpririèi pio  la  diltinzionechcifi  vedé  cf 
fere  in  quelli  pritni:tcmpi,  eche  c durata, e dura  infino 
a’noftri,  die  le  fofianze,  Scentrate  decapinoli,  è colle* 
gijCicccdridi  fonò  feparatedaoquellcdel  Vefcouo  , e 
che  da  loro  fc  le  gouchunoy  Sc  amminiftrano  fenza 
che  il  Vefqouo  vi’mctca  mano,  ovihabbia  altra  prot 
pria  iunfdizione  v o che  larà  forfè  mè  dir$r,  dominio  \ 
chclafopraintcndcnza^e  cura  generale,  che  come  pn 
fiore,  «.capodogli  ha-  da’facri  Canoni  fopra  tutte  loia* 
cui  tà  J el  Clero, Si  i n-  a Icune  o b 1 az  i o n i fatte  fpecialmeii 
walla.Canonidafivcdc  per  vna  abbondarne  callida 
cfiircllavnentCAggianco^chenoii' vi.fi  trametcail  Ve» 
< ....  1 feouo 
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cfip>b»,mvbacqoifii  rigiohe  alcuna . TRi quefta cosi 
non cftamànieradrv} fibre, ;e  tnnco  élan pkrcal  mandò, 
^ronficiiòderrebbc  guarito  ibuonoiodorenle  vendica* 
papob,et^mònc  crèfcefle  la  decozione  verfodi  loro* 
icdcfidetio  inficine,  & vnaotal  zelo  di  aiutare  còsi  fan 

i * * * - 

« opera:  £>fògno  cuidcntiflìmoj&  ditte  ogìf  altra  chia 
rifli ma  proua.  ne  fanno  le  donazioni  chcinx|ucfti  rem 
pi  fi  veggono  db’Religiofi,  e dèildtidarcifetiea Cucita, 
comeÒla  dicono  Canonica  tegolate,  cHcfono  moh£, 
egrdndi  di  polTeifioni,  c di’ChicfcirifinoadiCaftella. 
Ma  non  i leeolari  foli,artzi  i Vefcdui  ndftri  ancora  elfi 
vfaeonòdi  quelle  liberalità  no  poche,  &raccicrcHepid 
flgeuolmcnte  fi  manrcnefseyo  più]prdtoe’accrefecfoe 
^uefia  vitarcligiola.ccoinnneylmòfnbratonode’bcni 
propri  j del  Veicouado,  egli  applicarono  alla  Canoni- 
ca. Cosi -diede  come  fi  è già  rocco  Speciofo  la  Corte  di 
Cintola;  ma  quella  fudi  Tuo  patrimonio,  douecfpi  cfi 
fementedicedarla/loro  , perche  la  ferua  alla  comune 
.Teftz  i o n c per  via  re  k v*o  cc  prop  ria  1 u a,  a n z i c o mu n c , 
in  quello  leni o:di  mangiare  : comeancora  fi  dice  Re- 
fettorio nc’ Conucntt,  più  onefcamcnteche  Mangia- 
tòrie, cheallfc  beftic  fi  è, :comc  vile  ,cdi  lor degna  vom 
ce,  fcrbata.  Ma  l’wfo  ccclcfiaftico;oon  più  magnifica 
kchiama  Mpnfa,c  fi  dice  k.  M.enfa  tnpjcolare  &c.  Soc 
ro  laqual  vose  nódimcno  li  dobbe  credere  chb  no fo- 
J o 1 e .cole  ila  ma  ngia  refi  comprendano-,  ma  agli  alni 
fQCnk»mtiaricara?  chea  vita  £nta indurne, abbifof^na. 

Così  don  òRàimbaldok  Picoe.di-iàgna,&iI  cjm* 
podel  Re,a  vegli  am  diicjGampo  -Règi,  di  che  fi  eròe- 
co  di  lopru,c  così  finalmente  dona  quei  tu  Badinola  A 

tale 
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; tale  e/Fctco  5: Poggio  che  habbiamo  fra  mnaio>t  dopè 
,lui  Atto  Gherardo, & altri, che, fe  parrà neceflario, non 
* fi  tacerà  al  Tuo  luogo . A quello  fine  ancora  (per  com- 
prendere tutta  quella  materia  infieme)  erano  accomo 
datele  ftanze,  delle  quali  efifendo  per  lungo  fpazio  di 
tempo  difmeflfa  quella  maniera  di  vita,nó  ce  ne  fareb- 
be oggi  pcrauuentura  cfempio,fcnon  cifulTelaCano 
nica  di  S.  Lorenzo  dal: Gran  Cofimo  dc’Mcdici  a que- 
lla  legge  de  gl’antichi  inllituti  co  rcligiofo,&  alto  con 
tetto  accommodatacon  le  camere  pel  dormire,  fcpa- 
rate  ciafcun  la  fua  di  per  fe,  c la  cucina,  c Refettorio, & 
altri  luoghi  oue  haucano  a conuenirc  inficine  larghi,® 
capaci  in  comune  per  tutti.  E giàl’anno  i oyo.  veggo 
nominato  il  chiolìro  della  Canonica  Cattedrale,  e vc- 
rifimilmente  vierailrello  delle  fàbbriche  corrilpon- 
dentialla  maniera  della  vita  -,  ma  perche  il  luogo,  oue 
ella  era, lì  crede  nella  gran  Chiefa, intorno  al  i joo.rin 
nouata,  eflere flato  comprefo,  o dalla  Piazza,  che  Tele 
Jafciò  molto  magnifica,  e fpaziofa  intorno, occupato!, 
erifàttalanuouain  tempo  quando  già  era  mancata  la 
forma  dell’antico  viuerc  a conucnto:  non  lì  prefero  cu 
radi  ripigliare  quelli  membri  comuni,  ballando  che 
vi  filler  le  llanze  per  abitare  ciafcun  da  fc  come  s’vfa*- 
ua allora,  ccomc le  veggiamo ancora.  Scorgefi  bene 
in  riandando  le  fcricturc  di  quc’tcmpi  dÈihano  in  ma- 
no, che  come  in  quella  manieradi  vita  neU’altre reli- 
gioni fpclfo  incontra, dl’andò  tempo  per  tépo  varian- 
do, c che  quando  era  ita  vn  pezzo  all’ingi  ù^alcuni  pili 
zelanti  molli  da  (pirico,  c talora  per  opera  dc’buoni 
Vcfcom,laritornauano  vcrfoil  luo  principio, &a’pri- 

mi  indi- 
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ptimi  infittoti, e quello  pcrauuentura  piu  d’vna  volt» 
auucnnc.Ma  che  certo  li  fappia,parc  che  generalmen- 
te vcnifle  fattoci  tempo  di  Lodouico  Pio, quando  pet 
opera  di  moki  Sari  Prelati, cfpccialc  procaccio  di  quel 
religiofiilìmo  Imperadore,c  veramente  degno  del  fo- 
punomediPiorfi  adunò  vn  Concilio  alla  Tua  preferì- 
za  in  Aquifgrana  Tanno  8 iU.douc  fu  Ja  principale  cu- 
ra -riformarci  collumi,  eia  vita  del  Clero  \ e ridurla, 
guanto  fi  potcua  in  que’tcmpi  alla  fcmplicc,c  pura  for 
ma  della  primitiua  Chiefa  A poftolica , & a quclche  di 
alcunelftoric  vicine  aquetempi  fi  viencauando,do- 
uettccfferc  gran  rinnouazionc  nella  Chieia,  cosi  per 
molto  vtile,  e ncceflaria  riforma  fi  vede  celebra  ta.Veg 
gonfi  in  quello  Cócilio  molte, c buone  conftituzioni 
«r.ómodarea  quella  vita , e quell’età , & vna  firma  di 
profeflione  pio  pria  dc’Can  onici,  c tutte  non  gran  fat- 
to dalla  regola  Monadica  lontane,  dallaquale,  come 
manifeftamcnte  fi  vede,  non  fono  folaméte  preti  moi 
ti  di  quelli  ordini, .male  proprie  parole  ancora,  cfpc- 
cialmentevi  fonolnotatc  lcdiftribuizioni  diurne  del 
viuerc  per  vna  bocca  tepoper  tempo,  epaefep  paefe, 
c dal  magiare  della  carne  infuori , viciniflìma  alla  tre- 
gua che  a’fuoi  Monaci  hauea  S.Benedctto  molto  inno, 
zi  a degnata, & il  modo  il  medefimo'appunto  : e di  qui 
perauuétura  Jffcbbero  origine  le  dillribuzioni , che  ne* 
tempi  feguenti,  quàdociafchcdun  da  feviuca,  s’intro 
duflero,c  li  ofleruano  ancora  . Ma  fra  le  altre  lorvfan 
ze,fe  bene  è piccola  colà, mi  piace  pur  notarne’vna, ri- 
cordandomi che  poco  ha  molte  cafc  de’nodriCirtadi 
ni,&  oggi  ancora  alcune  roflcruano,cioè  di  non  man 
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giar  carne  il  Mercoledì , per  vno  antico  collume  non 
per  precetto , e mi  diletta  vedere  donde  hanno  quelli 
noflri  vecchi  modi, così parci,c moderati,  l’origine. 
Quello  libro  fendo  vicino  a capitar  male,  venutomi 
pet  ventura  alle  mani  : fu  meflo  da  me  nella famofa  li- 
breria dc'Medici,  ouc,con  tanti  altri  accuratamente 
conferuandofi,  farà  peraut.ciuura  vfeiro  delle  mani 
della  morte  :che  bene  hanno  anche  lor  morte  i libri, 
le  pietre,lccafe',  eleCittà,comc'grhuomini . Ma  que- 
lla fu  riforma  generale,  de’noflri  molila  che  parricidi 
re  fu ‘Te  intorno  all’anno  1 1 01. procurata  da  Rolando 
Prepollo,  e Gherardo  Arciprete,  clTcndo  Vefcouo  Ri* 
nierfie  nel  Pontificato  di  Pafcalc  fecódo  ilquale  inten- 
dedo,  come  fpirati  da  Dio,  erano  in  fui  riformarli  alla 
vita  regolare,  c comune  vnitamentc,  e di  buona  vo- 
glia, p vna  lua  Boliaànolto  fi  congratula  di  così  buon 
propofiro  ; e mollradi  pigliarne  infinito  piacere, c pa- 
ternamente ne  gli  conforta,  dando  loro  grazie,  e fauo 
ri  fpirituali,  e temporali,  non  pochi,  a profitto,  come 
apertamente  e’dice,  di  quella  vita  comune.  Eteflendo 
noi  certi  che  al  tempo  del  fopraddettoSpeciofo,  e di 
Raimbaldo,  chefir  l’vno  innanzi , c l’altro  dopo  la  fo- 
praddccta  adunanza  d’Aquilgrana,  era  pur  tale, non  li 
può  recare  in  dubbio , chcnuoua  riforma  fu  quella , c 
non  prima  illituzione  di  tal  vita . Forfè fj'arrà  ad  alcu- 
no, che  troppo  in  cofe  particulari,  c minute  mi  allar- 
ghi, ma  fra  tante  fatiche  prefe  per  altri,  mi  fi  conceda 
quella  mia  piccola  fatisfazìone,  di  ricordarmi,  e per 
quanto  milece,rapprelcntarea  gli  altri,  a cui  fulTcin 
piacere  l’vfanze,  icollumi,  e le  maniere  deliavita  de* 
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partati  tempo  per  tempo, c tanto  più  quanto  neflù no, 
eh’io  creda  farà  forzato  a leggerlo  più  cheli  voglia, 
ma  tornando  al  noftro  ragionaméto  fu  poi  alcuni  an- 
ni apprclfo  dalldcprado  fuo  fuccclTore  quella  Badiuo 
la  alfcgnata  al  Monafterio  da  lui  di  nuouo  inftìtuito 
di  San  Miniatore  da  alcuni  altri  Vcfcoui  confermata, 
ma  oggi, come  la  cofa  fia  ita,  li  vede  al  medelimo  capi 
tolo  de’Canonici  rincorp orata . Quanto  e’  viuefle  nel 
•Vefcouado,n5  l’ho  faputo  ancora  per  l’appunto  ritro 
uarc , fc  non  che  lì  vede  federe  nel  9 9 o.  e che  e’palTa  il 
•millelimo  d’vno  anno,  o due.  De’fàtti  Tuoi  particulari 
per  vno  incendio  che  portò  via  le  fcritture,egli  atti  de 
Vefcoui,&  i libri  della  Chiefa  Cattedrale , e con  effe  le 
notizie  di  que’tempi  ci  è reftato  poco  che  dire.Ma  che 
fi  potrebbe  egli  in  molte  parole  difendendoli  arreca- 
re, che  non  più  in  quella  vna  fola  fi  riftringa,  ch’egli  è 
da  Sa  lta  Chiefa  folenizzato  per  fanto , priuilegio  che 
a molti, egradifiìmi,ecertifiimi  meriti  li  coccdc?(ì  che 
in  qfto  folo  nome  molti  c gradi  n’habbiamo,e  veggia 
mo,nò  fologli  crediamo.Or  lafciadodi  lui  le  maggior 
cofc  che  in  còtratti  di  li mii  forte  no  fi  cotégono  egli  c 
lama  che  egli  edificarti;  alcune  Cartella  nc’beni  proprij 
del  Vefcouado,che  altro  nò  vuole  ageuolmcnte  dire , 
che  hauei  e alcune  delle  fue  villatc,  cinte  di  mura,  e-di 
Torri, ne  loliflnétc  còtro  gli  infulti  che  da’malnadicri* 
cgétedi  male  affare, foleuano  improuuifamentcrice- 
uere,  guernite’;  ma  eziandio  da  paffaggi , efeorrerie* 
ehenelleguerrc  fouentc  auuengonoaconfcruazione 
deirhauere.edelle  perfone  fortificate  . Cofa  che  non 
farebbe  lontana  punto  dal  comune  vfo  di  quc’tcmpi* 
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perche  cominciadodopo  alcun  ripofo  di  qttcflopa©- 
fc,  a non  fi  Icntircpiiì  delle  vecchie  piaghe,  e ripiglia- 
te i noftri  alquanto  le£orze,potcttcr  prima  allora  met- 
ter mano  ariftorarc  Cantiche  rouinei  ncfol  quello-* 
ma  proccurare  ancora  nuoue  bellezzejchefono  quelli 
i propri  j effetti  della  quiete,  caggiugnendofi  a quella 
comune  inclinazione  la  propria  follccitudinedc’Prc» 
lati  di  aggradirei  benificare  i lor  Vefcouadi,c  proceri 
rare  amorcuol  mente  i co-min  odi, e la  faluczza  dc’Vaf- 
falli;  de’quali  hausail  Vefcouado  in  qne’tcmpi  buon 
numero, che  marauiglia potrà  mai  parcre,o  cofa  nuo- 
ua  ad  alcuno,  che  ne  riulciffe  sì  fatti  frutti?  Quello  è 
ben  certo  ciré  al  fuo  tempo  hebbe  il  Vefcouado , e la 
Chiela  Fiorentina  moki  accrefcimenti  per  oblazioni 
di  fedeli,  e deuotc  perfone, alcune delle  quali  fi  moftra 
no  ricche,  e magnifiche,  e fra  quelle  è notabile,  come 
lontana,. c fuor  di  foagiurifdizione,  quella, che  i Con- 
ti Bernardo,  c Rinieri,cGualfredi  fratelli  carnali,  e la 
ContefTa  Guilla  donna  dei  Conte  Rinieriloro  cugi- 
no i fecero  di  beni  a Siena.  Chefuronola  Chiefa  di  S. 
Piero  nel  Borgo  diCamollia  con  fue  calè, terre, e vigne 
che  sii  erano  intorno.e  vicine  alla  Chiefa  di  S.Bafilio, 
vnacafaa  parte  con  alquanta  terra,  acanto  all’Arco 
luogo  detto  la  Taucrna , Se  vn  podere  vicino  ( che  co - 
tal  nome  rifpondea  quelche  allora  diccano  Man fo^ 
aCellole,&vnaltro  più  lontano  in  Cafaleche  fidi- 
cca  Mincia,  i quali  mie  piaciuto  chiamare p i loro  no 
mi, gloriandomi  d’hauerc  vdico  che  in  buona  parte  do- 
po canti  fecoli  vi  fi  rifeontrino  : come  che  dalla  Chiefa 
di  S,.BafiJ io  da  qualcheannoin  quà^camc  dà  il  mon- 
do disfaD- 
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do  disfatta,nc  refti  fedamente  la  memoria  ne’vtcchi,  e 
S.  Piero  fi  d ea  oggi  la  magione  effendo  pure  col  mè« 
defimo  ticolo  diS.  Piero  ha  già  gran  tempo  diuenuta 
Cómenda  dc’CaualieridiRodi.  Ma  quelli  beni  tutti 
Lamberto  che  fu  il  quarto  Vcfcouo  dietro  a S.  Poggio 
. aflègnò  poi  l’anno  i o 3 8.al  Monaflerro  di  San  Minia- 
lo .Fu  in  quefei  tempi  veramente  fingulare  la  deuozio 
ine, e grande  la  li  bcralitàdc’Laici  verfo  le  Chiede  mol 
t/^e  molte  donazioni  fi  veggono,  e di  beni  propri  j lo 
ro , e di  Chicfe , onde  haueano  il  padronato . Ne  però 
dalla  fola  dcuozionede’Laici  fi  dee  creder^  cagionata 
così  pietofa  voglia,  ma  dalla  fan  ta  vi  ta  in  (ìeme  del  Clc 
ro,  e da  vna  molto  rcligiofa  cura  hauuta  allora  del- 
ie Chicfe  ; onde  con  ragione  non  tanto  e’  credeua- 
no  per  l’obbligo  dellareligione,  quanto  eVcdeuano 
ne  gli  effetti  di  coltacarlc  in  parte , otte  elle  veniuan© 
bcngoucrnate,c  bcn  difpcn  fate,  e veramente  maneg- 
giate cotnccofa  Tanta  jilquale  nome  di  Santo  ( per  toc 
care  così  in  paffandoquefto  particulare)  fi  diede  allo- 
ra per  fuo  proprio  alle  Chicfe  che  lungamente  durò  ,. 
& a’nofcri  dì  nè  in  alcune  fpeciali  cirimonie  mante- 
nuto eh  e mettendo  fi,  comcèrvfanza  dopo  il  pai  to, la 
donna  in  Chiefa,fi  dice  ancora,  ricencdorcon  l’antica 
vfanzail  vecchio  nome,  mettere  in  Santo  . Potrei  di 
quefle donazioni  di  beni,  edi  Chiefeintorno  a Firen- 
ze contarne  molte,  ma  per  non  diflendcrmroltrcmi- 
fura,  mene  tacerò.  Celebrali  folenncmemc  la  fèda  di 
quello  Santo  tre  giorni  dopo  queUadiS..  Zanobi  che 
viene  a edere  il  dì  z $.  di  Maggio , & il  corpo  fuo  fi  ri- 
pafkneiUcaucuLraba  di  San  Zanobi  * 
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Dietro  aSan  Poggio.,  fenza  che  altri  vi  tramezafle, 
fucceflejcorpcvalla  Francclca  fi  pronunziaua,Vuido,e 
fecondo  l'vfo  domeftico  Guido,  del  quale  pel  breue 
tempo  fuo  ( che  per  quelchc  fi  può  conictturarcdouet 
te  cflcrc  da  due  a tre  anni)  poco  altro  fino  ad  ora  che  il 
fcmpliccnome  fi  ritruouarcdi  tanto  è forza,  finche 
alcuna  cofa  di  meglio  non  fi  fcuoprc,  contentarli,  le 
fcritture,  che  di  lui  parlano  hanno  fegnati  gli  anni 
1 004. c 1 00  6. 

Con  migliorventura , o pur  con  l’aiuto  di  propria, 
e naturai  cagione  li  fono  le  fcritture  confcruatc,  ccon 
effe  la  memoria  , di  Ildeprando , che  Ildcprandino , & 
Aldobrando,  & Aldobrandino , comcgià  è detto,  c 
<la  alcuni,  come  dal  Villani,  Alibrando  fi  truoua  fcrit- 
to,  che  fegue  dietro  a collui , huomo  di  molta  virtù , e 
di  grande  animo  dotato,  e di  fante,  c magnifiche  ope- 
repicno,  nelqualc  fpecialmcnte  quelchegiàdico  più 
voice  fi  vede  riufeire  veri  (lìmo, che  l’occafioni,d’eflere 
a lor  tempo  occorfa,  o d’haucre  c(lì  fatto  alcuna  opera 
fcgnalata»  fonoquelle  chctengono  viuele  memorie 
de  particulari,  che  altrimenti  non  vengono  nell’Ifto- 
rie.  Egli  rinnouellò,anzi,  fi  può  dire,leuò  da’fondamc 
ti  la  Chiefa  di  San  Miniato  a Monte , già  per  le  pallate 
guerre  de’Longobardi,  & in  parte  ancora  per  la  molta 
antichità fuaquafi  defoiata affatto.  E ragioneuolmen 
ce  fe  ne  dà  parte  al  tempo,  poiché  per  vn  donatiuo  che 
Carlo  Magno,  quando  nò  era  ancoraImperadorc,ma 
Re  de’Longobardi , c Patrizio  di  Roma,  fa  a quella 
Chiefa,  c per  fua  fpeciale  deuozione,  c per  l’anima  del 
la  fua  cariilima,  che  così  la  chiama,  donna  Ildegarda  fi 
.1  **  * vede 
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▼edè'chcellaerain  piede  allora, e perche  da  vantaggio 
egli  la  chiama  Bafilica,  mollra  che  ella  non  fulìe  picco 
lacofa.  Ma  quìrllo  Ipazfo di  z io. anni,  o in  quel  tor- 
no,chc  tanti, o poco  meno  ne  potetrer  correre  dal  P e- 
gno  a quello  fatto  di  lldcprandoi  farebbe  fiato  anche 
atto  a cófumate  cofa  più  laida  di  quella,  che  allora  era 
vecchia . Ma  donde  che  e’Iì  fufle  eirera,come  egli  aper 
tamente  dice,  a molto  tufo  rcrmine  condotta,  & ha» 
uer.doui  ritrouato  il  corpo  del  detto  Santo  , c dcTu  oi 
compagni,  e d’altri  Martiri  che  vi  erano  infìeme,  e ri- 
cordandoli cheinnanzi  era  dato  Monallerio  : la  ordi- 
nò a Badia, inrroduccndoui  Monaci  di  San  Benedetto 
col  confenfo  del  Clero  fuo , e con  gran  contentamen- 
to de’Cittadini;  come  egli  in  vn  lungo  priuilegio  ren- 
de conto  dillefamente,  ilqua!e,per  le  molte, c belle  no 
tizie  che  vi  fono,  c di  nomi, e di  collumi  di  que’tempi, 
c (lato  più  d’vna  volta  da  noi  altrouc  a diuerlì  propoli 
ti  ricordato . Fu  coronato  quello  Santo  Martire  intor- 
no a gli  anni  della  falute  z 5 0.ediie,o  tre  oltre  al  mille 
fimo  della  fondazione  di  Roma  fotro  Decio  Impcr.  e 
dubbio  non  è, che  nella  comune  llragcde’Crifiiani, in 
quelli  tempi, quado  la  fede  era  largamenrc  lparfa,c  fe- 
licemente radicata  per  tutto  l’Imperio  Romano,  dal 
fopraddetto  Decio,  fotto  ilqualefii  lap(ecuzione,chc 
fi  didc  la  fetrima,  c quella  poi  di  Valeriano , e l’altra  di 
Aureliano apprcfib(  & vlnmamente  di  Diocliziano,c 
Maflìmiano  inficine  che  fi  contano  per  levltimequat 
tro  generali,  e fopra  tutte  le  altre  accrbiflìme, e che  tue 
to  abbracciarono,  ficome  pel  refio  del  mondo  infini- 
ti, così  anche  nella  Città  noltra  non  pochi  per  la  con- 
fi, ilio  ne 
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feflìonedcl  Santo  nome  di  Gicfu  Crillo,  cotifeguifo- 
no  gloriofamenccla  palma  del  martirio,  ma  non  di 
tutti  fon  potuti  pcruenireanoiigloriofi  fatti,  ne  pure 
anche  i nomi  perla  cagione  tante  volte  allegata,  e tan 
te  volte  da  allegarli  ancora,  della  rouina  di  quelli  pac- 
fi  dalle  barbar^  nazioni.  Eraci  intorno  a eoo. annifa 
la  palli  one  Tua  fcritta  con  molta  femplidtà,  ma  fedele 
turtauia,c  come haucano  l’ordine  i Notai  deputati  pu 
b 1 i ca  mente  d a’Po  n telici  a feri  u e re  i co  m ba  tri  menti , e 
le  vi  ttoriede’Santi  Martiri:  che  era  di  notare  fchictta- 
mcnte  come  era  paflato  il  fatto  appunto, non  lcuado,. 
ne  aggiugnendo  parole  che  vi  fu  Acro  dette , e replica- 
te : ne  cole  che  vi  fu  fleto  intcruenute-,  delqual  puro,C 
lineerò  flile,  ne  può  efler  ancor  proprio,  e verace  fag-- 
gio  il  martirio  pienodi  maieftà,  egrauiràCriftianadi 
San  c*priano  Vclcouo  Cartagincfe, quel  dico,sì gran 
Sato  ,.etanto  innanzi  ne’miflerij  della  fedeche  fu  vno 
dc’primi  lumini  Santa  Chiefa,-& edere  a quello  in  ino 
do  eloquente  checlla  non  hebbe  allora,  ne  molti  fcco 
li  poi  chi  lo  pareggialfe,  ne  fu  perauuétura  dc’noftri  in 
quel  che  cotanto  da  molti  in  quello  noftro  fecolofi 
pregia,  c cerca  chi, come  lui,  s’appreAaflc  alla  pura  lin- 
gua, e maniera  del  buonfecolo  di  Cicerone.  Ma  quel 
che  nel  principio  fi  dille-,  chclclcricturenuoucfpen- 
gono  le  vecchie , c di  quello  martirio  auifcmuo , per- 
che parendo  al  gullodi  alcuni  molto  rozamentc  ferie 
to,o  vogliam  dire  troppo  all’antica  vno  Drogonechc 
fu  il  primo  Abbate  pollo  da  Ildebrando  in  quello  fuo 
nuouo  Monallerio,  richiedo,  dice  egli  da  lui,eda  vna 
fua  propria  compafflonc  moifo  di  vederla  feri  tra  anti- 
camente 
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«amente  con  parlare  feipito  ( che  fon  quelle  le  Tue  pa- 
role ) e per  ciò  cenucane  a vile  : fi  milc  più  vagamen  ce» 
le  a lui  fi  ha  da  credere,  e con  più  alto  fbilc  a rifcriucrla* 
douc  lafciado  ftare,comc  molto  male  ci  attcnelTe,quQl 
che  promette, haucndolo  fatto  con  voci  gonfiate,  e va 
ne, non  volgari,  c non  latine, c con  vn  fuo  dettato  du- 
riflimo  che  non  fi  può  dir  verfe , c non  c profa  : da  te- 
ner per  impoflìbilc , che  quell’altra  mai  di  quello  pò? 
<tcfle  cficre  peggiore , c manco  auuencnte  : hauendoui 
letto  ch’egli  era  (lato  dato  alle  Bcllie,frà  Icquali  ve  n’c- 
;ra  vna molto  fiera,  ediucifa,  chcpocettc  edere  per- 
auuentura.o  Tigre,  o limile  altra:  non  fappicndocgli 
i collumi  di  que’tcmpi  finge,  vnnuouo  ammalecon 
vVn  corno  ftraordinario:  Chimera  non  mai  immagina 
jta,  non  che  deferitta  da’Pocti, odagli  vn  nome  nomai 
più  vdito  da’ viuenti,  ancorché  fi  porcile  immaginare 
ch'egli  hauclfe  voluto  intendere  il  Rinocerótc,  e così 
ncnafce,quelche  io  mi  dolcuanel  principio, e che  ve- 
rifimilmcntcconfeguc  a così  fatte  finzioni  : che  le  pu- 
re, e fedeli  Icritture  fi  perdono , e quelle  che  rimango?- 
ilo  con  quelle  fconuencuolczze  come  fùor  d’ogni  vc- 
.rifimilcrellano  folpettc , c fenza  credito . Ma  tuttauia 
perche  nel  vero  non  lafciauano.  colloro  i capi  princi- 
pali, come  che  taluolca,  a non  pigliando  la  cofa  pei 
filo  verfo , o che  c’pcnlaflero  per  quella  via  ingrandir- 
la, vi  aggiugnclfero  intorno,  cóme  velie  ricamate,  y 
ghirlande  al  lor  parere  così  latti  ornamenti  feguendo 
noila.verillìma  regola  di  S.  Gelafio  delle  palfioni  ch« 
van.no. attorno di  quelli  Santi  Martiri,  che  ficuramerv 
;te  furono;  maruuigliQ.fe*  e.foprabumanc  , Jafciand# 
» Nnn  alcune 
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alcune  tali  (implicita  di  pcrfonepiuamoreuolicheii 
tendenti , quello  porremo  affermare  al  ficuro:chcegli 
come  io  credo  noftro  Cittadino  ( Ce  benealcunr  per- 
auuentura  dal  comun  vizio  degli-  ingegni  deboli,  di 
pregiar  affai  le  cofc  fòrellierc,  c poco  le  fue  lo  facciano 
d’ A rmeno  ) co* compagni  nell’Anfiteatro»  come  allo* 
ra  (i  vfaua  ne  gli  fpertacoli,  e fède  pubblichede’Gcnd» 
li,  c come  vi  erano  fpcfTocódcnnatiipoucnCriltiann 
per  Ibigottirli  con  sì  vile,c  imfcra  morte,  c ritirar  loro 
dal  culto  del  vero  Iddio , e fpauentareglraltri  » follerò 
opporti  alle  ficrc,airequalicgtiauazaro> che  fpefToleg 
giamo  di  molti  crtcrcauucnnto, gli  fulTe  poi  tagliata  U 
certa,  c che  quando  fi  potette  ; che  fu  come  prima  la 
Chicfa  hebbe, pace  gli  fuflcouefif  riporto  il  fuo  Santo 
corpo, c de'compagniCrìrtiani  edificata  quella  Chicfa, 
o comeailora  diceano,e  carne  la  chiama  cflolldepran 
do  Confèffionc  (così  chiamauano  propriamente  allo* 
ra-  c Marririoancoracon  voce  Greca  cota’Tempfi  fo- 
prai  fi*polcri  dc’Martiriedificati)chc  fi  vede  che  vi  era 
al  tempo  di  Carlo  Magno  : c da  lui  comeiodico  chia* 
mata  Bafilica , c che  ora  quello  nortro.  Santa  Veicoli# 
per  poco  fi  può  dire  da  morte  a vita  ritorna.  Faroncc- 
«c  alcuni  altri,  dc’quafi  mcdcfimamentc  poche  feriteli 
re  ci  fono  rimafc^come.’dtSan  Creici,  dclqualchcon» 
fèrua  il  corpo  ancoranella  fua  Pieue  in  Vafcauayccenc 
4òno  attorno  degli  altri:  ma  non  perciò  fi  può  dire  che 
c«  ne  fia  poca,.  o dubbia  fa  chiarezza  , clfendocifi  gii 
tanti  fccoli  con  sì  religiola,.  e continuata  venerazione 
conferuata;  econ  tanti  antichi,  e vencc&bili'Tcmpiji 
nomi  lorp  conlacrati  onoratala  rn emoria  che  fono  di 
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San  Miniato,  piu  di  1 5.  c di  qucli’altro  pur  moiri. 
Quella  opera, c per  le  fcritturc  che  per  quella  cagione 
fi  fono  nella  detta  Badia  diS.  Miniato  conferuacc,e 
nella  noftra  Cattedrale:  perche  fc  ne  rifcruòallorail  pa 
dronato,onde  nafccuano,  e vifite,  ecreazioni  d’Abba 
tifpcffo,  Scaltritali  confuetiatti  di  maggioranza,  e 
quella  che  nó  ha  fin  qui  lafciato  perire , ne  lafccrà  nel 
tempo  a venire  la  memoria  fua.  La  fabbrica,  come  an- 
•cor  fi  vede,  fu  nobile,  c grande, c di  non  cattiua  archi- 
tettura fecondo  quc’tcmpi,  ma  tanto  ricca  d 'ornameli 
ti,  e Mufaichi,  di  marmi , & altre  pietre  condotte  qua 
d’altri  paefi,  chefral’altrepcrvna  partedi  magnificat 
za  fi  coca, che  più  porea  parere  opera  d’vn  gran  Signo- 
re, cd’vnolmperadorc,  chcd’vn  femplice  Vefcouot 
onde  tale  anche  ne  corfe  vn  tempo  la  fama;  laqualc 
creduta  dal  noftro  Villani , edalia  fua  autorità  aiu  tata 
appreflo  i pofteri, regna  ancora:  che  lìmpcradorc  En- 
rico,come  lo  chiamano  oggi  fccódo,  e ai  vero  vfo  an- 
• tico  il  primo  rcdificafle,ma  la  verità  è pure  che  ne  fu  il 
noftro  Vefcouo  l’autore , & egli  di  ben  temporali,  e di 
priuilegij  fpirituali  la  dotò  am  piamente,  eciòfu  l’an- 
no della  falute  101  3. Potette  ben  dare  non  piccola  ce 
cafionc  a quefta  opinione  la  fanti tà,c  religione  del  fud 
detto  Imperadorc  Enrico, e dclladonna  fua  Cunegon 
da  tanto  celebrata  dagli  fcrittori  di  quc’tcmpi  che  an- 
cora fono  ten  uri  per  Santi,  i quali  alcune  Chicle,  e Ba- 
die, c Monafterij  vecchi  riftorarono,  e di  nuouc  mol- 
ti n’edificarono,  c tutti  alla  grande,  oaduepiùpro- 
priamcntcalla  Imperiale  dotarono.  Alche  fiaggiu- 
gne,  che  molto  fu  quefto  Vclcouo  fuo , o fecondo  che 
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io  Tento  dire  oggi, Tua  creatura;  c come  fi  conofdon-fià 
loro  gli  amatori  delle  medefime  virtù, gli  fu  aliai  caro} 
onde  lo  chiama  (cgnAzTAttictc  Seniore fiuivocc  mefeo 
lata  di  riconofdmcro  d’vna  certa  fuperiórità,  e di  reuc 
réza,c  d’affezione  inficine  ches’vfaua  in  quc’tcpi.enni 
tata  alquato,  come  porta  il  coftumc  noftro,  ci  è reftata 
ancora, & e quella  che  oggi  diciamo  Signore;  c mollra 
in  quel  priuilegio,che  cfsédo  ito  a trouarlo,  e cóferito- 
gli  quello  Tuo  penficro,  ne  pigliafi'c  quel  Sàto  Principe 
ìingular  piacere, c che  dopo  haucrlo  molto  all’iraprefe 
confortatogli  offeriflc  dalla  Tua  parte  ogni  fauorcjdab  , 
Acquali  tutte  cofcinfiemc  noe  marauiglia  pigliale  ori 
gine,  ccol  tepofermaflc  il  piede,  finche  saccettafleda 
tutti  per  ferma  così  fatta  crcdenzaana  la  cofa  vcraroen  j 
te  Uà  nel  modo  ch’io  dico,c  da  lui  nacque  il  pefiero,  & i 
cglifolo  imprelctutto,cc6duflfea  pcrfezionc:e quello  \ 
no  per  vno,o  due  priuilegi  fuoi,chc  pur  doucrrebbofl  | 

ballare, ma  p molti  altri  de’fuoi  fuccefibn  fi  vede  chia-  ( 
ro,chc  sepre  chiaman  lui  il  fondatore  della  detta  Chic  f 
ia,erinllitutorc  di  quel  Monaflerio, lenza  fare  menzio  ^ 
nealcunad’Enrico,o  d’altri.  Era  in  quc’tempil’Italia;c  ( 
fpecialrnenteq Ilo  noftro  paefein  molta  quietc,cleeo  \ 
'fefùcccdeuàp  tutto  prò fperaméte,  c di  tutti  i beni  che  ( 

-ci  haucaabbondeuolmcnte,  ep  la  bontà  dc’capi  fpiri-  J 
tuali,c  téporali , i quali  comuncmetc  fi  tirano  dictroi  t 
cofiumi  dc’popolùfiòriua  fommamétjz:  con  la  intrinfc  * 
a religione  il  diuin  culto  di  fùore’,c  fi  vede  che  per  cc-  | 

to  anni  che  andaron  innàzi,&  altri,  e tati  che  vennero  , 

dietro  il  Millcfimo  della  fatate1,  tale  fu  l’inchinazionc  , 
de’Principi  verToraccrcfcìméto  della  religione, e pietà 
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Criftianà,c  così  ardete  ladcuozionedc’pbpoli,<:h<;  vn( 
numero  infinito  di  Chicfc,  eMonallerij,  e luoghi  teli? 
gioii,  fiiron  inqlli  tépicó  rara  magmficcza  edificati,  e 
có  liberalità  reale  arricchiti,  dellequali  Jafeiàdoda  par 
tele  vicine, no  che  le  più  lótane,  fu  vna  intorno  all’aiir 
no  j)8o.lanobilc,e  fàmofa  B.idiadiFircze,i.mprclada 
Vuillà  madre  del  gràde  Vgo  Duca,  e Marchefe  di  Tot 
fcana  di  fopranominato,e  da  lei,e  dal  détto  Tuo  figliuo 
lo  riccàmétc  dotata.  E pur  anche  di  qfta  è fama  comu- 
ne,e dal  medefimo  Gio.Vill.p  cofa  chiariflìma  racco- 
tata, che  ne  fufie  edificatore  có  altre  6. Badie  appreflo  il 
detto  Vgonevmalefcritturccheci  fono  autétiche,clc 
foferizioni  delle  jppric  mani,cimollran  purlacofanel 
modo  ch’io  la  raccóto,  è così  li  viene  a toccare  con  ma 
no, che  certe  opinioni  del  volgo, c certi  romori,  fé  bea 
vengon  di  lùga  mano, e portan  feco  molto  di  verifimi 
le, no  fon  Tempre  veri.Foi  fe  parcua  a qgli  huomini  più 
orrcuol  farne  autore  vn  Marchefe, che  vna  dona,  &vn 
•Imp.che  vn  Vefc.ma  che  che  c’ci  vedeflero  détro;  così 
q>alTa  la  bifogna:  c lo  moftra  ancor  chiaritói  maméte,  fe 
quello  nó  ballatóe  ad  alcuni  troppo  tenaci  di  cotali  in-* 
-uccelliate  opinioni , che  intorno  a qfti  medefimi  tépi 
•.cdtficaron  alcuni  Coti  ( credo  que’  che  poi  fi  diflero  di 
«Magona)  la  Badia  di  S.Sal  uatorc  a Settimo, che  ha  otte 
muta  la  fama  eficr  Tvltima  di  qfle  fette;&onde  e’voglió. 
iche  ella  habbia  il  nome.  Ma  ella  è detta  così,  come  fi  c 
notato  a!trouc,e  come  fi  diceancor  la  picuc  a Settimo 
-dal  luogo  che  fi  diceua  allora  alla  Latina  Sefti- 
mum  Lapidem . E molti  fccoli  innanzi  alla  edificazio- 
ne della  detta  .Badia  , vi  fi  vede,  c non  perche  fulfc 
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la  fecuma  edificata  dalMarchcfc  Vgo  fopraddctto,poj 
clic  manifcfta  mente  fi  sà , che  ne  egli  in  tanti  fuoi  pri- 
mieri, che  ci  fono, non  nefamaiparola,&inque’cbe 
hanno  quc’padrì,  altri  fé  ne  moflrano  gli  edificatori,* 
dotatori,  perche,  & allora  la  dotò  di  molti  beni  il  fon* 
datore  che  par  che  fulTc  il  ConreLotario,  o comenoi 
diciamo  Lottieri,  quali  nc’mcdcfimi  tempi  del  Mar* 
chele  Vgo . 11  beato  Atto  Vcfcouo  di  Pilloia,che  fcrifi 
fe  la  vita  di  5.  Giouan  Gualbcrti,parchcncfacciaauto 
tc  il  Conte  Bulgaro;  ma  perche  altro  è TeUere  fondato 
re,  & autore  principale , altro  è reftarne  padrone , non 
per  quello  mi  muto  di  propofito , ne  credo  fiadava» 
riar  nulla,  trouando  pur  in  vn  priuilegiodel  buono 
Imperadore  Enrico  primo  fopradetto  fin  l’anno  1015- 
chiaramente  cfprcflo,chc  Lotario  l’ordinò  a Monafte 
rio  . E non  perciò  li  vieta,  che  quello  Bulgaro  (rifer* 
uandofene  quelli  fondatori  ordinariamente  il  padro* 
nato)  non  laconcedelTccomcrimafo  padrone  a San 
Gio.Gualbcrti,  li  come  Vguiccioncfuo  figliuolo  fece 
altri  donatiui.  Nc  faccia  ombra  ad  alcuno  che  ella  lia 
oggi,  c già  per  lungo  tempo  abitata  da’  Monaci  di  Cc- 
Hello,  che  pur  vero  dille  il  fopradetto  Attonc,chcalcn 
ni  anni  la  tennono  1 Vallimbrofani,&  adoro  tempo  fc 
guì  l’efpcrienza  del  fuoco  di  quel  Pietro  difcepolo  di 
San  Giouanni  Gualbcrti , che  perciò  fu  detto  Igneo, o 
vogliam  dire  del  fuoco , e che  fu  poi  Cardinale , c per 
quello  fatto  molto  fàmofo,dclchc  fi  toccherà  forfeal- 
cunaeofaal  luo tempo.  Echi  pure  nc-dubitaflc>lap- 
•pia  che  fu  creato  quello  ordine  vicino  a ceto  anni  poi, 
che  fegnì -quello  j fiebe-non  potette  la  prima  volta  effe 
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redanyloro.  E le  cofe  mondane, come  noi  diciamo , c 
diremo  fpcflo,non  Tempre  ftanno  in  vn  mcdelìmofia 
to  fcrm#  e hen  fi  Vede  come  i pofeeri  di  coltoro  TucccT* 
fiuamctel’accrcbbcro,  cbenificarono.de’quali  fi  truo 
tiailCótcGuigliehno  figliuoldelCóte  Loteieri  Toprad 
detto,  incorno  all’anno  i 048.  hauergli  aggiunto  vn* 
Chicfacon  vn  gran  tenere  ncll'Alpi  fra  Fiorenza*  e Bo 
Jogna,  luogo  detto  l’oTpi  tale*  «Sfoggi  corrottamencjeT, 
come  di  molte  limili  voci  inccrinene,lo  fiale, dellaqua 
le  donazione  fi  feruìgml’aCitcim  vna  diTputadi  con- 
fini co’BoIogncfi,  carne  fi  ha  in  Matteo  Villani , & in- 
torno a 40.  anni  dopo,  ciò  fui  1099..  il  Conte  Vgo,, 
che  fi  diceacojTmncméce’  Vguiccione  figliuolo  del  fa- 

f>rannominato  Bulgaro  con  la  dona  Tua  madonna  Ci- 
ia^donaronoalcri  nnoui  benia  queTca  lor  Chiefa,  c da’ 
loro  progenitori  fattav  (che  tutti  quefii  la  dicono  lor 
Càielà,  c loro  Monafterio  ) parte  là  intorno  a Sómaia, 
e Montcrrrorello,  c parte  nel  contado  di  Pifioia , & a|  • 
troue,  e daaltri  cinquanta  anni  dopo  il  Conte  Tancre 
di  per  foprannomeNottigioua  fece  nuoui  donatiui  di 
fienile  vi  fi  vede  la  data  nel  Cartello, di  Vernioiehe  mag 
giormentc  dimofirà  ancor  che  altre  molte  chiarezze 
,-ee  ne  fiachefurtcrodi,  quarta  tàmiglia  . E mi  c piaciu- 
to venire^  tanti  particuiariv  perche  con  quefei  cTempj, 
non  paia  nuouo,  ne  Grano  quello  errore  in  vnfolo, 
che  1 1 vede  ne’medertirfi  tempi  in  tanti  altri  auucuuto: 
e per  l’ordinario  a menon  è punto  nafeofeo,  come  Ila 
malageuolelo  fueglierc  degli  animi  certe  antiche  opi 
nioni  profondfiinénte  bAi'bipatc,  egiàpcrlahinghcz- 
tadel  tempo  indurate,  Te  la  cola  non  fi-  m ofira  chiara, 
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fcloprachiara:  Ma  tornando  alle  muraglie  intombi 
quelli  medelìmianni  era  Hata  nnnouataaFicfole,odi 
fìuouo  latta , la  Chiefa  Cattedrale  di  S.  Romolo,  in  fui 
medclìmo.andarc,  come  fi  vede  di  quella  di  S.  Minia* 
to,  da  vn  molto  valorofo,  e rcligiofo  Vcfeouo,c  limile 
a quello  nollro,  detto  Iacopo,  ilqualc  haucndoleuato 
«il  corpo  del  gloriofo  Martire S.Romolo,  d’vnaChicfk 
<v  me^a  colla  di  quel  monte,  intitolata  in  S.Picro}  oufe 
credono  alcuni  effergiàllato  il  Peggio  del  Vefcouado> 
e parendogli  più  onello  che  c’fuffc  nella  Città,  che  fuò 
il:  ne  volle  onorare  la  Cattedrale,  chccglihaucainltì* 
tuita  nel  cuore  di  Fiefolc.  Ma  cflendo,ep  la  vecchiaia!, 
c per  vna  cotale  negligenza,  che  a lludio  vi  lì  mcttcua, 
p diuertirc  l’antico  corfode’popoli,  e volgerlo  a quel- 
la nuoùa, già  quali  fpianata,  & abbandonata  in  tutto* 
‘ammonito  da  vna  celcllc  vifione,  lì  mife  in  cuore  di  ri 
•farla, e così  effettuò , c la  creò  Badia  fotto  il  nomedi  Sa 
B .irtolommeo,  confegnandolaa’MonacidiS.Bcncdct 
"to,  come  hauea fatto  Ildebrando  di  S.Miniato:  eie do- 
•nò  molti  beni, epriuilegi, diche napparifeono  ancora 
Tgl  in  ùru  mentirne  è viuaciflìma  la  comune  fama.  Nb 
:dia  noia  che  oggi  vi  fi  veggano  i Canonici  regolari  di 
Sant’Agollino  : che  effendo  in  continuo  moto  il  mon 
<do,  non  fanno  Ilare  ferme,  come  io  purtellcdicea,  ne 
forfè  ptaffono,  lecofe  fuc.  Et  in  S.  Miniato  entrarono 
: col  tempo  i Monaci-Bianchi  Vliuetani , e nell’età d’il- 
'deprando:  e molto  appreffo  non  era  ancora  venuta  sù 
; quella  religione, onde  c forza  non  fufferoi  priroi^ntl 
■ la  tribuna  lauorata  a Mofaico  nel  fuo  principio^  veg- 
gonaancota  gli  abiti  neri  .-Manon  poffono  quelle**» 
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rictà,equelchevicnpoi,  tor  punto  la  fede  alle  prime 
fcritture,&aquclchccrainnaz!.Qual  fu  He  poi  la  for- 
ma dell’antica  Chiefa  eden  do  di  nuouoiifàtta  dal  Grà 
Cofimo  dc’Medici  chcnefcce.tantca:ltrc,csì  belle,  co 
il  Monafterio  inficine  ; che  di  piccolo  fi  può  dire  vera 
mente  vna  gioia:  farebbe  oggi  ad  affermare  difficile  , 
ma  per  quel  chcdel  vecchio  nella  facciata  di  fu  ori , fi 
mofiia , ella  è tutta  limile,  c quali  la  medefima  appura 
to,  fe  bene  alquanto  minore  di  quella  di  S.  Miniato, c 
fip  uò  credere  -,  perche  tempo  per  tempo  corrono  le 
proprie  vfanze,c  certi  modiche  così  fi  f guano  comu 
n c m ente  da  tu  t ti , eh  c no  n pa  re  che  'lem  e foppia  v.fci  re . 
Edarbc  noi  per  buona  ventura  fiamo  caduti  in  que- 
Jko:propa'fito,tocchiamoalquato  della  forma  delicati 
.tidheCliiefejlaqual.in  molte  da  ale  uni  anni  in  qua  ma 
tata  in  parte,ha  linarrito  rcfcmpio,c  potrebbe  in  bre- 
ue  fpcgnercila  memoria  tutta  di  certe  vsaze,c  di  alcuni 
propri jroftu mi  di oque’tcpi,  quadoeflendo  i Crifliani 
vn  pò  più  rarichcioggiinófbnojcdi  quegli  vsado  alcu 
ni  indugiare  il  battefimo, trattenendoli  taluolta  molti 
annifotto  nomedi  Catecumeni(che  non  altro  era  che 
efTcrcrifoluti  farli  Crifliani,  ma  indugiare  al  Bactefi- 
mo.per  meglio  imparare  inquelmezo  tempo  la  Cri» 
(liana  legge)  nella  Chiefa  haucano  luogo  fcpaxaitO'da* 
battezzati . E generai  mente  erano  in  crcparti  diuife  le 
Chiefe  antiche,  come  fino  a tempi  inoltri  habbiamo 
potuto  vedere  in  Santa  Croce,  in  Santa  Maria  Nouel- 
la,  nel  Carmine,  &inalarnc.altre,  c tale  era  la  Chiefa 
vecchia  di  SantoSpinro  ebe  arfc,la  quale  veggiamo  ri 
fau  poi  così  magnifica,  «bella  in  lu  la  forma  d’vna 
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Bafilica . Perche  vicino  al  rnezo  della  Chiefa  era  vn  tra 
mezo  diuifoda  Cappelle,  e da  muri»  &hauealefuc 
porre,  e quelle  fi  chiamauanò,come  io  veggo  in  alcih 
ne  antiche  fcritture,le  Reggi*  ancorché  filile  quella  va* 
ce  comune  a tutte  le  porte  di  fìmil  luoghi,  come  chia- 
mò  Dante.  ' I < n 

(jli  ftigoU  di  quella  "Regge fiera . ;vi 

Etiti  quello  fpazio  èra  lecito  non  folamence  a’Cafecu 
meni,  maancoraagl’Infcdeli  mefcolatamentc  entra- 
re, e fino  a certo  termine  vedere  le  cirimonie,  &vdire 
le  lezioni , e le  predicazioni, onde  chiamarono  alcuni 
quella  parte  Auditorio, permettendo  ciò  i Rettori  del 
la  Chiefa,  Ce  forfè  per  quel  mezone  vcnillero  alcuni  al 
la  cognizione  della  verità:  il  che,c  perla  diuina  grazia, 
c per  la  fapienza,  c carità  de’fuoi  minillrL,feguiua  fpef- 
io.  Era  per  ciò  in  tutti  quelli  tramezi,  il  pulpito,  o 
come  noi  diciamo  il  Pcrgamoronde  commodamente 
fi  poteua  predicare  al  popolo  in  quella  prima  parto 
adunato,  ma  procedendoli  poia’più  fccrcti  mifterij* 
che  a quella  parte  che  lì  dice  oficrtorio,  cominciaua- 
no*.  erano  gl’infedeli, cCatecumeni,&i  pubblici  peni- 
tenti che  poteuano  entrare  fin  quiui,  licenziati , o put 
chiufc  le  reggi  fe  ne  rcllauan  luorc,  eli  rilliigncuanoi 
- ' . puri  Crilliani  nella  feconda  parte , che  era  fra  le  reggi , 
o vogliam  dire  quello  tramezo,  e l’altare, c quiui  lì  cc- 
lebraua  quietamétcil  rcllo  de’faeri  vfizij:ma  quiui  ha- 
ueua  altra  nuoua  diuilìoné,chc  chiudeua  il  Coro,c  lai 
tare.e  diuideuail  clero,  e tutti  iminiftri  facridal  popo 
lo:  e pochi  fi  vedranno  de  gli  antichi  altari  eziàdiodd 
le  cappelle  priuatc,che  propriamente  in  quc’tepidice- 
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ilano  Oratori^  che  no  fieno, o da  Cancelli, o da  rete  di 
fèrro, sì  fattamente  chiufi:  clic  i Sacerdoti  co’lor  Mini- 
flri  vi  rollino  liberi, e Colitiche  poi  nelle  moderne  no  fi 
ècosì  Tempre  oflfcruato,  come  ancora  fi  fono  da  poco 
in  qua  nella  maggior  parte  Icuati  viai  Copradetti  tra- 
mezi  : che  nc’tépi  nollri  a nulla  più  no  fcruiuano,non 
ci  eflendo,  Diograzia,ne  infedeli, ne  Catecumeni,  e co 
sì  reftano  oggi  le  Chielc  co  molta  più  bella, e magnifi- 
ca villa:  e per  quella  medefima  cagione  quelle  che  di 
nuouo  fi  fono  da  i $ o.  anni  in  qua  mpratc,  lafciarono 
qlla  antica  forma  no  più  in  vfo , ne  cóforme  a’coftumi 
di  qfii  tépi.  Ma  non  è fiato  male  farne  memoria,  pchc 
variando, come  fi  vede, lecofc tépo per  tempo: agcuol 
mete  fi  perdono  le  notizie  antiche:e  Tpelfo  in  leggedo 
l’ilio  ri  e vecchie?  o refiiamo  fofpeh,  cdubbij.o  Ccabia* 
ino  Iecofc,o  le  pigliamo  a roucfcio,o  almàco  diuerfa- 
métcdaqllcch’cll’erano.  Vn’altra  formaci  era  diucrla 
nel  modo,encirefFettolamedclima:qlla  cioè, che  li  ve 
de  con  Ternata  ancora  nella  Topraddetta  Chiefa  di  S.Mi 
niato  a Monte, onde  molle  quello  ragionaméto  : & in 
qlla  di  S.  Romolo  a FicColc;  dellequali  fi  e tocco  di  Co- 
pra : che  a rnczo  la  chiefa  haucano  Tcale,  parte  che  an- 
dauano  di  Totto  in  qlle  volte,  che  oggi  alcuni  chiama- 
no catacubejenoihabbia  detto  di  Copra  chiamarli  co- 
fclfioncjoucro  Martirio:  e parte  códuceuan  Cu  Co  alto, 
ou’cra  l’altare  maggiorc,c’I  Coro, e alquanto  di  Cpazio 
pe’laici,come  meglio  fi  vede  nella  Coprndetta  Cattedra 
le  di  FicColc  , e tal  era  la  ChieCa  vecchia  di  S.  Reparara , 
innazi  che  fi  edifica fic  qlla  nuoua  di  cosi  marauiglio- 
fa,anzi  pure ftupcdafabbrica;pcrche,cò‘me  fi  accennò 
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di  fopra  ; c fi  vede  in  certi  contratti  dell’entratede'Ve- 
iiccKii antichi , vfeitidi  ioctolc volte,  ouchaucanola 
pri ma  cofavifitato  il  corpo  delgloriofoSan  Zar.obiy 
faliuano  perle  fcalee  di  marmo  alle  parti  di  lopra,cri- 
tiratili  in  fagreftia,  e lauatifì  i piedi,  fi  ricalzammo:  cl« 
fendo  venuti  fcalzi  fino  dalla  Chicfadi  San  Piero,  co- 
me è detto, e di  quiui  fcri’andauanoall’albarcmaggio- 
re,  ouc  fatte  le  debite  cirimonie, • crano'collocati  nella 
Cattedra.Epifcopalc;chtf  era  di  marmotlieno  all'alta- 
ur,  nella,  maniera  ciré  fene:  veggono  ancora  alcunea 
Roma,  e non  fi  può  dubitare',  che  lofpaziochc  rc- 
ftaua  dalle  porte  alle  détte  fcalc,  fermile  al  medefi- 
mo  effètto,  che  in  quell’ altre  quel  ch’era  dalle  fo« 
praddettc  reggi  del  tramezo  all’entrata  principale, 
e.cosìfono  tre  quelle  parti.  Mafen’aggiugncua  vn’al* 
tra  necquarta,  jaquale  mi  ha  ridotto  a meni  oria  l'hauc 
re  ora  ricordata  la  fagrelliaichecra  fi  può  dire  dentro, 
c fuor  della  Chiefàperelfère  veramente  féparata, c pur 
riufèircpcrvna  porta  inChicfa.c  che  e’chiainauano  Se 
grctario,  e altri  Sacrario , e noi , come  io  credo»  Sagre- 
dia  : ouc  fi  riduccuano,  mentre  fi  adunaua  il  popolo,  i 
Sacerdoti^  fi  parauano  per  celebrare  i diuini  millerij, 
écoccorrédo  trattare  vna  fpecial  bifogna-,,o  configlio 
dell’anime,  odi  particulàri  elorrazroni;  o infognameli 
ti , fi  coftumaua'di  ritirarfìj  nonfèruendo  laChiefaad 
altroallbra’cHe  airorazioni;  e predicazioni. Io  non  so 
fc  filile  perauuenturasquella  partcquellà  che  San  Gre- 
gorio T uro nefe  chiama  nella  fua  lloriaòaluarorio, pa- 
rendomi da  vn  canto  chc.qucda  voce  importi  troppa- 
larghezza  v cc  vedendo  che.alcuni’fiiggendo  la  Corte 
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pè1*temad’effcreprefi,vifi  ririrauano,evi  flauano,  co- 
fa  che  a quelle  noftrc  fagrellic  non  conuch-ebbft  c putì 
fiycde,  che  era  vna  coiai  parte  della  Chiefa,  cS.Grcgo 
riò-Fapa  nel  fuo  Regitlro,parc  che  pigli  l’vn  per  l’altro 
drqiiefli  nomi,  c forfè  eran  quelle  parti  diuerfe  fecon- 
do i paefl,comcno  in  tutti  i luoghi cran  i mcdcfimi  no 
mi,  e forfè  vfizi  j.de’miniftrr  Ecclcfiaflici:  c cornetto  ir» 
tutti  lì  vede  quellaltra  partedi  che  io  parlerò  appreffo. 
Orila  q(loilmedeflmo;opurnuoua  cofarquefte  quat 
tro  diftinzionifl  vcdeuanchiaramcte,  e parte  fi  vegger 
no  ancora  nelle  Chicfenoftre,  quell’ultra,  ch’io  accen 
nai  nonclfere.  per  tutto',  equi' certo  non  fi  vedèy,mo.*r 
ftra,  che- filili  frequentea Rama-^&rio neho  vedili# 
nel  Regno-di  Napoli,  Bdaltroue  alcune;  che  è vn  cotal 
portico;  e come  dire  cHioftro  con  le  fuc  logge  Jnnanw 
ti  alle  porte-principali-;  che  chiamano  Paradifo , per 
l’ordinario' propria-fianzi  de’ penitenti  , coucoltrea 
quefto  parcelle  il  ririraffono,  poiché  erano  licenziati 
tutti  quelli;  che  come  cdfctto,  n oivcomunicauano,  or 
dinari  così  acciòchc  nel  tempo  delle  piogge  reftafiero 
quelli  che  erano  cauati  di -Chiefa;  al  coperto  : ilchc  mi 
hatfatto  credercj.edire  man  veggendò  nelle  cofe  no*- 
ftrcantichc,  vefligioalGunodi  quefta  parte,  chcchiu*- 
dcndoli  le  porte  chircrano  nelle  Reggi  fàreflequà  dai 
noi  il  medeflmo  effetto  elle  il  cariargli  di  Chiefa,  rcftai 
do  in  quel  modo  al  coperto, c n ondimeno  fepnratirnòi 
veggendò  quel  che  fi  faceuadi  fopra  . Di  qoellò ami*?, 
co.coftume'n’habbiamol’efcmpio , ma  è modèrno  ,v 
nella  Chiefa  de’ Scruiu  e limile  fene  vede  principio  in* 
quellitii  Ccftdio , c nel  difegno  fatfio-da-Michoiàgfl  or 
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lo  per  la  facciata  di  San  Lorenzo  morirà  che  vi  cfoue£ 
fc.vcnir^vha  loggia,  ma  in  Chielè  principali  delle  an- 
tiche, tìon  ce  ncfegno.Or  tornando  a gli  edificatori^ 
primi  fondatori  di  quelle  Chicfe,  perche  non  ricre- 
da i Principi  foli,  e’Vefcoui  erierfi  allora  in  quelle  fan- 
te, c magnifiche  opere  impiegati,  vederi  nei  1037. 
Vgo,  Alberto,  e Guido  figliuoli  di  Ridolfo  di  Gere- 
mia, che  ri  dilTcro  allora  fecondo  l’ancico  collume  de’ 
Firidolfi,  e dipoi, & oggi  ancora  da  Ricafoli,edaPan- 
zano  , edificarono  è dotarono  magnificamente  la 
Cbiefa  di  San  Lorenzo  a Coltibuoni , laquale  Alber- 
to figliuolo  del  fopradetto  Vgo  rifplendcndo  il  no- 
me, c la  furia  della  Santità  del  nollroSan  Giouanni  1 
Gualbcrtl,  c dc’luoi  dilccpoli  inftituìd!anno>'i  09  5*  F 
a Badia  de*  Monaci  del  fuo  ordine  ; c fono > chiamati  1 

nella  carta  antica,  come  ancora  ho  veduto  in  alcune!  “ 

altre,  è così  ini  pare  ricordare  gli  chiamale  San  Ber-  K 
nardo,  Vallimbrofanfmadi  quella  materia  balli  fina  ù 
a tanto  haucr  detto,  che  forfè  parrà  troppo  ad  alca-  i 
ni , e’  mi  ri  perdonin  digrazia  cotali  digrellìoni , o co-  ® 
me  le  chiamano  inoltri  incidenze:  poiché  troppo  uri  i 
gioua,  c non  doucrrcbbc  efiere  difearo  a neffuno  ; to 
quandunque  fene  porge  occarionc,  rinoucllarc  così  0 
fatte  imprefe  tanto  nobili , c rcligiofe  de  noltri  paria-  k 
ti  .Ritornando  adunque  al  nollro  Vcfcouo  ri  può  giu  & 
dicare  viuclfc  nel  Vefcouado  intorno  a’ quattordici  » 
anni,  ma  non  già  fermare:  fe  alcun  proprio  cafo , odi  , 
vacanza,  o d’altro  accidente,  non  ce  lo  moltralTer. 
Perche  fc  bene  ri  truoua  menzione  di  lui  dal  M V I IL  > 
alr  M X X . tuteauia  deU’antcccirore  ci  è notato  ivi- 
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timo  ànno  M V I . e del  fucccflore  M X X V.  e qui 
ha  luogo  la  regola  già  di  fopra  polla, della  forza  di  que; 
He  date,  che  negli  anni  efprefli  ,efufleio  : in  que’chc 
fi  tacciono  fra’vccchi,e’nuoui,eosì  gli  vni,  come  gli  al 
tri  poteflero  edere . Ad  Ildcpràdo  con  fuccefiione  con 
tjnuata  fegue  dietro  Làberto  nominato  in  quelle  (enfi 
ujre  Inclito, c Grande,  fc  bene  egli  da  fé  fi  chiama  inu» 
V.lp  Prelato.  Di  lui  fi  ha  la  prima  notizia  dell'annoi 
MXXV.  al  MXXXII.efù  veramente  di  Santa  vita^ma 
molto  pivi  inchinato  alla  cotemplatiua,che  all'attiua  , 
tanto  che  hauédo  durato  da  lette, a gli  otto  anni:  c dal- 
le troppe  brighe  della  Paftoral  cura  infallidito,c  parcn 
dogli  bene  fcruire  a Dio*  ma  corbe  Marta  nella  parte 
più  imperfetta  delle  molte, e varie  follicitudini,  remm 
zio  finalmente  al  Velcouado,  è per  defidcrio  di  quiete 
firende  Monaco,  oue  fenzadifiurbo  potette  lunga- 
mente vacare  a fellclTo»  eallcrtanto  defidcrate  da  lui 
diuinc  contemplazioni:  ilche  con  tanta  raarauiglia 
del  mondo  auuenne , e cosi  vencrandeconfequente- 
mente  furono  l’ opere  fue  , e di  falutifcro  efcinpio’, 
che  per  tutto  largamente  firnediftefe,  come  di  San- 
tola nominanza idelche  voglio  balli  il  teftimonio  fo- 
le del  Beato  Pietro;  Damiani,  .ikpiale  a Papa  Nieolao 
Secondo,  che  fu  anch’egli,  Comealluo  luogo  fi  dirà, 
nollro  Vefcouo,  di  qbcftà>riniinzia,edella  vita  fu  a ieri; 
„ uc  così . Di  Lamberto  quanta  chiara  ne  voli  ancora» 
„ta  fama  per  le  bocche  de’viuenti , e qual  luauifiìmo 
,» odore  diiàntità  fia  fpatfo  per  le  menti , & opinióni! 
1# de’ popoli:  ben  lo  sì  l’Altezza  della  voftra  Bcatitudi-r 
»ncòcc.  E quelle  cosi  bitte  parole  di.iiu*rcnza.,  cdh 
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Maiella  piene  verfo  il  Tanto  Padre  allora  : Tono  lepro- 
prie  Tue  non  cominciate  in  qucfti  tempi  baffi:  maco- 
mc  fi  vede  già  cecinaia  c centinaia  d anni  daqucg*h.an* 
tichi  nofeni  S.  Padri  vTate,e  ìnTegnate  a noi:  ma  di  que- 
fcalafciatadcl  Vefcouado  lì  tratterà  pocoapprcffo,  al- 
iato più  picnamcte.  Egli  cofèrmòlibetailiffimaméte 
al  Monafteriodi  S.Miniato  le  grazie  rutterei  Tuo  An- 
te cefi  «re,  c le  donazioni  da  lui  fatte  ampliò, di  molti  ca 
pi  di  beni, che  riferirgli  ora  qui  ad  vno.ad  vno  farebbè 
opera  troppo  minuta, & alla  Moria  poco  nccclfaria,& 
il  mancaméto  che habbiamo delle  fcritture  ci  priua di 
ogni  notizia  de’fuoi  maggiori  farti:Quefto  medefimo 
per  poco  fi  può  dire  del  fuccclfore  Atto,,  oueto  Azzo, 
che  chiamare  fi  debbi  v.chc  mal  fi  diTcerncin  quelle  let 
terepcggiocbeLongofearde,cjcoslconHincmcntcin 
quelìactà,  nellaqualefu  affai  frequente fi.rruoua  que- 
llo nome  pronunziato::  ..equi  fi  vede  quclcbe  io  dico 
fpe(fo,quanto  importino  cjucfle  memorie  di  padrona 
ti,  di  nobili  muraglie  di  si  fatte  donazionixhc  alma- 
co  a cui  ira  porta, cheelle  fi  . c5fcruino,nc.tien  buon  co 
toiitlebcfcoza  decollarci  troppo  nc  puòclfcnc  buo  re- 
itera onio  quefta  Badia  di  S.  Miniato , che  pescagione 
della  prima  indi  cuzione,  & apptelfo  delie  còfèrmazio 
ni,  c nuone  donazionijci  ha  confèruaraia  memoriadi 
qucfti  tre  Vefcoui  alla  fila  j che  altramente  ( almanco 
di  quefeo  viti rao)  era  ita,  poiché  ne  in 'Vefcouado,  ne 
nel  libro  de’Vifdomjni  non  fi  riuedes  main  queTt* 
Badia  fidamente,  c perla  med  rfi  ma  cagione  nella  Ca- 
nonica nofera.  E chi  sa  Tc  fùfTcoggi  notizia  al  mondo 
del  grande  Marchcfc  Vgo  già  tante  volte  nominatole 
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ItonfulTe  quella  altra  Badia,  &i  bcn^Hcij  fatti  fimil- 
menre alla  Canonica,  che  nc hanno  per  proprio  intc- 
refle  ftudiofamente  cuftodite  le  carte  ? Confermò  dun. 
que  quello  Atto  al  medefirao  San  Miniato  picnamcti 
ce  tutte  le  grazie  di  Ildeprando  detto  da  lui  di  felice,  e 
di  Lamberto, che  chiama  di  Tanta  memoria,  Tuoi  ante* 
ccfTori,  c da  vantaggio  aggiunfc  di  nuoua  liberalità  il 
Cartello  di  Collcramora  nel  Piuicri  di  S.  Aleflandro  a 
Giocoli*  A:  il  nome  in  vero  dura  ancora  di  Colleramo 
fa,  ma  vertigio  di  Cartello , ch’io  làppia , non  vi  fi  ve- 
de. Donò  il  medefimoa’fuoiCanonici, che  allora, co- 
me fi  è detto  viucano  collegialmente  infieme,  il  Ca- 
rtel lo  la  Corte,  e la  PieuediSan  Piero  in  Bortolo,  ouc 
Umilmente  non  fi  vede  oggi  vertigio  alcuno  di  Cartel 
lo, cosi  vanno  col  tempo  mancando, e variando  le  co- 
fedcl  mondo,  ma  pur  quello  fatto,  fi  come  è detto  ,c 
buon  mezo  ancora  a ritenere  viuo  il  Tuo  nome. E per- 
che in  quelle  foferizioni,  delle  quali  cosi  fpcrto  ci  fcr- 
uiamo,fi  veggono  fpello  nominatclcdignità  chcera- 
no  allora  nella  Chiefa  Cattedrale  ordini  molto  anti- 
chi, c nella  noftra  religione  con  bellillìme,c  mirterio- 
fe  con  federazioni  ne’fuoi  principi)  inrtituiti,  c lunga- 
mente mantenuti,  non  farà  forfè  fiior  di  propofito  ri- 
ftrignerequi  inficine  breuemente l’ordine, c’I  nume- 
ro j perche  cfl'endo(comc  vàil  mondo)  già  in  tante 
parte  variata  la  cofa  : e potendo  tuttauia  > fecondo  che 
èli  limili  antichità  pur  troppo  vergiamo  auucnire,an- 
darfi  di  mano  in  mano  Ipcgnendo  quella  tanta  noti- 
zia che  cene  Iparfamente  rimafa,  è bene  quando  le 
nc  porge  i’occalìonc,  rinnoucilarla.  Haueano  adun- 
. Ppp  quein 
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quein  quel  collegio  quelli  vficij , o dignità  che  le  vat 
gliàra dire,  l’Arciprete, il  quale  fc l’oidini delle  fofcrr* 
zioni  s’attende  , onde  prefe  argomento  Graziano, che 
1’Arciucfcouodi  Milano  foprallcffca  quel  di  Rauen- 
na,  perche  foferifle  lubito  dopo  il  Papa,  & innanzi  a 
qucll’alcro,  fi  potrebbe  dire  che  allora  tcndfe  il  princi 
pale  luogo, poiché  fi  vede  quafi  tutrama  dopo  i Vefeo 
*ii  a roferiuere  il  primo.Dictro  a lui feguiua  l’Archidia 
cono,  dipoi  il  Primicerio,  e coxifcquentcmente  il  Prc- 
podo  ilquale  per  proprio  nome  fi  diceria  Prepofto  de’ 
Cantori,  le  però  non  fon  due  diuerfi  vficij  quelli  Pro- 
podo,  ePropodo  de’Cantori  ; egli  è ben  vero  che  non 
tempre  così  prccifamcntc,  c quello  ordine  nelle  dette 
foferizioni  oficruato,  come  ne  tempre  ancora  vi  fono 
tutti  : ma  fi  piglia  in  quelli  cali  p regola  quelcbc  il  più 
delle  volte  fi  truoua:  & a dire  il  vero  in  certa  parte  par 
che  molto  fu ITe  innanzi  al  grado  del  Propollo,  e quafi 
capo  del  Collegio  doppoil  Vefcouo , poichenelico- 
blazioni,  donazioni , c pnuilegij  propri;  della  Cano- 
nica vi  e Polo  nominato  quello  Propollo , a cui  in  ve- 
ce, e nome  dcgl’altri  tutti,  elle  fono  offerte,  donate,  e 
-concede.  E perche  fi  potrebbe  dire  ch’egli  è in  quelli 
priuilegij  nominato  Polo:  e fi  vede  pure  in  vna  Bolla 
Ai  PaPcale  Secondo,  già  di  Popra  mcntouata,  douc  fi 
chiama  ancora  l’Arciprete , che  fi  dà  il  primo  luogo  al 
Propodo;  che  Pe  non  era  di  coPa  che  toccaffc  al  Può  prò 
prio  vfizio , onde  Puffc  in  quel  caPo  per  ragione  di  prò 
prietà  antepodo,  Parebbcgrar.  fede  della  Pua  precedei! 
za.  Fammi  penParcancora  il  titolo  di  Propolto  potere 
cffercdopoil  Vefcouo  il  primo,  ch’io  veggo  alcune 
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Terre*,  o vogliam  dire  Caftella  grofle,chc  per  lor  gran 
dezza,  e ciuilità  pare,  che  meritino  vn  po  miglior  no- 
me di Caftella,  hauerc il fuo capo fotto  nomedi  Pro- 
pofeo  con  alcuna  forte  di  iuridizione  Epifcopale,  fo- 
pra  quel  popolo,  e paefe:  o alcuna  parte  diedi.  Eran- 
corchc  ve  n’habbia  anche  il  Vcfcouo  la  fua,  in  alcuni 
nondimeno  ve  n’ha  molta  poca,c  quali  nulla,e  perciò 
cred’io , fi  chiamino  ’Nullius  Diocxjts  : quale  è,  volen- 
done efempio  qui  intorno  a noi,  enei  Dominio  no* 
ftro , per  quel  che  ora  m i fouuicne , benché  fra  fc  pof- 
fono  edere  alquanto  differenti , Colle,  San  Miniato  al 
Tedefco,  Pefcia,  e Prato,  che  attengono  il  primo  al 
Vefcouado  di  Volterra, i due  feguenti  a quel  di  Lucca, 
c I'vltimo  di  Piftoia:  oue  fono  due  fori,  del  Vcfcouo,  c 
del  Propofiojco’fuoi  Vicariar  Miniftri  di  per  fe,cc51c 
proprie  iu ridizioni  ciafcuno,onde  mi  c caduto  taluol 
ta  nel  pcliefo,  fe  quefti  fi  potefsero  perauuenrura  tene 
repervna-rcliquiadi  quelli  che  negl’antichi  Canoni  fi 
chiaman  Corepifcopi, quali  dica  Vefcoui  d’vna  parte, 
i quali  Pappiamo  chepoteuanocófcrire  gli  ordini  mi- 
nori, cfàre  cotali  alticcofc minute, fi comcpiccoli  Ve 
feoui.  E certo  chi  benda  confiderà:  a come  ci  fono  fi** 
gurati  quefti  Corepifcopi  -,  ci  riconofccra  non  piccola 
fimiglianza  nel  fatto . E fi  può  ageuolmente  penfare., 
che  elfendò  per  degni  rifpetti  in  procelfo  di  tepo  que- 
fto grado,  o vogliam  dir  nome,  Icuato  via , c forfè  per 
■le  contefe,egare,che  la  concorrenza  del  mede  fimo  no 
ime  porta ua  feto,  fufsepoi  in  alcuni  di  que’ luoghi  la 
*cofa,&  il  fatto, fotto  quelto  altro  nome  meno  (Manda- 
lo fo  , rimafo,  pure  in  quefc:>  tribbiala  verità  fempre 
I?-.'.'  - * Ppp  1 illuo 
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que  in  quel  collegio  quelli  vfìcij,  o dignità  chele  va* 
giura  dire,  l’ Arciprete,  il  quale  fc  bordini  delle  fofern 
zioni  s’accende , onde  prefe  argomcnco  Graziano, che 
l’ArciucPcouo  di  Milano  PopraltclTea  quel  di  Rauen- 
na,  perche  fofcrilVe  (ubito  dopo  il  Papa,  & innanzi  a 
quel  l’altro,  fi  potrebbe  dire  che  allora  renelle  il  princi 
pale  luogo, poiché  fi  vede  quali  tutrauu  dopo  i Vefeo 
4ii  a foferiuerc  il  primo.Dicrro  a lui  Peguiua  l’Archidia 
cono,  dipoi  il  Primicerio,  e conPcqucntcmente  il  Prc- 
pollo  ilquale  per  proprio  nome  fi  diceria  Prepofto  de’ 
Cantori,  Pe  però  non  Pon  due  di tierfi  vfìci  j quelli  Pro- 
pollo, e Propoflo  de’Cantori  ; egli  è ben  vero  che  non 
Tempre  così  prccifamcntc,  c quello  ordine  nelle  dette 
PoPcrizioni  oficruato,  come  ne  Tempre  ancora  vi  fono 
tutti  : ma  fi  piglia  in  quelli  cafi  p regola  quelchc  il  più 
delle  voice  fi  truoua:  & a dircil  vero  in  certa  parte  par 
che  molto  luffe  innanzi  al  grado  del  Propollo,  e quali 
-capo  del  Collegio  doppoil  Vcfcouo , poichcnelleo- 
blazioni,  donazioni,  cpnuilegij  propri; della  Can oh- 
mica vi  c Polo  nominato  quello  Propollo , a cui  in  ve- 
ce, c nome  dcgl’alcri  tutti,  elle  iono  offerte,  donate,  c 
-concelTc.  E perche  fi  potrebbe  dire  ch’egli  è in  quelli 
priuilegi)  nominato  Polo:  e fi  vede  pure  in  vna  Bolla 
-di  PaPcal  e Secondo,  già  di  Popra  martoriata,  douc  fi 
chiama  ancora  l’Arciprete , che  fi  dà  il  primo  luogo  al 
Propollo-,  che  Pe  non  cradicoPachc  toccalfcal  Può  prò 
priovlìzio,  ondcfùlTeinqucl  caPo  per  ragione  di  prò 
prietà  antepollo,  Parcbbcgrar.  Tede  della  Tua  preccdeti 
za.  Fammi  penPareancora  il  titolo  di  Propolco  potere 
cfTercdopoil  VePcouo  il  primo,  ch’io  veggo  alcune 
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Terre*,  o vogliam  dire  Cafiella  grolTe,chc  per  !or  gran 
dezza,  e ciuilità  pare,  che  meritino  vn  po  miglior  no- 
me di  Cafiella,  hauere  il  fuo  capo  (otto  nome  di  Pro- 
poftocon  alcuna  forte  di  iuridizione  Epifcopale,  fo- 
pra  quel  popolo,  e paefe:  o alcuna  parte  diedi.  Etan- 
eorchc  ve  n’habbia  anche  il  Vcfcouo  la  fua,  in  alcuni 
nondimeno  ve  n’ha  molta  poca, e quafi  nulla, e perciò 
cred’io,  fi  chiamino  7<lullius7)iocaJìs  : quale  è,  volen- 
done efempio  qui  intorno  a noi,  enei  Dominio  no- 
ftro , per  quel  che  ora  mi  louuicne , benché  fra  fc  pof- 
fono  edere  alquanto  differenti  .Colle,  San  Miniato  al 
Tedefco,  Pefcia,  e Prato,  che  attengono  il  primo  al 
Vefcouadodi  Volterra, i due  feguenti  a quel  di  Lucca, 
c l’vltimo  di  Piftoia:  oue  fono  due  fori,  del  Vcfcouo,  c 
del  Propofto-.coTuoi  Vicariar  Miniftri  di  per  fe,ccó  le 
proprie  iuridizioni  ciafcuno,ondc  mi  c caduto  taluol 
ta  nel  pefiefo,  fe  quefti  fi  potefsero  perauuenrura  tene 
rcpervna-rcliquiadi  quelli  che  negl’antichi  Canoni  fi 
chiaman  Corepifcopi.quafi  dica  Vefcoui  d’vna  parte, 
i quali  Tappiamo  che  poteuano  cófcriregli  ordini  mi- 
nori, cfàre cotali  altre cofc  minute, fi  comcpiccoli  Ve 
feoui . E certo  chi  benda  confiderà  : a come  ci  fono  fi- 
gurati quefti  Corepifcopi  \ ci  riconofcerà  non  piccola 
fimiglianza  nel  fatto . E fi  può  ageuolmente  penfarc, 
chceffendò  per  degni  rifpetti  in  proceffo  di  tepo  que- 
fio  grado,  o vogliam  dir  nome,  leuato  via , e forfè  per 
iccontefe,egare,chelaconcorrenzadcl  medefimo  no 
ime  portaua  feto,  fufsepoi  in  alcuni  di  que  luoghi  la 
cola, & il  fàrto,fotro  quelto  alrro  nome  meno  fcanda- 
lofo,  rimafo,  purcinquefcohabbiala  verità  Tempre 
P1-'  ' Ppp  i il  tuo 
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il  Tuo  luogo.Ma  quello  fenza  dubbio  aiuta,  e ncfitpo- 
co  conferma  la  degniti  del  nome  di  Propollo,  che  ne* 
tempi  n oftri, alcuni  Cartelli  crcfciuti  in  huomini,&:  in 
facuìtà,liaucdo  le  Chiefe  principali  fotto  nome  di  Pie 
ui,  o di  Priorie:per  auanzarfi  di  degniti, han  cercaro  di 
promoucrlc  in  Prcpoficure,  o almeno  a’Ioro Priori , o 
Piouani  procurato  titolo  di  Propofto.  Maqucftiagc* 
uolmcntc  dagli  antichi  fi  riconofcono , perche  quegli 
fono  in  gran  parte, come  io  dilli, e Tenti  da’loro  Vefeo* 
ui  ordinari;,  & hanno  l’autorità  maggiore , e più  larga 
di  quelli  nuoui:  e qui  taluolca  penfando  donde  porta 
crtcrc  che  in  quello  noftro  Vefcouado  non  lì  veggano 
di  quelli  antichi  Proporti, e co  quella  ftraordinaria  au- 
torità di  piccoli  Vefcoui:  non  ne  laprei immaginare  al 
tra  più  vcrifimilc  cagione,  che  la  gran  potenza  della 
Città  noftra  fino  da’  primi  tempi , quando  quello  vlo 
vcgliaua,cpoi  dilunga  mano  continuata,  laqualc-moti 
lafciarte  intorno  crcfccrc  alcun  popolo  di  forte, che  gli 
douefie  venir  voglia, o haucrtc  forze, e pollo  da  fere  vn 
contoa  parte, & hauere  filo  proprio  capo.Or  tutto  que 
fio  per  maggiore, fc  ben  no  piena,notizia  di  quelli  no- 
mi, egradi  fia  così  detto  in  palliando , lanciando, le  più 
foctili,c  particolari  confiderazioni  a chi  6x  profeffo  trat 
ta  quelle  materici  e ritornando  a cafa  dico,  che  nella 
Chiefa  noftra  oltre  alle  fopradette  degniti, fi  veggono 
«iuc  altri  più  prcrtocrcd’io  vfizij  che  degniti,  poiché 
fono  nell’ordine  de’  Canonici  nominati , fecondo  che 
egli  baueuano  lo  Hallo  (che  così  lo  chiamano,)  cii 
luogo  in  quel  Collegio:  e ciò  fono  il  cuftode,  che  ne*1 
contratei  più  antichi,  il  più  delle  volte  fi  legge  (uftu* 

in  cam* 
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Tri  càmbio  di  Cujlos:  cil  Vifdominc,oVìcedomino; 
che  innanzi  all’anno  Millefimo,  fi  vede  efcrcitato  dal 
Ctaro:  ma  dipoi  par  che  venga  in  vn  focolare, c parricu 
larmcntc  fu  nelVefcouado  di  Làbeico  in  vn  Dauizzo, 
ilqualc  nò  fenza  ragione  fi  potrebbe  credere  capo  del 
la  famiglia  detta  poi  de’Vifdomini,chc  furono,  e fono 
ancoraguardiani,cdefènfori  del  Vcfcouado,enellc  va 
canzc  quafi  affatati  Padroni . Ma  qual  fuffe  il  proprio 
vfizio  di  ciafcuno  de’foprannominati  titoli,  dopo  tan 
to  tempo, & in  tace  tenebre  de’proprij  coltami  di  quel 
/ccoloffarebbc  oggi  perauuentura  cofa  vana  ricercare» 
e forfè  a trouare  imponibile,  fe  bene  come  in  nnbc,  & 
in  vna  cotale  ombra  fi  moftra , che  l’Arciprete  potette 
hauere  fopra  difela  famma  della  cura  deiranime  del 
Collegio  in  cafare  della  Parocchia  di  fuori:  PArch-idia- 
con  o del  difpéfar  l’entrate, e pi  ouuedere  la  vita  del  Col 
legio  che  in  comune  Yiucua  allora,  come  è detto,  e de 
poucri:  del  Primicerio,fc  fi  feguiffe  la  proprietà  del  no 
me, e la  fua  prima  inftituzione  nella  Corte  del  fccolo,  fi 
potrebbe  credere  che  fuffe  il  Guardiano, c Maeftro  dal 
Jcfcritture:& il  Propofto  pigliando  argomento  dal  ti- 
tolo che  fcgliaggmgnejde’Cantorijhaueaageu.olmcn 
te  per  fua  propria  im prefa  la  Salmodia  de’Canri  Ecdy- 
■fiatici,  ctuttoqucllo  cli.coggi  fidice  vfizio  diuinQr 
<hecon  molta  cura,  e còso-malignità  fi  tratta  ua^n  e eifa 
-piccol  nel  Chcricato  il  grado  del  Catorci  pfonedivtj- 
nerada  àntoricànófilo-n  fdegnati  di  pigliartoli  p pro- 
prio foprànomc  in  fogno  d’onore.  M?  nel  Còciliogvà 
all egato d’ Aqu i fgran a moli ra,  che  molto  maggior  fuf 
fc  la  cura  fua,c  q,uafi  per  poco  il  gouerno  tuttodì  quel 
, • CoLLc- 
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Collegiój&ilpmno  dopo  il  principale  piato,  e fareb» 
bc,comc  in  alcre  cofe  moire, cóforme  anche  in  quello 
i,  a gli  indicaci  Monadici, le  parole  fono.Hal’vfo  otte 
„ nuco,chc  Propofci  fi  dican  quelli  che  Torto  altri  pie- 
„ lati  tengono  la  cura  della  maggioranza.  E altroue.  E 
„ turtauia  c rimefla  lavica  dc'Canonici  al  difereto  arbi 
„ criodc’Propolti , che  veggendonc  alcuni  dall’età gra 
,,  uati  alcri  da  malattie  oppreifi  alleggeriflc  la  còfuctu- 
„ dinede’digiuai  &c.Segià,comc  èdccto,n6cran  due 
diuerfivfici  Propofci  aflolutamente detto:  ePropofco 
ile  cantori, e Te  così  era,  intende  il  Concilio  del  primo, 
non  del  fecondo.  Il  Vifdomine  pare  che  nella  cura,  e 
gouerno  cemporale  s’intramctteffe  più  che  in  altro, fi- 
che pcrauuccura  fu  cagione  che  sì  fatto  vfizio  tutto  al- 
la fine  ne*  laici  fi  riducete  : e per  certi  particulari  ino- 
Tcrachc  più  fi  tramefle  nella  corte  del  Vefcouado  che 
nelle  cofe  della  Canonica-,  oggi  fon  quefte  le  dignità; 
i’ Arcidiacono  che  c capo,  c principale  di  quel  colle- 
gio, & ha  d’ogni  cofa  la  cura,  c tiene  per  tutto  il  primo 
luogo,  & a lui  vengono  dietro  l’Arciprete,  che  c come 
dire  il  proprio  Parrocchiano  della  Chiefa , di  cui  è fpc- 
cialmcnte  il  penfierodell’animcde’popolani,  &il  De 
cano,& il  Subdecano:  &i  gradi,  &vfizij  diciafcuno, 
come  di  cofa  che  è in  fitto,  fi  poflbnoafua  porta  fa- 
pere:  c qui  non  mi  parrà  fatica  replicare  in  conferma- 
zione di  quel  che  accennai  di  fopra  del  nome  di  Car- 
dinilcjchee’  fufTcprefo  ne’ Tuoi  principi j dall’ordine 
'de’  Magi  (Irati , e della  Corte  antica,  poiché  dalla  me- 
defima  fonte  Vengono  quelli  altri  Primicerio,  e Deca- 
no i nomi  che  nelle  leggi  ciudi  fono  per  vfiziali,  c gra- 
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di  della- corte  di  que’fecoli  nominati  fpeflo  . H*ue* 
fuor  del  Vifdomino  il  Vcfcouo  per  Tuoi  propri)  minir 
ftn  il. Vifconte , il  Caftaldo,  oucro  Caftaldione,  e Sini* 
fcalco,  c forfè  alcuno  altro  ii  quali  per  mioauuifo  più 
; erano  anche  ellì  nella  cura  del  téporale  impiegati  che 
j nella  parte  dello  Spirico:e  di  loro  li  toccherà  alcuna  co 
1 fa  a più  commodo  luogo,  e più  opportuno.  Vide  At* 

v to,  al  tempo  di  Currado  primo  Imperadore,  che alcu* 
t ni  chiamano  fecondo,  eflendo  DucadiTofcanaBo- 
5 nifazio  Padre  della  buona  Mate.lda  tanto  nominata,  c 
5,  quanto  durafle  nel  Vefcouado  nò  fi  su  per  l’appunto , 
i &i  priuilegij  Cuoi  fon  dell’anno  i 037.C  103  8.Ad  At- 
1.  to,  o pur  Azzo  che  ha,  fuccefle  Gherardo  ,,ilqualear- 
|.  cuni  fanno  natiuo  di  Sauoia,  altri  di  Borgogna,  e d’ol- 

0.  tremonti  douette  cncre  al  ficuro  ..Di  coffur,  per  efletc 
hi  flato  poi  a fommo  Pontefice  eletto  l’anno  1059. della 
ìj  falute,  ci  è affai  buona  notizia  fuori  ancora  delle  ferie 
le-  ture  noltrc:  quando  egli  cntraffe  nel  Vefcouado,  non 
io  fi  vede  precifamente,  fenó  che  la  prima  data  fua  c del- 
n<  l’anno  1050.  e potette-entrare  alcuno  anno  prima,  e 
if.  mrouandofi  mai  la  morte  d’Atro,  farebbe  fermo  il  té. 
> pò.,  perche  non  vi  è tramesto  altri  fra  loro  . Al  tempo 
li,  di  coflui , l’anno  1 o 5 5 . fi  celebrò  in  Firenze  Concilio 
i-  generale  fotto  Vittore  fecondo,  che  di  parecchi  nella 
t.  Città  nò  fica  radunati,  per  quelchcio  fa  pria  c il  primo 

[.  Et  in  quefli  tempi  edendo  molto  trauagliatà  la  Chiefi* 
e più  dall’ambizione, e licenza  delle  fu  e ilelfc  membra» 
:•  che  da  altra  violenza..©  forza  di  fu  ore:  per  prouucderc 
j.  alla  manifefli  rouinafhà , fi  fecero  molti  Cócilij  per  la 
j.  Italia,  e fotto  Leone  nono  che  fu  creato  l’anno  j 049. 
ji  • non 
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non  paisà  quafi  anno,  ohcin  quelle  parte  non  Cctit 
chiamafse  vno,  e taluolta  due.  Veggonfìin  vna  con- 
fcrmazi  one  fìtta  da  lui  de’vccchi  benefizij  de  gli  ante- 
ccfl'ori  a Tuoi  Ganonici,è  nuoua  conccflìonc  d’altri  da 
(e  proprio  dcpcndcnti  l’anno  fecondo  del  Pontificato 
del  fopradetto  Leone,  die  fu  della  falurc  i ojo.fofcrie 
ti  Alinardo  Arciucfcouo  diLioncfoprail  Rodano,  & 
Adilbcrco  Vcfcouo  Mcréfe,  che  oggi  fi  dice  Metz  del 
lo  Reno,  &i  medefìmi  ancora  nel  piiuilegiodi  Iaco- 
po Vcfcouo  di  Fiefole,  quando  inftituifee  la  Badia  di 
Sa n Bartolomeo  nominata  difopra  nel  poggio  di  Fic- 
foleameza  corta  : i qualiduc  prelati  èvcriìimilc  tro- 
uarrt  qui  allora  per  paflìggio, chiamati  alCócilio  a Ro 
ma  intimato fopra Terrore,  chcfucitaua  nella Chicfa 
Berengario  di  Turonc  Archidiacono  Andegaucfe,  da 
molti  Concili;  più  volte,  e da  lui  rtefso  finalmenteda- 
nnto  : e per  vna  lor  propria  amoreuolczza,  e per  la  de- 
gnici delle  pcrfonc  di  coloro, haucrne  voluto  onorare 
qucll-ccartc.Fu  neltcpofuo  Duca  della  Tofcana  Got- 
tifredo  de  gli  antichi  Signori  dello  Reno,  d’vna  folcila 
delqualcdctta  Ida,  vfcì  quel  tanto  lodato  Gottifrcdo 
di  Buglione, c fratelli, donde  fono  i prefonti  Duchi  del 
Io  Reno,  edi  Guila.  Or  il  fopradetto  Gottifredo  fratei 
lo  di  quel  Federigo,  che  fu  Papa, detto  Stefano  Nono , 
hauendoprefo  per  donna  Beatrice  rimala  vedouadel 
fopradetto  Bonifazio, c data  inficine  Matelda  nata  del 
detto  Bonifazio,  e Beatrice,  & erede  di  molti  Stati  a 
Gottifrcdo  fuo  figliuolo, procurando  qucfto  parcnta* 
do  il  fopradetto  Federigo  Abbate  allora  di  Montcca* 
tino, e molto  pratico  degli  affari  d’Italia  : lungamente 
» goucr* 
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go  Vernarono  per  ragione  delle  donne  loro  quello  pac 
fc,  &eflcndo  morto  il  detto  Papa  Stefano  nc'principi  j 
dell’anno  1058.  fu fubito  creato  a Roma  tumultuo- 
famcntc,  e per  procaccio , e con  la  forza  de  Conti  Tu- 
(culani, Benedetto  decimo, figliuolo  di  Guido  vno  de’ 
detti  Conti.  Poteuano  tanto  allora  in  Roma  quelli 
Coti,  che  fi  credeuano  clferc  quali  afloluti  padroni  del 
Papato,  e di  già  haueuano  quattro  Benedetti, e vn  Ser- 
gio, e due  Giouanni  innanzi  ; fe  non  furono  tre,  di  lor 
Fanguc  tutti , ne  fi  potcua  quali  fare  elezione  pei  la  fu- 
perbia,  e potenza  loro, che  canonicamente, e con  quic 
te  palfalfe  fecondo  l’antica  oneftà.e  fcmplicitàde’San- 
ti  Padri  nollri . Onde  parendo  ciò , e particolarmente 
quello  nuouo  cafo  flrano , e fuor  d’ogni  vfo  cattolico 
al  rello  dc’Crilliani  che  per  tal  via  fi  hauelfc  ad  entrare 
in  quella  fanta  fede:  procurandolo  principalmente  ll- 
deprando  Archidiacono  Cardinale  allora  di  fomma 
autorità,  e credito,  e che  fu  poi  Gregorio  fettimo,  con 
più  fimo,  e maturo  giudizio  , fu  fatta  nuoua  elezione 
di  Gherardo  Vcfcouo  nollro,  fotto  nome  di  Nicoolao 
fecondo, aiutando  ancor  fommamentc  lacofail  fopra 
detto  Duca  Gofredo , cofapeuolc  a pieno  della  bontà, 
cdel  valore  dell’huomo,e  lo  accompagnò  infino  a Ro 
ma,  ne  lo  abbandonò,  finche  Pedata  la  feifina,  & ac- 
chetati i prefenti  romori;  lolafciò  pacificamente  nel 
feggio  di  San  Piero . Quelchc  egli  poi  nel  Papato  ope- 
rile, non  e matcriadel  propofito  noflrorma dellelllo 
rie  vniucrfali . Balla  che  in  due  anni,  e mezo  che  c’vif- 
fc  nel  fommo  Pontificato,  in  più  Concilij,  o vogliam 
dire  Sinodi  da  lui  ragunati  in  Roma,  fi  ralfettaron  mol 
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te  cofc,  e pili  fanti  Decreti  fi  fermarono  : e molti  àbufr 
fi  legarono  fottcntrati  nella  Chiefa  di  Dio . E fi  fuolic 
afi'itro,  e dalle  vltimc  radici  fi  dibarbò  la  mala  opinio-  . 
ne  di  Berengario  Turoncle  ,Iaqualeinnanzi  in  alcuni 
Concilij  deputata,  e dannata,  e che  fi  credca  affatto  tai 
gliata,c  tuttaiiia  fi  vedea  dal  medefimo  tronco  rinafee- 
re.  Ma  fpccial  mente  nel  fuo  primo,  e grande  Larera- 
nenf'c  fi  (labili  il  modo  che  fi  offerua  ancora  della  creai 
zioncdel  fommo  Pontefice  -,  che  era  perla  fuddettaca 
gionein  abufo, e corruttela  fcorfa,chc  non  furono  per 
fluuentura  elicci  fia  memoria  in  altri  tempi  così  fpeft 
fe,  e e o s ì v a r i e 1 e fc  i fni  e,  fe  b e n e n o n e o m e a 1 e u n e a 1 1 r e. 
mortali , e radicate  adentro,  quanto  in  quelli.  E fi  ili  . 
tempo,  e la  durata  delle  cofc, fu  mai  buon  giudice  deb- 
bi perfezione  d’vn  fatto:  quella  che  già  tante  centinaia 
d’anni  per  tante  pruouepaflando,  e durata  :fi  può  ve- 
raméte  chiamare  làpientiflìma  prouuifionc  e da  gran 
vedere,  Scotti  ma  giudizio  vfeira,  &in  verarc  faldifìì- 
ma  ragione  fondata.  Ma  balli  fin  qui  hauere  di  lui 
detto  ch’io  non  contraffaccfTecolfittoaquclche  con 
le  parole  io  niego  di  voler  fare,  e ciò  farebbe , fermen- 
tio gli  atti  del  fommo  Pontificato  fuo,  chec  vera  meri 
te  come  io  dico  imprefa  d’altri . Ma  poi  che  Gherardo 
fu  al  fommo  grado  della  Chiefa  di  Dio  chiamato,  chi 
dietro  a lui  fucccdcfle  nel  Vefconado  noflro , o fe  pur 
viuendo,chefu  dal  i o 5 p.al  1 06  i.non  ci  volle  mette- 
re fcambio  , per  vefligij,  o indizi)  diccene  fia, è incer- 
to,. ma  la  incorno  al  6 5 ..c  68.  pe’contratci  del  libro  dc^ 

Vi  (domini , & altri  rifeontri  fi  vede , chiaramente  Vc- 
feouo  vn  Pietro, dclqualc  vanno  in  volta  non  foi  varie 
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tn a molto  contrarie  opinioni.  & e generai  mente  la  co 
<fadiqucflo  tempo  confufa,  chcio  non  sò  come  farà 
Jcggicriariufcirneadonore,  così  per  la  piena  fatisfa- 
■xionc  del  Lettore , cóme  per  la  propria  ccrrezza  del  lac 
to,  e pur  tenteremo  il  guado . La  prima  cofa  vogliono 
alcuni  che  fia  quelli  Pietro  di  Damiano  de gl’Oncfti , 
nobiliflìma  famiglia  in  Rauenna,  detto  comunemeiv 
te  Pietro  Damiano,  per  dottrina , ma  molto  più  per 
iantitàdi  vita  eccellente.  Et  in  prima  villa  ci  fi  inoltra 
tale  il  fondamento  di  quella  opinione,  che  non  pare 
che  fe  ne  polla  in  modo  alcuno  dubitare  : perche  na- 
fee  dal  tellimonio  proprio  di  elio  Pietro  Damianoinel 
trattato  che  egli  fcriue  al  detto  Niccolao  fecondo  col 
titolo  del  Iafciarc  il  Vefcouado,o  fecondo  il  T ritemio 
d’Apologetico:  doue  poiché  egli  ha  nel  principio  det- 
„ to . Io  harei  fubito  dopp  la  morte  di  Donno  Stefano 
„ fanta  memoria,  voflro  predecefforc , e mio  pcrfccu- 
„ tote,  rigittato  al  cucco  da  me  il  Vcfcouado  ; non  Ca* 
„nonicatpentc  datomi,  ma  a forza  mcflbmi  addoflb, 
„ che  voi  fignor  mio  vi  ricordate  bene,  quanti  cordo- 
„gli,  c ramarichij  io  ncfacefli  ,e  me  ne  compiangevi 
„ fpefl'o  con  voi  Se  c.  E confcguendo  appreffo  in  alcu- 
ne ragioni, c molti  prieghi,chegli  piaccia  difciorlo  dal 
pefo  Epifcopalc,  econ  proponedo  alcuni  cfempli  per 
-agcuolare  lagrazia,(ì  riflrigne  finalmente  a quello, che 
ijtoccammodi  fopra  alquanto,  c’foggiugne.  Maal- 
l’vltimo  lafciando  vn  poco  gli  alcri  tutti  da  parte,  ri- 
„ duciamoci  all’cfemplo  domeflico  . Lamberto  di  ve- 
■>,  neranda  memoria  il  terzo  innanzi  a noi  Vcfco-* 
« uo  della  ChicfaFiorcntina,di  fpregia  ndo  l’vfizio  del 
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„ Pontificato,  c lafciandolo,  fi  mife  interamente  fotto 
» il  giogo,edifciplina  Monaflica:dclqualc,quàto  chia 
„ ra  ne  voli  ancor  la  fama  & c.Col  reflo  che  di  fopra  di 
effo  Lamberto  parlando  fiaddiiffc,doucperle  parole 
^Aitcnos'.  non  pare  che  ci  fia,  o p offa  effe  re  fcrupolo 
ch’egli  fufie  Vcfcouo  noflro . Al  che  fi  aggiugne  ve- 
derli ancora  fra  l’opere  fue  ( fi  come  hebbi  dal  Clariflì 
mo  M.  Francefco  lulliniano  Gcntilhuomodi  Vinc- 
aia, huomo  di  (ingoiare  bontàjC  fplendorciilquale  an 
cora  mi  diede  lume  del  fopraddettoluogo,c  di  quello 
fatto  tutto)  che  fitruouano  alcuni  Tuoi  belli,  e fanti 
confòrti,  vno  al  Clero  > e l’altro  al  popolo  Fiorentino 
che  pare  verifimile,  che  come  a fuo  proprio  gregge  il 
faccllc.  Crcpino  confèflfo  ingenuamente  che  potrei 
tutto  quello  infingere  di  conoscere,  e forfè  douerrei,  e 
falciare accctrare,come ionon ho  dubbioche  a molti 
ella  quadrerebbe,  così  fatta  credenza:  che  peraltro  a 
me  farebbe  molto  cara,  e non  poco  gloriofa  alla  Pa- 
tria. Echi  non  amerebbe  di  noi  d’annouerare  fiaqtrc- 
fti  nollri  Pallori  così  dotta , così  fanta,,e  coslnomina. 
ta  perfona  2 Nondimeno  perche iomifon  nel  princi- 
pio propofio,  mettereinnanziadognicofalapurave 
tità,e  cnc  io  so  che  ella  quantunque  peralcuntempo 
occulta,  o vero oppreffa dimori  finalmente  férapre 
fcoppia  fùori^e  piu  bella  che  inaici  fi  fcuoprc  :c  cono- 
ide* al  riflretto  ch’egli  è. vna vanità,  voler,  comcqucr 
mal  prouueduto  vccello» , abbellirli  dell’ altrui  pen- 
ne : dirò  pur  finceramete,  ch’io  credo  che  nelle  foprad 
dette  parole  fia  fcorfo  vn  piccolaerrore,  c da  fdruccio 
iarui  agcuolifllmam  ente:  che.  buonfegnonepuò  cfic- 

rc  tra- 


Vefcoui  Fiorentini.  459 

re  trouarfi  nc’libri  icritci  a mano  cesi  ncllalatina , co* 
incucila  volgare  fauclla  Trcquetillìmo,  che  chi  copiò, 
fcambiaflc  dallo  N,  allV,  e ch'egli  habbia  a dire  Sfntt 
yos.  Muoucmi  la  propria  maniera  del  filo  parlare,  per 
laquale  egli  nó  harebbcvlàto,anzi  diciani  meglio, egli 
no  vsò  mai  in  tutto  quello  ragionameco,  di  fc  parlad  o 
la  voce  “Noty  ma  Tempre  nel  numero  d’vn  Tolo, Me  di 
me,harei  lafciato,Tagliarei>Dipofi, Rinunzio  &c.do- 
ueadeflfo,  ediefib  Tornino  Pontcficcparlando  voi, va 
lire, vi  ricordate.  Scaltre  tali  parole  nel  numero  del 
più  fi  vede  conftantemcntc  hauer  detto,  ma  Ila  quella 
vna  verifiirule  conlidcrazione.Quello  della  Tcmpliccj 
epura  verità  del  farro;  come  fèrmifiìma  pruoua  molto 
più  llrigne  r che  pigliandoli  di  elfo  Papa  Niccolao,  et 
torna  il  conro,  che  in  ogni  altro  modo;  riufeirànon 
Tol  non  vero,  ma  imponìbile,  perche  noi  habbiamo 
giàdccto,  e’cenefono  contratti,  e rifcontnccrtifiimiv 
innanzi  a Gherardo  fu  VefcouoÀtto,  a collui  il  To- 
pradderto  Lamberto  : c così  viene  appunto  ad  e fiere  il 
terzo:  conforme  in  tutto  alle  Tue  parole,  doue  nel 
detto  Pietro  Damiano  non  ci  c verlò  ch’eUc  habbrano 
luogo, perche  le  Tu  (Te  il  terzo  dopo  Lamberto,  farebbe 
per  forza  innanzi  a Gherardo , ilquaiefi  vede  nel  Ve- 
feouado  al  tempo,  che  era  nel  Papato  Leone  nono,  & 
allora  non  era  ancora  Vefcono  Pietro  Damiano,  e Te 
pur  fufic  fiato  poi  che  ce  ne  fu  vn  altro  dietro  a lui, 
le  netrouerrebbegià fuori  in  quello  tepo,  ch’egli  Tcri- 
uc,  e chiedegrazia  di  laTciarlo,  e così  farebbe  quella 
fatica  vana.  Ma  fc  fu  He  ad  efib  Gherardo  venato  die- 
tro^cioè  poi  chefir  cliiamato  Pàpa,oltre  che  quel  Lana 
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bcrco  reltérèbbé  quarto , c non  terzo  innanzi  a eoftui: 
f Tare  bbe  (lato  creato  da  etto  Niccolao  Papa, che  riulci 
rebb  e tutto  contro  al  certi  monio  di  eflo  Pietro  Damia 
no  i che  nelle  foprallcgatc  parole  moftra:  come  fu  il  ve 
tq, e fiere  flato  creato  Vefcouo  da  Papa  Stefànoùlqualc 
per  Ciò  con  vnafanta,  &amoreuolccollora,  chiama 
fiuo  perfccutore:  quafì  checon  dandogli  quello  onore 
&.  alzandolo  asì  alto  grado, l'hauefie  fieramente  ingiù 
riato  . Fu  quello  Papa  Stefano,  comeinnanzi  dicem- 
mo, Monaco, & Abate Calinenfe,  difereta,  e rcligiofa 
perdona.:  e non  punto  da  vfare  force  alcuna  di  villania 
ad  huotno  nato:  non  chea  così  Tanto  huomo  quale 
fu  Pietro  Damiano.  Ora  Te  la  Chicfa  nollra  non  heb.- 
be  in  vn  mtfaefimo  tempo  dueVefcoui, che  fottocosì 
fanti  Pontefici:  non  li  può  immaginare,  non  che  cre- 
dere: Se  cfprefTamcntecontradicc  alla  verità  del  fattoi 
& alle  fcritrure  n olire, non  Tu  egli, ne  potette  edere  Vc- 
l'couo  no  Uro-,  .Nc  ci  danno  impedimento  alcuno  le  pa 
rolenon  canonicamence  dato-,  quali  chefulTc(  come 
•fi  dice)  intruTo,  e che  per  ciò  li  polfaimmaginarechc 
ci  Tulle  vn’altro  VeTcouo  allora , perche  tutto  pcrvno 
•Tanto  (degno  rifcrilee  alla  volocà  Tua, come  non  hauef- 
fe  dato  allora  veramente  libero  il  conTenTo  ma  ftretto 
ila  TupremaautoricàgTcl  Tulle  conuenuto  riceuere:  nc 
già  mai  dal  cuor  gli  fu  fife  venuto  lafciare,  o mutare  U 
fua  prima  proTeffione,  eie  parole  apprclTo  a forza  meT 
forni  addo  ilo,  troppo  ci  dichiarano  la  mente  Tua;  che 
non  peri  fiere  nel  luogo  alcruiindebitamenteentrato: 
nruin  qaclche  non  harebbe  voluto,  da  paterna  forza 
ffi'pmto,  vsò  quella  manieradi  dire;  che  veramente 
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quando  c’fuflc  flato  in  luogo  altrui  nolegittimamen- 
rc  eletto,  come  ci  farebbe  poi  làfciato  ftare:  o che  bifo 
gnauaper  grazia  chiedere  d’abbandonare  quello  che 
per  giuftizia  fegli  conuenia  leuare?  Pcròc  forza  che 
tutto  fi  riferifea  al  tempo,  quando  da  Papa  Stefano  trae 
to  dalla  quiete  del  fuo  Romitorio, o Monaflerio  della 
Colomba,  fu  creato  Vefcòuo-CardinaleOflicnfcjCO-: 
me’bene hanno  fcritto  quegli  che cauando  de  gli  Ar- 
chiuij  Promani, e di  ficuriflìmi  rifcontri  d’iftoric  ariti-: 
che,  .hanno  mefsoinfìeme le  creazioni  de’Cardinali 
tempo  per  tempo,  e come  egli  flcfso  in  altri  luoehi;di 
queftamedefìma  materia  parlado,  apertamete  fi  chia- 
ma: c troppo  c manifelfojche  egli  cerca  efrerc  alsoluto 
dal  VcfcouadoOftienfe,  chcal  certo  Tappiamo  cfsere- 
fuo:c  nondal  Fiorentino  che  non  hauca- Ne aiuta» 
punto  quella  opinione,  trouarli  que’fcrmoni,  e coir  e 
gli  diceanoi  noflri,Dicerical  Clero, e popolo  Fiorcn-1 
tino, cfsendocofà chiara laChicfa in quc’tcmpi  efsérc 
fiata  in  molti  trattagli  ; tentpeflata:  prima  dallo  Sciima 
di  Benedetto  decimo, e poi  apprefso  di  Cadolo  da  Par- 
ma, che  fi  difse  Onorio  fecondo,  c per  quello, e per  aU 
cuni  tumulò  del  Clero  Milanefe  mandare  in  quelle 
parti,  & in  altri  luoghi  ancora  Legato  con  ampHflìma 
potefiài  ondefeguiua  che  otte  che  egli  andafse,  cdon-< 
de  che  pafsafse, -corine  qui  anuetme,  e perla  latiti  là  fua 
ricerco  , e persi  alto  vfìzio  obbligato , gli  crancccfsai 
rio  fare  di  limili  clonazioni,  c per  confolazionc  dc'fc- 
dcli  darle  poi  fuora  fcrirrc.Pcr  Icquali  tutte  «onlidera- 
zionicr?docheageuolmentenc  verrà  il  di  (crctò  L t- 
tare  dalla  mia:  che  e’non  fulfc  Vcfccino  noftro.  E ve- 
ra ir.  ente 
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traente  farebbe  cofaftrana,  e quali  da  non  credere  ? 
che  d’huomo  tanto  celebre  per  fama,  pcrdottrina,c 
per  fanti  rà  ; non  hJucflìmo  pure  vn  minimo  lume:  ha 
uendoci  diquc’ccmpi  molte  feri  tture,  e di  alcuni  altri 
non  folodi  manco,  ma  per  via  di  diredi  nelTuno  no- 
me, tanta  notizia,  Etintanto  non  farà  flato  male  haue 
re  in  quello  luogo  cosi  incidentemente  ragionato, per 
che  ci  aflìcura  della  rinunzia , e fan  tira  del  noflro  Ve- 
feouo  Lamberto,  e fi  fcuoprel’affezzionedi  quello  co 
sì  illuflre  huomo  nella  Chiefa  di  Dio  verfo  la  Città  no 
£lca,dcllaqualcci  volle lafciare  perpetuo  pegno  que- 
gli fuoi  fcritti.  Dall’altra  banda  affermano  alcuni  tut- 
to’l  contrario  di  quello  Pietro,  e che  fu  di  poca  religio 
ne,  e di  molto  fcandolo , epublieo  Simoniaco  : e per- 
che in  que’tcmpi  ne  andò  a torno  più  d’vno,di  sì  fatta 
condizione,  mi  piace, a fadisfàzionedi  chi  non  hauef- 
fc  così  benealle  mani  le  notizie  di  quello  fccolo,  ino- 
ltrarne vn  pòpiùd’apprcflfo  la  cagione-,  che  fu  checl- 
fendo  peruenuto  l’anno  i o 5 6. all’Imperio  Enrico  ter- 
zo di  molta  tenera  età,  per  alcun  tempo  fu  araminiltra 
co  il  Regno  da  chi  gli  era  intorno,  huomini  parte  bifo 
gnofi, parte  fpéditori,e  tutti  cupidi  d’haucre,c  poi  cre- 
iccndo,o  che  egli  riufcilfcdi  mala  natura,  &inchinaf- 
fe  da  fc  ad  auanzarc  l’Imperio,  c diftenderfi  nelle  iurif- 
dizioni  Ecclefialliche.o  che  pure  chi  gli  era  dattorno, 
IcguitalTedi  mantenerlo  in  quello  , fi  cominciarono 
daprincipio,  cautamente,  c fotto  diuerfi  colori,  & ap- 
prclTo  alla  fcopcrta , e fenza  vergogna  alcuna  a conce- 
dere i facri  onori,  c gradi  della  Chiefa,  a chi  più  neda- 
ua,  e con  bruttiffimo,  & abomincuole  mercato  a ven- 
dere 
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(dere:  ch’io  non  faprei  con  altro  nome  chiamare  la  co- 
da, di  quelche  ella  cra,enc  contano  gli  fciittori  di  quc’ 
tcpicofc troppo  fconcc.  Tentò  allora  prima  Stefano 
Nono , dipoi  quello  nollro  Niccolao  1 1.  di  porre  al- 
cun freno  a cosi  vitupcrofo  traffico , c dietro  a loro  A- 
lelTandro  Secondo, c Gregorio  fcctimo  con  ardente  zc 
lo  confanti  Almamente  li  oppofero , di  che  ne  mena- 
rono tutto  il  tempo  de’loro  Pontificati  in  graui,  e per- 
petui trauagli , ne  Enrico  anche  egli  fc  ne  pafsò  netto , 
o li  riposò, finche  dopo  molte  fortune, diuenuto  odio 
fo  a Dio,  & a gli  huomini , fpogliato  del  Regno , c dal 
figliuolo  villanamente  trattato,  fece  mifera , & viliilì- 
ma  fine . Or  quello  mal  feme , quanto  corrompclfc  in 
que’tcmpi  la  buona  fomenta  del  podere  di  CRISTO, c 
come  con  quello  appoggio, douc  era  ogni  cofa  vena- 
le, le  menti cattiuc,  cguaftehauclTeroil  campo  largo 
a colorirci  loro  maluagidifegni,  farebbe  cofa  no  mcn 
lunga  a contare,  che  faftidiofa  ad  vdire,però  quello  gc 
ncral  balli  a chiunque  ode  tanti  Concilijin  quc’  tem- 
pi, c cosi  fpcfl'e  riforme  nella  Chiefa,e  la  frequéte  men 
rione  di  Simoniaci,  Nicolai  ci , c Scarnatici,  & altri  co- 
sì fatti  nomi  odiofi,  &:  infirmi.  Di  quelli  tali  potette  cf- 
lcrc  pcrauucntura  vno  quello  Pietro  allora,  che  haucn 
do  comperato  le  ricchezze  fpirituali  in  gro!To,le  volef 
Ce  poi  vendere  per  le  temporali  a minuto  : che  già  non 
c vcrifimilcchcsì  buoni  Pontefici  come  Niccolao,  & 
Aleflandro,  hauclTcro  prepolla  al  gouerno  di  quella 
Ghiefa  -,  e fpccialmcntc  Niccolao,  di  cui  era  fiata  fpofa 
cotanto  cara,  così  rea  perfona, ancorché  non  fe  ne  do- 
ucircbbc  anebe  per  ciò  dare  fubito  la  colpa  a loro,  che 
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rfcfl’v/b  comune,  che  delle  perfone  proprie.  E quelchc 
diceeflcrc  auuenuto  innanzi,  e la  medefima  cofadi 
quella, che  auuenne  poi  al  tempo  di  Aleflandro  terzo, 
douc.Ycrarncntc  rìfconcrano  i tempi  co  le  fcritture  no* 
(Ire,  e dico  i tempi,  non  gl’anni,  perche  in  tutta  quella 
Iftoiia,  come  altre  molte,  è adietro  nel  nouero  degli 
«ani  intorno  a 3 o.  ma  pur  le  cole  furono  ne’tempi  di 
que’Póntcfici,  e tutte  fon  vere:  che  l'anta  perdona,  c 
grauefù  Quell’Atto,  & erano  le  cofeaflaLficfchci  non 
•ffendo  ancora  valicati i cento  anni,  da  che  quel  cafo 
del  fuoco  auuenne  ; c che  fiori  quel  Pietro  per  ciò  det- 
to Igneo,  o vogliami  dire  del  fuoco,  chefu  poi  da  Gre? 
gorio  vij.chcin  minor  grado,  c quando  era  il  Cardina 
le  Ildebrando , molto i’hauea  fàuorito,  fatto  Cardina- 
le^ da  altri  fcrittori  fe  ne  fa  memoria  fra’quali  l’Abate 
Vefpergenfc  Tedcfco  nella  fua  Moria , come  di  pfona 
in  que’tempi  notabile, ne  conta  la  morte  chiamando- 
lo Pietro  Vcfcouo  Albancnfe,  c contando  come  eden 
do  pafiato  pervnfuoco  grandifiimofano,cfaluo,con 
toinccfle  Simoniaco  il  Vefcouo  Fiorcntino,ilquale  no 
mina  efprcflamcntc  Pietro, & egli  fe  n’acquiftaffe  il  fo- 
prannome  dal  fuoco,  talché  ne  del  fatto, ne  del  nome 
fi  può  dubitarle  bene  non  c nel  fuo  debito  ordine  in 
quella  vita  di/pofto,e  fccódo  la  vera  fequenza  de’tera- 
p.Ma  quelchc  aggiugne  poi  il  Beato  Atto  medefima 
che  quello  Pietro  fu fTc  da  Papa  Alefsadro  come  Simo 
niaco  prillato  del  Vcfcouado,  non  è ftrano  dalla  qua- 
lità di  que’tcmpi  : che  molti  altri  Vcfcoui  furono  per 
quella  cagione  deporti,  & infino  il  noftro  Giouan  Vii 
Uni  ne  fece  menzione  ,ne  haimpedimento  dal  rifeon 
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«lente  fi  fa  conto,  che  venne  a entrare  nel  1 07 1 .&  ef- 
-lendogliageuoliflìmop  quefto  melodi  Caperlo , egli 
«eda  y o.divita,&  il  principio  nel  1073. E quello, che 
ognun  vcdc)fi  tocca  co  mano^hò  voluto  a que 
(tàòccafionc  replicare, non  tanto  per  mia  feufao  dife- 
sa,chc'poco  ciabbifogna-.quanto  per  quietc,e  fatisfì*- 
lionedcl  lettore:  acuì  perauuenrura  non  parefle  tan- 
ta (penfieratagginc  vcrifimilc.  Aggiugnendo  ancora  a 
•confermaiionc  di  quclcbc  fi  c alcuna  fiata  detto  di  Co- 
pra,che  da  gli  Archiuij  noftriEcclefiaftichi  n5  fi  pollo 
no  cauaqe  appuro  gliannidiquefii  VeCcour,  che  di  co 
fcui  fra  molte  carte,  c molte  ci  Conosci  fi  molerà  la  pri- 
ma dell’anno  1074.  onde  agcuolmctc  ne’trc  primi  an* 
ni , o n5  hebbe  occafionedi  qCta  Corte  fcritture , che  fi 
cóCcruano  a ppetua  inemoriaro  fepure  Ce  nc  fecero, cl- 
lcCon  in  qfto  mezo  tepo  ite  male  . Fece  egli  ancora  all* 
Cuoi  Canonici  crcCciuci  pauuétura  di  nu mero, correli* 
di  nuoui  beni  nel  Piuiercdi  S.Stefàno  in  pane  pia  me- 
fa  loro:cciò  fu  l’anno  1084.  cofcrmati  poco  apprefeo 
daPaCcaleU.c  l’anno  lo 7 ó.hauea  impetrato  pe’incdef* 
Itvi  Canonici  oltre  alla  cófèrmaaioiye  cfe’vecchi^accrc-- 
feiméto  di  nuoui*cgraziofi  pFiuilcgij  daGregorio  VIE. 
epcr  quello  che  fi  può  di  luf vedere,  egli  non  & Cenz» 
lettere  fecondo  quel  fccolo,  &al  Clero, &a4fa€ittadit 
-naza  vgual  méte  caro , epe*  fa  (ìia  greggia  molto  vri  Ir, 
amoreuole  Paftore^gtneralmcte  amarore  ri  neri  co- 
di tutti,  eicnc potrebbe j>  vneotal  fegnonrrecarccbc 
•fi truona  Vn  Albico  dtfftuftico  nobile  gÉwffwomo  ha 
ucrgli  donato  co  altri  BeiTÌ;rag'?oni  che  tanca  nella  Pi» 
uedi  Fagni.ui-Mugclk»1Iiintox*alio5>  ov  e pochi  ann* 
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apprcfTo  il  Conte  Vguiccionc  del  Conte  Aldo  brandi- 
no  ( di  qua'Cbnti.appunto  non  ho  fino  ad  ora  faput® 
<inucmre)mo(Io4airodorcdclJa  Tanta  vìraìc  buoh  go 
verno  della  fua'Chicfa  : haucrgli  anch’eflo  offerto  Ca- 
rtella con  poderi  a Fabbrica, & altri  ancora  nc’mcdefi? 
mi  tempi  . Dicefi  di  lui  ch’egli  hebbc.vn  pò  troppa  fi£ 
fa  opinione,  che  l’vniucrfo  fufte  vicino  alla  fine,  mof- 
fo  pcrauucntura  dà  molte  calamità,  c trauagli,  che  ver 
deui  nel  mondo  perfeftéffoin  buona  partea  malfai 
recommofTo,  e dalle  troppe  ingorde  voglie  di  alcuni 
principi  volto  fozzopra-,  ina  fpezialmcnte  dalle rem- 
pcfte  che  pareuano  fopraftarc  a Santa  Chiefa , che  par» 
il  proprio  fegnodato  danoftro  Signore a’fuoi  della  fi- 
ne del  fecolo  : c non  fu  perauuentura  opinione  fola  di 
coftui  allora,  perche  fi  veggono  gli  fcrittori  di  quelle 
iftorie  fpauentati,  c quafi  attoniti,  n on  altro  hauereiti 
bocca  cne  minacce , che  prodigij,  che  doglienze  di  al- 
cune foprauucnute  rouinc,  & annunzij  di  altre  fopra* 
ftanti  molto  maggiori  : alcuni  de’  quali  affermano  che 
fullc  veduto  ardere  il  Ciclo,  cadere  (Ielle,  Secflereap- 
parfe  comete  fpauentofe  : venute  tempefte  , e turbini 
orribili , c terremoti,  cdiluuij  con  diftruggimcnto  di 
p.iefi,  c di  popoli  inauditi,  aggiugnendo  (come  fifa 
quando  fi  comincia  a porger  lorrcchio  a fimilnuoue, 
e forfè  anche  in  quello  vollero  imitategli  antichi  ferie 
tori  delle  Romane  Iftorie  ) parti  contro  a nat  rà,  mo- 
ftri  Urani;  animali  domeftichi,  e che  nelle  cafcnoftrtf 
fa  miliarmente  fi  nutrifeono,  fuggiti  a*bofchi,ediuc- 
nuti  feluaggi:  e oltre  a ciò  ne  gli  huomini  pcftiléze  crii 
deli,  e malattie  fcopcrcefi  difufate,e  nuoue  da  fare  pure 
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ialcggcndo  tremare  chi  lode  * toltine  cziàn  dia  l’ A bha 
ic.Vrlpergcnfc  afferma  eflerfi. allora  creduto  che  ve- 
ramente non  fuflc  guari  lontana  l’vltima  dcfolàzionc 
neflacro  Euangclio  predetta  : in  tal  maniera  fi  vide, 
come  egli  dice,  leuarfi  da  ogni  banda,  gente  contra  gc 
g tc>  e Regno  contro  Regno  yc  terremoti  grandini  mi,  c 
^ pcftilenze,  efàmijC  fpauenti  dal  Giqlo,  e-fegnì  grandi1; 
perche  mchtrcchcrimperadofcycomè  fi  c già  in  parte 
tocco  parlando  del  Vcfcouo  Piero , & alcun»  altri  dal- 
la Tua,  con  groffi  Vefcouadi , c ricche  Badie  compera- 
ti ; molti  da  sfrenate,  & infinite  fpcranzc  inuirati,  e nò 
pochi  da propriaeorrotta  mente , & ambizione  {olle- 
nati,  tentano  di  diuenirc  addititi  padroni, e difpenfic- 
ri  degli  onori,  inuefliturc,c  fàcultà  della  Chiefa,  e che 
ilfommo  Pontefice  dall’altra  bada  con  la  più  Tana  par 
ledei  popolo  Crilliano,vuole  che  quelche  è di  Dio  fia 
di  Dio , e fi  concenti  Celare  di  quel  di  Celare,  riufei  ve 
raméreil  Regno  di  quello  Enrico  inquietilfimo:  e per 
molti,c  varij  cafi,&  atroci  memorabilercosì  dallapar- 
tc  de  Laici  come  del  Clero,  che  da  diuerfe  fazioni , & 
voglie  traportaro  anch’egli , vide  Vcfcoui  cacciati  da' 
Vefcoui , Clerici  da'  Clerici  perfeguìtati  : molti  prelati 
depofti  ; mplti  intrufi  : e fu  di  cfilij , di  fughe,  di  fòrze  y 
c d’inganni,  ogni  cofa  pieno, furti  di  ntiouo  eretici:  ri- 
focgliati  altri  de’vecchi  : a Roma  XIX. Concili;, pel  le- 
tto d’Italia  quatordici  : quindici  oltrementi, dalla  par- 
ie Cattolica,  & ccclefiaftica:cdi  Se  jfmatici,  cdairim- 
perado  re  adunaci  otto;  e di  qucftiy  thè  parrà  maraui- 
glia,  a Roma  due  lèi  Antipapi,  nuouo  hnpcradorc 
creato  lopra , c contro  al  vecchio:  equeftogià  ordina- 
U . riamente 
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riamente  detto,e  da  Pontefice  fcifmatico  non  legitti- 
mamente coronato, da  più  Concilij  fcommunicato,e 
; ni  ù d’vna  volta  depofto , e di  due  figliuoli  da  vno  di 
buona  mente  riprefo,  & abbandonato,  dairaltro,che 
non  doucariufcire  di  lui  troppo  migliore,  fotto  que- 
llo preteso  del  Regno , c dell’Imperio  fpogliato  : c da 
più  intrinfechi,e  principali  (ignori  rifiutato, e labiato 
la  Magna  in  fc  diuifa, ripiena  d’arfricciuiliil’Italia  non 
-folo  al  fuo  folito  diiunita , e bracciata  daTuoi , ma  da 
quello  ImpcradorcfpdTo  cóbattuta,e  da  altri  ftranie- 
ri  occupata, per  non  poter  più  hauerfopportatò.chefi 
fbndaflc  nell’ vltimafiia  parte  ilnuouoRegno'de’Nnc 
manali  onde  veggendo  egli  quelle  rouine,c  fperando 
tuttauia  peggio  le  in  lu  aflanni  sbigottito  fliflrin  vna 
sì  fatta  opinione  caduto,  non  ne  farebbe  flato  per  au- 
lico tura  gran  fatto  da  ripigliare,  poiché  oltre  a’nomi-. 
nati  di  fopra  dell’età  fua:  alcuni  fantiflìmi,e  dottiflìmì 
huomini  in  altri  tempi,  per  la  medeAmaconfiderazio 
nc,n*hannohauuto  qualche  penderò.  Ma  fu  allora 
biaAmatainlui,&cra  agcuolmcnte  di  riprenAoiic  de- 
gna, la  troppa  rifoluta  credenza  in  fc , &c  haucrnc  con 
maggior  baldanza,  c larghezza  ad  altri  predicato  di 
qucichcin  quello  calo  Aconucniua,  cquclchcdiedci 
più  noia,  c che  farà  fempre.  Se  in  ognicofapericolofo 
tu,  cheAriftiinfcad  vn  particularc,  che  già  fulfc  nato 
Andcriflo,  del  che  fu  dolcemente  dal  fommo  Paftorc 
Pafcalc  Secondo  riprefo,  eda  altri  Prelati  amici  fuoi* 
per  cagione  di  vn  Concilio  qui  adunad,cortcfemcnte 
mo  Addogli  che  la  chiarezza  dcU’vlcimo  giorno, e ge- 
neralmente fempre  gli  virimi  particulari  delle  cofe» 
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thèal  foIo,c  fegreto  cófìglio  diuino  fon  riferuati,  non 
fi  debbono  da  huomo  mortale, fenzaproprio  celefte 
lume, così  arditamente  affermare,  nelpargeredi  pro- 
prio parere  sì  fatti  romori  ne’popoli:ched’ogni  cofa 
eflendo  ageuolmcnte  capace, rimafequieto  .Ma  non 
voglio  lafciare  poiché  di  quelli  trauagli,  c così  calami 
tolì  accidenti  tanto  fi  è tocco  : almanco  per  non  lafcia 
re  quella  amarezza  nella  mente  del  lettore,  checome 
non  abbandona  mai  nollro  Signore  Iddio  la  Chiefa 
lua,  c come  ha  voluto  Tempre  temperare  l’amarezza, 
delle  milizie  nollrc,  col  mele  della  benignità  Tua, non 
mancaron  in  sì  cattiuo  fccolo  per  aiuto, e confolaz«o- 
ne  de’fcdeli,e  follcuamento  della  fua  barca,  huomini, 
o per  dottrina,  o pcrfantità,opcrl’vno  , e per  l’altro 
eccellenti,  con  l’opera  de’quali  guidando  tutto  pi  i nei 
palmentc  il  vento  del  Tuo  làuore  la  nauicella  di  S.  Pie- 
ro da  tante  tcmpelle,e  pelliléziolì  venti  combattuta, 
fi  relfe  ferma,  eficura,e  lì  condulfe  finalmente  in  tran 
quillo  porto.  Perche  oltre  a’fom  mi  Pontefici  che  in 
quelli  tempi  riufeirono  per  franchezza  d’animo,  per 
virtù, e per  religione  alla  difèfa  della  Chiefa  valorolì,c 
oltreaquelchc  lì  crederrebbe,collanti,e  forti, fioriro- 
no molti  per  vita,  e domina  riguardeuoli  quali  p toc- 
care di  alcuni  furono Picrro  Damiano,  del  quale  s'è 
parlato  di  fopra,  IuoncVefcouoCainotcnle:  Anfel- 
mo,eLanfranio  Arciuefcoui  di  Cantauria  , o come 
Volgarmente  lì  dicedi  Conturbia:  vn’altro  Anfelmo 
VelcouodiLuccanollra  vicina; Ildcbcrto  Arciuclco. 
uo  diTurone,  Alfano  di  Salerno,  Brunodi  III  bipoli, 
Pietro  Igneo  de’nollri  nominato  di  fopra,  Mariano 
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Scoto,  Ermanno  Contratto:  Guido  Aretino,  Scaltri 
molci , che  troppo  farebbe  contarli  tutti,  e nacquero 
in  quello  tempo,  come  rofe  fra  le  (pine:  in  fi  corrotti 
coltumi  Cintilìime  religioni , la  Certofa,  Ceflcllo , la 
Congregazione  di  Gradimonte:  quella  di  Sant’Anto- 
nio di  Vienna , c poco  innanzi  era  vfcita  fuori  Carnai- 
doli,  c Vallinibrofa  :gli  autori  delle  quali  S.  Romoal- 
do,  e San  Giouan  Gualberti  toccarono  dc’fopraddetti 
tempi,  e quell’ altre  furono  da  huomini  fantiflimi,c 
gran  parte  fecondo  il  (ecolo  nobilifiìmi  piantate.  Et 
allora  anche  eflendo  fucceffo  felicemente  nella  prima 
giunta  il  paffaggio  , e’iracquillo  di  Terra  Sanereb- 
bero le  facre  milizie  il  principio  loro, del  Tempio, che 
venne  poi  meno  : dello  Spedale  di  San  Giouanni  eh  c 
fi  dille appreffo di  Rodi,  Se  oggi  di  Malta: di  Santa 
Maria  de’Tcutonici,c  forfè  alcuna  altra.  Or  tornando 
al  proposito  noftro:  e fi  fece  qui  al  tempo  di  quello  Ri 
nicriil  fccondogcncralc  Concilio  Fiorentino  ciò  fu 
l’anno  r i 04.  c firifeontra  vero  quello  che  afferma  il 
Villani, che  allora  molto  fi  trattenne  nella  Città  nollra 
il  Papa, e la  fua  Corte  che  trauagliata,c  perfeguitata  fic 
ramente  dalla  rabbia  del  fopraddetto  Enrico,  cfuoi 

fiartigiani,  era  forzata  ripararfi  in  quella  parte,  oue  cU 
a fi  credcua  dar  ficura,  c taluolta  a gittarfi  fino  in  gré- 
bo  a’Normanni,c  come  affermano  gli  Ifloriografivcc 
chi  Germani,  Currado  figliuolo  del  detto  Enrico  ac- 
cennato di  fopra,ma  molto  lontano da’codumfe dal- 
la poca  religione  del  pad re, e per  ciò  feco  poco  d’accor 
do  ,c  quali  nimico  partito  da  lui;  c quanto  potcuaa.' 
difefa  della  Chiefa  intento;  (lette  ancheglibuona  par- 


Vcfcoui  Fiorentini.  473 

te  di  quello  tempo  in  Fiorenza , ouc  finalmente  con 
gran  dolore,  e danno  dc’fcdcli,  e dcllìmperio  Criftia- 
no,  che  dalla  modeftia,  c religione  fuas’afpcttaua  in 
breue  fiato  più  tranquillo,  morì, c fu  fcpolto  alla  mag 
gior  Chiefa  l’anno  1 1 oi.  ancorché  di  fua  fepoltura 
( ch’io  fappia  ) non  ci  fi  vegga  veftigio  alcuno . E que- 
llo può  ageuolmétc  dalla  rinnouazione>che  fi  fece  del 
la  maggior  Chiefa  già  predo  a joo.anni  cderauuc- 
nuto, quando  tutte  le  fcpolture,chc  vi  erano, delle  piu 
antiche , c nobili  famiglie , c molte  arche  d’huomini 
chiari  furono  leuatc,  che  poi  fono  per  quella  occafio- 
nc  ite  male.  E quìnon  vòlafciarechenonè  mancato 
chi  creda  qucll’Arca  di  marmo  che  con  l'arme  d’vna 
Aquila:  fi  vede  ancora  fufo  alto  a canto  alla  porra,chc 
guarda  la  via  del  Cocomero  , potere  edere  di  que- 
llo Currado:  il  che  mi  fece  venir  voglia  non  ha  molto 
di  vedere , fe  fe  ne  fu  de  potuto  ritrouar  nulla,  c fattola 
aprire  fi  trouò  diuifa  in  tre  vani,  & in  vnoda  vn  canto 
certe  poche  oda,  in  ql  di  mezo  vn  pezzo  di  Cranio  in 
fottilidìmo  Zendado  inuolro,  che  fi  mofiraua  di  pcr- 
fona  adai  membruta,  ne  cofa  altra  vi  era  che  po- 
tede  dare  indizio,o  lume  dcU'huomo,e  mi  cadde  ncU 
l’animo  allora, che  ella  fiidc  fiata  di  tre,c  ridotta  per  la 
occafionc  di  quel  mutamento  in  vna,  e per  la  degniti 
delle  perfone  nella  n ioua  muraglia  ri  meda,  el’oda 
col  tempo  itefenc  in  poluere.E  non  è forfè  quella  opi- 
nione molto  dal  verifimilcdifcofto.dachcnon  fi  può 
ficuramcnte  dire  dal  vero,  poiché  di  tante,  quella  fola 
vi  è Iafciata:  che  da  indizio  che  di  perfona  di  conto  cl- 
lafùde.  Aggiunto  madimamente  che  dal  Villani , 
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altri  lì  ha  vn  certo  fpiraglio  quelli  Re  d* Alamagna  ,e 
figliuoli  d lmperadoii, carne  fu  codui  ,haucr porcata 
nell’arme  l’Àquila,  ancorché  rahiolca  nel  capo,  onel 
colore  diuerfamente  diuifuta . Ma  di  quefto  ctederrà 
ciakhcdunoa  fuo  modo,&:alficuro  fé  non  altro,  po- 
trà quefto  e Jerc  a dai  buono  argomento , come  age- 
oolmcncc  fi  fmarri Ccano  le  memorie  di  perfone  priua 
te,  c minute, e farci- portare  con  pace  quefte  nollre  per 
dite  familiari  rpoiche  hanno  in  sì  breué  fpazio  fine 
quelle  di  sì  gran  Principi»  E fu  quella  la  cagione  (per 
aprirevnpò  meglio  così  pet  tranfito  quclcheil  no- 
ftro  Villani  afeiutta  mente  accenna)  che  quefto  Enri- 
co ci  pofe  vnduro,  e lungo  adedio  intorno,  e dopo 
gran  punga, c sforzo,  come  dietro  a lui  ad  vn'altrodcL 
mcdclìmo nomeauuennci  fuconftretto  finalmente 
a partirfene  come  feonfitto:  perche  oltre  allo  fdegno 
d’hauer  ritenuto,  e fauorico  il  figliuolo  fuo  mortai  ni- 
mico, harebbe  voluto  priuarc  di  quefra  ritirata  il  Pon 
tefice,  einfiemela  Chiefadcl  fauore  della Tolcana , e 
degli  aiuti  fuoiche  non  erano  pochi  in  que'tempfinc 
di  piccolo  momento  : egli  pareua,  s’cgli  haueflepotu 
*o  (piantar  Fiorenza  come  la  principale,  clfcr  venuto 
aJLdifopra  dc’fuoi  nimici tutti , &al  colmo  de’fuoidi- 
legni,  & allora  hebbero  in  mal  punto  la  prima  origi-» 
ne  le  maladettc  parti,  che  poi  fi  difTero  Guelfe , e Ghi- 
fctclline in  Italia,  che  col  tempo  la  guadarono  tutta. 
I>ietroaRinicn  fijcceneGottifredo,ilqua]e  ancor  elfo 
riffe  aflai  nel  Vefcouado,  che  furono  vicino  a 3 o.  an- 
ni, perche  cdendoentr.atonel  1 1 1 3.1efcricturechcci 
fcna  diluì  ceia danna  Yiua  £110  al  1 1 41.  le  quali  co* 
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ine  clic  no  fieno  atte  a dare  gran  notizie^  ne  molto  par 
1 ticulari  de’fatti  Tuoi , còtenendo  la  maggioi  parte  afte 
1 ti, e allegagioni,  o riconofcimenti,  e rictuute  di  ccnfi, 
ì & altre  così  fatte  minute  bifogné,  delle  quali  poco  fi 
> può  cauarc  a vfo  di  Moria  : tuttauia  a come  fi  vede  da 
c.  molti  Signori,  e perfone  priuatc  onorato,  elaChicfa 

il  -fottoil  fuo  reggimelo  dalla dcuozionede’laici  di  mol 
et  -te  offerte,  e doni  bonificata,  eerelciuta:  fi  può  verifi- 
ae  milmente  conietturarc  che  molto  grande,c  buona  do 

>ct  uette  correre  la  fama  di  Tui  rpoiclac  t buoni , edeuoti 
io-  portamenti, e fanta vira  de’religioh,  fono  i veri  mezi, 

iti.  <&  i proprij  {limoli  cbemuouono  la  dcuozionc  dc’po- 

jìj  poli  a fimilc  opere  : perche  vnazabellia,o  come  ella  fi 
jet  debba  chiamare  figliuola  d’vn  Giouanni  Bottacci,  c 
bk  ftatadonnadi  Ridolfino  diBernardo  da  Catisrnano 
?no  che  per  l’effetto  fi  moftraricca  , egran  donna, dono  a 
ni * quello  buonVefcouo  l’anno  1116.  molte  Cartella , e 
on  cafc,  e terre  che  l’haucua  in  quella  Marca  di  Tofcana, 
Ll e intorno  all’Elfa  fa  maggiorparte-,  ouefonoparticular 
itoc  mente  nominati  binari,  Pogna, Santa  Maria Nouella,, 
oca  Aquilone,  che  oggi  fi  dice  Àguglione,  Torri,  Cincia- 

uio  no,  San  Filippo,  Catignano.e  nella  corte  di  San  Bran- 

di- cazio  quattro  Refidcnze , comelcchiama: &:in  altri 
ipì*  luoghi  vicini  ,c  da  altri  anco ratfia’qu ali  mi  piace  no- 

jjj.  tare  che  efTendofi  per  innanzi  molcianni,  ediiungo- 

piatito  alcuneiurifdizioni,  e beni  dcl  Cartello  di  Vico* 

(0  di  Mugello,  fra  il  Vefcouado,  età  nobiliflìmav&antù' 
a.  chiflìmafàmigliadc’Filij  Guineldi,  i capi  di  ella,  depo 
à ila  ogni  gara  , e molli  come  fi  crede  dalla  reucrenza,  c 
o-  bontà  di  lui,  donarono  liberamente  ai  Vcfcouo  ogni 

ragione 
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ragione  che  hauclTcro,  o prctendcflcro  in  dettoCafle! 
lo,  c luoghi  de’quali  fi  contcndeuaic furono  fcguita- 
ti  da  vna  altra  famigliatile  ci  douea  eflerc  a parte, det- 
ti  i nobili  de’Golfi,  e così  hebbc  fine  amorcuolmcnte 
la  contefa  durata  gran  tempo,  e ciò  fu  l’anno  1 118.Ec 
i Marchcfì  che  ci  furono  in  quelli  tempi(iafciando  per 
ora  gl'Imperadori  che  erano  larghilTimi  in  quell  o)In- 
ghilberto, Currado, Ildcrigo, concederò  grandi,  e ma- 
gnili ;i  priuilegi , fra  quali  parrà  nuoua  a’noftri  tempi 
la  do  nazione  del  Marchefe  Currado, che  fu  fpecialmc 
te  della  fua  Albergheria  nel  Vefcouado  Fiorentino, 
che  tanto  vale  quel  che  e’dice,  in  T erra  Sdutti loannity  c 
particularmenre  in  quelle  tre  Picui,  di  S . Piero  in  Bol- 
iblo, Santo  Stefano  de  Campo  Pauli, laquale  oggi  cre- 
do fi  chiami  Campoli,  & in  Santa  Cecilia  a Decimo.  E 
per  ritoccare  in  breuequelche  s’caltroue  largamente 
ragionato  per  chi  non  intcndeflc  quella  voce  ; era  Al- 
bergheria l’Alloggio  che  fi  daua  a’Marchefi,&  alle  Po- 
destà,c limili  vfìziali,  quando andauano  riueggendo 
leloroludiciarie,  che  con  quello  nome  le  chiamaua- 
no  allora, & importaua  il  paefe,  al  quale  erano  deputa- 
ti render  ragione,  voce  che  liconferuògran  tempo  in 
Sardigna,  cioè  fino  a tanto,  chei  Pifanivi  hebbono 
Signoria , che  la  diuifero  in  tre  Iudiciarie , dette  nello 
Idioma  nollro,  Giudicati,  di  Luogodoro , d’Alborea, 
e di  Galluracomc  noi  diciamo  oggi  Vicariato,  cCa- 
pitanato,  cPodelleria:  i luoghi  fecondo  che  vi  fi  man 
da  o Vicario , o Capitano , o Podellà . E limile  fi  daua 
ancora  a’Vcfcoui  quando  andauano  vilitando  lelor 
Dioccfi.  Ma  quello, che  fu  nella  fua  prima  origine, co- 
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muniffimacorccfiadi  onorare  etiàdio  vno  tirano  non 
che  il  tuo  maggiore,  cheti  venga  a cafa,  evenga  per 
tuo  profitto,  cfcruizio:fi  ridufl'e  appoco  appoco  in 
obbligo  ; ma  pur  cosi  era,  o giufio , o ragioneuolc  al- 
meno, perche  fi  poteua  dire  mercede,  & vn  cotal  rifio 
io  in  parte, fé  non  pagamento  della  fatica, che  fi  piglia 
uanoa’commodi  de’ popoli.  Ma  come  agcuolmente, 
corrompe l’auariziai  buoni coftumi, erafeorfo  labu- 
fo  a tale,  chegli  era  diuenuto  vh  tributo, e rafia  ferma; 
cvolcuano  quelli  ta’Marchefi  , écvfizial»,  eziandio 
che  fi  fietero  agiatamente  a cala , l’equinalente,  che  fi 
farebbe  fpefo  albergandogli  i in  danari  contanti:  co- 
me fe  fulfe  vnCenfo , cnecetario  obbligo  :&:  alcuni 
Vefcoui  là  in  Ifpagna,  imitando  in  ciò  le  Potefià  Ceco- 
Iari,a’quali  efiì  doueano  efièr  regola  del  ben  fare:  fi  co 
nofee  che  haucan  prefo  anche  eglino  quefeo  mal  vlo; 
poi  che  in  vn  Concilio  fatto  in  Toledo , fu  come  cofa 
indegna  di  veriPafiori,e  tutta  mercenaria, tolta  via:nó 
parendo  punto  cofòrmc  alla grauità  ecclefiafiica , che 
chi  non  vifitaua  chiedetela  mercede  della  non  dura- 
ta fatica  : il  che  fu  cosi  prontamente  da  tuttele  altre 
Chiefe  riceuuto,&  approuato  che  fi  vede  p regola  co- 
mune nel  Decreto  rapportato . Quella  cortefia adun- 
que fece  il  Marchefe  alla  bontà  del  Vefcouo  Gotti  fre- 
do , del  quife  poco  altro  che  da  contar  fia,ciè  fino  a 
quello  tempo  venuto  alle  mani . Dopo  Gottifrcdo,o 
all’vfo  noftro  parlando  Giuffredo,  pare  chefuccedef- 
fe  Azzo  che  fi  potrebbe  chiamare  fecondo,  feil  me- 
defimo  c quello  nome  con  quello  di  fopra,  cchccal- 
uolta  pareua,  che  in  alcuni  contratti  fi  leggete  Atto  : 

ma 
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ma  per  la  forma  antichiflìma  di  quella  lettera  ; non  et 
era  intera  la  chiarezza  le  volcflc  dire  Atto,o  pur  Azzo. 
Alain  cortili,  dopo  cento  anni,  opiu,  nelle fcritturc 
chiaramente  Azzo  li  legge: ciò  confermerebbe  aliai 
bene  il  comune  vfo  di  quella  età,  nella  quale  fu  fre- 
quente il  nomedi  Azzo , fe  quellaltro ancora  alcuna 
voiranon  lì  troualfe.comc  è quell’Atto  in  quello  mc- 
dclìmo  tempOjVefcouo  di  Piftoia,  e nominato  di  fo- 
pra,  e che  per  fantità  di  vitaapprelTo  di  loro  ha  ottcnu 
to  titolo  di  Beato,  onde  non  ci  polliamo  interamente 
a Ili  cu  ra  re,  fe  fu  Uè  vn  medelìmonome,  o pur  due.  Ma 
comunque  liba  dopo  GiufFrcdiilprimonome,chcci 
fi  fcuopra  è quello , c le  fcritturc  di  lui  ci  fono, dall'an- 
no 1 148.  e 49.  e per  l’ordinario  lì  potrebbe  credere 
che  egli  entrafleal  Vefcouadol’anno  1143.  quando 
mancò  GiufFredo  , ma  di  vero  ne’contrattinon  però 
molti,  di  quelli  cinque  anni  di  roezo,non  lì  vede  no- 
me di  Vcfcouo,  che  fpefloinque’fommarij  baftòfe- 
gnareal  Notaio , Rinunzio,  o Dono  al  Vcfcouo,  od 
Vcfcouo  allogò, ediede*  che  fi  può  dire  il  medefimo 
di  non  nulla  : poi  che  non  vi  c il  fuo  nome  fe  non  che 
pure  fcuopre  che  Vefcouo  vera,  così  parlando,  e non 
^vacaua  la  Chiefa . Ala  tuttauia  è frato  bene  auuertirnc 
almanco  per  non  dimenticare  di  Ilare  attento,  fcforlc 
alcuno  altro  vi  fulfe  flato  in  mezo:quado  nuouc  fcrit- 
ture,  fi  potelTero  feoprire,  e nuoue  memorie  . Dopo 
coflui  trouinmo  nel  Vefcouado  Ambrofiode’Mona- 
cidiS.Giouan  Gualbertiperlona  molto  venerabile, 
e che  fu  dopo  lui  il  decimo  Abbate  di  Vallombrofa, 
che  cilgeneral  capodi  quell’ordine.  Quelli,  fecondo 
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le  Scritture  di  quella  religione,  fu  afsunco  al  Vefcoua- 
dofanno  1 1 5 3.  e durò  fino  al  1x58.  in  molto  amo- 
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re,  e reucrenza  della  Città . Nel  libro  de’Vifdomini , o 
voglia  m dire  nel  Bullettone,  fi  veggono  contratti  di 
lui  del  x 1 y 5.  quando  fu  donato  al  Vcfcouado  il  Ca- 
rtello di  Monteacuto,  o poveramente  vna  parte, per 
che  certo  è,  chcc’ncpofTcdcua,  quel  chce’fifulTc,  mol 
ti  anni  innanzi.  £ fpc(To  di  quelle  Cartella , e tenute 
auueniua,che  doue  piu  d’vno  liauea  parte  : alcun  di  lo 
ro  ne  donaua,o  cotrattaua  la  fua,  & vno  altro  nò,o  nò 
in  quel  medefimo  tempo.  Il  che  lì  auuerratacciò  fe  nei 
ricercare  quelle  memorie , occorrcflc  taluolca  alcuna 
varietà  nc’tcmpi , non  ci  reftaflc  dentro  confùfo  il  let- 
tore, o dubitallc  della  verità  delle  fcritturc  . Truoua- 
fene ancora  dell’anno  11 5 6.  ma  come  fi  e più  volte  dee 
to,  ebifognain  tutti  tenere  a mente , non  fi  potrà  fem 
prc,chc  lìcuro  Ila  con  la  fola  autorità  di  quello  libro 
fermare,&  accertare  appunto  gl'anni  denoftri  Vefeo- 
ui  : perche  di  quello  Ambrofio  da’contratti  non  harc* 
mochcducanni,epurfurono  cinqucielelcritture  del 
la  fua  religione  fono  in  quello  cafo  ficuriflìme;  auuen 
gachepcrla  fuccellìoncde’loro  Abbati  generali, don- 
de dcpcndc  tutto  ilgoucrno  loro,  &iloro  ordini  di 
mano  in  mano:  non  poflbno  ageuolmente  fcambiarc 
itcrapi,&cgli  ancorché  Velcouo,  ritenne  con  loro 
molto  buona  grazia,  mentre  vilfe,  quel  Generalato  . 
Segue  dopo  coftui  fenza  dubbio  immediatamete  fan- 
no 1 x 58.  Giulio-, ma  ci  nafee  vno  fcrupolodinon  pie 
cola  importanza,  fe  quelli  fu  vn  folo,  che  volertene! 
Vcfcouado  da  13.  anni,  ma  intorno  al  1 1 61.  vn’al- 

Ttc  ero. 


480  Della  Ch’iefà,  e 

irò  , come  che  la  cofa  fi  andalfe,  o donde  venilTei  fot- 
ren  traile  per  alcun  tempo  nel  luogo  fuo,  nelquale  poi 
ncomallc  Giulio, o pure,  fefurondueiGiulij,tra'qua- 
li  ordinariamente  tramezafie  vn  Zanobi , perche  tro- 
uandolì  in  quell’anno  dell’vno , e dellaltrojfcritturc, 
nc  via  da  poter  diftingucrc  i tepi,  lìamo  ad  vno  di  que 
Ili  due  partiti  forzati,  e le  ci  gettiamo  al  primo, che  ciò 
fuilc  viuendo  Giulio,  è quali  forza,  che  luffe  per  alcu- 
na fazione,  e violenza  intrufo,  e non  legittimo  Pallo- 
re. E pur  potette  anche  edere,  che  morendo Tanno 
i 161.  quello  Giulio,  gli  venilsc  ordinariamente  die 
tro  il  detto  Zanobi,  dopo  ilqualcfuccedeflevn  altro 
Giulio  che  lì  douefle  direilSccódo,ncl  modo  appun- 
to chedopo  il  Vefcouo  Giouanni  da  Vcllctro,  dclqua 
le  lì  parlerà  al  fuo  luogo,  ne  venne  Ardingo,  e dietro  a 
lui,  (I  abbatte  per  cafo  a fuccedcre  Giouanni  Secondo 
de’Mangiadori,ecomcancoraalcunianni  dopo  Fran 
cefco  da  Cingulofù  innanzi  a Frate  Angelo  delli  Ac- 
ciainoli, e Francelco  da  Todi  aldirietro,  onde  parrà 
forfè  ad  alcuno  che  lènza  propofìto  fi  metta  hor  que- 
llo dubbio  in  cola,  che  lì  m olirà  di  fua  natura  piana, 
&ageuole:epurfòrte,  e ragioneuol  cagione  mi  fa  co 
sì  dubitare,  c non  perche  nelle  fcritture,che  ci  fono,fc 
nc  veggano  d’vn  Vefcouo  Giulio,  dal  1 1 5 8.  a tutto  il 
1 1 6 i.cdel  mcdefimo  1 r 6 i.vnfolodel  Vefcouo Zai 
nobi,epoi  ripigliando  dall’anno  r t74.al  1 1 8 1. altri 
afsai  contratti  d’vn  Vefcouo  Giulio:  perche  in  quel  li- 
bro Iona  tanti,  ecosì  fpelft  gli  errori,  egli  (cambia- 
menti ne’numeri  de’tempTchc  fenza  tema  di  douerne 
edere  ripigi  iato,  credcrrei  potere  affermare,  elicne  fu  C 
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fe al  ficuro corfo  vno ne gl’anni di  quelZanobi,  come 
io  ho  creduto,  e credo  ancora  di  alcuni  al  tri  pi  ù d 'vna 
volta,  ma  (sio  ho  a confèflarcil  vero)  mi  fa  temere, 
che  fìa  finalmente  altroché  errore  di  penna,  la  mala 
qualitàdique’tcmpi,edi  qucllanno  fpecialmcnre,pie 
no  di  tumulti, e di  cacciate, e di  nuouc,e  non  legittime 
creazioni,  che  i noftri  Canoni  foglion  chiamare  Intra 
fioni  di  Vclcoui,  ouanquefi  llendeualaforzadi  Bar- 
barofia,cofa  che  alla  nollra  Tofeana  particularmenrc 
toccaua.  Or  fe  collui  non  fufTe  entrato  per  laporta, 
ma  hauefle  per  via  così  indiretta  occupata  la  Tedia  Fio 
rcntina,  farebbe  quella  la  prima,  &vltima  fcifma(fe 
però  merita  quello  nome)  chefuflcmai  nella  Chiefa 
noflraauuenuta.  Perche  Te  bene  alcuna  volta, che  c co 
fa  hu  mana,hebbc  qualche  difparerc  il  Clero  nelle  ele- 
zioni de’Vefcoui,c  ne  fu  più  d’vn  nominato, no  fi  ven 
neperòmaialTcffetro di  crearne  più  d’vno,  oche  l’v- 
no  cacciafieraltrojofidiuidclleilpopoloin  parti, co- 
me fuolein  quelle  fcilmefcguirc,edi  alcune  altre  chic 
fe  fi  legge . Ma  che  quello  potefie  auuenire,mi  fi  forte 
dubitare,  non  folo,  comciodicca,  la  qualità  di  que’ 
tempi , e le  molte  fortune,  e tra-  agli  che  hcbbcallcra 
la  Chiefa  Cattolica  daBarharoflàgencralmcte  per  tue 
to,  ma  fpccialmente  più  che  in  altro  luogo  in  Tofea- 
na: doue  l’Antipapa  Vittore,  da  lui  mantenuto»  e dife 
fo,fifèrmò,e  potette  alTai,e  col  fauore  del  fopraddetto 
Imperadore,ed’vn  Rinaldo  Arciuefcouo  di  Colonia 
Tuo  hiogotenenrc , che  non  hauea  forfè  meno  di  quel 
che  lì  dille  da  Monte  Albano , ched’huom  di  chiefa: 
per  tnezo  del  quale,  armata  mano,  fcacciò , e perfeguì 
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acerbamente  tutti  i Vefcoui,&  altri  teligiofi , che  no» 
tennero  dalla  Tua,  ma  molto  più  ancora  alcuni  indizij 
e ri  (córri  particulari . E cjuefto  fra  gl’altri  che  fi  può  dir 
certezza,  che  nel  terzo  delle  decretali  al  titolo  delle  do 
nazioni  fi  legge,  douc  Papa  Innocenzo  terzo  (crine 
„al  Vefcouo  noflro  .Chehauendo  alcuni  nobili  Fio- 
„ rcntini  ritenuto  in  cafa,  nel  tempo  della  fcifma,il  Ve 
„ IcouodiFioréza^  che  il  medefimo’ Vefcouo  quieta 
,,  ta  poi  la  furia  di  quella  tcmpcfta,haucfle  conceduto 
„ in  feudo  afopraddetti  nobili, d’ordine  di  Papa  Alef^ 
„fandro,  allora  legittimo  Pótcfice, quattro  moggiatc 
r,  di  terra, e quclchc  fegue:  ouc  fi  vede  manifellamentc 
che  in  quella  pcrfccuzionc,che  fotto  Alefsadro  Ill.tan 
to  affli  fl'c  la  CattolicaGhiefa,il  proprio  nofiro  Pallore, 
•’hebbe  prima  a fuggire , e poi  Ilare  alcun  tempo  cela* 
®o,  mentre  che  vn’altro  occupaua,p  via  di  forzai!  Tuo 
Fuogoic  eli  egli  auucmlTc  intaltepo,nonfi  può  punto 
dubitaretpche  quello  terribile  feifma , che  ni  il  princi-' 
pio  de’nomi  di  quelle  crudeliflìmc, e danofiffime  par* 
ti  Guelfe,  e Ghibelline, che  lungo  tepo  travagliarono, 
e fìnalméte  difertarono  lTraliaicominciò  nel  1159.C  du 
10  poi  molti  anni,  ma  nellù  Tofeana  noftra,  fu  nelfuo 
principio  acerbiffimore  Ipeciafmenre  regnando, o più 
prello  tiraneggiado  il  fopraddeto  Vittore  Quarto, chr 
vi  fife  fino  al  principio  dell’anno  1164. fi  che  l’anno  utffc. 
nel  quale  fi  veggono  i già  detti  contratti  di  Giulio,c  d» 
Zanobi,  venne  a rifcótrare  appunto  nel  colmo  di  que* 
trinagli,  fiche fe  non  altro,  aitai  conferma  chcin  quo 
fio  anno-fu  forza  al  vero  Pontefice , pèrla  troppo  fiera 
perfccuzionc  concio  ailapcsfeaafun,  cdc’Cattohci 
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aderènti  Tuoi,  la  maggior  parte  dalle  lor  fedic  violen- 
temente cacciati,  e con  molti  difagi,  c pericoli  ritirarli 
•in  Francia  alla  protezione  di  quel  Re  confortandoli 
. afTai,  perche  in  vn  frequ  enti  Ili  mo  Concilio, doue  era- 
no tutte  le  vicine  profonde  comrcnutc  era  Hata  la  cau 
la  Tua  approuata  per  buon  1 , & egli  per  legittimo, e ve- 
ro Pallore  accettaco:&  Vittore  per  eretico, e Tei  fmatico 
con  cucii  i Tuoi  fcguaci , efàucori  dannato  . Ma  fé  per 
quella  via  pafsò  la  bifogna allora , non  sò  come  vera- 
mente lì  pc  teflc  quella  chiamare  Ialina,  o almeno  fcvf 
ma  della  Chiefa  nollra:non  procccdendo  dalla  pro- 
pria difcordiade’nollri.o  pcrlorcolpa,o  motiiio*,&  cC 
fendo  particella  della  comune  pellilcza  ,enó  propria 
malizia  di  quella  grcggia,cfmalrncBe  più  degna  di  no 
me  di  fòrza  altrui,  che  di  propria  parie,  efedizionc, 
onde  non  ne  feguirà  per  ciò  che  quella  nollra  Chiefa* 
non  li  polla , e debba  chiamare  Ipofa  pura , & infima- 
culata , poiché,  quanto  è in  fe , non  fi  truoua  mai  cor- 
rota  da  cotali  adulteri  fpirituali,  quali  fono  veramen- 
te per  la  Chiela  quelli  feifmatiei.  Machi  amerà  me- 
glio di  credere  i he  non  ci  fòlle  mai  fe  non  vn  Pallora 
per  volcaha  fpedica,  c piana  la  via  di  accommodara 
tutto  nella  maniera,  che  fi  c di  fopra  diuilara,  de* 
due  Giuli;  con  quel  Zanobi  inraczo,  efeil  rifpctto» 
comune  delle  tante,  ccosì  gran  riuolrc,  clic  intor- 
no a quelli  anni  accaddono,  & il  fefpetro-  part-icu- 
lare  da  quella  decretale  nato,  con  il  vedete  Mìfiem  e 
in  vn  medefimo  tempo  Contratti  di  due  Vclcofo  r 
non  n’hauclTc  dato  gitiftiffima,c  quali  nccclTarij  ca* 
gionedi  dubitare,  fi potcua veramente  quella  fcrur 
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polo*dillì  miliare.  Machi  volcfle  piu  pretto  che  nel 
numero  Hi  quegli  anni  fufl'e  pur  corfo  errore,  cofa 
che  io  porto  veramente  dire  edere  in  quel  libro  mil- 
le voice  auucnuca,  poiché  di  lui  non  fi  truoua  mai 
memoria  alcroue , fuor  di  quella  vna  : penferà  egli  do- 
ue  fia  il  vero  luogo  di  quello  Zanobi:  &in  tanto  tutto 
quello, checon  raucoricàd’Innocczo  terzo  della perfe 
cuzioiae  del  noftro  Vefcouo  in  quelli  tempi  fi  è detto, 
rimane  certo,  cficuro,enonfidoueualafciare.  Ma 
quanto  alle  particulari  azionidel  Vefcouo  Giulio,  o 
de'Giulij,fefuron  due,  comegiàho  detto  dal  i r 58. al 
1 1 6 1 . ci  fono  contratti  di  allogazioni^  di  liuelli,e  fcil 
di  ordinarij,  & alcune  donazioni  di  qualche  momen- 
to , fra  lequali  fi  può  ageuolmentc  annouerare  l’anno 
a 1 5 8.  vna  pezza  delle  terre,  efelue  di  Biuigliano:  del- 
lcquali  altra  parcita  ne  fu  donata  da  altri  molti  anni  do 
po.  Enel  principio  del  61  .la  terza  parte  del  Cartello 
di  Pagliericcio,  con  patto  di  certa  protezione,  e difefa 
de’Donatori  *,  delquale coftume,  per  edere  notabile , c 
pieno  di  molte  feguelc,  fi  ragionerà  più  largo  con  mi- 
glior prefa  alcrouc.  Ma  più  grandi apparifeono  i fatti 
dal  1 1 7 4.  in  qua,  oucro  d’autorità  maggiore:  quando 
efiendo  già  cominciato  a calare  afsai , & in  gran  parte 
doma  l’alterezza  di  Barbarofsa,c  per  ciò  inuiliti,c  fner 
uati  i luoi  partigiani, potette  refpirar  la  Cattolica  Chie 
fa,  e ripigliare  l’antica  libertà  fua,  ne  folamentc  nello 
fpirituale , ma  nel  temporale  ancora,  fpiegare  le  brac- 
cia^ alquanto,  de’fuoi  lunghi , c graui  danni, rifarli . 
Pcrchein  quell’anno  comperò  vna  parte  del  Cartello 
di  Pecriuolo  neila  Val  di  Pelaco'beni,  e coloni  che  lu 
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Vi  erano  i n fictnc.  H pochi  anni  appreso  alcuni  fi  con 
ftiruifeono  per  Tuoi  fedeli, c di  piu  per  mafnadiergchc 
non  è altro  che obligarfi  alla  corporal  difefa  eziandio 
con  armata  mano,  che  gli  moftra  d’alquanta  miglior 
condizione chedi  femplici  Vafsalli.  Ma  del  Vefcouo 
Zanobi  non  faprei  che  dirmi,  non  ci  esfendo  altra  me 
moria  di  lui  che  vna  femplice  conccflìone  d’vn  feudo» 
o liuello . E qui  mi  pare  vedere,  facendo  giudizio  dal- 
la voglia  mia  del  desiderio  altrui:  che  a molti  farebbe 
caro  di  Capere  di  qual  famiglia  fusfero  quelli  gentil- 
huomini,  d’animo  così  forte, e rcligiofo,chc  fi  mettef- 
fcro  a ritenere  con  tanto  pcricolofo  rifehio,  cefi  tanta 
autorità,  c potere,  che  contro  a tanta  potenza  venifle 
fatto  loro  di  difendere  il  Vefcouo allora,che  veramen- 
te tornerebbe  oggi  a non  piccola  gloria  di  quella  cafii, 
ma  pei  lo  poco  lume  che  ce  ne  danno  le  parole  di  quel 
Decreto,  troppo  generali,  e troppo  fpogliate  d’ogni 
[il  forte  di  contraffegno  ancorché  molto  n’habbia  ricer- 
,c|  cato.eriuolti  tutti  queffi  libri  del  Vefcouado  , difami 
nando  advnoad  vno  quegli,  che  hanno,  ohabbiano 
hauuto  mai  feudi  da  lui,  non  ho  mai  Caputo  trottarne 
indizio,  chehabbiain  fe  tantodi  vtrifimile,  non  che 
di  certezza,  che  huom  vi  fi  poffa  ricucmente,appicr:a*« 
tc,6caltroue  perla  molta  neg!igéza,cosr  nel  pubblico» 
come  nel  priuato,dc’noilri  antichi, in  notare  così  fatte 
memorie, non fc nè trouato  perme  veftigio  alcuno» 
tanto  che  io  n'ho  horamai  perdutala  fpcranza.  Perche 
f ben  molte  famiglie  nobili  vi  fi  vede , che  n’hebba- 
&o , e di  quelle  fi  riconofeonoi  luoghi:  non  perciò  fi 
Unno  i tempi,  ne  le  cagioni , onde  ci  polliamo  più  ad 
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vna,  che  a vn’altra  gictarc, oltre  che  fpeflo  nomi  ci  fo* 
no,  che  non  li  riconofcono  ,pcrhaucre,  com’era  vfo 
comune  allora,  folamence  aggiunro  ilnomcdel  pa- 
dre. Ma  per  chi  lì  contentarti:  del  generale  le  famiglie 
nobili,  e principali  di  que’cempi,  fono  da  Mcfler  Cac- 
ciaguida,in  Dante  contatc.E  fe  altre  cene  fodero  date 
allora,  lì  potrebbe  al  iìcuro  ad  vna  di  quelle  applicare 
quello  fatto.  Ma  e’ cene  furono  dcdalcrc,  ed  egli  noi 
tacque,diccndo  chiaramente. 

£on  tjuejle genti }e  con  altre  con  ejjè 
Vidi  io F toreri  za&c. 

Vide  il  detto  Caualicrefino  all’anno  1148.  chcc 
(come  lì  vede)  vicinidìmo  a quelli  tempi.-onde  non  ci 
douiamo  in  quelle  fole  fermare,  c molto  meno  polfia 
mo,fe  la  parola  Nobile  forte  prcla  dal  Pontefice  in  vn 
proprio,  e più  llretto  lìgnificato,cometaluoltain  cer- 
ti propolìti  lì  pigliaua  allora , quello  era  vna  fpczic  di 
particularc  (ìgnoria,  cornee  quella  di  Marcnefe,  di 
Conte,  & altri  cali,  c perauuencura  artai  limile  a quelli 
che  in  certi  luoghi  (come  ha.ogni  paefe  le  fue  proprie- 
tà ) fi  chiaman  Valuaflòri,  o Baroni  : c da  noi,  & altri, 
Catcani,  ma  erano  di  mcn  dignità  quelli,  che  Conti:  fe 
bene  anche  egli  haueano  Cailella , c tenuti , e vallarti; 
del  quale  vfo , o per  meglio  dire , proprietà  del  nome, 
c rimalo  ancora  quali  vn  poco  d’ombra , quel  Nobile 
di  Contado.E  così  veniua  ad  efserc quello  titolo  pro- 
prio di  fpecial  grado  di  fìgnoria  in  quel  cafo,c  non  co 
muti  lignificato  di  grandezza,  cgcncilczza,  cperdire 
così,  di  generale  onoreuolezza  di  ciafchcduno,  edi 
quelli  anche  afiai  ce  ne  hauca,chc  non  fono  in  Dance; 
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e fcnzadubbio  erano  in  molto  (lato, e grandezza  da  fa 
pere, e poter  quello, & ogn’altra  gràcofa  fàrc,c  perciò, 
perche  pure  vn  dc’noftri  fu,c  aliai  (ìcuro  credere  di  tue 
ti:ma*  molto  pcricololo  (irebbe  affermare  di  alcuno. 
Ma  tornando  all’ordine  dc’noftri  Vcfcoui,ci  riftorerà 
alquanto  della lughezza  del  paftato  Giulio , la  breuità 
di  Bernardo  fuo  fucccflbre  : perche  di  lui  poche  cofe, 
c di  poco  momento  fi  truouano  : e le  prime  memorie 
del  1 1 8 3.1’vltime  del  1 1 8 5.  e pur  potette  viuere  alcu- 
no anno  più  nel  Vcfcouado,  dclqualc  no  ci  fieno  fcrit 
ture,o  fieno  fmarrite,poichc  di  Pietro  Secodo,  che  gli 
Vene  dietro  fi  trouano  i primi  cótratti  intorno  al  11 9 0. 
alquale  ornai  ncverrcmo,da  che  di  Bernardo  non  ci  è 
altro  che  ragionare.  Ma  ne  molto  anche  ci  farà  che  di- 
re di  quello  Pietro, fe  non  fi  fùfle,chcalfuo  tempo  (co 
merccitaaccuratamétcilnoftro  Villani)vennein  Fio- 
renzala  reliquia  del  braccio  di  San  Filippo  Apoftolo > 
eheancorncl  rcliquario,  del  Duomo  di  San  Giouan* 
ni  con  molto  onore , e riuerenza  fi  ferba  : il  che  ad  al- 
tro propofito  fu  anche  di  foprà  tocco  ; vedefi  al  ficuro 
che  egli  ville  14.  015.  anni  nel  Vefcouado  che  dal 
1 1 89.fìnoal  1 2.0  j. ci  fon  contratti  di  lui  pur  aitai,  ma 
non  di  gran  momento,  cficndo  per  lo  più  anzi  facccn 
de  temporali,  e di  buon  padre  di  famiglia, che  proprie 
dell’vfizio  Epifcopalc,  come  allogazioni,  fìtti  confcf- 
fioncdi  pagamenti,& altri  tali  negozij  famigliari.Veg 
gonfi, tra  quelle, molte  di  quell’Accomandigie.chcfa 
ceano alcuni  delle  lor  cofc,etal’ora  eziandio  delle  per 
fonc  al  Vefcouado, dellaquale  vfanza  fi  c vn  certo  che 
accennato  poco  fa  nel  Vefcouo  Giulio  toccando  del* 
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la  donazione  fattagli  del  Caftcl  di  Pagliericcio.  ) e di 
que’chcGfeciono  Tuoi  mafnadi cri,  raaor,chcde’fàt- 
ti  particolari,  di  coflui  non  ciba  troppo  che  dire),  apria 
mo  alquanto  più  largamente  quella  materia  tutta, 
e’1  modo»  e le  cagioni,  perche  trouandofenc  per  quer 
Ile  fcritture  fpellìflima  menzione,  in  chi  non  biffi; 
del  fatto  bene  informato,  potrebbe  taluolta  generare 
non  piccola  confusone,  veggcndohuQmini  di  no? 
biliilìme  famiglie  confeffare  certo  valfallaggio,  &ou 
maggio  douutoda  loro  al  Vcfcouo,  c chiamarG  fc* 
deli , c riconofcerc  da  lui  quc’beni , chela  fama  co? 
munc , c ( che  più  rilieua  ) le  paflre  Iftoric  hanno  per 
liberiflìmi  loro,  edi  propriafre  lunghiilima,  o vo- 
gliamdirc  originaria  pofleflrone,  come  farebbe  a di- 
re di  Mainardo  Pagani  daSufìnana,  d’Vbaldino  del- 
la Pila»  c dc’Buondclmonri  dello  fleflo  Caliello  di 
monte  Buoni , Scaltri  cadi  non. pochi  di  numero^  cpei* 
le  loro  qualità  da  molto . Però  vegniamo  ad  aprire  da^ 
capo  l’origine?,,  donde  fù  allora  quello  vfo  incrodotr 
to,  dicendo  irr  prima  che  i beni  della  Chiefa,  come 
iocrcdocfTerea  tutti  notrflìmo,  fono  generalmente 
di  due  ragioni,  ochcfìa  meglio  a dire,  per  due  vieft 
veggono  ordinariamente  in  lei  venuti,  perche  lapricr 
ma,  e principale  (che  di  queftafaper  ora  dibifogno 
trattare  al  propoficonoflro)  fudaperfonepie,  e reli* 
giofe  donata , colà  che,  e fpeffo , Se  largamente  auucn 
ne,  poiché  la  prima  volta  fotto  il  Gran  Goflamioo 
potette  il  popolo  Crifliano  liberamente,  efenza  ti-, 
/petto , c timore  alcuno  cfcrcitarc  la  nuoua  Religio- 
ne, allora  palcfàrc  l’intcriore  diuozionc,  cdcfidcrio; 
% 7 " ' del 
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de!  culto  diurno  coti  ogni  cftrinfeca  dimo/lrazionc, 
perciò  nello  inftituire,  e fondare  nuoucChiefc,  e 
ne  i loro  ornamenti  , e nell’apparato  de’ facri  Altari 
©noreuole,  e magnifico  apparire  ne  gli  occhi  de  i 

{topoli  nouelli  nella  Fede  di  lungo  auuezzi  a quel- 
a magnifica  pompa  degli  antichi  lacrifizi;^  chetal- 
uolcanon  poco  muouono  gli  animi  deboli.  E fer- 
rarono ancora  quelli  beni  temporali  a foflenta men- 
to de’ Sacerdoti , che  continuamente  fi  affaticaua- 
no  con  gran  zelo,  e lludio  nel  gouerno  fpirituale, 
6e  infegnamento  de’popoli,  Se  a fu/lidio,  e nutri- 
mento ancora  de’poucri,  che  per  le  mani  de  i Sa- 
cerdoti, eminiftri  Eedefiafdci  erano ‘lollecitamen- 
tj ij  c con  gran  carità  prouueduti,  onde  comc’a  mol- 
ti amoreuoli  di fpenfatori,  erano  si  fatti  beni  dati  in 
cuftodiaper  diftribuirli  fintamente.  Perche  comin- 
ciandoli da  c/lo  Goftantino  Augufto  i confcqucn- 
ti  Imperadori  a lui , c gli  altri  Re,  Principi,  e Si- 
gnori di  ogni  forte,  c le  priuaec  perfone  a gara  of> 
fermano  di  ogni  qualità  beni.  E di  quello  ne  fono' 
piene  le /lori  c,  e ce  ne  rcllano  ancora,  c fi  veggo- 
no ccrrifiniic  memorie,  £e  in  quello  nollro  ragio- 
namento, le  nelon  più  d’vna  volta  dati  Chiarini  mi 
efémpi-,  Se  per  rinoncllare  la  memoria  di  alcuni  a. 
quello  fine, s’indirizzarono  quc’tanti , Se  così  ric- 
chi , c preziofi  doni , i quali  con  sì  larga  mino  il 
già  più  volte  allegato  Gran  Collantino  , che  in  no- 
bili paramenti  , c per  materia  -,  e per  fregiature  ri- 
guardeuoli , e che  in  Croci,  Se  Calici , Se  altre  va~ 
fellamenta  di  oro,  e d’argento  ,.di  caie  gemme  , c 
, • Yuu  a pietre 
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pietre  preziofe  ornati  alle  fac  Chicfeof£er(c<  Quella 
voleuano  quelle  tar>?c>  magni  feheie  vera  ibet}  te.  regie 
Bafìlicbe^he.il  medcfimdin  fc.^t5eraj>.oinel>Vacicanoi 
& in  fu  1 a. lira d a. OlUenfc  edifeòi  ededicò.a  Dio^prin»- 
cipalmctc  tutte, 5c  appretto  al  Prccurforédi CRISTO* 
c a Principi  de  gli  Apottoli  di  firn  dì-mi  marmi,digraà 
dilli  me  colonne,  di.traui  dorate»  talmcntcinccoftàte* 
foftenute,  e coperte,  che  di  grandézza  i c-magnjficciif 
za  fi  lafciaron  dietro  i già  tanto  celebrati  vecchi  Tcm* 
pij  del  Campidoglio . Eda  Collantino  poi,  pigliando 
cfempio.i  feguent»  Principi,  fabbricarono  Tcrnpij  Ha 
pendi, & infìno  a vn  Re  Barbaro,ciò  fu  Lioprando  Rt 
de’Longobardi,  ncfcce  vn:tafeiri  Pauia  ,c  cast  ricca» 
mente  rabbellitile  fencacquiftpil  nome  di  CieW’o* 
ro  .A  quello  medclìmo  finalmente  tendeuano  le  mol 
te  donazioni  de’rcrrenit  podeflìoni  :ed’aItre  forti  eli 
trate  per  dote  delle  dette  Chiefcadcgnatc,  delfequali 
fin  nc’cempi  badi  (chetali  fi poflpnò  chiamare, haueo 
do  rilpctto  alla  prima  paccdcllaChiefa,quc%di  S^  Gre- 
gorio, cde’Longobardi)  fi  vede  che  n’haucua  ancora 
la  Chiefa  di  San  Pietro  di  Roma  affai  buone,  cricche 
pczze,ecomclechiamauan,MaflcmSiciIia,&in  Frati 
eia,  che  fi  diccuano,&  erano  veramente  il  patrimonio 
firn . Nella  qual  Sicilra>nehaucira ancora dellaChicfa 
Milancfenon  poche:  delle  quali  ella  fi  foderi  taua  co* 
Tuoi  Minidri,  e ciò  fu  buona  occafionc  che  farcendo 
fòrza  il  Re  Agilulfo  di  dare  a éjuell^  Chiefa  v.n  Velco- 
uo  della  fetra  Arriana, cori  laqualce’fcntiaa, conforta- 
to quel  Clero  principalmétc  dal  fantidìmo  Gregorio^ 
ardi  di  opporteli  francamente:  poiché  non  cranotut- 
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té  le  lue  entrate  in  podcftà  di  quel  Re;  chepotcflc  ri- 
durlo,con  quello  fpauent©,allevoglie  Tue,  o almanco 
tarlo  Ilare  per  paura  chcto/c  finalmente  non  d’altron- 
de che  da  qudfcefònnefcÒno,  tante  altre  fabbriche,  e 
dòriazioni , e benefizi  fiuti  alleChicfe , c Monafterij , 
parte  acccn  nati  di  fopra , e parte  per  tutti  quelli  noflri 
dìfeorfi  fparlì.Nepaianuouo  fconucncuolc  ad  al- 
cuno fe  fiuvo (ira  rei  igión  erutta  ( come  io  diccna  ) (pi- 
rituale,  e che  ha  principalmente  ffuoitefori in  Ciclo, 
tenga  ancor  conro  di  quelli  ornamenti  p&' apparenze 
corporali , perche  non  fono  gli  animi  de’popoli  capa- 
ci Tempre  a vn  modo:.ne-ttitti  in  vn  tratto  riefeano  per 
ferri:  c molti  per  le  cofeapparcnri,  & visìbili  vengono 
« poco  a poco  in  confiderazione,  e confequcnrcmen* 
te  in  cognizione  delle  fpirituali  & inuilìbili.  Nc  fola- 
mcnteglianimi  femplicfp& idioti,  ma  muouono  an- 
cor taiuolta  quelle  cirimonie  elleriori  Io  intelletto  de* 
molto  faiii jj  e fcienijiacfiedi  fe  ftefio  conficlfa  S.Agofti 
no  che  molto  nclprimripia  di  Tua  conuerllone  fi  Tenti 
ua  commuoticre,  & a gran  dcuozionc  incitare  da  dol- 
ci, cdcuoci  canti  dellaChicfa;  e pur  non  foto  era  hoo- 
mo  fiuto  allora>mad©trif&mo,&haucagià  tanti  libri, 
t così  altamente  ferirti,  ehe'ancor  lene  maranigliàil 
m ondo,  feri  ueS.  Grègdriaf<ruroncnfc,chcdouendolì 
battezzare Clodoueo  ehefiuirprinro  Crilliano  de'Re 
franchi  corr  motto  folenne,c  magnifica  pompa,  le  tal 
nomeanosL  finta  opera  liconuienc  , fu  allora  da  San 
Remigi  quell’atto  cfèreitdto.  E tutto  ficea  quel  Santo 
huotnopof  pitìgarerilquantoconqueHa  deuora,ercli 
giofa’fielìa'  i rozi  animi  di  così  feroce  nazione  a.  r.uo< 
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ua  pietà,  & Vna  cotale  teligiofa  dcuozione  del  cù!-» 
to  dittinola  lei  *chcera  na,ta)&alleuata  fra  Tarmi , al 
tutto  infolita,  & aliena.  Magli.efempli  ci  farebbo- 
no  à moniti,  & è così  quella  materia  per  moire  Ilio* 
rie  nota,  che  balla  ricordarla,  ne  c bifogno  come  fot* 
fc  alcuna  altra  con  troppa  lunghezza,  o pervaderla* 
o prouarla  . E quanto  affollentamento  dc’poucri* 
di  che  fon  pienclc  Storie  Crilliane:  non  voreftarcin 
fu  quella  occalìonc  di  incordare  vn  antico,  e Tanto 
collume  delle  Chiefc  principali  , c Monallerij  mal* 
/imamente,  perche  molte  di  quelle  antiche  notizie 
fi  vanno  apoco  apoco  fpegnendo , auuengachc  men* 
tre  ciafcuno  E crede  quel , che  è a fuo  tempo,  non  li 
doucre  mai  mutare:  onde  non  fc  ne  polTa anche* per* 
derc  la  notizia:  e perciò  gli  pare  opera  perduta,  di 
raccontarlo  : le  cole  in  tanto  lì  mutano,  o manca-» 
no,  e così  vengono  per  difètto  di  fcrirrori  a non  li 
fapcre  , però  ritegnamo  , c per  poco  lì  può  dire  rii 
torniamo  in  vita  quella  memoria,  riferuata  Colo  in 
alcune  poche,  e per  lo  più  priuatc  fcritturci  lequa- 
li  è anche  pericolo , che  in  breue  non  vadan  via.c 
quello  è che  tutte  haueano  a canto  vnacafa  chfcferp 
uiua  per  albergo  , c trattenimento  de’  forefticri , o 
vogliamdirc,  come  ancor  gli  chiamauano  con  vo- 
ce latina  Ofpiti,  che  Olii  ancora  d illero  i primi  Ro- 
mani , onde  pigliarono  poi  quelle  calè  apprclfo  di 
noi  il  nomcd’OfpiwU,  c tal  vni  di  Oliali,  comequcl- 
loiahcora  ncH’Alj>i  fra  Bologna  , e'Eiorcnzà  appar- 
tenente alla  Badia  di  Settimo,  dettoci  Oliale  , onci 
poucri  ,e  malli mamen te.  i domeRici  della*  Fede  con 
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molte  carezze ì de  vmanità  xacCettatìanò . Ma  fopra 
tutti  era  qaeftacacità  propria  dtf  Vefcoui , i quali  hani 
no,  fra*  primi  ricordi  dall’ Apoftòló,  lofpitalità,  meffa 
ancora  prima  fra  le  principali  opere  di  pietà  da  noftro 
Signore . Da  quefto  fonte  di  Criftiana  pietà , nacque 
lamichi  (lìmo  vlodi  quelle  letfcie  di  raccomandazio* 
he  che  per  proprio  nome  fi  diccàtto  Formare,  fatte 
con  certe  note, e contralfegni, ch’io  non  faprei  con  po 
che  parole  qui  ora  diuifare,  & clTcndofene  perduto 
l’vfo , c’1  bifogno  non  c anche  molto  neceflario , ma 
affai  diligèntemente  fi  dichiarano  nel  Concilio  d’A- 
qpiifgrana,  donde  fu  poi  tutto  nel  Decreto  di  Grazia- 
no traportato  * equiuido  porrà  fèmpre  vedere,  chi 
n?harì  voglia  vera  no  quefto  pcrauucnrura,  quanto  all* 
effetto  dico , &al  fine,  non  nella  forma,  enei  modo, 
che  non  so  qual  fi  fuffc,cofa  limile  a que’Symboli , c 
Tcllere  dagli  antichi  detre  Ofpicali , dellequali  fi  fcr** 
uiuàno,  andando  attorno, a rtconofcerel’amicizie  de* 
forefeieri  d’alcrj  paefi , che  e’non  poteuano  di  vifta  co- 
hòfcerc:  cosiandando , come  fpeifo  incontra  inlunJ 
ghiy  e lontani  viaggi  i noferi  Criftiani,  pigliauano- 
dal  lor  Vefcouo  vna  di  quefte  formate  chcaltrichd 
Vefcoui  non  lepoteuafàre  tal»,  ma  bene  fempliei  rac- 
comandazioni* ilchemoftra  che  fra  quefte,  c quelle 
haucfsc  non  piccola  differenza,  e per  effe  erano  da* 
Vefcoui  de’Juoghi,  douearriuauano,  fubito  per  fra- 
telli riconofeiuti , e con  ogni  Immanità , & Epifcopal 
carità  riceuuti  > & vezzeggiati:  cofachefeguiua  con 
gran  piacere  de  noftri , e con  ottimo  odore  nc*  gen- 
tili , c come  generalmente  piaccianole  corcefie,  con 
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fingularcfatisfazioncd'Qgnifortcgenie.  £ non  noi  i 
nalcoflo  che  elle  fcruiuanò  anche  in  parte  all’efFctto 
che  fanno  a’nortri  tepi  quelle  che  li  chiamano  Diraif* 
forie , ciò  era  che  i Vcfcoùi,  con  quello  ccrtìmonio , c 
beneplacito  dc’proprife  legittimi  Partorì, potclTon  ri- 
tenere al  feruizio  delle  lor  Chicfc  quelli  tali*  Eforfca 
quello  line,  c non  peraltro  la  prole  Graziano,  e forfè  i 
anche  furono  in  parte  per  fuggire  gl’inganni  de’ filli  I 

fratelli , che  a ftudio  per  ifpiarc  1 fatti  noftri  fi  rimefeo-  l 

lauano,&  a buon’otta,  come  teftimoniail  vafo  della  r 
elezione  , coprendo  folto  pelle  d’agnelli,  lupi  rapaci , e 
s’ingegnarono  diguaftarcilgreggiedi  Crifto.-Mapu-  J 
re  nc’tempi,  quando  erano  più  rari  i Criftiani , mortfa  t 
chequeftaofpitalità  fulfe  cagione delfori^inc,  c per  D 
gran  tempo  principale  vfo  di  clfe,  come  che  ellepotef  ti 
fero  anche  in  parte  feruire  a quellox  mi  piace  per  prò-  di 

ua  arrecarne  vn  fatto  molto  notabile,  e molto  per  noi  rii 
fauoreuolcdi  Giuliano  lmperadorc,chc  fu  detto  Apo  ti 
ftata.  Coftui,  cornee  noto,  efercitò  contro  a noi  vna  fi 
coperta,  c maliziofa  perfecuzione,e  forfè  fopra  ogn’al  ni 
tra  peftifera,  e dannofa,  perche,  non  col  ferro, c con  la  Ut 
forza  generalmente  (benché  anche  taluolta  non  fi  fcp  lei 
pc  da  quefta aftenere)  maperviadipremij,  allcttando  t, 

con  vergogne,  c difpettifbigottendo  , c con  varie,  c 
fìmulate  arti  ingannando  i Criftiani , s’ingcgnòafuò  lo 
potere  di  fpegnere  il  CriftianeGmo  . E dall’altrapaitc  fc 
fioreggiando  in  tutte  le  cofe,  c magnificando,  che-  ts 
neficandoi  Gentili,  tirar  tutti  alla  fua  intenzione,  che  5 

eradi  rimetter  sii  il  paganelirao,  già  quali  fpcnto.  E \ 
perche  non  poteua  negare  nc’noftri  le  veramente  fan-  | 

tc  ope- 
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te  fante  opere  loro , Icquali  quando  fi  viene  al  giudi* 
zio  intrinleeo  della  co Icicnza,  fono  anche  lodate  da 
chi  per  fe  non  lo  vuole  : in  vna  notabil  lettera , ch’egli 
fcriue  ad  Arlàbo  principal  Pontefice  della  Galazia,c  Sa 
cerdote  della  gran  Madre  dclli  Iddei  Ciblc,  fi  duole 
acerbamente, che  i Tuoi  Pagani  non  fi  /appiano  gouer 
narc,  ne  attrarre  gli  animi  dc'popoli  con  le  buone  ope 
re  alla  loro  Religione  come  i Criftiani  ,iquali  per  di- 
fpetto  chiama  Galilei,  fapeuan  fare,  e che  li  Ialcino  ta- 
to vincere  da  loro  nel  ben  lare,  e fi  sforza  quanto  c’sà , 
c può  di  mettergli  in  fui  filo  dc’noftri:  iquali  a fuo  mal 
grado  viene  forzato  a lodare,  e quantunque  mortale 
nemico  rendcrefinceratcltimonianzadal  vero,  ma  e* 
noi  fa  tanto  a vn  pezzo  in  quella  lettera  con  le  parole 
come  che  molto  fia,  quanto  c’io  fece  non  Tene  auue- 
■ dendo  col  fatto , mentre  introduce  molti,  c molti  de’ 
riti,edellepiù  cfcmplari  vfanze  Cri  (liane, ne’Tempij, 
e nella  vita  de’  Tuoi  gentili,  fra  Icquali , che  fa  a quello 
propofito,  finota  checglihebbe  precipuamente  in- 
uidia  (io però  qui  le  proprie  parole  dell’aurore)  e fi 
ftruggcua  di  mettere  in  vfo  de’ Tuoi  quelle  Note  delle 
lettere  Epifcopali,  con  lequalilcriuendol’vno  all’al- 
tro fogliono  raccomandare  i lor  peregrini  lignifican- 
do, donde  c’vcngono,  c douc  vanno:  perche  fieno  de’ 
loro  bifogniaiutati,ecolteftimonio  di  quel  contraf- 
fegno  per  tutto  come  noti,  e do  medici  riccuuti,  e trat- 
tati. Ma  perche  e*  fapcua  troppo  bene,  quanta  poca 
fiilTc  la  carità  de*  fitoi,  e quelli  buon  modi  lontani  da 
loro  , onde  non  farcbbcriufcito,mifemano  al  fuo,c 
gli  afiegnò perla  prouincia  di  Galazia  trentamila  rao- 

Xxx  dijdi 


49  6 Della  Chi  eia,  è / 

dij  di  gran  l’anno,  qual  che  fi  Fuflc  qfta  mifura,e  £b.mifa 
fefiarij  di  vinodadilhibuirfi  la  ppàrtcaqLli'chefcEùiua 
no  a’Tcpij,&  il  rello da  fpcdcrfr nclraccettarc,  e bc  trat- 
tare i lorviatadati.E  grida  a Cielo  deljapoca  curade’Ge* 
tili  inuerfo  i Ior  pouerhquàdo  h védea  i Cfiftìamfocccr 
rcrc  tato  prontamete  i Tuoi, e (ledere  ancora  larmanità, 
e carità  loro  fino  a’giudci,  egctili  che  erano  in  biibgno. 
Or  tutto  qllo'  m’c  giouato  raccotar  qui , n8  pecche  fola- 
méte  fi  vegga  come  qùa  Ofpitalità  fuflc  in  vfoi  maqua- 
to  ancora  Rimata, c quato  buon  nome  la  delle  in  quote 
pi  a’noftri,  edi  qfto  antichillìmo  coftumc  fiafin  qui det 
co  a baftaza.Veggófi  ancora  accàto  a certi  antichiMona 
fieri  j mafiìmamcte  fuor  deflc^Città  dònferuaci alcuni  di 
qlli  Spedali,madctro  alle  Città >c(scdaiiep  altra  via  mul 
tiplicati  afidi, no  fé  nc  veggon  più  allatto  alle  Chicfe,raa 
i Monafterij,ritcnédo  ancor  deghantichiinfii turagli  ha 
ritirati  in  cafa  aflegnàdo  a qfto  atto  vn  luogo  appartato 
cónomcd’OfpizioyO  diforefteria.  Lquì  Fra  noifitieua 
che  fin  l’anno  n 6 o.  la  Chicfii  di  S. Pier  maggiore  haueua 
il  fuojquello  del  Vefcouado  noftro,  o vcgliam  dir  della 
maggior  Chiefa  cra,p  ql  che  fi  può  c5ietturare,Fra  S .Ré- 
parata^  il  duomo  di  S.Giouànijilquale  p ordine  della  Si 
gnoria,c  co  licenza  del  VeFcouo.p  Farci  di  nuouo,o  pur 
p allargare  la  piazza, che  vi  era ,ma  piccola, diS.Giouàni. 
Fu  leuato  vial  anno  1 1 9t>.cóordinc{  eftanziameto  diri 
farlo  a càto,c  Fuor  della  porta  ch’era  in  capo  della  via  de 
gli  Fpadari,  oggi  de’MarteLhj  eie  qfto  fi  cFeguì  (che non 
Tempre  rieFccqi  chc.fi  di  fegm)  Farebbe  fjfto  nuouo  Fpe- 
dalejla  ChieFa,chc  v’èoggi  di  S.Giouànino,elo  còFcrrac 
rebbe  il  titolo  del  vecchio, che  era  S.Gibuani,  come  che 
taJuolca  fi  chiami  in  quelle  Fcrittu re  dei  Bacifta.,e  calotta 
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delVangelifta. Ma  e’parc  in  alcuni  contratti  che  l’anno 
1 3 76.  fufte  qfto  (pedale  nella  via  del  Cocomero,  cheri- 
fpóde  aliai  bene  a vn’altra  deliberazione  publica  dcll’an 
no  ri  9 8.  per  laquale  lì  ordina  che  fi  faccia  fra  la  porrà  di 
Balla,e  qlla  degli  fpadari,&  allato  alla  via  de’frenai,  o vo 
gliamdir  brigliai  cheli  faccua  allora  p Cafaggio:  e rifpo 
dcuaallaChiefa  maggiore:  che,con Odorato  bene,  e mi- 
furaco  ogni  cofa,non  puòcflcr  altra  che  quella  che  oggi 
fi  dice  del  Cocomero,  che  va  dalla  Chi  e fa  maggiore  in 
Cafaggio-,  che  fi  chiamaua  quella  pedice,  douc  c oggi  la 
Ghiela,e  piazza  di  S.MarcoJo  Spedale  di  Lémo,  c’Serui: 
c CafFaggiuoIo  gli  feguiua  a lato,  c cótencua  il  grande,  c 
pietofo  Spedale  dcH’Innoccti,laChiefa  di  S.M.Maddalc 
na  di  Ccflello,grAgnoli,c6  Orbatello^  il  redo  che  gl  e 
d’attorno . Ma  nella  via  del  Cocomero  di  qfto  Spedale  , 
no  fi  riuede  oggi  veftigio  alcuno,o  pur  fegno^e  S.Gioua 
nino  è mutato  in  Chiefa:e  taluolta  ho  dubitato  fe  furon 
duc,o  vn  folo:non  tato  pel  nomedi  Batifta,e  di  Vagell- 
ila,che  ageuolmete  potette  nell’vno,e  nell’altro  e (Ter  in- 
titolato,e (come  veniua  taluolta  fatto)  or  cól’vno,  Se  or 
có  l’altro  nome  chiamatoima  p la  diuerfità  del  lito,fe  ve 
lo  è com’io  credo.ncl  1376.fi.1fte  ql  Spedale  nella  via  del 
Cocomero,fegiàn6  fi  chiamale  così  ancoratila  parte, 
chetrauerfa  dal  cato  de’Puci  alla  piazza  di  S.Lorézo;  ma 
qfto  poco  importa,  e da  che  fiam  caduti  in  qfta  materia 
per  no  lafciar  nulla  indietroraggiugniamo  anco.che  q fri 
Spedali  vénon  col  tòpo  ad  acquiftar  pprij  beni,  e fir  del 
fuo  peculio  vn  coro  a parte,  e nacq-,  per  mio  auuifo  qfto 
chccominciaron  apocò  apoco  i fedeli  di  applicare  qfte 
lorlimofine,e  lafci, e donazioni  a certe  parti,e  dirò  così, 
•inebri  fpeziali,comc  farebbe,alla  méfa, all’infcrmeria, a 
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quella  O (pitali  tà  ; e n clic  fcrittu re  antiche  fi  truouan* 
fpeflo  entrate  dedicate  a porta  aitimi  , ocomee’  dico;» 
n o a’  1 u m i n a ri  d el  1 c Chiefe . Il  p ri  m o che  died  e fra  noi 
a quello  nollro  principio  fi  potrebbe  perauuétura  ere» 
dere  il  Vefcouo  Rinieri,ilqualc  l’anno  i 089.  donò  in 
proprietà  a quello  chiamato  da  lui  del  Duomo, che  c, 
come  io  credo  hauere  mille  volte  replicato  il  medefi- 
mo  che  dire  di  S.  Giouanni,  alcune  polfeflìoni  a quar- 
to, da  tenerle, c goderle  interamente, fin  che  vi  fi  man* 
teneflc  l’opera  di  Dio , che  fon  quelle  le  proprie  paro» 
le  lue , e pare  che  così  chiamarono  allora  comeìcrui- 
‘ zio  acccttillìmo  a Dio  l’Ofpitalità,  e forfè  fu  anche  più 
antico  aflai,  e non  che  il  fatto  non  fufle  prima,  ma  l’e£- 
felli  perdute  le  fcritturc,  eie  memorie  dinanzi,  è ca- 
gione che  non  gli  polliamo  aflegnare  più  alto  princi- 
pio . Ma  quandunque  c’cominciaffe , innanzi  a quelli 
particulari  acquilli,  vfciuala  /pela  dclcomun  corpo 
della Chiefa,  &c.  il  Vefcouo  co* Canonici  per  certa  rata, 
vi  confermano;  ilchc  fi  molira  affai  chiaramente  nel 
già  allegato  Concilio  di  Aquifgrana  dell’anno  8i6.c 
fino  ad  oggi  ancora  in  alcuni  di  quelli  collegi  j fi  c mà- 
tcnutacome  reliquia  di  così  antico,  c fàntocollumc: 
di  trarc  della  comun  malia,  certa  porzione pe’poucri 
della  parrocchia.  Il  goucrno  di  quefto  Spedale  tornan- 
do al  nollro,  era  alla  cura  generalmente  de  Canonici , 
che  vi  deputauano  alla  cura  fpcciale  vn  Prete  fiotto  no- 
medi  cuflode,e  ncteneuacontoapartCjclannoiii $• 
che  fu  per  la  Città  nollra  così  infelice,  pcrladiuifione 
die  nacque  dalla  morte  di  MclTcrBuondelmonte,il 
• Mofca de’ Lamberti,  vnde’principali  autori  di  quel 
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malefizio  vendè  alcuni  beni  al  ponte  ad  Ofoli  in  fu 
l’Hma  a quello  Spedale  che  lo  inoltra,  in  quel  tempo 
in  buona  profperità,  e di  quello  balli  tanto  hauerne 
detto . Ma  non  mi  parrà  anche  fatica , di  aggiugnerci 
vn’altr’vlo  di  que’tcmpi;  tornatomi  ora  a mente  per  le 
fcritture  di  quello  Spedale  di  San  Giouannhd’vna  for  • 
te  di  miniltri  particulari , che  per  proprio  nome  chia- 
ma Conuerlùvocc  ritenuta  ancora  in  alcune  Religio- 
ni : et  intende  quiui  di  (empiici  pione,  e come  gli  chia 
mauano,laici  : che  per  l’amor  di  Dio  fpontaneameme 
fi  ofFeriuano , e dedicauano  a quel  vmilc , e cnritcuolc 
feruizioj  onde  in  alcune  Religioni  fi  dicono  Oblc  ri. 
Cola  che  ancora  fi  coltumauaneH’altre  Chicle,  ma 
Cotto  altri  nomi,  e quello  nafceua , o da  propria  de  uo. 
zione,  o in  particular  riconofcimento del  benefizio  ri 
ceuuto,  come  ancora nelTvna,c nell’altra  manieratici 
vecchio  Tellamcnto  auuennc:  doue  erano  i Lcuiti  rut 
ti  della  prima, et  alcuni  altri  fuor  di  quel  (angue,  della 
feconda:  che  per  propria  cagione  lofàceuanorcome 
di  quel  gran  Samuele  Tappiamo,  c nella  nuoua  legge 
ancora  di  non  pochi:  fra’quali  di  fopra  narrammo  di 
quel  nollro  Lorenzo  nella  Bafilica  Ambrofiana,  e feri 
ue  San  Paolino  che  vn  Sellerò  cieco  cflèndo  (lati  ritro- 
uati  da  Sant’Ambrofio  i corpi  de’gloriolì  martiri  Ger- 
uafio,  e Protafio,  & hauendo  col  toccamento  delle  Ca- 
ere reliquie  rihauuto  il  perduto  lume  : fi  dedicò  al  fer- 
uizio  della  Bafilica  detta  anch’ella  l’Ambrofiana , do- 
uc  furono  transferiti  allora  i fanti  corpi:&  afferma  che 
con  molta  religione,  mentre  elicgli  fcriueua  la  vita  di 
quel  gran  Dottore,  vi  Icruiua  ancorate  di  alcuni  altri 
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nel  medefimo  modo , e per  firn-ili  occasioni  racconta 
San  Gregorio  T-urónefe  nella  fuaI(loria:.che di  quelli, 
che  per  cornuti  zelò  della  Religic>ne,fcriza  proprio  ri» 
fpetto  il  fanno}  è tato  il  numero, che  è fuperfluo  il  par- 
larne} ma  peri  fopradetri  fcritrori,e  luoghi,  affai  di  leg 
gicr  fi  co  mprende}che  l'ecodo  la  capacità, e qualità  del- 
ìefiere  loro,  fi  andauano  cfcrcitando  neTcruizi  j , c di* 
rò  così , vfrzij,  e miniflrrij  bifogncuoli  di  elle  Chiefc: 
e fé  tali  erano,  che  lo  meritaflcro,  o lo  poteflcro  : dopa 
que’primi  gradi  di  cuftodi,  che  Manfionarij  fi  diccua- 
no.edi  Portinai,  Meditatali  minori  carichi:, erano  tira- 
ti di  mano  in  mano  innanzi  a’maggiori,  di  Lettori,  di 
Economi,  e di  Diaconi.  Ma  ritornando  al  primo  pro- 
pofito  hoftro:  quefti  beni  così  donatnaggiugedoci  an 
cora  quegli  che  per  diuerfeoccafioni  (dcllequali  avn 
altro  propofito  le  ne  addurrà  vna  propria  della  Chiefa 
jioftra  ) s’acquiftauano  per  via  di  compera  dalle  Chie- 
fe  tutti , fi  come  al  diuino  minifeerio , & vfo  dedicati 
e come  così  pietofamentedifpenfate,crano  Lenza  altri 
priuilegij , o precetti . comeglichiamauano  , de’Prin» 
cipi,  riguardati  da  tutti . E dico  fenza  priuilegi:  nó  per- 
che non  ve  ne  fu  fiero  molti, e molto  a buonotta.emol 
to  ampli,  ma  perche  la  Religione , & il  rifpetto  del  di- 
uin  nome  per  fc  ftefio  da  vna  parte,  e la  pietà,  edeuo- 
zione  dcpopoli  dall’altra, gli  rendeuano  lenza  altri  aiu 
ti  di  fuori  da  ogni  oft'efa,  & ingiuria  licurillì  mi.  Ncfìx 
qucfto  nuoua  cofa , ne  allora  trouata  da*  noftri  Sacer- 
doti, ma  d’antichifiìmo  vfo, e per  tutte  le  nazioni  fpar- 
fo, eziandio  nelle  Religioni  falfe,e  bugiardc:comcpcr 
teftimonio  del  gran  Moife  fi  vede,  che  in  Egitto  fi  of- 
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feruaua  fin  fiotto  il  Regno  de  Faraoni , onde  fi  può  in. 
vn  certo  modo,  quefito  confienfio  comune,  tenere 
per' vera,  enatiua  legge  di  natura  : non  fi  trouando 
tanto  barbara , o beìtiale  nazione  : e dirò  così , non  sì 
feluaggia,  efitrana:  che  non  fi  muoua  vn  poco  alla 
memoria  del  Santo  nome  di  Dio,  c non  fienta  tanto, 
■o  quanto  la  dolcezza  della  Religione  . E quefito  per 
usuraie  infitinto  . e loco  dal  fico  materno  portato , più 
che  in  legnato  dahtioniini,o  imparato  dall’vfio.  Que- 
fta  religioni  difipofizione  adunque,  e quello  lauto , 25 
amoreuol timore  di  Dio,  mantenne  lungamente  in 
affai  felice,  e quieto  ftaro  laChiqfia  : e fiotto  i buon 
Principi , che  per  l’ordinario.  fìmno  anche  i popoli  fi* 
nuli  a loro,  andò  dt  bene  in  meglio  creficendo:  eh» 
reuerCnza.de’ popoli  verfio  i Pallori.,  eia ficambicuo- 
le  tenerezza,  cfiolleGitudinede’Paftori,  verfoi  popo- 
li tcneua  tutta  in  ripofiato,.e  tranquillo  ftaro,  quan- 
do furono  i Principi  di  buona  .mence  , e che  cerca- 
nano  la  fialutc  de’ popoli,  &:  il  bene vniucrla.lc:  non 
ci  era  cagione  di  dilputa,  o d’oftela , perche  effen- 
do  i medefimi fini  del  Regno,  e del  Sacerdozio,  le 
fàculcà  dcll’vnò,  G delljaftro  *;  còi^e  anche  le  voglie? 
cipenfieri  ; erano  vnitafriente,  volte  al  leruizip  di 
Dio,  &c  alla  con  figliazione  de’, popoli.  Ma  poi  che 
quegli  Enrici  , de’  quali  fi  . è già  ragionato  : o , per 
i lift  in  co;  proprio  , o per, altrui  «nftigazionc  , fi  vol- 
■forro  qd  impadronirli  delle,  Sacre  flc-ujtà  , & delle 
Chiòlic  ftfcflej  & co  nu  errile. in  pr^prjo  vfio  , ccom- 
modo  , c dietro  a quelli , i Federici  molto  più.  fero- 
ci di  animo  , <Sc  di  potenza,  caldi,  entrarono  per  la 
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medefima  via,  fi  turbò  in  vn  tratto  la  pace  vniuerfalé, 
e ci  furono  tanti , c tanti  trauagli , quanti  a pena  fi  ere* 
dorrebbe , & ancora  la  memoria  fé  ne  fpauenta.  Ma  la 
reuerenza  verfola  Chicfa,  fe  bene  andò  alquanto  per 
l'occafionc  di  quelle  pcrfecuzioni  maflìmamcntcnc 
principi]  titubando,  c forfè  vn  poco  allentando:  eche 
alcuni  rompendo  il  douuto  rifpctto,  impararono  a va- 
lerli della occafionc  delle contcfc,  c gare publiche per 
martello  della  propria  cupidigia,  & viziofe  voglie, tut- 
tauia  in  genere  ella  ritornò  agcuolmentc , c prefto  nel 
primiero  (lato,  anzi  fàuorando  Iddio  lacaufa  lua, poi- 
ché la Chiefa  reftò  al  difopra , veduta  i popoli,c  confi- 
deratala  mala , &:  infelice  riulcita  di  quelli  pcrfecuro- 
ri,  c come  finalmente  si  gran  potenza,  tante  forze,  tan 
t^brauura,  e per  chiudere  tutto  in  vna  parola, il  Leone 
era  flato  dal  debole,  cmanfueto  Agnello  fuperato,  e D( 
domo , rcllarono  pieni  di  timore,  e di  marauiglia;  on- 
de  ne  crebbe  vn  mondo , ladeuozione,  e la  fede  vedo  ^ 
la  Chiefa  di  Dio  . Egli  c fama,  è già  ne  douettc  per  co-  r 
inunc  correre  molto  la  voce  attorno  : poiché  alcuni , „ 

come cofa  veramente auucnuta  allora, l'hanno  nc’lo- 
ro  fcritti  riceuuta:  che  nell'atto  di  quella  riconciliazio 
ne  che  feguì  a Venezia  fra  l’Impcradore  BarbarolTa,  c’I 
Pontefice  Alellandro,  mcntreche  l’Imperadorc  gli  era 
prollrato  innanzi , o per  baciargli,  fecondo  il  comune 
vfode'Crilliani,il  piede  :o  per  clfcrcdaluidi  molte,  c 
graui  cenfurc  ribenedetto,  che  il  Pontefice  gli  ponclTc 
il  pie  fopra  il  collo  , pronunziando  quel  verfo  del 
Salmo . 

Super  ajj>idem  baffi feum  <?€. 
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Or  quello  non  so  le così  effettualmente  leguiflé  allo- 
ra; e noi  credo, e di  vero  nonio  dicono  anche  gl  i ferie- 
tori  di  queterapr,  nc  forfè  è verifimife,  che  quel  Pon- 
tefice tutto  benigno,  e manfucto , e dotte  non  andafle 
J’intereflèdi  Dio  ( che  in  quella  parte  fuconflantiffi- 
mo  Tempre  } pieno  dvmanillìma  cartella  r haùelfe  in 
quell’atto  di  pace,  fatto  vnatalcdimoflrazione,  E di 
qui  alcuni  per  moflrarfi  bene  affezionati  all’onore  Ini 
perialc:  nc  hanno  fatto  vn  romorc  a Cielo  rilche  per- 
auucntura  non  e cosi  bcnecofldcrato,  ne  ha  féco  quel 
la  ragione, che  forfè  fi  fono  iti  immaginando,ccol  far 
nc  tanto  féntore:  e pericolo  chcnonfifcaoprano  per 
Jiuomini,  che  non  veggano  oltre  alla  feorza  di  fu  ore, 
nc  {appiano  penetrare  la  interiore  fuflàza,e  ncruo  del- 
le cofe.  Perche  pollo  che  quello  atro  corporalmente 
non  feguilTealIora:  chi  csì  cieco  della  mente,  che  non 
vegga, & eziandio  tacendolo  ognuno,  non  Tentar  che 
la  colà  nell’effetto  rielce  realmente  veriflìma?  Ne  sò  io 
vedere,  perche  dia  piu  noia  a colloro , o che  general- 
mente piu,  o maco  riheui  al  fatto  : che  Io  TcriuelTe  poi 
vno,  o vn’altro  Icrittorcro  purlo  tcnelTc,  e ne  parlaf- 
Te  allora, il  mondo  rutto. Proponganfi  di  grazia  collo- 
ro innazi  a gli  occhi  della  mente,  c dunque  altri  vuol 
potere  di  quello  cafo  ben  giudicare  r vno  Tu  peradoref 
giouane, armato , guerriero,  ricco,  perente,  cinto  di 
tanti  valorolì  Caualicri,elegioni  di  popolo  interno , 
eda  tanti,  e tali  Signori , c Capitani  accompagnato , c 
ciaggiungachegiàhaucua  molte  proùincie  donar,  c 
molte  più  Città,  e così  forti,  c ben  guernite,  vinte,  c 
{pianate:  e che  ficea  li  può  finalmente  dire,  tremare  il 
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mondo,  e dall’altra  parte  opponga  vn  Pontefice  poué 
ro  d’haucre,  c difarmato,  fé  non  lì  fuflc  di  voti, c di  ora 
zioni,  e cotali  altre  armi  fpirituali,da  gl’italiani  abbair 
donato , da’  Tuoi  Romani  cacciato,  da  gran  parte , e la 
più  ambiziofa  del  clero  pcrfeguitato,e  che  non  hauen 
do  più  luogo  in  Italia , dotte  anche  quando  era , {latta 
la  maggior  parte  fìiggiafco,e  nafcofto,e  forzato  a fug. 
girfene  in  Francia,  e perdere  quali  la  fpcranza  diilcun 
buon  fucceflo,  come  e’io  vedrà  in  vn  fubito , e quàdo 
più  fembraua  efler  nell’eftremo  fondo  della  ruota  con 
la  folagrazia  di  Dio  rifurgere , c riufeire  quanto  mai  fi 
fuflsvenerabile,egloriofo:equel  cosi  brauo,  e feroce 
Imperadore,  c come  lo  dicono  gli  fcrittori^d’alciflìmo 
animo,  gittarfcgli  a’picdi,  refliruire  le  cofc  tolte , con» 
feflarc  l’errore,  c chiedere  pcrdono,e  così  que’càci  ban 
di.quc'Concili;  da  lui  fatti, que’Pontcfici  per  Tuo  ordi- 
ne creati,  c peri  quali  c’vollcgià  pigliar  guerra  col  re» 
fio  del  mondo, & in  fomma  tutti  gli  arti  preteriti  : efler 
da  lui,  c per  Tua  propria  bocca  come  iniqui,  ingiufti, 
fcifmatici,efàlfi,reuocatt,dannati,  & annullati:  ccon 
durre  foco  per  vltima  confùfionc  il  Tuo  Papa , che  pro- 
forato a’picdi  del  già  tanto  da  lui  d i (pregiato,  co  nfoflaft 
do  l’error,  la  colpa  Tua,  c deTuoi,gli  chicgga  vmil men- 
te mercede.  Orchi  vedendo  tanta  varictà,cco5Ìinfpe- 
rara, c fuor  d’ognidifcorfo  vmano:c  per  dire  in  vnapa 
rola,  quello  miracolo  : non  griderri  cflcrc  quella  mu- 
tazione della  delira  dello  cccel  fo  Iddio;e  che  veramen 
tc  fi  adempiere allora  il  fopr’allcgato  vcrfo-,cfclaman- 
do  che  alla  fine  chi  è come  quel  buon  Pótcfice,  in  pro- 
tezione di  Dio, ficuro  calca i’alpido , c’1  Bafalifco;  e 
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fcalpiti,e  conculca  il  Leone, c’1  draconc,fpezzàdo  a vn 
tracco  la  ferocità  dell'vno,  e fpegnedo  il  veleno  dcll’al- 
uo?Quefta  fine  tato  memorabile  dopo  sì  lunga,  c dife 
gualecontefa,  porfe  tato  conforto  a' 'buoni, c nel  mede 
limo  tepo  tanto  fpauento  a'  trilli  che  ( chi  non  c fenza, 
fenfo  affatto, conofcc  pur  qualche  volta, & in  certi  ca- 
cche glie  Dio  in  ciclo:e  tien  gl'occhi  fopra  i fatti  vm  a 
ni)  che  vnitamece,  fé  ben  con  diuerfa  confidcrazione, 
concorrcuano  a celebrare  i giudici;  diuini , nclqual  te- 
po, ccafo,nonfolamcntce  vcrilìmilc,ma  in  vn  certo 
modo  necelTario  : che cota*  voci  lì  fpargcflcro  p tutto , 
& ogn’ora  andaflero  in  volta  nc’comuni  ragionamen- 
ti,ne  altra  differenza  ci  farà, dal  fatto  agli  fcritti  di  colo 
ro,  che,  o cfTcrc  vna  volta,  & in  quell’atto  publicame- 
te  accadutelo  in  ogni  luogo, c per  gran  tempo  ne’fàmi 
liari  difeorfì  priuatamente  feguico.Da  così  aperti,e  co- 
sì vifìbili  diuini  giudizi j cheafTaifouente,  fi  fono  in  fa 
uor  della  Chiefa  veduti  : e fpccialmente  da  quella  ma» 
rauigliofa  mutazione  nacq;  quello,  che  ora  andiamo 
trattando,  che  non  folamentes’aflcncuanogl’huomi- 
nidi  molellare,  & inquietarci  beni,  e le  ragioni  della 
Chicfarma  per  fuggire  i comuni  pefì,c  trauagli,  mctte- 
uanoi  propri;  Ioronellaprotezionedi  leiicficonflitui 
«ano  huomini  de’Vefcoui,  e d’altri  Rcligiofì  in  quella 
nuoua  manierai  onde  molle  quello  ragionameto,  e la 
diconuoua,  perche  cllendo  comune,  & ordinario  co- 
fiume  della  Chiefa , oltre  a quel  dell’allogargli  a certo 
tepo  detcrminato;di  cocedcrc  dc’fuoi  proprij  beni  de’ 
quali  parlammo  difopra,  a’liuelli,  e fìtti  perpetui , o di 
lince,  edi  famiglie,  con  quc’ccnfì:  cmodichecon- 
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ve  niuano  fra  loro,  ilqualc  vfo  è ancor  frequente, t tali 
to  noto,  che  non  accade  (penderei  altre  parole  per  di- 
chiararlo , quello  fu  vn  altro  modo , e molto  diuerfo* 
prrche,comc  io  turtauia  dico,non  pigliauano  coftoro 
i beni  originarij  delle  Chicle, cper  ragione  de’frutti  nc 
prgtuana  vn  tanto  l’anno:  anzi  incorporauano  i pro- 
pri) loro,  c gli  rransferiuano  nel  dominio  di  effe  Chic- 
le, e fpontancamente  le  riconofceuano  comcfefùlfei* 
to  fiate  da  principio  di  fua  verapofleflìone,  pagando- 
ne in  fegnodi  quéllatalefupcriorità,cniiouo  legame, 
vn  cenfo  annuale  di  non  gran  cofa , efiendo  dall’altra 
parte  tenuti  i Rettori  di  quelle  Chicle,  comeproptic 
pofTcflìonijclorhuomini  difenderli  dalle  moleflied^ 
Signori  tcporali,nelqualeactofìpuòconofcere  il  buo 
no,  e difereto  reggi  memo  Ecclenaflico  di  que’tempì, 
everamentepaterno,  perche  fenonfùlfe  flato  talc,c 
pieno  di  vmanirà , edi  dolcezza,  non  vi  fi  farebbono 
da  vna volta,  o ducin là,  volri  gli  huomini  come facc- 
uano  ,i  quali  hauendo  la  ficurtà  de  beni  per  tutta lalo 
io  poflerirà;  mancata  quella,  haueano  per  guadagno, 
tanto  lo  reputauano  bene  impiegata  nella  Chicfa  di 
Dio,  che  tutto  quelchc  diloroauanzafTc:  veniffe  in 
lei„&  veggendo  quel  tanto  che  annualmente  vi  mct- 
teuano , largamentcper<juellatutela,cprotezionc  ri- 
compenfato , che  molti  gran  difagi,cfpefc  leuaualo- 
ro  : volentieri  chiuqucfì  trouauaiin  certi luoghi, c cer- 
-caua  di  godere  pacificamente  il  fuo,  vi  fivolgca . Ma 
quali  più  {pedali  cagioni  fi  fùffero  allorain  quelli  pac 
fi  nt>flri,che  è quello  che  noi  ora  fpcrial mete  cerchia- 
mo: èbenlaperc,perchcinrcraraente  apre  la  natura  di 
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.quefto  fatto, end  poco  fcuoprc  la  qualità  di que  tcpóc 
per  quato,  e dal  fatto  fieli  oh  caua,c  dalle  feriteli  re'  ci  fi 
jrapprefenta  :jvnadelle  principali  luron  le  parti, che  in 
quelli  tempi , < per  quelle  occafiani  cominciarono  a 
.tormentare,  e mettere  per  la  mala  via  quelli  paeli , che 
perfeguitandol'vn  l’altro , nefoìamente  procedendo 
aH’offefa  delle  pedone,  ma  aìguafto  ancora  de’beni,6c 
allarfionij  crouma  dellecafe,  & venendofì  poi  cor.fe- 
quentcinentealle.cacciate,&:allerapinc,&occupa7.io 
ni  delle  fàcuhà:trouarono  molti  quella  via,  oda  fàl- 
uare,  o da  non  le  lafciare  almanco  venire  in  mano  de 
gli  auuerfarij  loro:non  effendo  arditi,  per  fieri, c-crudc 
li  cbefulTerojdi  manomettere  que’benicheeran  di  ra- 
gioneEcclclìallicadiucnuti.Vedelì  quello  cbiaramen 
te,  quando  col  tempocntrando  il  pubiiconcbeni  de 
cacciati.-molticon  quello  titolo  ghfcorporarono, e ce 
ncfonoancoraproccllì . Aggiungefi  vnafecondaca- 
gione,chc  effendo  fparlì  pelilo  Contado  molti  poteri- 
ti,chedifopra  dicemmo  chiamarli  propriamcnce No- 
bili., c altrimenti  Cattani,  e gentilhuomini,& effendo 
alcuni  di  quelli  moltograndi,  & altrettanto  cupidi,  c 
rapaci-:  riuGriuano  così  afpri,  & ingiurioli  a’nemici,co 
me  graui,  e dannolì  agli  amici:  c nraneggiando.a  gtM- 
fad’vccei  di  rapina  il  paefe  vicino  : grauauano  tuctidi 
molti,  Scimporcabìli  peli:  onde  non  trouarono  mi- 
glior via  a difenderfene,  che  quella  :c  qual  loleuano 
già  iferuida’padroni  Urani  ,:e'fantaftichi  mal  tiattati, 
in  faluigia  a’Tempij,  o fotto  Icfratuedc’Piincipi  rifug 
gire,  ritirarli  anche  erti  fotto  lo  feudo  dello  fpi rituale  : 
pcrche.cllcndo  richiefci  di  fàreponiam  calo , per  loro 
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vna  c.iualcat.1,0  pigliar  l’armi:  hauean  la  ritirata  pron- 
ta dcll’cffcr  huomini  del  Vcfcouo,  e (lare  a porta  di  luis 
colquale  haueuano  obligo  di  comparire,  ad  ogni  Tua 
chiamata,  armaci.  Credono  alcuni  che  non  poco  gli 
fpingeffcro  a qucfto partito  ipefi  pubblici,  e quelle, 
come  ei  le  chiamano,  fazioni  reali,  cpcrfonali,  che 
per  quefta  via  fifchifauano,  e potette  cfTcrcin  qual- 
chcparte  vero , nc’tempi  più  baffi,  e quando  il  goucr-  1 
no  fi  riduffc  veramente  a torma  di  Repubblica,  regge-  i 
doli  la  Città  per  le  mani  deTuoi  Cittadini  tutti  a comu  a 
ne,  e che  quando  che  fi  forte,  accaderte,  le  leggi, che  ci  ri; 
fono  contro  a quelli  titoli,&  alienazioni  fìnte, così  al-  ij 
• le  Chiefe,come  ad  altri  per  fuggire  gli  oblighipublici,  r e 

c le  comuni  feruitù  de’beni:  affai  ce  lo  dichiarano.  Ma  & 
nc  io  di  finzioni  qui  parlo, ma  pur  delle  finccre, creali  p 
clonazioni,  &vcri  traportamenti  delle  ragioni  j ncin  g 
quc’primi  tempi,  de’quali io  qui  principalmérc  intcn-  ^ 
dofopcrauuenturacosìrchenepuòeffei  buon  fegno  0( 
fra  gl’altri,  che  non  fi  veggon  di  quelle  tali  accomandi  * 
gie  negli  huomini  nella  Città,  ma  pur  pel  Cótado,  c di  j,, 
perfone  che  non  haueano  allora,  o non  appariua  prò-  ty 
prio  obligo, o legame  col  Comune, e fc  bene  fi  veggo-  jp 
no  ancora, nc’tépi  di  Barbaroffa,c  prima  i pubblici  co  i: 
figli,  c i Confoli,  & altri  Magiftrati  del  Comune , e del  ^ 
popolo  fermar  le  fomme  deliberazioni  della  Città, on  ^ 
de  fi  argomenterebbe  éfferui  ancora  l’autorità,  &intc-  ^ 
ro  dominio  delle  cofc  : tuttauia  le  maggior  cafe,  eie  ^ 
più  potenti, e che  fono  per  le  noftre  ftorie  note,  guida  ^ 

• u ano  tutto  a modo  loro;&  era  ogni  cofaa’loro  coma-  ^ 
damcnti,anzi  purcenni,&il  contado  fpecialméte  tue*  . 
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to  nelle  mani, cPodcftà  loro,  cpoco  ci  potcuail  coma 
nc:  non  pcrchcnon  vi  haucfle  veramence  ragione,  ma 
perche  non  la  poceua  vfarc,  o che  non  hauelTc  tace  for 
2c,o  che  non  volcflc  rufeicare  contefa  ciuile,che  potei 
fchaucrc  molto  peggiore,  c più dannofa  riufeita,  che 
non  era  lo  flato  prcfcntc.  Onde  non  intendendo  alcu- 
ni de  noftri  vecchi  così  bene  la  cofa,o  non  la  fappien- 
do  così  appunto  fpiegare , han  lafciato  fcritto  la  Città 
hauere  hauuto  piccoliflìmaiuridizione  allocarla  fan 
no  poche  miglia  fuor  delle  murai  che  ftà  tutto  altrimé 
ti;ma  lo  fece  credere  il  non  la  potcre,per  la  forza  de  no 
bili  cfcrci tare, anzi  fàuoriua  il  Comune,  che  no  gli  pa- 
reua  metterci  nulla  del  fuo,  in  quàto  poteua  il  fatto  di 
coloro  che  fi  fottracuano  dal  Dominio, & Imperio  di 
qfti  Cattani,  nobili , e come  fono  da  alcuni  piaccuol- 
méte  chiamati,  Gétilotti  : c gli  giouaua  di  vedergli  per 
ogni  via.c  principalmente  p quella  fneruare,e  perdere 
l’occalìoni  del  feguito,c  de  gli  aiuti, alle  offefe,&  ingiù 
rie  de’manco  potéri  di  loro , c crcfcendo  col  tempo  in 
potere,  c reputazione  il  Comune,  cominciò  per  la  via 
(iell’armi  a porre  alcun  riparo  agli  ingiuriofi,&  villani 
foprufi  di  quelli  grandi,c  mettendo  forza  contra  a for 
• za:  tolfc  loro  Cartella,  c tenute,  c ne  disfece:  e taluolta 
ricomperò, e vietò  per  altri  modi  loro  i valfalli:  donde 
nacquono  quelle  doglienze,  che  dice  il  nollro  Villani 
chcnefeciono  aU’Imperadorc  Federigo  primo:  &in 
procedo  di  tempo  grandi,  c pericolofc  contefe,  e pie- 
ne di  faftidiofefcguele;  come  nella  Cronaca  del  det- 
' to  Autore  lì  può  ageuolmcnte  vedere . Fa  a quello  prò 
polito , vna  deliberazione  pallata  nel  comun  cólìglio 
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Fanno  1 1 5 8.  tutta  fauorcnole  per  le Chiefc,c  per  la  li- 
bertà, e co  mela  dicono,  immunità,  de’fùoi  beni  : con- 
tra  i quali  non  volle  che  alcunché*  Tuoi  Giudici, o Ma 
gillratiardifcanod'rncrametterfi,o  porurmano,  Ceno 
in  fàuot  del  Velcouo  : e comcfi  vedrà  poco  apprefso , 
fauorò  molto,  e fino  ad  aiutaredel  Tuo, la  cópcrachc 
fece  il  Vefcou o di  Monte  diCroce,  Scaltri  beniquiui 
intorno  da’Conti  Guidi . Or  perquefta  via,  Iafciando 
queU’altra  de'Fcudi  reali  de’proprij  antichi, Se  origina- 
ri] beni delleChiefe, che  veramente  lonola maggior 
parte  (chenon  fi  creda  alcuno  ogni  vofiache  lente  cé- 
{o>o  ricognizione  che  fia  di  quella  nuoua  maniera)  ne 
vennono  alcuni  in  que’tempr  nel  Vefcouado^Et  hauc 
do  prefo  aritrouare,pcr  quanto  fi  puàj’antiche  vfan- 
ze,  e tutta  Ta  parte  che  lo  Ecclefialbco  appartienc:quc- 
fta,  quantunque  piccola  fufle:e  per  fé  lìdia, c perle  tan 
100.0:1240,0110  fi  tira  dietro:  non  fidouealalciarc. 

Dopo  Pietro  fiicceflèroalla  fila  tre  Vefcoui,  che  fra 
tutti c tre gouemarono  il  Vdcouadolo  fpaziodi  70. 
anni,  onde,  ecol  lungo  tempo,  per  benefizio  delqua- 
le  molte  faccende  fi  conducono,  che  rimarrebbono 
ammezzate,  e molto  più  pcrl’occafioncdrpiù  beni- 
gno, e più  quieto  fecolo  : quando  logliono  le cofe or- 
dinariamente p?r  fé  (tede  fiorire:  aggiuntaui  vna  accir 
rata,  e continua  follccitudine  di  elti  Pafcori  : molto  fi 
rihcbbcil  Velcouado,  e per  quanto  le  fcritture,checi 

- fono  auanzate,  ne  inoltrano:  nel  tempo  reale  fpccial- 

- mente,  e di  entrate, e di  reputazione  grandemétcs’ac- 
< crebbe:  di  quefti  fu  il  primo  Grouànida  Vèlletrochc 

vjife  Vefcouo  noftro  1 5 .anni, ciò  fu  dal it  o f .al  u 3 o. 
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coftui  molte  iuridizioni  da’  paflati  Vcfcoui  neglette,  e 
perciò  a lungo  andare  da  alcuni  vfurpatc , recuperò , e 
molti  beni,  & entrate  pel  corfo  del  tempo  fdimcntica- 
te,  o intcrmeflc*,  &in  effetto,  come  dir  morte , ritornò 
l vita:  e fenza  quelle,  che  per  oblazioni  delle  dcuoti 
pcrfonc,  riccuctre-,  non  poche  di  nuouo  ne  acqui  dò 

{>er  via  di  compcre  : dcllequali , perche  è cofa  notabi- 
ein  lui , che  folo  più  per  queda  via  ne  aggiunte , che 
tutto  il  redo  dc’Vcfcoui  inficine:  c perche  ì’ho  promcf 
fo  difopra:  ne  toccherò  alcuni  particulari,c  quanto  me 
glio  fi  polla  ne  aprirrò  le  proprie  cagioni, o vogliam  di 
re  occafioni,c  perche  maggiori,cpiùfpcfTcin  quello, 
che  in  altro  tempo  fi  dimodraronoreben  fi  feppcro 
da  lui  conofcere , & abbracciare.  Era  la  Città  nodra  in 
quedo  tempo  paflati  itrauagli,  cpcrfccuzioni  diBar- 
barofla,  e di  Enrico  filo  figliuolo,c  ripofandofi  in  buo 
napace  la  Santa  Chiefa , con  laqualc , da  alcune  poche 
famiglie  in  fuorc  hauca  tenuto  il  redo  della  nobiltà , c 
il  popolo  tutto.era  dico  la  Città  nodra  in  aliai  ragione 
uol grado  ridotta,  cTautorità  dclgoucrno,  vfeendo 
apoco  apoco  delle  mani  di  pochi,  fiallargauain  mol- 
ti, & il  pubblico  cominciaua  a pigliar  vigore  : dando- 
ne malli  inamente  cagione,  che  fi  era  la  nobiltà  diuifa, 
c cominciata  fra  fe  della  a didruggcrfi  : c quella  poten- 
za, & autorità,  che  vnita,  edretta  inficme,cra  atta  fen- 
Za  troppa  fatica, a tenere  a freno , tutto  il  redo  della  cit- 
tadinanza confumando  per  cagione  di  quede  nuouc 
gare,  e riotte  la  primacolàlc  Aeflì,  epoigliauucrfarij 
loro: apcrferolaportaa’più  quieti, c manco  potenti 
di  fottocntrare  al  gouemo,  & haucrc  parte,  e luogo  in 

Zzz  que 
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quc’gra  di,  6c  in  quel  maneggio  della  pubblica  ara* 
minifirazione,  douc  fino  allora,  occupando  quegli 
ogni  cofa:  non  era  fiato  loro  cosi  ageuolc  dialpira* 
re.  Succcflc  in  quefio  tempo , che efiendo  due Impc- 
radori,o  più  prertonefiuno,  ciò  furono  Filippo,  6c 
Otto  quarto,  perche  contendendo  fra  loro,  e non  ha* 
uendo  troppa  forza  , o autorità  nell’Imperio  generai* 
mente,  e niuna  in  Italia , alcuni  hanno  quello  tempo 
infino  al  uro.  coraevno  interregno,  o a dire  al  mon 
do  nofiro  vacanza  d’imperio , c quantunque  morrò  | 
Filippo  reftafie  folo  nell’Imperio  Otone, c ftiflc  final-  | 
mente  per  legittimo  Imperadore  accettato , fu  fi  pup  r 
dire  coronato,  c deporto  a vn  tratto;  c Federigo  Sc-<  { 
condo,  nelqualeficra  vnita  la  potenza,  ciò  fiato  del-  |J 

l’auo,  & i nuoui  Regni  del  Padre,  e da  vantaggio  £ 
chiamato  dal  Papa  all’Imperio  , perche  era  ancora  fc 
giouanctto,  ciotto  vnacotal protezione,  c quali  tu--  0 
tela  della  Chiefa:  non  fi  tramettcua  ne’ pubblici  afi  I; 
fari,  & ancor  che  filile  già  deporto  dalla  Chiefa  Oto-  j, 
ne , fin  che  e’  v iilc , o paura , o ri  fpctto  che  il  tenefle  ; j 
non  fi  curò , o non  potette  haucrc  la  corona:  ne  mol-  'B 
to  dimoftrare  i fegreti  concetti  dell’animo  . Per  tutte  j 
quelle  ragioni  non  ci  eran  di  fuorc  cagioni  di  danni,  o j 
di  paure:  c quel  nuouodifturbo  che  intorno  al  ino.  B 
moflròOtonc  volere  fufcitarc  contro  il  Pontcficerriu- 
fcì  vn  fuoco  di  paglia:  che  tutto  aiutò  marauigliofaroe  „ 

te  il  progrciTo,  cl’accrcfci  mento  della  pubblica  autori  ^ 

tàneH’vniuerlalcjedicdeanimodi  tentare,  efpcranza  j 
di  ottenere  maggior  cofe.  Ma  quella  che  diede  fpecia-  j 

le  occaiìonc  di  rompercrautoricà  dc’potenti , c iè  non  ,| 
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k prima  radice,&  origine  (che,  come  io  dico, innanzi 
era  cominciato  il  male)  ma  come  delle  ricadute  au- 
uiene , fu  la  vera , e po  tiflìma  cagione  dell’ vltima  co- 
llina, e disfacimento  di  que*  principali , che  intorno 
a quelli  tempi  cominciarono  con  proprio  nome  a 
chiamarli  Grandi,  e Latinamente  Magndtes,  & 
tentes:  fu  la  morte?  di  Mcflcr  Buondclmontc  , per- 
che finì  di  diuidcre  la  Città  affatto , e da’fofpctti,  c 
maleuoglienze  occulte,  e fpeflo  diflìmulate  , e tal* 
uolta  coperte  : di  venire,  pofpofto  ogni  rifperto,  c 
legame  del  fangue,  c della  patria  comune,  a difpe- 
rata,  e manifesta  guerra , donde  fi  vide  in  vn  Tubi- 
lo morta  l’antica  carità, e comc’difse  il  gran  Poeta  no- 
ftro  piangendo  , fupprema  pace  noftra  : per  tutto 
fughe  , arfioni,  cacciate,  c morte,  & ogni  cofa  di- 
fetto. Di  quefta  vltima,  c così  acerba  guerra  ciuilc, 
O'vogliamdircrabbiadi  parte,  la  buona  Cittadina» 
za,  cchc  amaua  l’onefto,  e tranquillo  viuere  dell’Y- 
niuerfalc  giudicò  haucrc  la  via  aperta,  & ageuole  a 
rintuzzare  la  fuperbia,  & abbattere  l’orgoglio,  efer- 
mare  vna  volta  l'offefc,  di  quelle  oltraggiofe  fami* 
glie,  che  lungamente  haueano  la  Città  malmenata,' 
Scopprcfla,  c riporre  il  pubblico  nella  fua  debita  au- 
torità, c franchezza.  £ quelche,  o con  le  leggi,  o 
con  l’arme  intorno  a quefto  operaffe , c come  dopo 
molte  , 8c  varie  fortune  , c con  gran  lunghezza  di 
tempo,  finalmente  fatto  veniffe,  e per  gli  fcrittori 
delle  Iftoric  noftrc  affai  noto,  e quel , che  per  via 
della  Chiefa  deliramente  , & per  poco  drflimu  - 
landò  procacciaflc  , in  decorrendo  fopra  le  acco- 

Zzz  a mandi- 
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mandigie,  fi  è poco  fa  in  parte  accennato;  ma  perche 
fu  poco  quello  , ne  fi  dirtele  per  tutto,  quanto  poi  per 
quella  altra  di  ben  gli  fuccedefle,  è ora  proprio  luogo, 
c tempo  di  ragionare  : e fé  per  buona  vétura  come  noi 
habbiamo  alcun  lume,  fé  ben  piccolo,  degli  auueni- 
menti  di  que  tempi,  del  Vefcouadonoilro,  cene  fòlle 
altrettanto  di  quel  di  Fiefoie , fi  potrebbe  pigliar  (pa- 
ranza di  molte  belle,  cnuoue  notizie  di  quella  mate- 
ria; e perche  in  quelli  duc,c  comprefo  tutto  il  vero  Co 
rado,  & il  puro  l’angue  Fiorentino  di  rinuenire  molti 
particulari  ancora  della  Città  nollra,  c delle  fuc  anti- 
che famiglie,  ma  mancandoci  quelle, c come  dircvn 
piede;  ci  conuicn  camminare  zoppicone,  c di  quel, 
che  ci  c rimalo , rellarc  contenti , però  parliamo  pure 
del  Vclcouo nollro, ilqualchauendo  trouato , come 
iodicea,  alcune  delle  fuc  iuridizionipdutc.  altre  fmar 
rite,  edcgli  (mommi  al  Tuo  leggio  fbrtopofir,  che  non 
erano  pochi,  nc  di  poco  conto,  alcuni  n on  riconofcc- 
re  più  l’antico , & vero  Pallore,  e finalmente  gran  par- 
te del  Tuo ouilc  ancora,  le  non  tutto,  dalle  palTatc  tem- 
pcllc  dilbrdinato  (perche  quantunque  dopo  la  ricon- 
ciliazione di  Federigo, c morte  di  Enrico,  i due  ludi  an 
tecclTori  haucflcro  tnefio  mano  a riordinare  le  cole, 
ruttatila  molto  poco  era  quel,  che  da  1 oro  era  fiato  co- 
dotto; apcttoaquclchcrcftaua  di  fare)  come  pedo- 
na fraca,  e che  molto  zelaua  l’onor  di  Dio, e della  Chie 
la  fila  ; pensò  di  volere  mettere  ordine,c  rimedio  a tut- 
to. Faceuaglianìmoprincipalmcntelacaufadi  Dio, 
che  non  abbandona  i (uoh  & appreflo  la  quietcdel 
mondo,  che  lo  rcndea  ficuro  da’trauagli  di  fuori  per  le 
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fcagioni  allegate  di  Copra;  ma  molto  più  quel  princi- 
pio di  migliore  (lato, che  fi  vedrà  di  nuouo  nella  Città 
dentro  apparire , reggendo  cominciati  a indebolire 
quegli,  che  tenédo  in  mano,  poteua  al  ficuro  per  Cuoi 
auucrfari  annouerarc,  e crefccrc  non  poco  di  potenza 
gli  altri , che  ver/fimilmentedouca  fpcrarea’  Cuoi  dilè- 
gni  fauorcuoli  : e per  ventura  in  quefti  tempi  appun- 
to, per  cfercitarc  lagiuftizia  fenza  rilpctto,o  paffionc, 
cofa  che  affai  roppe  la  potenza  di  que’principali,  s’in- 
trodufTe  Signoria  fòrefticra  detta  la  Podéfta,  che  rcn-  , 
dcfTc  ragione  fcegliendo  a quello  vfizio  Caualicri  del- 
le miglior  Città , c più  nobili  famiglie  d’Italia , a’qual» 
oltre  all’obligo  della  giuflizia,  che  e'giurauano,  calct 
fe  dcll’onor  proprio, potétiflìmo  fpronc  in  nobil  cuo- 
re, a bene  operare.  Aiutaualo  ancora  nor.  poco,  ch’e- 
gli era  forefticro,Icuando  qucflo  ogni  fòfpctto  a*Cìrta 
dini,  che  ta’motiui  follerò  introdotti  da  lui,  per  aggra- 
dire fe,  o i fuoùondc  fc  nc  haueffein  alcun  tépo,  o per 
qualunque  occafionc  a turbare  la  quiete  pubblicai  fà 
ceua  ageuolmentc  credere, che  rutto  proccdeHc  dal  pu 
ro,c  lineerò  zelo  della  foaChiefà.  E pcrchcnoihab- 
biam  tocco  alcune  cole  i enehabbiamoa  toccare  an- 
cora molte  altre  de’fottopoflr,  è bcncdichiararcvn  po 
co  meglio  quella  parte, perche  trouandofi  fpeffo  que- 
lle voci  di  valfalli , edi  fedeli , etf  huomini , e di  Colo- 
ni, c d’altre  tali,  che  non  fono  oggi  in  vibro  non  fono 
in  quel  modo,  eie  le  voci  ci  lònrimafe,clpento,  e di- 
menticato il  fatto,  c a propofìto  aprire,  come  Udir  la 
cofain  quc’tcmpi,  lènocontuttapcrfèzionc,chefòr- 
e non  farcbbepoilìbilc  almanco  a vn  diprclTo,equà- 
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to  bada  a vna generale , e fom maria  cognizione,  noft 
cflendo  tanto  a quella  notizia  quel  che  già  fc  nè  dee* 

(.  to,  c non  filauorandopiù  la  terra  per  quella  forteti 

perfone,  che  i noftri  antichi  adopcrauano,ondc  fi  pof 
fa  da  quefta  comparazione  comprendere’. 

Haueano  adunque  gli  antichi,  fra  molti  che  ne  te* 
neuano,  vna  forte  di  (cruideftinati  a’iauoride’tcrrc* 
ni,  e cultiuazionc  delle  ville,  i quali  come  inftrumen» 
ti  proprij , e come  gli  dicono  affidi,  c quafi  incarna* 
ti  in  quelle  tali  pofieffioni  nelle  donazioni,  vendite, 
c pei  mute , & altri  limili  contratti  -,  n’andauano  inde* 
memente  con  efle;  e da  per  fé  ancora,  comegli  altri 
beni  (labili,  e mobili;  quando  il  bifbgno,  olavo-  1 
glia  venuta*  &in  fommanon  altramente  che  gli  ar- 
menti, le  gregge,  e gli  altri  inftrumcnti,  e mafleri* 
zie  della  villa,  fi  contrattauano:  e non  è mancato  chi 
habbia  quefti  tali,  chiamati  inftrumenti  viui,  fi  co- 
me anche  i buoi,  & altri  befiiami  che  fcruono  per  ara- 
re, & a gli  altri  bifogni  della  villa.  Io  dico  anche  da 
per  fc , perche  così  veramente  truouo  in  que*  contrat- 
ti, oue  tante, e tante  volte  fi  legge,  cflcrc  fiate  vendute 
le  perfone  de’tali , e de’tali  fenza  altri  beni , che  non  fe 
ne  può  dubitare,  che  ben  non  mi  è da  altra  partena* 
feofto,  perle  leggi  Imperiali  cflfcr vietato, l’alienarji 
quefti  Coloni  feparatamcntc,  e fenza i terreni,  come 
anche  pel  contrario,  non  fi  potere  vendere  le  terre,  e 
ritenerli  i Coloni.  Ma,  o quelle  leggi  non  erano  an- 
co rafia  te  rimefiequà  in  v(o,chcdopo  lcrouincd’I- 
talia  lungamente  dormirono,  o non  le  attcndeual* 
Città  nofira,laqualc,  poi  chcvfcì  vna  volta  di  mano 
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dell’Imperio  Romano»  e dopo  lunghi  affannici  fui- 
Juppo  ancora da’Longobardi,  e da  tutti  gli  altri  Bar- 
bari , che  padroneggiarono  in  diuerfi  tempi  l’Italia  -,  c 
potette  rihaucre  punto  il  pollo-,  con  Tue  proprie  leggi, 
e municipali  (tatuti  fi  rcfse . E qucfto  particulare,  &c  in 
qucfti  tempi  (penalmente,  fra  molti  altri  chiari  a rgo- 
menti,  che  della  fuaanticha  franchezza  ci  fono,  può 
anche  egli  ageuolmente  (eruire  per  vno.Quefti  ta’fer- 
ui  là  intorno  alla  declinazione  dell’Imperio  Roma- 
no,laquale  fi  pigli  per  ora  da  Diocliziano,o  poco  pri- 
ma, o poi:  Latinamente  fi  difsono  Coloni , pofto  che 
quefra  voce  fu  fsc  innanzi  più  generale,  e lo  fcato  loro 
Condizione  Colonaria,  e ne  fono  di  quefti  nomi  pie- 
ni i Codici  Imperiali, & altre  fcritture  di  quel  fccolo,  c 
gran  pezzo  dopo.  Nelle  leggi  Longobarde  gli  veggo 
chiamati  Aldij,ouero  Aldioni, ancor  che  forfè  non  ri- 
fpodcua  così  appuro  neintcramétenel  fuo  principio 
a'Coloni,  pchc  hauean  i lor  ferui  diftinti  in  Miniftcria 
li  Aldioni  principalmétc,  & i ru(ticani,poi fecodo gli 
vfìzi,&  efercizij  loro,ma(rari,armétarij,percari,  caprai, 
& altri  nomi  tali. E fra  qfti  effer  differcza  di  grado, mo« 
flra,(c  nò  altro  la  differcza  di  pena,  chc’l  Re  Rorari  pri 
mo  dator  di  qllc  leggi,impofe  quàdo  alcuni  di  qfti  fuf 
fcamazato:che  fi  facea  adanari.Efsédo  veri  fimi  le,  che 
di  migliorgrado  fia,  ql  che  ha  la  (lima  maggióre,  &a 
qfta  ragione  farebbe  (tato  allor  l’Aldio  fecódo  eh  e era 
di  maggior  pregio, di  miglior  códizionc,no  àggiugne 
do  alcun  alla  fua  copofizione  ch’era  di  6 o.folui  d’oro. 
Madie  fi  pigliaffer  cosi  poiane  Io  fà  creder  che  có  qfto 
flomc  chiama  i Tuoi  il  nofero  Vcfc.  Aldobiad.  da  3 7 o. 
P';:.—  ~ •"  
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anni  dopoRotari,  cioè  nel  i ai  3.cdietroaIui  Lam* 
berco  nel  i oi  6.  nella  dotazione  del  Monafterio  di 
Miniato,douc  ficuramétc  pare  che  incedano  di  quelli 
Coloni, e fcrui  della  villa:  i quali  fon  forzato  chiamare 
col  nome  di  que’con tratti.  Coloni,  da  che  non  hauen 
do  noi  la  cofa,  vegniamo  confcqucntcmcnte  a manca 
re  della  propria  voce,  perche  Lauoratore,chc  oggi  e la 
noftra,  importa  molto  più  vmana,  e difereta condi-  ■ 
zionc,  e più  prefto  vna  cotal  compagnia,  che  fcruicù,  < 

ne’modi,  e ne’patti,  porto  che  l’opera  loro  fia  fimilc,o  i 
pure  la  medefìma . E Contadino  è tutta  altra  colà  : & g 
aliai  dall’vna,  e dall'altra  diuerfa,  fe  ben  da  pochi  anni  c 
in  qua  vna  gran  parte  de’ noftri  abufandola,  la  piglia»  f< 
no  per  Lauoratore . Ma  non  fi  creda  generalméte  che  p 
que'nomi  de’popoli  antichi,  o Agricola,  e Ruftico  de*  le 
Romani,  o Gcorgo  de’Grcci , o Ilota  degli  Spantani , il 
corrilpondano  fempre,  epcr  tutte  le  parti  loro  intera* 
mente anoftri  Contadino , Villano , Lauoratore  per-  K 
che  fe  bene  in  alcuna  fe  gli  affi  migliano:  eflendo  non-  1 
dimeno  le  cofe  fecondo  i coftumi,  luoghi,  c tempi  di-  li 
uerfe,  ci  rimarrebbe  rhuomofpeflo  ingannato.  E di  i 
quelli  dc’fcrui  rufcicani  fi  puòquafidircil  medefimo,  ji 
e che  non  canto  fia  alcuna  differenza  da’noftri,a  gli  an  i 
tichi:  ma  da  quegli  ancora  a loro , e da*  noftri  a’noltri  , in 
de’quali  ora  fpecialmentc  parlando  fi  vede  che  da  ccr-  \ 
to  tempo  in  qua  hanno  riceuuto  incafala  voce  ftranie  il 
ra  VafTallo  *,  ma  pur  ne'contratti  Latini,  fi  vede  orCo-  ì 

Ioni,  or  Huomini,  c taluolta  Fedeli,  c fpefso  accoppia  i 

ti,  c mcfcolati  inficmc . E qbefee  voci  tutte , & alcune  i 

. altre  fimilijio  non  dubito,chc  nel  principio  hauefsero 

vn 
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vnlór  proprio  lignificato  rifpondcntcciafcuno  a prò 
pria  condizione,  e qualità  : ma  quale  per  l’appunto , e 
qua  da  noi  (penalmente  c oggi  a determinare  malage 
noie.  I Legifti  oggi  l’hàno  molto  fottilmcntc,c  diligen 
temente diftinte,  ma  non  so  fc  feruc  a ogni  paefea  vn 
modo,  & al  noftro  parti cular mente , doue  fùron  forfè 
in  diuerfi  tempi  l’vna  dietro  all’altra  introdotte,  o da 
diuerfi  paefi , c da’Giudici  forefticri,  che trattauano  le 
c^ufe  ciudi  portateci,  comcin  verità  molte,  n’habbia- 
mo  dalla  pratica  di  quella  corte, e come  s'vfa  fpelfo  pi- 
gliare voci , e modi  da’ vicini , co’  qua’  fi  contratta,  o fi 
couerfa,  come  fi  può  dare  efempio, molto  a quella  ma 
teria  accommodato  di  Ligio , che  da’  vecchi  fianchi  c 
prefo,  e nelle  Leggi  Salice  antiche, & in  altri  loro  ferie- 
tori  fi  dice  Lido,  oucr  Lcudo,  e per  vfo  n oftro  fteque- 
tiffimodi  mutare  il  D in  G.  come  in  video,  (edeo, in 
veggio , Se  Leggio , c moiri  altri  a quella  guifa  mutati  ; 
cosi  l'habbiamo  in  Ligio  ridotto  -t  & huomo  in  Podc- 
ftà,  Se  balia  d’altrui  pollo  lignifica . Ma  fpccia!  mente 
di  quelli  due  virimi  nomi,  non  mi  so  bene  rifoluere; 
fclo  intefero  pel  medefimo , così  fià  loro , come  con 
quel  primo:  opurcihaueua  alcuna  differenza.  E ne 
fa  dubitare,  a comegli  accozzano  indifferentemente 
in  diuerfi  cali,  c condizioni,  confondendo  infieme  in 
quc’con tratti,  e cogiungedo  or  Colono , Se  Huomo , 
altra  volta  Colono,& Fedele, e quando  Fedele, & Huo 
ino,  auuengachenó  tutti  fieno  nel  medefimogrado, 
ma  alcuni  veramente  Coloni,  Se  valTalli,  altri,  o a’  fitti, 
oa’ccnfi  fidamente  obbligati,  e certi  a’proprij  firuizij 
perfidiali.  E benpuòeflcrcgcneralineiucquelcheio 
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ho  pur  tcfte  fo  accennato,  che  fecondo  i tempi,  e*  Iùo-/ 
ghi,c  l’occafioni,fi  confondcffero,o  fi  variafleio  alqua< 
tofràloro,  e per  quanto  pare  che  jfipofla  aflai  ficura-; 
mente  affermare,  la  parola  Hu.omo  dopo  quelle  gran 
piene  dc’Barbari,che  affogaron  l’Italia  ,craporratadal. 
luo  antico,  e comune , e come  altre  molte,  a vn  riuo-i 
uo , e proprio  lignificato  riflretta ,,  còminciò  a valer/4. 

{nopria  fpezie  di  feruitù,chefidif!bQmaggÌQyIaqua-'i 
e in  che  cofa,  o quale  atto  fpecialmentc , o principal-j 
mente  confiflcfle,  non  faprci  dire.  Quel  che  fi  dice  de*. 
Malefici,  che  fanno  Omaggio  al  demonio, parche  va-^ 
glia,darfegli  tutto  in  anima, e’n  corporc  di  quello  noiv 
s’harebbe  forfè  a tener  conto:fenon  che  le  maniere  deh 
parlare  fifoglion  per  l’ordinario  pigliare  dall’vfo  co- 
mune: e quello  farebbe  fegno  che  così  valc(Te,el;  afV 
faccffc  in  quc’cempi,  & io  altro  non  poflo  arrecamele 
non  che  generalmente  tanto  era  a dire  allora  efiertf  " *t 
Huomo del  tale,  odclqualc,  quanto  fuofuddito,  o 
filo  vafTalloi  ina  oggi  che  quelle  vere  feruitù  non  fo- 
no più  in  vfo,  lo  pigliamo  d’vno  che fia  in  faccende, 
oa  prouuifionc  d’vn’altro,  o fimil  cofa.  Ma  Fcdeljfc  3 
pare  che  importafle  quello  che  fotto  fede  di  giurameli.  \ 
to , o come  allora  diccuano , di  Sacramento , erano  adì  j. 
alcun  parricular  legame  obligati , c quella  chiamaua* 
no  Fedeltà-  Alcuni  Giurcconfulti,  vogliono  che  Fe-: 
deli  fiano  fpccialmcnte  gli  obligati  a’ Principi , ma  io 
credo  ch’egli  fentanod’ogm  forte  di  Principato,  cSh 
gnoria  picctola , o grande,  poiché  tanti , e tanti  noftri 
gentilhuomini , molti  nchauean  fenza  altra  Signoria, 
clic diCaftella, edi ccnure, ouc nondimeno  cfercita-* 
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tiano  ogni  ateo  di  piena  iuridizione  in  ciuile',  & in  cri- 
minale , e di  leuar  pafTaggio , e cotali  altre  proprie  prc 
minenze  de’  Principi  : a tale , che  fi  poteano  ben  dirff 
differenti  per  grandezza  di  fiato  k ma  per  qualità  di  Si- 
gnoria nò.  Or  focco  tutti  quefti  nomi,  fi  veggono  in- 
differentemente chiamati,  non  (blamente  que’chcin 
vero  fcruaggio  fi  ri  trouauanorma  quegli  ancora, i qua 
li  per  godere  beni, pagauano.o  annua  preftazione, che 
e’diceuano  comunemente  fittaiuoli:  o cenfo  perpe- 
tuo, che  ordinariamente  liuellarij,  e céfuarij  fi  chiama 
no, e come  anche  ho  trouato  in  alcune  antiche  fcrittu 
re  taluolta, tùtoli, e quefia  voce  no  intefa  da  alcuni,  pc 
fando  chela  fùflc  fcambiata  con  quellaltra  difopra , e 
tato  fua  vicina,  era  fiata  guada,  e fattone  fittaiuoli,  ma 
a torto  fecondo  me;  perche  ella  è pur  altra  voce, e da  fc 
anch’ella  è propria  in  qfto  propofìto,  formata, com’io 
crcdo,da  Fiorchcpagaméto  di  qfia  forte  importa,  o ce 
fo  che  dir  vogliamo,  e forfè  qllo  appunto  che  i Legifti 
chiaman  Feudo . E mi  ricorda,  hauer  già  veduti  alcuni 
libri  di  c6ti,ou’eran  le  ragioni  di  qfti  cotali  annui  paga 
meri, che  s’intitolauano  de  gl’Affiati.Ma  ne  fidamente 
huomini  di  tal  forte  fi  troucrràno  con  qfti  nomi  obfì- 
gati  a’Vefcoui  nofiri,anzi  pfonc  non  folaméreliberc , 
e lontane  vn  modo  da  ogni  fofpetto  di  feruitù,ma  no 
biliffimcancora.c  di  onorari  gradi,quali  fonogl’Vbai 
dini, BuodclmotijGhcrardinhGiuochi.dcllaBella, del 
laTofa,Caualcàti,c  molt’alrri  dt  qfia  guifa,  i quali,  o p 
tener  com’io  credo, fèudi,o  beni  acefodalVefcouado: 
eran  coprefi  fotte  fpezic  di  fedeltà, epeiò  fi  veggon  tal- 
Bolta  pigliar  giuraménto , e fpdlb  clTer  chiamati  fuoi 
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Fedeli , e per  quello  mi  è taluolca  caduto  nell’animo* 
che  cota’nomi  riceuano  più  vmana,cpiù  benigna  in-? 
terprerazione  nel  fatto  di  quelli  tali, che  di  fcruitù  ftiec 
ta,  e firetra,  e che  in  cola  vile,  e veramente  feruile  toc- 
calìe  le  perfone  loro,  che  la  guardia,edifefa  del  Vefco- 
uado  ne'benijcdel  Velcouo  nella  perfona, laquale  giu 
rauanoi  Vifdominiro accompagnarlo  per  viad’ono- 
re,  andando  per  la  Città,  o al  lanto,  chefàceano  gl’V-r 
ghi , per  cofa  onorati  (lima  li  contauai  e pur  alcuna  co 
fa  fuor  degli  ordinari;  pagamenti,  è forza  che  volelfc 
dire  quell’altro  giuramento  di  Fedeltà  in  coftoro,  fe. 
ben  forfè  alquanto  diuerfo  da  quel  chefaceanogl’huo 
mini,vcrbigrazia  d’Acone  di  Pagliericcio  di  Valcaua, 
& altri  tali,  che  fi  credono  veri  vaflàlli , ccomunque  11 
Ila , non  doueano  fempre  pigliare  llrettilfimaméte  nc. 
con  ogni  vlrima  dillinzionc  quelle  parole.  Ma  vera* 
mente  molte  di  quelle  cofe  farebbero  aperte, cchiarej 
che  oggi  fono  ofeure,  e IpelTo  mal  prefe , fc  quel  che  li 
vede  in  alcuni  contratti,  c giuramenti  di  quelle  tali  Fc 
deità*  fu  ire  in  rutti  vniuerfalmcntc  ofleruato,  doue  fo- 
no dillinti  grobblighi,&  vi  fi  dicc,che  lì  riconofcono 
que’che  erano  Coloni,pcr  Coloni*&  i mafnadicri(chc 
fcruiuano  quelli  della  perfona  armata  nelle  caualcate) 
per  mafnadieri  : e così  gli  altri , che  pagato  il  fio,  ceca 
fo  loro  per  ragione  dc’frutti , non  haueuano  di  nienti 
altro  a rifpondere  a’dirctti  padroni,  c Signori  : o fepue 
come  ci  fonoqueTornmarij,cosìcifulIero  gli  origina 
li  lìeflì,  belli, c dirteli,  che  ci darebbon  lume  d’infiniti 
parti  culari . E per  comprendere  inficmc,  quanto  poC- 
fiamo  oggi,  quelli  nomi  tutti,  nc  contratti  ch’io  truo-, 
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uo  di  qucfte  vendite,  che  vengono  fino  al  1 3 00. e fon 
puraflfai  : veggo  adoperarli  delle  perfonc  Coloni , Fe- 
deli, Huomini,  e delle  cole,  Scruizij,Penfioni,  Feudi, 
fitti,  liuelli,  e lefàmiglie  co’  figliuoli,  e defeendenti  lo- 
ro, e lor  beni  rifedi  j,  e proprietà,  e peculi  j : dellequali , 
che  molte  fono,  ballerà  vnafola  arrecarne  dell’anno 
1 x 1 7.  che  per  poco  tutto  quello  inliemecomprcfe:di 
„ certi, che  vendono  a quello  Vefcouo  Gio.  La  Torre, 
„ e Palazzo  ( fon  quellele  parole  ftefle  ) cafe,  apiazzc , 
„ c tutte  altre  cofe  attenenti  a’ioro  nel  Cafiero,e  Calici 
lo  diTorniano  ,ouero  ne’fuoi  borghi, c tutti  i Coloni, 
Afcritrizij,  & Inquilini, &Huomini  di  qualunque ge 
nere  lì  fieno  co’  padri  loro  infieme  figliuoli , e defeen- 
denti,  e famiglie,  c pcculij,  ch’egli  h^nno  nel  Cartello, 
cfua  corte,  ediftreteo . Manell’vltima  legge  che  difefe 
generalmente  ad  ogni,  e qualunque  forte  d’huomini, 
i vendere, o comperare  più  limili  forte  di  vaflalli,  e fede 
li,  chefùa’6.  d’Agofto  1 z 89.  nel  con/iglio  pubblico 
vinta,  e ferma:  fono  nominati  quafimente  i medefi  mi 
che  non  fi  portano  più  vendere, o compcrare,ciò  fono 
Fedeli , Coloni  perpetui,  oucro  condizionali , Afcrit* 
tizij,  ouero  ccnfiti,  o pure  altri  di  qual  fi  fianocon* 
dizione , ne  altre  ragioni  ancora,  cioè.  Angaria , c Pa* 
rangarìa,  o qualunque  tale  altra , che  fia  contro  alla  li- 
bertà, e condizione  della  perfona  di  alcuno  della  Cit- 
tà, Contado,edillretto  di  Fiorenza,  oue  fi  vede  che  no 
vollono  comprendere  làproprietàde’bcni,  laqualcla- 
feiarono  nella  ordinaria  difpofizione,  o delle  leggi  co 
numi,  e dc’proprij,  c municipali  ftaniti.  Io  ho  preio  in 
I quella  materia  le  parole  proprie  di  quelle  Cctiuv re,  te- 
mendo, 
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i YìcnJcr,  che  col  variarelc  voci  , non  venilfi;difaùue- 
dur.imciuc  variata  la  cofa,  perche  cièche  propriamen 
re  le  importino , o dillinguerlc  piu  fottilmentc  è più 
vfiziodi  Dotcori  Legifh,  che  di  quello  nollro  tratta^ 
co/C  per  quella  difputa,  non  molto:  &all’vfo  d’oggi, 
non  punto  FÌlieua,Però  attendendo  fommamentepiil 
ilFucco,chc  le  parole: di  tutte  quelle  forti,  aggiunti  que 
gliche.fi  eran  dati  inaccòmandigia,de’qualifi  èdifo* 
pra  ragionato , e fi  chiamauan  Raccomandati  in  que*. 
tempi  oltre  i Signori.,  c Principi  temporali,  n’haucano  '% 
nonpochit  VefcouijiMonafterigeleChiefcjCmol-  :a 
ti  priuaci  ancora  più,  o meno  : fecondo  che  maggiori,  fj 
o minori  erano  lefàcnftà,  ebene  fpelTo la repurazio- ^ 
ne  loro.  E quelle  nobili,  e gran  famiglie,  dellequali.;,  ai 
habbiatn  di  fopra parlato,  che. molte  nchaucanella 
Città,  c molte  n’erano  pel  Contado fparfe:  in  quello 
computauano  buonamente  la  potenza,  clagrandez.- 
za  loro, non  ballando  femprc  a condurre  gradi  imprc- 
fc,e  fopraltare  a gli  altri,  danari, arnefi,  erobc,quando 
glihuomini  manchino:  principali minillri, & efecu 
tori  delle  voglie,  c difegni  di  quelli  tali . Per  quello  in* 
tefe  quanto  feppe allora,  il  Comune  afpogliarcque  ij 
più  imperiofi  nobili , e più  guerrieri , di  quello  feguU  P* 
to,  & aiuto  divallili,  e di  fedeli.  E di  alcuni  fece  fpc- 
cial  menzione  nella  fua  Iftoria  il  Villani  j di  altri  fi  hi 
notizia  per  via  di  pubbliche  fcritture , e di  priuatc . E 
Mclfer  Lapo  da  Calliglionchio  del  Calici  di  Cuona  an 
tica  origine  del  Ceppo  luo,  & onde  prefe  qucllacafa  il 
nomc:  fcriuc,  come  per  molti  foperchi  de’ fuoi  con- 
forti del  lato,  che  poi  Ci  dille  da  Vologtuno,fulfe  mol- 
to a 
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te  a buon’ora  per  ordine  del  Comune  disfatto , c ri- 
meflì  in  libertà  i vaflalli . Ma  all’virimo , poiché  hi-. 
Tòno  con  quefte  altre  vie  tentate , e ne  hcbbcanche  ri- 
comperati, elibcrati  parte:  gli  vietò,  comcs  c detto, 
a.tutci  per  quella  legge.  E qui  dubiterebbe  con  ragio- 
Jicchi  chc.lia,  perche  non  fi  pigliaflero  al  nomcdcl 
pubblica  quelli  vaCalli  upiiì  torto  cbelafciargli  pren- 
dere^ e ralotia  operare  che  VenilTerQalleinani  del  Vc*i 
feouo  , 6 d’alcre  Religrofepcrfone:  main  que’ tempi 
nduigli  nella  pubblica  pollefiìone:  non  farebbe  fia- 
to altro,  clic fomminiftrare aiuto,  efeguito  a quelle. 
Famiglie,  allcquali  ccrcauan  princìpal  mente  leuarlo , 
perche  eran  quelle  fole  * che  a loro  volere  guidauano 
tutte  le  pubbliche  fàcultà.  Non  harebbe  già  ne’lc- 
guenti  tempi  fatto  così;  anzi  l’anno  milledugentono- 
luntajquamdo  era  già  pochi  anni  auanti  creato  l’vfizio 
dc’Priori,  eia  pubblica  automa  tutta  nel  Comune  ri- 
dotta , intendendoli  chei  Canonici  del  Duomo  era-* 
alle  mani  di  vender  còri  certi  pochi  beni,  molti  fit- 
ti, cenfiyferuizij,  e tutti  ancor  i vafiàlli,c  Fedeli  che  pof 
kdeuano  inquelzcpo  in  Mugello, cche  n erano  a ftret 
tt  pratica  congli  Vba’ldini,  pecnocrefccrea  quefta  Fa 
«iigliaKchcbatrea  per  poco  amica , nuoua  potenza?  e 
tanta  vicina, c cosi  mefcolatafràlccofèfuc,  fi  ordinò 
che  fàccfle  la  comperai!  Coma  ne,  e rutti  quefti  vafial- 
li , fedeli , fittaiuoli , cenfuatsj  > c dirò  così,  fcruiziari  j , 
rcrtaflbn  liberi . Main  quc,rcmpi,Tne’  quali  noi  (iamo 
colragionamcto#trouàdofi  in  alno  grado  lecofcpub- 
bliche,fentiua  con  fino  gran  piacere, che’l  Vefc  riccrcaf 
&>c  ripigliale  ifuoi,  &anchenc  acquirtafièdinumio: 

perche 
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perche  così  fé  ne  fpogltauano  gli  fcandolofi,  onde  ha* 
ncino  Ipelfamcn  te  danno,  e Tempre  timore:  e dal  Ve- 
feouo , e rcligiofi  generalmente  non  temeano  poccflfe 
nafeere  fconcio  apriuati,o  turbatnéto  alla  quiete  pub 
blica-Ondc  volendo  que’da  Cnona  vendere  il  buono, 
e forte  Cartello  di  Nepozzano  inVal  diSicucdiloran 
ticaportcrtìoncdo  lafciaron  volentieri  venire  in  mano 
alia  Badia  di  Poppi,co’fuoi  Vatfalli,c  Fedeli,  & ogni  iu 
ridizioncichc  in  capo  a molti  anni  poi  fu  da’Ccrchi  co 
perato,da’quali  finalmétc  venne  negli  Albizzi  j ma  e* 
ciconofceua  ancora  qucft’altro  bene,  che  fifùggiua 
quel  pericolo  ch’egli  hauean  per  efpcrienza  in  Ce  ftcflb 
prouato  j perche  hauendo  già  fpogliato  alcuni  di  que* 
tali  più  violenti , quando  per  mezo  della  giuftizia , e 
quando  per  via  di  comperc,di  loro  tenute  c’Fcdelirpaf 
fandodi  qua  Federigo  primo,  fc  ne  copianfono  a lui, 
& egli  che  ccrcaua  per  ogni  maniera  di  fàrfi  partigiani, 
e cignerfi  di  nuoue  dependenze,  alche rilpondeuano 
molto  meglio  i priuati,chc  le  Comunità,  gli  fcccrcfti- 
tuire  nel  primiero  ftato:  ilche  non  potcuadella  Chiefa 
auuenirc,  ouc  fuflero  con  erta  vniti,& incorporati, e (c 
pur  vna  volta,  & vnaltra  per  violenza  auuenne,  torna 
uano  in  bricue,  e Tempre,  alla  prima  forma-,  c perciò 
dcfiderando  di  non  hauere  tanto  a vicino  i Conti  Gui 
di,  come  egli  haucano  a Monte  di  Croce  fin  l’anno 
1 1 54.  fpianarono  per  forza  d’arme  il  Cartello,  onde 
nafceuano  molte  violenze,  edirturboatuttoilpaefe 
incorno, lafciando  nondimeno  loro  libero  il  frutto , c 
dominio  de’beni:  ma  finalmente  imparato  perptuo- 
ua  quel  che  hauca potuto  operare  querta  vicinàzanel- 
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IofpdziodÌ7o.annincllccontcl'c,  cnrotiuidi  Barba- 
tella, cdi  Enrico,  & veggcndo  coronato  il  fcc  odo  Fe- 
derigo, e per  alcuni  legni  indouinando,chc  non  fareb 
bccomee’non  fu  migliore  in  quella  parte,  o più  quic- 
todel  padre,  cdcll’auo;  ilche  toccò  poi  loro  pur  trop- 
po a prouarc:  guidarono  la  Cofa  in  modo  che  l’anno 
mtf.i  Conti  hebbono  per  bene  di  vendere  quel  che 
haueano  in  que‘luoghi,  che  era  oltre  a Monte  di  Cro- 
ce, Monte  ritondo,  c Galiga,  Se  il  Comune  allora  fece 
artatamentecompcrarc  al  Vefcouo,  eper  codurrc  tut- 
to più  ageuolmentc, l’accomodò  di  danari,  o verame- 
te  gliene  donò  parte , fecondo  che  fi  truoua  in  vna  ri’- 
formagionc  fiotto  a 6.  d’Ottobre  1117.  poco  dopo  la 
fiopraddetta  vendita, e le  parole  fono,  quel  ch’elle  s’im 
portino , che  fi  debba  fare  aiuto  al  Vefcouo  di  danan 

k per  la  compera  fattadaluidi  Monte  di  Croce  &c.  Or 
Venendo  a toccare  più  ordinatamente  l’azioni , opiù 
’ pretto  parti  di  quello  Giouanni.  Dico  che  come  egli 
f hebbe  motto  mano  a riordinatela  luaDiocefi,  Se  volc 
re  riconoficere  così  nello  fpirituale,  come  nel  tempora 
le, quel  che  afpettaua  alla  cura  fua  : per  calo  ne’fiuoi  pri 
mi  anni  fiuccclle  la  morte  dcll’Abbatedi  S.Miniaro,il- 
quale  era,  come  fidiflc  al  filo  luogo,  di  fondazione,  c 
dotazione  del  Vcficouado,efi  era  rifierbato  il  padrona 
to,efiupprema  maggioraza  nella  ordinazione, e difpo- 
fizionc  di  elio  Monafterio.E  qui  per  maggior  dichiara 
«ione  di  quella  propria  maggioranza:  fie  ben  dilopra 
fc  nc  appieno  arrecata  l’origine:  aggiugnerò  pure  da 
che  l’occafione  fi  porge, che  nell’entrare  fiolenni  delle 
quali  alcune  ve  nc  fono  rcgillratc,  poich  e il  Vefcouo 
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hauca  prefo  il  poflc/To  della  Sedia  Tua  nella  Catedrale  J 
e calcata  la  prima  media  in  S.  Giouanni , comcgià  fi  c 
detto,  Tuo  titolo,  il  primo  viaggio,  eia primaimprefa, 
era  la  vifica,e  ricognizione  di  S. Miniato,  & vi  c aggiu* 
to  fegnalatamcntefàrfj  quello  fecondo  l'antico,  de  or- 
dinario coftume.E  per  altre  /crirnire,&à  molti  fegni  fi 
vede,  che  fpelTo, e come  lor cofa, Io frequcnrauano,  il- 
che  fece  col  ccpo  venir  voglia  a M.  Agnolo  da  Ricafoli 
nel  filo  Vefcouado  di  murami  accanto  p maggior  fua 
commodità,  cdcgl’altri  vn  Magnifico , e fccódo  que 
ccpi  agiato  Palazzo,  che  ancor  con  l’arme  di  quella  fa* 
miglia  vi  fi  vede, che  fu  poi  da  lui  donato  a quel  Mona 
ftcrio  . Eflcndoadunq;  mancato  l’Abate  perche  i Mo- 
naci n’hauean  da  lor  chiamato  vn’alrro  gli  feomuni- 
cò,ecoftrinfc  a pigliar  quello, che  volle  lor  dare:  come 
era  di  ragione, e cornei  fuoi  antccelTori  haueano  fatto, 
& il  medefimo  auuenc  di  altre  Chicfc,c  rdigiofì  di  fua 
iuridiztone,  daini  fc cado  gl’ordini  ccclcfiaftici,  e fuoi 
proprij  priuilegij , riformati  ; fra  quali  fono  nominati 
particularmérclc  donne  di  S.  Martino  la  Mclfola,  che 
era  in  quc’tépi  Monaftcrio,&  oggi  è fempliee  Chiefa,e 
quelle  ancora  di  Manfignanotuttc  fuor  della  Città, di 
alcuni  dctro,c  tante  altre  Chicle, che  faria  troppo  lun* 
go  a dirjtf . Fu  notabile  la  contefa  col  Vcfcouo  di  Siena 
per  la  Picue  di  S.  Agncfa  di  Poggibozi,  che  era  fiata  luti 
ga,e  per  poco  continua, c fàftidiofalitc,ma  finalmente 
n’ottenne  da  Innocenzo  terzo,  l’vltima  fenrenzain  fa* 
uorcl’anno  1 109.  E quanto  a’fecoIarHconfidcrandtf 
«he  molti  pcrloccafionc  delie  lunghe  fcifmc,c  col  fa* 
«ore  Imperiale  aerano  apoco  apoco  fidi  mcikad,o  ma 
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liz»olàmente  fottratti  dalia  (olita  obbedicza.e  fi  ritira- 
nano  di  volerlo, come  c’doueano,  nc  in  quelli  manie- 
ra, chedoueano  riconofccre  per  Paftorc.e  padrone  in- 
fame, & hauendofi  creati  alcuni  di  loro  di  propria  au 
«orità  Cófoli,&  altri  loro  Rettori, fie  vfiziali,  come  par 
ticularmentc  quc’dcl  Borgo  aS.Lorcnzo  haueano  rat- 
to apputo  nel  fuo  principio, quelli  difpofedeUvfizio; 
e quegli  fcomunicò,  finche  gli  ridufle  a gli  antichi  ter- 
mini , e diede  a tutti  finalmente  que  gouernatori , che 
| gli  paruero  fecódo  la  qualità  dc’luoghi,  & i bifogni  de 
gl’huomini,  opportuni, & egli  priir  o.permioauuifo, 
introduce  l’vfo  delle  Podeltà,  neiuogni  della  Tua  iurif 
^ dizionenlqualc  fu  poi  daTcgucnti  Vefcoui  frcqucntc- 
’ mécc.c  magnificamente  vfato.  E me  lo  fa  credere,  non 
tanto  che  non  fc  ne  vede  menzione  innanzi  a !ui,&  al 
fuo  tépo.cdopo,  molto  fpclfa, quanto  chcgcncralmé 
te  fu  qua  da  noi  intorno  a quelli  répi , come  io  poco  fà 
f dicea,  quello  nuouo  vfizio  introdotto* delquale le  al- 
, cunacofa  cifaràdegnadiconfiderazionepel  Vefcoua 
k do , fi  lerba  al  fuo  luogo.  Voltoli  poi  agl’huominidi 
Querceto  fotto  Monremorcllo:  epciche,comc  fi  può 
daH’cffctto  credere-, erano  ricorfi  lorto  lo  feudo  dell’au 
toricà  pubblicalo  fuggi  in  quello  il  Vefcouo  il  giudi- 
zio dc’Còfoli  della  Città, che  era  allora  il  primo  Magi- 
firato,  ne  di  vero  gli  bifognaua  teme:c , perche  gli  co- 
ltri n fero  Tubi  to  a rico  no  feerfi  p fuoi  Fedeli  quelli  che 
erano,  e rendergli  la  debita  obbedienza , c fpezzati i 
primi  nfeontri , fi  andarono  molto  le  cofc  per  innan- 
zi ageuolando,  egli  riufei  con  minor fuica  diridur- 
i tedi  mano  in  mano  or  quelli  or  quelli  al  fegno:  co» 
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mcparticulariwmtc  fi  vede  degli  huomini  di  Monte? 
Binano;  cheli  riconobbono  per  Colonie  Fedeli  iati* 
no  1 1 1 3 .Io  potrei  dirc.il  medefimodi  CallclnuouQ  * 
Cilicciauole,  San  Piero  in  Bartolo,  S.Calcianoa  Deci- 
mo, Cartel  Fiorentino, S.Creici a Vaicaua,  di  Vaglia,' 
Vico  di  Mugello,  emolcealtrcCartclla,  e Comunità’ 
pel  Tuo  Vclcouado  fparfe,  dcllcquali  farebbe  opera  di 
poco  frutto,  ritrarfe  qui  ogni  particulare,  e quelle  po« 
che  poflon  badare  per  efempio  di  tutte falere. Ma  qua 
fto  non  è da  lafciare,  che  è piati  ancora  con  Famigli*’ 
nobilirtìme,e  che  erano  allora  dc’primi  guidatori  del- 
la Città,  comede’Buondclmonti  fpecial mente, con  Sir 
nibaldo,  Gentile,  Rinieri,eBernardo  figliuoli,  dice  di» 
Scolarida  Montebuono,  che ageuolmentc  pofibno 
«rtere  di  quel  laro  , chepoifidiflero  gli  Scolari;  ccio* 
:auucnnc  innanzi  pocoalle  fortune  di  quella  cafa  1 an« 
noi  1 1 i.cfu  per  cagione  di  alcuni  vaflalli,cfcdclidcl  ’ 
Vefcouado.che  coloro  haueano  per  Tuoi,  cotto  a’  qua 
li  ottcnneil  Vcfcouo,e  fi  vede  che  poi  l’anno  1114.  c*’ 
diuidcTerre  con  Buondelmonte , c Gherardo  di  Te- 
ghiaio , peiHeuare,  credo,  nel  tempo  a venire  occafio-  . 
ne  di  nuoueliti.  Veggonfi  le  ragioni  del  Vefcouado 
fopra  Montebuoni  molti, c molc’anni  innanzi, perche: 
.fin  l’anno  1 09  2..  Vn  Rinieri  d’vn’altro  Rinicri,  rimet- 
te nelle  mani  del  Vefcouo  il  Cartello, e poggio  tutto  di 
Montebuom,  c lo  nconofce  dal  Vefcouado,  c fa  cer- 
to giuramento  di  fedeltà , & vn  Orlandino  di  Vbaldi- 
no  con  Orlandino  nouclloluo  figliuolo.,  o di  quella 

inedefima  famiglia,  o pur  d’altra,  che  fieno;  che  age- 
volmente fi  potrebbon  credere  per  rifeontro  d’altri 
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fcritturcdc  nobili  di  Barberino  di  Mugcllo:promctto 
no  l’anno  1184.  di  non  alienare  in  modo  alcuno  le 
Terre,  c felucdiTreggiaia  nella  Corte  di  Monte-buo- 
ni, che  riconofccuano  in  Feudo  dal  Vefcouado . Ma , 
che  anche  dopo  quelladite  del  V efeouo  Giouanni,re- 
ftaflfe  fra  loro  alcun  legame,  & o.bligo  i non  fi  può  du- 
bitare, veggendofi  al  tempo  del  filo  fuccelfore  Ardin 
go  l’anno  1x31.  che  M.  Rinicri  detto  zingano , e M . 
TeghiaiodiBuondelmonte,  &:  inficine  M.  Buondel- 
monte.  e M.Gentile  di  Vguccione,  & il  fopranomina- 
to  Rinicri  di  Scoiaio,  & altri  di  quella  Famiglia  giura- 
no certa  fedeltà  al  Vefcouo.e  z o.anni  apprelfo  M.Buo 
Idclmonte,  Vguccione  di  Rinieri Scolari,  Smaltii , fin- 
V no  il  medefimo . Contefe  ancora  per  la  recuperazionc' 
Ir  di  alcune  ragioni  foprail  Callello  di  Cercina,  o come 
fi  chiama  in  quelle  carte  di  Cerfina,&:  alcuna  fiata  Ccr 
, fino,comeio  penfo,  con  la  Famiglia  da.Caftighone,o 
dc’FigliTieri,efu  commelfalacaula  dalPapa  a certi 
Canonici,  chela decideflero,  che  hauerui ragioni , c 
molto  vecchie,  il  Vefcouado  j fi  moftra,  che  l’anno 
107Z.  Rolando  di  Federigo,  Se  Arlotto  di  Sicheimo 
chiamati  in  quella  fcrittura  nobili,  rinunziano  in  ma-, 
no  del  Vefcouo  quantunque  ragioni  egli  bauefl’ero  in 
quel  Callello.  Mala  prima  donAzionc,  ^oblazione 
1.  fatta  di  qucllo,cd’aItri  beni  aflai.alVdcouado,fu  d’vn 
Guidalberto  di  Carifendo,fin  fotro  l’Imperio  di  Bcrc- 
gario,  cioè  negli  annidella  fallite  poo.o  quello  intor- 
no. E Cardinaledi  Iacopo  Tomaquincivien  Fanno, 
n 1 7.  a giurarfi'perTedclCjCCosi  altii.molti,con  lcqua 

dlFauiigìiej  filtri  di.qucita^agliaJ1!nan.farcbl'cper- 
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auuentura  (lato  molro  ficuro  nc’paflati  tepi,voIerevr- 
tare.Sucgliò  querto  ardimento  dei  noftroVcfcouo.gli 
animi  d’altri  Religiofi  a ricercare anch’effi , limili  loro 
* antiche  ragioni  da  diuerfi  occupate, e diedero  inficine 
fperaza  d'ottener  ifuoi  profpen  fuccertLondecomcfi 
vede  in  vna  Decretale  di  Onorio  j.Ia  Badia  di  Fiorcza 
in  quello  tépo  coftrinfc  gl’huomini  del  Cartello  di  Si 
gna  a pigliar  il  Rettore  da  lei , ilqualc  nella  Tua  prima 
fondazion  le  era  dalla  Cotcfla  Vguilla  madre  del  grad* 
Vgo,Duca,eMarchefediTorcana  ftato  donato,  Tan- 
no di  N.S.  9 8 1.  E pochi  anni  apprcrto,comc  fi  caua  di 
fuc  priuate  feri  mire,  co  uen  ne  alle  ciuili  i Caualcanti,& 
i Pazzi  detti  di  Valdarno,  fopra  il  Cartello  di  Oftina,  e 
di  Luco,  egli  coftrinfca  rico  n ofe  ere  da  fc  le  dette  Ca-, 
llclla.e  pagarne  i cefi  annualmérc  correnti,  &:  inficmef; 
fadisfàrcdc’corfi . Quello  Cartello  di  Luco  era  antico 
donodel  medefimogrand’Vgo, fin  Tanno  99  y.Etcgli 
molto  donò,&  aggradi  qftoMonarterio,e  tato, che, co 
me  altrouc  fi  c detto, ncc  egli  tenuto  il  fondatore, qua- 
tunq;  veramente  furte  opera  della  madre.  Ma  oggi  ap- 
pena fi  faprcbbcdouc  furte  ftato,fcnó  che  vn  riuo,  che 
fottovi  corrcua,c  ritiene  il  nomedi  Ri  di  Luco,fino  ad 
ora  ne  conferuala  memoria. Ma  di  maggior  mometo, 
/ fono,cpiù  a qfto  noftro  propofito  fanno  le  compete,  . 

cheaflai,&  impoi  tati  fi  trouano  in  ql  librojc  quali  tue 
tc  dapfonc  nobili, e delle  principali  famiglie  Fiorenti- 
ne,quantunque  molte  no  fc  nc  riconofcano  oggi,per 
nohaueril  più  delle  volte, fecondo  Tvfo  di  quc’tépi,al 
tro  c6trartegno,chc  il  fempliee  nome  del  padre:  ilqual 
coftume  fu  cosi  in  quc’tépi  frequécc,chc  fi  può  dir  mi-  , 

racolo, 
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facolo,quado  vi  fi  truoua  ql  della  cafa.  Oltreché,  fpef- 
foinomi,chc  erano  allora  della  famigliarne  Cono  que’ 
medefimi,  che  fiirono  poi:  e fpeflo  ancora  fi  chiamon 
più  da’luoghi,comcquc’da  padulc,  de'quali  vn  Aldo- 
©radino  di  Drudo  vede  vallarti  l'anno  111 8.così  da  Vi- 
co,da  Barbcrino,daMótccchio.E  di  qfti  vnT  olo  mino 
co  prete  Alpigiano  Tuo  fratello  vedono  l’anno  u 09. 
vaflalli  nel  Cartel  della  Pila,&  ville  di  Colcclli,  e Polca 
to.Ma  che  ci  dogliam  noi.o  dobbiam  dolere  che  nó  fi 
riconofcanojo  fien  pduti  a’tépi  noftri  i nomi  de  gl’huo 
mini  fpicciolati,  o dellefamiglicintererdapoiche  mol 
te  allorabuonc,et  agiate  Cartella, nó  fi  ritrouin  più,  & 

[ oggi  vi  fi  fcmina,c  vi  fi  taglia,&  apena  che  ci  (ia  memo 
ria  dc’nomi.  Ben  ne  poflon  o oltre  al  tepo,  che  cofuma 
ogni  cofa,hauer  dato  in  gra  parte  propria  occafionele 
maladettc  parti,che  cominciado  in  qfti  tcpi,lungamé- 
CcpoiafHiflcro,  cfinalmctcppoco  difertaron  la  Cittì 
noftra,  c buon  fegno  ne  può  cflcre  che  in  quelli  cótrac 
tifitruouanofra  l’altrcqutfte  famiglie  Mcnamazzi* 
Ghinazzi , Bronci , e Pilaftri , dcllcquali  oggi  non  ci  c 
forfè  mcmoria.fc  ben  di  qgli  virimi  nc  fono  alcuni  no 
minati  fri  malleuadori  Ghibellini  nella  pace  del  Car- 
dinale Latino, c refta  ancora  vna  fepolturain  Sara  Ma- 
ria Nouella  . Ma  il  vederle  comprcfc, nella  legge  de  gli 
cccettati  Ghibellini , e Bianchi , fubico  ci  addita  la  ca- 
gione efprcfla  della  rouina  loro.  Ma  di  quegli  che  fi 
riconofcono,  fono  aliai  a buonora, cioè  l’anno  r 1 07. 
Ruggieri,&  Iacopo  d’Vguiccione  Giandonati,  che  ve- 
detono  al  Vefcouo  alcuni  fuoi  Coloni,&  huomini  co" 
fife  jij,&  ogmior  haucre  verfo  Pctriuolo,c  nel  PiuierjÉ 
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di  Giogoli  (io  feguitò  pure  di  adoperatole  proprie  vo* 
ci  di  que’concratci,  perche  taluolta  pollonoimporraflr 
più,o  mcnoderteavn  modo  che  a vn’altro^e  quelche 
le  vagliano,o  che  ne  Tappiamo  noi,ègiàdetrodifopra) 
cdaccrtida  Filicaia  comperò  oltre  ad  alcune  pezze  di 
rcrretvi,  tutte  le  ragioni,  che  compeccirano  loro,  daRi 
uoBerandial  Cartellare  di  Quona  , ilcheconfcrmail 
detto  difopra  che  fufle  molto  a buon'  ora  disfatto  il 
Cartello , che  quello  ci  lignificala  parola  ch’egli  via  di 
Cartellare.  E l’anno  1 i 1 4.  gli  vende  Bellincioncd’V- 
bcrto  di  Bernardo  degli  Adi  mari  tutte  le  tcrre,ep'oflef 
jfioni,  eHuomini,  cCoIoniattencntialui  nel  Cartel- 
lo di  Móteacutolo  nell’Alpe  di  Vitigliano . Ma  di  que 
che  non  fi  riconofcono , Tono  Guido  Vbcrtini  di  Val 
caua,  e Romeo  Tuo  figliuolo, e Baglionc  d’Vguccione, 
che  haueano  beni,  & huomini  in  quel  di  San  Crefci,8c  & 
vn  Drudolo  con  Gianni  del  PcTcc , ilquale  poi  veggo  tc; 

chiamato  M.Gianni,  danno  1 2.17.  fatto  fpccialmcn  ti 
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te  Cittadino  Fiorentino , figliuoli  d’Orlandino , dice., 
dc’Rimbcrthche  haueano  molte  cofe  di  là  dall’Alpi  in 
Feudo  dal  VcTcouado,  c Tpccialmente  i Cartelli  di  Loz 
zolc,  c di  Salccchio  . Con  quelli , fecondo  me,  vanno 
i figliuoli  Maghinardi  , co’ quali  contcfe innanzi  alla 
PodéftaM.  Vbcrto da Mandclla Tannò  mo.  &vno 
Vbertinolnghinolfi,  Te  cosi  fi  dee  leggere,  che  l’anno 
m 8.  donò  al  Vclcouo  terre,  cale,  ragioni,  cvaflalli  a 
Molezzano,  Pagliericcio,  Loncaftro, Palude,  & Vczza 
n 0,  e così  Ardiccione , & Vbaldino  Vgolini  in  quello 
di Motefiefoli,  enei medefimo luogo  Drudolo, eBuo 
naccorfo  di  Picchio  con  Iacopo  lor  fratello , nel  Con* 
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tratto  chiamati  Nobili . Hauca  il  Vefcouado  molte , o 
buone  ragioni  nella  corte , e Cartello  di  Vico  di  Mu- 
gello ab  antico,  che  ne  fece  gran  parte  viuc  quello  Ve 
feouo,  cpcrvnirc,&accommodarc,comcio  penfo.lc 
fuecofe  inlìcmci  cópcrò  da  Vberto  di  Rinieri  d’Vbcr- 
to,  beni,  Fedeli,  cColoni,  che  hauea  nel  detto  Vico,  e 
Tua  Corte . E mcdclimamentc  dal  nobile  Cherardo  di 
Paglione, eda  Orlandino,  e Gnerardino  Tuoi  figliuoli 
i quali  tutti,  & altri  morti  con  querti , vendono  a que- 
ftoVefcouo  beni,  e Fedeli, e Coloni  a gran  douizia . E 
da  quello  fi  può  ben  conofcere , ch’egli  erano  perfonc 
di  conto, e di  moltcfacultàrechcfuflero  nobili  dal  te- 
ftimonio  delle  rtefle  carte,  Iequali  il  più  delle  volte  gli 
chiamano  con  quello  nome.  Ma  farebbe  oggi  quali 
impollìbile  riconofcere  lcfamiglie,  e come  elle  li  chia 
mino  ora,  quando  elle  ficn  pure  infino  a quelli  noftri 
tempi  durate,  che  di  tutte  non  fi  deedifperare;  poiché 
tante  altre  ne  habbiamo  ancora  di  que  lo  Hello  feco- 
lo  : fc  nuoui  rifeontri  non  fi  feoptiflero , o fi  traefle  vn 
po  di  fpiraglio  da’luoghi  doue  quelle  antiche,  egrofle 
famiglie  haueano  lor  tenute  particolarmente  de’quali 
ci  è pure  ancora  vn  poco  di  lume  generale.  Ci  fono 
fpeflo  nominati  i Golfi, o Nolfi  che  fieno  de’Nobili  di 
Vico  fopraddetto,  e l’anno  i ui.  vénderono  lor  be- 
ni, ragioni, huomini,  e Coloni  : ne  sò,  fé  fono  i mede- 
fimi  con  vno  Vpizzino  d’Vghetto  de'Golfi  da  Cafolc, 
come  fi  chiama  fpeflo  vna  medefima  famiglia , rifpet- 
to  alle  tenute  loro,  con  diuerfi  nomi,  come  veggiamo 
chiamati  alcuni  dcgl’Vba!dinideilaPila,dcJla Carda, 
daSenno,dalle  Pignuole  Se  c.  E fc  anche  fono  di  que’ 
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che  talu otta  pare,  che  fi  dicano  Sighinolfi,  oFighi- 
notfi:chc  no  è poca  fatica  a fapcre  cauare la  vera  lezio- 
ne di  qllc  fcritturere  quelli  ageuolniétc  fi  potrcbbond 
cred.re  parte, o vogliam  dire  alcu  denari  di  quelle  pri- 
me f un  iglie-,  Figiouanni,  eFighineldi,  chchebbcro 
molto  che  fare  pel  Mugello :edel!cquali  vfeiron  poi, 
come  ap  :rraméte  dice  il  noftro  Villani  moiri  legnagli 
nobili  iiQctà>econtacl0>  & in  quella  parte  fpecialmc 
te, ma  quefto  è vn  indouinarc,  ócalnofiro  propofit® 
poco  monta.  Veggonuifi  nominati  più  volte  Rigalet- 
to,  Orlandino,  e Aghinetto  figliuoli  di  Piero  dal  Mo- 
te, che  pigliano  a liuello  certi  terreni  , e di  loro  fi  può 
credere  clìerdifcefi  quelli,  che  poi  fi  difiero  Lorini,  c 
il  Mmteè  vna  villa,  otenuta,  che  dir  fi  debba,  ancor 
oggi  pofTedura  da  quella  famiglia,  c molto  vicina  a 
quella  di  Cafolc,  dellaqualefi  è difopra  ragionato.  No 
occorrerebbe  entrare  ora  inalerò  della  compera  fatta 
da’Cotici  Guidi,  c(Tendofeneragionatodifopra:fenon 
che  pcrleuar ogni  fcrupolo.che  potell'e  nafccrein  leg- 
gendo il  Villani,  quando  fi  venifie  a cófrontare  co’co- 
tratti  della  vcdita,che  pongono  la  cofa  altraméte;  cioè 
elici  Conti  venderono  aM.Aldobrandodi  Gherardo 
Adimarì,mi  par  bene  aggiugnerc  che  il  Villani  purdif 
ic  vero.  Perche  M.Aldobrandodctto,chc  fu  perauuen. 
tura  il  padre  di  quel  M.Teghiaio  tato  nominato,  lenii 
in  quello  cafo  per  huom  dimesso,  che  no  fi  trottando, 
fecondo  che  fi  può  credere, chi  troppo  s’aflìcurafic  di 
cocrattare  co’Córi,o  come  troppo  poteri,  o come  que 
che  no  reftaua  lor  beni  in  fui  Fiorérino,oue  in  qualua 
que  cafo  di  molellia,  poteflèr  voigcrlufi  fidatonodcl- 
y';:  . iaficor* 
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la  ficurtà di  quello  onorato  Caualierc  : ilquale  nel  mc- 
- definì o tempo,  che  compera  da'  Conti  allora  allora  ri- 
uendèal  Vcicouo,  c fi  conofcc  ageuolmétc  chea  que- 
flo,  oadaltrofimilcfinccifi  mefcolò  la  perfonafua: 
ma  il  Villani  non  attendendo  le  finzioni,  eie  apparen 
ze,  anzi  pur  il  vero,  e fudanzial  fatto , come  che  la  co- 
fa  fiifle  da  loro  maneggiata  allora,  dille  quel , ch’era  in 
effetto  feguito . Quello  mi  fa  credere  il  pochiflimo  té- 
po,chcMefler  Aldobrando  le  tenne,  ecomc  ne  parla 
Il  Villanùfc  ben  veggo  che  ci  potette  ancora  haucr  Iuo 
go  : il  rilpetto  di  fopra  accennato , che  accortoli  il  Ca- 
ualicre  che  quella  compcrapafiauacon  poca  fadisfa- 
zione  deH’vniuerfàlc  che  non  amaua,  che  tali  famiglie 
crcfceffer  tanto  in  potere  come  prudente  che  egli  era 
fi  rifolucfle  per  lo  meglio,  a riufcirlcne:  ma  di  cofe  pri- 
llate, c di  tanto  tempo,  c troppo  malageuole  a ritroua- 
rc  certi  particulari.c  chiaro  è3che  qual  che  fi  nc fufie la 
cagione,  così  pafsò  la  bifogna . E fino  a tato  ci  può  per 
ora  badare  de’fatti di  quello  primo  Giouanni,  ilquale 
poi  che  hebbe  con  gran  reputazione  z 5.  anni  goucr- 
nata  laChiefanodra,  e non  fidamente  molto  da  ogni 
parte  accrcfciuta,ma  lafciata  ancora  la  via  aperta,  c fpe 
dita  a’  fucccffori  di  bene  in  meglio  auanzarla  : fi  ripo- 
sò nel  Signore  l’anno  1x30.  e fu  nel  Duomo  di  Santo 
Giouanni  in  Sepolcro  di  Pietra ripodo: con  Epitalìo 
di  due  verfi  Latini  affai  femplici , c conforme  al  gudo 
di  quella  grofla  età,  rimati,  come  ancor  vicino  alle 
.fonti  fi  vede. 

. "Patria  ZJelletrum , fanflt  futt  illa  Icannii 

Qm  tacer  btc  Prtful , cui  fax  Jìt  omnibus  annis 
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Ma  innanzi  clic  fi  venga  al  fucccdore,  Aguale  gii 
dilli  edere  flato  Ardingo,  ecrcdo  hauer  detto  v'ero: 
moflrachc  lì  pari  innanzi  per  alcune  autorità  che  ci 
fono,  Vefcouo  vn’altroche  li  chiamale  Giuliano,  ne 
fi  conta  però  fra  quelle  che  nel  Catalogoin  principiò 
allegato  del  Mazza,  fiadopo  Gicuianni  collocato  vn 
Giuliano,  pcichc  quella  non  mi  moucrebbenullare 
per  innanzi  non  ci  fi  c mai  badato.  E di  vero  , troppo 
lpelTo  ci  harem  ino  hauuto  a fermare,  fé  ogni  volta  che 
egli  fcambia,  & a parlare  propriamente  ch’egli  erra, ne 
douelfimorenderconto,  ogiuftificarcil Lettore,  ma 
muouemi  che  vn  F.Giouan  Carlo, huomo  del  luo  ten» 
po  affai  litccrato,c  che  ragioneuolmcnte  fcrifie  le  Iflo- 
rie  dc’tcmpi  fuoi,  c certe  vite  ancora  di  alcuni  dell’Or- 
dine de’Prcdicatori,  o per  landra, o per  dottrina,  & al- 
tre degniti  illuflri, c figliuoli  Ipecialmente,  come  fu 
anch’egli  del  grande,  e bel  Conuento  di  Santa  Maria 
Nouella  venendo  a raccontare  quando  fii  prima  quel 
luogo  datoaSan  Domenico,  che  vuole  che  fu  de  l’an- 
no i izi.  dice  apertamente,  che  in  quel  tempo  ci  era 
Vefcouo  Giuliano:  onde  non  mi  pare  rrouandofcnc 
quello  tcrtimonio,  di  poterlo  tacitamente  padarc,  c 
come  chcnc  anche  l’autorità  dicollui  perauucntur* 
mi douede interamente  muouere , penfandochcc’lo 
poda  hauer  prefo  dal  lopradctto  Mazza,  c fenza  pen- 
firc.o  ricercarne  più  oltre, prefuppollolo  per  vero, mi 
purdanoia,chcnonèfolo:pcrchcin  vn  libro  della  an 

cica  congregazione  dc’Preri  derra del  ^Pellegrino  >ou« 

fono  notati!  compagni  di  quella  fraternità  che  litro- 

uauano  intorno  a 300.  o 350.  anni  fa,  fi  vede  feri  tto 
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fra’primi  promotori  quello  Vcfcouo  Giuliano , c dic- 
troalui  Ardingo  , & vederne  due  d'accordo,  me  n’ha 
fatto  tenere  più  cóto:  fuor  di  quelli  due, o che  da  que- 
lli dependano,  nonlitruoua,  o per  parlare  più  dirit- 
tamente a me, non  è mai  venuto  alle  mani:  non  in  co- 
tratti fpicciolati  di  quelli  tcpi,chen’hò  pur  veduti:  no 
in  quetanti  raccolti  inlieme.  nel  libro  de’ Vildomini  ; 
douedal  i z i o.al  1130  non  c anno,  che  non  ve  n’hab 
bia  alcuno:  non  finalmente  in  altra  memoria  pubbli- 
ca , o priuata , e dilli  che  da  quelli  dependano  : perche 
trouarfifentto  il  medefimo  da  F.Lcandro  degli  Alber 
ti  di  Bologr.ajnonchauernevn  rclKmonio  pi^hauen 
dolo  collui  copiato  femplicemente,  e come  diie  leua- 
to  di  pelo  dal  fopraddetto  Fra  Giouan  Carlo  . Or  poi 
che  più  volte  ho  fopra  quello  penfato  , e ripentito , e 
ben  difaminato  il  cafo  da  ogni  parte,  mi  rifoluo  quan 
to , è a me,  che  Vcfcouo  di  quello  nome  non  ci  iufiè 
tnai,oalmenononfufleallora,echerutto  fianaro  dal 
lelTerc  Hata  fcritta  la  prima  lettera  fola,  che  li  fa  Ipefio, 
& altre  volte  c flato  cagione  de’medclìmi  errori,  o pif- 
reda  qualche  flrana  abbreniatura  del  nome  loannn  co 
jnefpefTola  faccuanoi  Notai  di  que’rempi  : oltreché 
ftranamenre  lemprc  ogni  cofa  fcriueano,  e da  fra n ten- 
derli ad  ogni  pafio;e  del  notarli  taluolta  i nomi  dt’no- 
llri  Vefcoui  con  la  prima  lettera  foiaoltreaU’cfperien- 
za,  & a molti  tellimonij  chect  fono, ne  pollò  io  fare  fi 
diramente  fede, perchein  vn  quaaernochegiimi  ven 
ne  veduto dcgl’atti  della  Corte  del  Vcfcouo  Giouan- 
ni  de’Mangiadori,che  ci  c vicino.non  feppi  mai  vede- 
re clic  vuol.  foJo  pel  nomefuoj  c inolio  xrredrbiléli 
■ rno  lira 


54°  DelIaChiefa,e 

m olirà, che  da  quella  fcrittura,  o da  altra  forte  d’abhf$ 
uiacura  dapocoefperco  malprefa,c  creduto  che  ella  va 
llelfe  Iulianus , come  da  vno  errore  ne  leguono  molti, 
luffe  in  quelli  luoghi  tutti  quel  nome  introdotto.Fam 
mi  credere  quello  non  perche  non  lì  cruoui  nel  fopra- 
detto  libro  de  Vifdomini  folamétc,  perche  altri  molti 
da  me  altrouc  trouati,non  vi  fono,ne anche perchcgli 
errori  in  quelli  nomi  molto  Ipeflì , che  quello  folo  no 
ballerebbe,  ma  con  quelli  inlicme,chc  pollo  che  non 
aiutino  quello  mio  pefiero,  non  l’impedifconoputo, 
perche  in  quell’anno habbiamo  allìcuroil  Velcouo 
fuo:  ne  ci  è l’occalìonc  del  dubitare,  che  fu  in  Giulio: 
che  ne  potefTcro  efler  in  vn  medelìmo  tempo  due:pcr- 
che  nel  Papato  d’Onorio,  che  cade  in  quello  tepp  ap- 
punto: flette  quanto  a fcifmc,per  la  parte  del  Clero  ili 
molta  quiete  la  Chiefa  di  Dio,  onde  non  accade  penfa 
rcjchedvn  Velcouo  folo  per  allora,  e quel  fu  il  fopra* 
detto  Giouani,  che  è,  peri  tanti  rifcontri,che  ci  fono, 
troppo  chiaro>&  a quel, che  del  li  bro  del  Pellegrino  lì 
allega, no  veggo  che  nuoua  giuflificazione  abbifogni, 
rollando  pure  il  fatto,e  le  chiarezze,  che  contro  a que- 
lle fono  nel  medelìmo  grado,  c le  medelìme  ragioni, e 
cagionidi  quel  primo  che  di  quell’altro,  ondecofadi 
fui  natura  non  potcfsecfscrc  , lìa  giamai  per  virtù  di 
quello  tcllimonio;  anzi  tanto  può  ellcrc  maggiore  il 
fofpecto  dello  fcambiamento  del  nome , o del  non  cf- 
l'erc  llato  bene  incefo  dal  copiatore  in  quefco(chc  quel 
Quaderno  c fenza  dubbio  copia, & fatta  nc  tempi  più 
baili , e non  originale  fcrirtura)  quanto  nel  rcfto  di 
quella  leggenda,  apparirono  in  quefto  genere  altri 

errori, 
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irrori,  e troppo  manifcflirnon  riipondendonc l’or- 
dine nc  i tempi  a’nomi  de  Vefcoui,  c d’altre  perfonc , 
che  nominate  vi  fono . Non  già  che  per  quefto  la  Isto- 
ria in  fenonfiaverai  e che  non  douefsefegui  re  vera- 
mente quel  cafo,  onde hcbbclacompagnia origine: 
ma  colui,  che  poi  la  fcrifse;  volendoci  aggiugnerr  più 
particulari , che  forfè  metlier  non  vera,  e che  non  fa- 
peija}  errònei  numero  degli  anni , e ne’ nomi  delle 
perfonc  vn  mondo . Ma  io  voglio  in  fua  feufa  pardi* 
requel,  ebehò  anche  accennato  altroue,  che  quefro 
accompagnare  il  vero  del  fatto  con  alcuni  errori  di 
quefta  maniera , de’tempi,  c de  nomi,  fufse  vn  comun 
vezzo  di  quel  fecole  non  per  malizia, o in  pruoua:  ma 
perdifeuo  di  quefea  forte  notizie,  che  fi  conofccefse- 
re  anche  flato  comune  allora  poiché  e’peccano  quali 
turti  in  quella  parrc:  onde  non  cc  nc  dobbiamo  tanto 
in  coftui  m!t  tacisi  lare- 

u 

E poiché  noi  fumo  caduti  inqfto  (cambiamento  di 
nomi,  nò  mi  vòoiù  indugiar»  feoprire  alcuni  altri  li- 
mili crrori,o  creduti  errori, epotrebbon  ageuolmenrc 
ùr  cenere  me  per  molto  dormigli  olo,c  trafcufato.e  da 
re  noia  a chi  leggefse  quel  libro  del  Velcouado;  ilqua- 
le  può  da  ciafcutio  ad  ogni  filo  piacere  elser  letto,  e ta- 
lia  cagione  di  quefti  miei  ferini  fefaran  mai  veduti 
più  volentieri  perauucnturada  ora  innanzi  cerchcv  :i 
no  di  leggere,  così  venitegli  fatto  di  cauarne  molto 
più  di  quel  chehòio  fapnto  far£ . E vi  fi  truoua  vn  &- 
nibaldo  Vefcouo,& vn  Grcgorio,&:  vn  Pagano  anco- 
ra.de’quali  fiirebbe  pafsato giàil  tempo  di  ragionare^ 
«5  quelli  vaglierò  Audrcatuor  di  qlii,  che  ficmamétc 
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ci  fono  di  quello  nome,  e qui  intorno  cadrebbe illuo 
go  tuo.  Se  io  non  ho  farro, ne  penfaua  di  farne  altrimé- 
ti  menzione:  hauendo  per  fermo, che  fiano  nomi  fran 
tcfi,efcambiati:quel  primo  da  Raimbaldo,  e da  Ri* 
nieri  quello  altro,  Se  il  terzo  da  Pietro.  E di  Gregorio 
per  Ri  meri  mi  fa  rifolutamcntc  credere  l'anno  che  vi 
è del  1 1 03. quando,  lì  come  ora  di  quello  Giouanni, 
fiamo  lìui  ri  filmi  che  il  Vclcouo  nollro  era  Rinieii,nc 
potette  eflere  altri  in  quel  tempo . Di  quel  Sinibaldo 
per  Raimbaldo , mi  fa  verilìmilmente  pcnlare  j non  il 
tempo,  che  non  vièefprcflb,  mavnaflretta  lì  migliali 
za  nel  modo,  c nella  maniera  di  quella  fcrittura , ouc  e 
quello  nome*  veggendo  ne’ cotratti  di  Rai mbaldo  no 
cllerc  mai  l’anno  aggiunto,  come  non  c anche  in  quo* 
flo.&efiernc  alTai  rogati  p la  mano  d’vn  SalTo  notaio, 
dalqualc  fi  vede  anche  quello  rogato,  e la  fcrittura  nel 
JclectercR.&S.di  quc’cempi  c tanto  limile, ecosì  fpef 
fo  da  vantaggio  in  cambio  di  Raimbaldo  vi  lì  legge 
Rimbaldo,chc  co  pochillìma,anzi  nelTuna  fitica  leg- 
gendo ni  in  cambio  di  m,  che  èageuolilfimo, fi  mu- 
ta in  Sinibaldo , c chi  ha  tanto , o quanto  in  pratica  la 
fcrittura,  e le  mani  de’notai  de’ tempi, che  furon  prima 
fatti , e poi  copiati  : non  fi  marauiglierà  punto , che  fi 
pigliafiero  di  quelli, c di  maggiori  errori.  Erano, come 
mi  ricorda  haucr  detto  o altroue,gli  riginali  di  fcrittu- 
rameza  Longobarda,  gli  fcrittori  pelli  mi,  eie  cartrf 
mal  tenute,  e quali  confiniate  dal  tempo,  appena  lì  la 
feiauan  leggere,  ondedipoi  tanti  anni,  i copiatori  di 
quel  li  bro,  non  intendendo:  e (perche  cran  pagati  a vn 
tanto  la  carta)  non  fi  brigauano  troppo  d’intcndcrle* 
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ncmetteualor  conto  pcrdcretempo  in  ricercarne;  e 
doue  era  punto  di  fimiglianza,o  fi  auuicinauano  le  vo 
ci  a quelle  che  eTapcuano,non  c da  domandare,  come 
fenza  vn  penfier  al  mondo,  vi  fi  gittadero,  e fe  nc  può 
dare  efempio  eziandio  in  quelli,  che  daTopranomi,  & 
altre  circollazc,  troppo  poteano  conofeere  edere  i me 
defimù&vno  Vbizzino,oueroObizzinodaCafolcf 
nominato  difopra-,vna  volta  chiameranno  Vbizzino, 
vn'altra Vpizzino,  cqualchcaltra  Vpicigno, &il pa- 
dre Tuo  in  vn  luogo  Rocchetto , in  vn’altro  Vghetto  fi 
legge  . Ma  in  cambio  d’Ardingo  chic  viene  appretto 
ch’egli  feriuedero  tante, e tante  volte  Andrea, n potra- 
nofeufare,  che  gli  haueflero  per  diuerfi,  c feiion  che  il 
numero  degl’anni;  che  in  quello,  dirò  cosi,  viaggio,  è 
vna  adai  buona  (corta:  e quando  nò  ci  lì  fu  (Te  così  fpef 
fo  da  quelli  medefimi  notai  errato, fi  porrebbe  dire  fi- 
curilliina  Guida,  ora  fenon  fu  de,  dico,  che  il  tempo  , 
che  fi  si  certo  di  Ardingo,  lo  difende, e non  làfcia  con 
altri  fcabiare:  ficrouerrebbefuordi  molte  cofé  da  lui 
onoratamente  nel  luogouerno,  adoperate'.  Ma  l’cllè- 
rc  notato  con  la  prima  lettera  fola  c per clfer  Ardingo, 
nome  piiVraro,  è veiifi  mitili  gittade  il  Copiatore,  vo- 
lendolo didendere,  a quello  più  conòfciutò.epiù  fre- 
quente d’Andrea  . Ma  di  Pagano  che ’Wfa  voltatola  fi 
legge,  e per  l’anno  notato  fi  crede,  che  dóueua  edere 
Pietro  Sccòdo,  delquale  habbiamo  parlato  al  Tuo  luo- 
go, non  sò  che  mi  djre:  fenonéhc|>otett^pèfSuuentu 
ri  in  qtìe  tempi»ddcre  vn  pòpiùfiequèhfè  Cfùcdó  no- 
iriedi  quel  ,‘itmee’fu  poi,eperciòvdlehdbd]llenJcre5 
la  prima  lettera,  pigliàfrequ«llo;jMàà6hfe  Vól4  ^ rende 

. Dddd  rera- 


544  Della  Chic/a, c 

tc  ragie  ne  dt  gii  orrori,  o dare  loro  regola:  poiché  no 
per  altro  fono  errori,. fenon  perche  fon  fuord’ogni  ra- 
gione, cd’^gni  regola?  però, onde  che  finafcelfcro  quo 
fti  feambiamenti,  l’autorità  dciralticfcritture,e  rifeon 
tride’cempi  che  u)pltj,efràloro d’accordo  ci  fono:  ep 
alcune  alrre  con  liderazionijh-o  creduto  cherroppadi- 
ligenza,  o più  prello fupcrcbia,.&  vana,  douefle  eflerc 
tenuta:  il  mettere  con  quel  folo  appoggio  quelli  altri 
nomi  fra’ Vcfcoui  nollrire  portali  qui  -sì  commoda  oc- 
calionc,  mi  c piaciuto  auuerrirnccon Je  ragioni , eca- 
gioni  inficiane; , che  m’hafino  prima  indotto,  c poi  nel 
medcGmopropofito  mantenuto:  acciò  fealcunofuf 
fc  d’altro  parere,  poflaafuo  modo  rifolucrne:  purché 
non  creda  ch’io  non  giihabbia  veduti,©  dormendoci 
intorno, dimenticati. 

Vèto  è ciac  non  lì  (coprendo  di  nuouo  per  loro  al- 
trolume,  o miglior  rifeonrro.  quando  pure  cihab- 
biano  ad  clfere,  e che  l’errore  lia  nc  gl’ anni,  e noa 
ne’n  orni  loro  : ( che  come  lì  è più  volte  detto  troppo 
lpclTo  in  quello  libro  incontra)  : malageoole  farà  in  o-\ 
-gni  modoconfegnare  loro  il  tempo , e luogo  proprio 
nell’ordine  de  gl'altri  Vcfcoui.fe  nó  s’è  forfè  di  quel  Pa 
gano  notato  nell’anno  1 1 g^.chcc^dcnc'priricipijdel. 
io pradetto  Pietrose  così  potrebbe  hauer  luogo  fra  lui, , 
^el’antecclTore  Bernardo,  ma  pochi  mefiharebbetenu 
to  il  Vcfcauado,  & ognuno  nccredaa  fuo  modo  : che 
quello  anche  non  farebbe forza  , poiché  non  ci  c an- 
che macaco,  cfri.l’habbia  tenuto  giorni.  Ma  come  che 
fi-pigli  la  cofadi  questo  Giuliano,  fegue  finitamente 
i’anno  113  t.il  Vcfcouo  Àr  dingo,  chefarcbbc  freon- 
\ ; . . j . do  di 
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dodiqucftonome,  fe  quel' primo,  che  ancor  retta  in 
dnbio,  fi  chiariflc  efTerc  flato  Ardingo , e non  Rodrn- 
go . Quelli , come  fi  vede  per  vn  breue  regiftrato  nel 
libro  de’Vifdomini , di  Canonico  di  Pauia,  fu  creato 
da  Gregorio  Nono,  Vefcouonoftro,  e vi  fi  chiama 
Maeftro  Ardingo:  che  celo  dichiara conuentato  in 
Diuinità , che  così  diccuano  allora , Se  anche  pi  ù pro- 
priamente da  quello  titolo  di  Maeftro,  Macftrato; 
quel,  che  noi  oggi  Dottorato  in  Teologia.  E così 
certo  ferifte  Matteo  Villani , comando  come  fii  Mac- 
ftrato in  Diuinità  fra  Franccfco  di  Biancozzo  de’  Ncr- 
li,  il  primo  che  qui  riceueflc  tale  onore,  in  virtù  dei 
priuilegi  della  Città  . Ma  quella  elezione  venendo 
così  dal  Papa,  ci  potrebbe  fare  fofpcttare,  che  i Ca- 
nonici dopo  la  morte  del  Vcfcouo  Giouanni,  non 
conueniftero  frà  loro  nella  nominazione  del  fuccef- 
forc,  e non  farebbe  lenza  cagione  quello  penfiero, 
fappicndofi  che  in  que’  tempi  fi  ficca,  del  Capitolo 
de’  Canonici  la  elezione  , e fi  mandaua  al  fommo 
Pontefice:  ilquale,  quando  era  canonicamente  fat- 
ta, Se  inperfona  mericcuolc  : graziofamentc  la  con- 
fcrmaua,  ma  fe  non  fulfero  frà  loro  d’accordo , oche 
altro  giullo  rifpetto  filile  intcruenuto  , prouucdcua 
egli  fecondo  che  giudicaua  al  prefentc  Unto,  cbifo- 
gno della  Chicfaefpcdicntc  :&c  quella  confermazio- 
ne del  Pontefice  Romano,  antichifiima  vfanza  per 
tutta  la  Chiela  di  Dio;  e fc  ne  potrebbono  arrecare? 
di  San  Gregorio , c d’altri  innanzi  a lui , infiniti  efem- 
pi,  fc  la  cola  non  fufle  chiarilfima,  e notiflìma  per 
fc  ftcflà  , ma  del  particulare  collume  della  nollra  , 
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ci  ri  (orberemo  a luogo  pili  opportuno, e per  occa flood 
più  certa:  che  qui  imeofa  dubbia,  farebbe  fuor  ai  prò* 
polito  voler.mdouinirequclchcfuirc  potuto  allora ef 
fere,  e d i fp  u tarile  co  mie  fe  fu  ife  vera  méte  flato.  Vegnia 
mo  duo  .juc  a quel, che  di  lui  polliamo  a!  ficurodirc,e 
come  entrato  al  fuo  goucrno  no  hebbe  cola  più  a cuo 
fène’fiioi  primi  attiche feguire,©* più  predo  dare  per- 
rezioncaqucl  checantobenehaueaimprefo  ,&  indi- 
rizzato il  fuo  antcccflore,.giudicando  piudencemétc, 
chela  caldezza de’principij  (ola,  non  bàdafl'cal  ben  fa 
re,  fe  non  vi  s’aggiugnefle la  diligenza,  e perfeueranza 
del  matenergii,e  fi  cono fcc  dal  latro, o che  morto  Gio 
uanni  credeflergli  bu omini,  che  fu  Ile  mancato  ingra 
parte  l’autorità , & il  vigore  di  quel  foggio,  o pur  che 
nuouirempi.c  nuouc  occafioni,fufl'ero  dinuoui  pcn- 
ficri  cagione:  fi  vede,  dico,  ch’egli  hebbe,  che  contea 
dere  con  alcuni  de’mcdcfimi,chc  dal  pafsato  erano  da 
ti  conuenuti,egià  accordati;  e auedo  tanto  più  ficura 
mente  mi  pare  potere  arrecare  per  certo  quato  io  veg* 
go  che  e’  fù  a piato,  con  gli  huomini  di  Caflel  Fiorenti 
no  il  primo  anno  fuo:  che  negauano  di  volere  riccuc> 
re  il  Rettore  da  lui:  contro  a’ quali  i r . anni  innanziil 
Vefcouo  Giouanni,  ne  hauea  riportata  final  fentenza 
dalla  Podcda,che  era  allora  M.Octo  da  Màdella,  ilche 
porrei  ancor  d’altri  dire,,  c fpccialmentc  poco  appref* 
fo  di  S.Cafciano, ma  troppo  ce  n’andremmo  iti  lungo* 
< lenza  btfogno . Egli  eominciandofi  dallo  fpiritualc, 
« dalla  riformazione  dd  capo,  la  prima  co  fa  fcce,e  pu- 
bblicò le  codituzioni,  eia  riforma  da  ofseruarfi  princi- 
palmente dal  Capitola,eda’Canonici,cconfcqii  onte- 
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mente  poi  dal  Clero  tutto . Io  ho  vfaco  la  voce  che  era 
allora  in  vfo, Riforma  che  non  altro  imporra  che  que' 
che  fidifsero  pò  Statuti  fempliccmente,e  Riformare  it 
mcdelìmochc  far  legge,  c lo  apprcfso  voluto  dichiara 
re  ; perche  pigliandoli  oggi  dal  Popolo  quella  voce  al- 
tramente fe  ben  nelle  feriteure,  & atti  publichi  fi  riti  e- 
ne  ancora  l’antico  vfo , e fignifìcato  , alni  non  crcdef- 
fe,che  le  cofe  fusero  ite  in  rouina,e  perduta  ogni  buo 
na  forma,  quado  lì  rruoua  in  quelle  fcritture  tal  voci , 
erchc  forco  così  valente,edclloPaftore,qualfùil  Voi 
etri-,  nó  potcuano  efsere  legulei  in  quella Chiefa  mol- 
ti difordini , & appiedo  polloli  in  viaggio  vilìtò  dili- 
gentemente’la  Diocefi  tutta:  nelquale  atro,  luogo  per 
luogo,& a huomo  a huomofcce  riconolcere  gliobli- 
ghi,  gli  Omaggi, e le  fedeltà  con  (bete,  e di  quello  ci  fo- 
no ancora  gli  finimenti  autentici  ,co’nomi  de’partica 
lati  tutti  ; ma  pocorilicuano,  fe  già  non  li  fu  lise  d-i  alci! 
nigentilhuomini,  così  contadini,  come  Cittadini,  de’ 
quali  tanto  fi  c detto  di  fopra,e  tanti  le  nc  fono  nomi- 
nati.che  per  quello  prcfentepropofito  èf  >tfp  troppo, 
nò  che  fia  necelsario  di  nuouo  a diletto  replicale  1 me 
delimi  nomi:  ancorché  alcun  di  più  lene  potefs^ag- 
giugnere.  Diede  dipoi  u’popoli  vifitati  quegli  ordini 
chcallaconferuazioncdi  lor  quieti , c ben  efsere  giu- 
dicò conucnirfi:  c que’ che  da  loro  lì  fiancano  farti,  ri- 
uidc:  cque’confermòchegli  prvruerò  ragionatoli , fi 
come  a’ Popoli  di  Valcaua  . Et  ad  alcuni perfette  (so 
diede  ntioui  Statuti,  come  pattioularmcntc  fappiamo 
dique’della  Piene  a Decimo  di  San  Cafciano  confer- 
maci ancora,  &:  approuati  dal  Contundi  Firenze  col 

confi- 


configlio  dilla  Podcftà:  non  tanto,  credo  io,  perche  f 
douendo  ricercare  alcuna  fiata  l’efccazione  del  brac-  i( 
ciò  focolare,  ci  volclfe  quella cirimonia, e confentimè  fc 

io:  quanto  per  battere  anche  il  Comune  fuagencralfu  fc 

periorità, e propria  ragione  in  quc’luoghi.  Onde  fulTc?  ci 

i>cccflario,  come  in  cofa  di  comune  participazione',  « 
formare  alcuna  maniera  di  goucrno,  ouchaueflc  eia»  me 
fchcdun  rifpetiuamétcpartc,efadisfàzione,eneda  vn  Jcf 
cotal  fegno,  chefpelTo  fi  veggono  p la  corte  del  detto  me 

Podcllàdi  Firenze,  come  da  vero  legittimo  giudice  co  iiff 
dennati  eziad  io, perche  non  vollero  obbedire  a’Rctto  jer 

ri  melimi  pelVefcouado,o  che  negauano  di  riconofce  ila 

re  il  Vefcouo  del  Tuo  padronato, o non  ofieruauanoi  tee 
bandi, c ftatuti  fuoi.Io  so  bene  che  la  reucrcnza,&  il  ze  uli 

JodcllaRcligionegeneralmentein  que’tcpi  poteuaaf  nif 
fai,e  forfè  fpecialméce  qualche  cofa  più  nella  Ottano  iafs 
flraverfo  le  cofedi  Dio  fempredeuotilfima,  enepuòf  jer 
cfTcr  buon  fegno,  che  di  alcune  di  quelle  poteftà  fi  ve-  ton 
de,c  fi  può  credere  di  tutte,  che  fià  l’alrrc  cofc  pigliado  ic 
l'vficio,giurauano  la  difcfa,c  marenimento  della  Chic 
fa,e  l’obbedìezadel  Vefcouo  con  rofieruanzadcgl’or  app 
dini  ccclefiaftici.Et  era  quello  perauuctura  obbligo  or  az 

dinatio  di  tutti,  c par  che  fe  ne  accenni  vn  certo  che  nc 
gl’antichi  ftacuti , c che  ciò  fi  facelìc  in  Santa  Rcparata  ijj 
alla  Mclfa  folennc  nella  prima,  o feconda  Domenica  *1$ 
delI’Auucnto.edel  u 5 8.  la  intorno  al  cominciameli  £r 
to  delle  colitele  da  BarbarolTa  al  Pontefice,  fi  truoua  ^ 
vna  deliberazione  del  con  figlio  pubblico,  chefidircb 
bc  alla  Romana  Senato  Confulto  per  laChicfa.e  fuoi  ijt 
beni, e minifirifauoritilIìma,edi  qui  potrebbe  alcuno  t; 
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pcrauuentura  inchinare  che  da  quella  fola  Tanta  pietà, 
fenza rifpetto  di  proprio  intereffe,  fuffernarequellec. 
fccuzioni,  c tanti  fauori,  c veramente  non  fi  dee  nega- 
re che  ella  faccffc  affai , e non  però  dimeno  quello  an- 
che, che  ci  haueffe  parte  il  Comune,  non  veggio,  co- 
me  fuggir  fipoffa  veggendofi  per  altri  luoghi , c per 
molte,  c manifcfte  pruouc,  che  egli  ancora  quelli  mc- 
defimi  comandaua,  fe  ne  valeua,e  da  elfi  rifeoteua, co- 
me da’fuoi , onde  fi  può  ficuramentc  credere,  che  l’vn 
rifpetto.,  c l'altro  ci  haueffe luogo  . Ma  romando  alla 
generai  vifitadel  Velcouo,  non  vòlafciarc,chein  que 
fta gita  fini  quafimcntcla  principiata  iro  prefa  dell’aia- 
teccfsore  Tuo,  di  ridurre  alcuni  minuti  fcruizij1,  eco* 
tali  piccioli  ccnfi  di  cale  ftraordinarie,  acerta  ferma 
mifura  di  grano.  Ne  farei  di  cofa  minima  , e così 
bafsa,  menzione,  fcnoncheioiioicirrprc giudicato 
per  ben  fatto , e fento  ancoraché  a molti  piace , che 
non  fi  perda  la  memoria  di  corali  antiche  vfmzcr , 
elle  non  (alo  naturalmente  dilettano  , come  è cofa 
piaceuoleio  apparare  fempre,  ma  fpefso  ancora  ci 
tapprefentano  inficine,  cosi  laprudcnza,  e l’accor». 
tczza  , come  la  fincerkà  , e fimplic'tà  dc’nollri  an- 
tichi , e la  grandezza , o piccolezza  delle  cole , edi 
più,  generalmente  molti  altri  affetti,  e collumi  dc*[ 
palsati  fccoli . 

Erano  que'^rimi  cenfi  non  molti  grandi  da  fe,perla 
lacccffione  dell’età  di  mano  in  mano  in  molte-pctìfó- 
ncfparti,&in  minutiifime  parti diuifirtalched’vncen 
fo  ne  toccaua  taluolta  a pagare  a vno  la  fediccfimapa* 
tCi.cofa.faftidiofa  a’riccuitori , •c-Qiefsocagioncdi  liti , 
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e di  contadi  a'pgatori  che  atterrando  il  tempo:  fe la 
ficordauano . Però  ftralciando , e (tagliando  quefti  mi- 
nor ferui  zi  j , e cenfi  così  pei  tempo  intricati , e confili) 
gli  compole  a tanto  grano  l'anno,  & erano  i feruizijp 
Jo  più  opere,  o di  buoi,  o di  falce,  o di  coreggiato.&al 
tri  tali  efercizij  manuali  ,c ci  rapprefentano  quefti  tali 
per  perfone  vili , & operai , & vaflalli,  o pari  a vaflalli , 
òc  i cenfi , dc’quaii  incendo  ora , limili  a quefti , per  lo 
più  di  cofe  mangicriccc,  ma  con  certe  fpeciali,c  fegna 
late  ofteruanze,  come,pareche  in  fi  m il  co  Celi  diletti- 
no gl’huomini  dihauere  alcuni  propri)  legnali, c coca 
li  particularità  fuor  del  comune  ordine,  c fi  vede  anco 
raa'dìnoftrique’ pochi  ccnfi  per  reliquie  reftatici  an- 
cora, e foliti  rapprefen tarli  in  alcune  (blenni  ricogni- 
zioni .edere  di  moncteantiche,  e di  coni)  non  più  in 
vio,  e di  animali  con  alcuni  (pedali  concraflegni  diui- 
fati,&in  fcgnalaci  giorni,  & a proprie  ore,e  luoghi  fpe 
ciali  .£  fonò  in  quefti  Contratri  oltre  le  monete  di  lpe 
ciali  nomi,  c coni)  , & oltre  grani , & vini,  che  in  gran 
parte  fitti  di  terreni,  e biada  ancora,  che  in  quefte  car- 
te fi  dice  per  proprio  fuo  nome  Annona , de’quali  po- 
co d farebbe  da  arrecare*,  chenon  lianoto,  mariftri- 
gncndoci  purea  quella  altra  forte  galline,  poti adre » 
pulcini , ccapponi , equefti  ralora  fono  detti cam pi j, 
ma  per  l’ordinario  grallì . Vi  fono  ancora  pezzi  di  car- 
ne di  porco, e di  catlrone  (fe  qfto  vuol  dire  quelchcin 
q uella  carti  chiamano  fraflugno)  e crude, e cottdcql- 
le  del  porco, quando  dette  fpalla  come  chiamiamo  or 
noi , c quando  di  tre  colte  , che  perauuentura  prefero 
per  quel  che  oggi  fi  dice  coftereccio,vi  fon  ancor  fpef* 
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fo  pani,  c mezzi  pani  ;&oua,c  corte  fatte  di  tante  oua, 
e panieri  di  caftagnccotre,  e frutte  di  più  forte,  e fimi- 
li  altre  cofe  oggi,  quafi  da  riderà,  ma  così  portaua,  o la 
voglia,  ol’vfanzadiqttcifecolo.  Lacompofizioncfi 
fece  perlopiù  a Scafigli  di  grano,  voce  a me  nuoua,  e 
qual  non  faprei  indouinarc  a quatcoggi  di  quelle  no* 
ftremifure  firefpondeflc:  ne  fi  marauigli  alcuno  che 
quella  mifura , o nome  non  fi  ritruoui , poiché  non  fi 
ritruoua  anche  interamente  quel  dello  ftaio,  perche  a 
quel  che  fi  vede  in  que’contratti,  erano  in  diuerfi  tem- 
pi , e luoghi  ftaij  diuerfi , anzi  il  Fiorentino  (leflo  non 
fu  femprea  vn  modo:  poiché  fi  truoua  fiotto  varij  no- 
mi ftaio  retto  Fiorentino, cllaiuolo,  diaio  antico,  c 
quello,  or  pieno , or  mezo  pieno , che  io  credcrrei  vo- 
lelfie  dire  colmo,  e rafio,fe  non  che  la  paiola  mezo,mo- 
ftra  che  porti  fiecovn  pò  più  che  la  colmatura.  Era  an- 
cora lo  ftaio  di  1 1.  e quel  di  i o.  pani,  onde  è ritenuto 
ancora  nelle  mifiure  della  terra  il  nome  di  Panora , co- 
meanche  io  credo  daftaiuoloelTerc  vficito  quello  di 
ftaiora,  che  non  eftere detto  fecondo  l’antico  vfiodi 
quegli  alcri  Tempora,  Donora,  Luogora, Agora, C am 
pora,  Pratora , &:  altri  tali  : de’  quali  ne  fono  ancora  al- 
cuni in  vira:  come  la  maggior  parte  dc’fiopraddctti,  cc 
lo  inoltra  la  maniera  del  pronunzialo  . Ne  per  mio 
auuilo  parrà  cola  marauigliofia,  che  d'vno  ftaio  di  gra- 
no, fi  cauaflero  1 o.  o r 1.  pani , a chi  (dimenticate  vn 
poco  le  delizie  del  fiecolo  noftro,cle  morbidezze  del- 
la Città  , penfer.idc’  noftri  lauoratori , che  gli  fanno  di 
tal  grandezza, che  n’eficono  appena  quelli, c l’vfio  ch’io 
fento  di  Francia,  ouefi fanno grandillimi , ma  quello' 
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che  e fuor  dell’vfanza noftra , ci  fi  rapprefenta  fubiro 
per  miracoloni  era  oltre  a quefto  lo  ftaio  deci  male  cor 
vn’alcro,  die  e’diccuano  fittcreccio,  e che  parrà  incrc- 
dibil  e, e pure  farà  vero,  il  Borgo  a S.Lorczo,&:  il  diftret 
to  di  Pa (Ugnano  haucua  fila  propria  mifura,e  filo  ftaio 
detti  Borghcfe,e  Paffignancfc,cqueftadiuerfìtàdi  no 
mi,  e di  mifure,  fenza  molte  altre  cófidcrazioni.che  ci 
fono,moftra  per  ora  che  i primi  oblighi  di  qucfti  cota* 
pagamenti  fieno  molti  antichi,  come  fatti  in  tépo,chc 
vkita  la  Città  di  frefeo  delle  mani  dc’3arbari,non  s’era 
ancora  interamente  del  fuo  contado  rinfignorua,ne  fi 
ftcndeua  per  tutto  la  forzi, e l’autorità  fila,  onde,  o era 
da’pardculari  dominata  parte  del  fuo  territorio,  o mol 
ti  da  fefteftì  fi  reggeuano,  e darebbe  quefto  alcuno  fa- 
nore  alla  autorità  del  Vefcouo  in  qftì  luoghi.  Ma  ne  té 
pi  più  baffi , comcconuienea  Città,  chehabbiapro- 
ppo,&afToluto  imperio, fi  ridufler  co  glabri  pefi,  e mi 
furc,  tutti  qfti  ad  vn  fegno,  e no  per  tato  fi  mantenno- 
no  purque’nomi  nelle  fcritture  : ri  fperto  alladiuerfirì 
de’pagametiti,  no  volédo,chi  era  obligato  ad  vna  mi- 
rura,poniam  cafo  di  ftaiuola,  o di  mezo  pieno, pagare 
allo  ftaio  retto, o al  pieno  \ ilche  no  dee  parer  ftrano  ad 
alcuno, poiché  fi  c ancor  fino  ad  oggi  mantenuto, con 
riduccndo  nondimeno  le  mifure  antiche  alle  moder- 
ne,e fe  ne  poftono  arrecare  molti  efempi.Ma  fe  nó bif- 
fe, che  in  qucfti  ridueimemitorn  ino  taluolta  le  mifu- 
rc  rotte , onde  è Heceffiirio  fpecificare  la  cagione  , age» 
Viol  mente  non  fi  potrebbe  più,  «ne  farebbe  giàgran 
pezzo  fpcnta  al  tutto  la  memoria.  Ma  ritornàdo  all'in- 
terrotto .ragionamento^oiche.eghhpbbc  riordinati. 
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è fifòrmati  i popoli  a lui  fogge tii , perche  nó  ballereb  • 
bc  fare  le  buone  leggi,  fc  non  fc  gli  aggiugne  vna  guar 
dia,  che  le  mantenga,  c come  vn  o (prone  a canto,  che 
non  le  lafci  addormctare , feguitando  i veftigi  dell’an- 
teccffore,  diede  a tutti  i luoghi  propri j Rettori,  1 quali 
alcune  poche  volte  veggo  chiamati  Vifconti,e  quello 
perauuentura più  percagioncdi  proprietà dc’luoghi," 
de’  quali  alcuni  lungo-tempo  durarono  di  chiamarli , 
c forfè  ancora  fi  chiamano,  Vifconradi,  qual  veggia- 
mo  eflcr  chiamato , come  per  fuo  proprio  nome  da 
Giouan  Villani  il  Vifcontado , la  Vald’ambra  : che  in- 
torno all’anno  mille  trecento  trentacinque,  fi  cauò 
delle  mani  de’Tarlati,  e so  che  a Monte  di  Croce1  c 
di  quella  vicinanza  innanzi  al  mille  dugento  venti- 
cinque, quando  era  ancora  de’  Conti  : andaua  per 
Rettore  vn  Vifcont.c::  che  troppo  fi  cono!c£,  efiertf 
così  detto  dal  nome  del  filo  principale , come  quello 
che  cfcrcitaua  in  vece  del  Conte:,  fua  iuridizionc,  c 
ne  gli  Statuti  antichi,  doue  fi  tratta  delle  Rettorie, 
vi  è nominata  così , Vifcontcr  a , come  Cartellane- 
jia,  c Podcrteria,  onde  verifimilmcntc  per  l’vfo  an- 
tico, c tanto  continuato , che  non  fi  può  in  vn  fu- 
bito  dimenticare:  ritennero  alcuna  fìtta  quello  no- 
me : più  che  per  altra  proptiadiftinzione , che  real- 
mente cofa  veruna  ini  portarti , ma  pur  generalmen- 
te, c per  lopiù  fi  inandarono  fotto  nome  di  Pode- 
ftà,  &in  quello  mi  pare  cola  degna  da  notarli:  che 
come  , che  i luoghi  furtero  deboli  , & flrette  le  iu  - 
irfdizioni  , & le  faccende  minute  : & quali  c velili* 
milc  douclfcr  clfereperlo  più  villate,  e Callellctta, 
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c borghi , che  ne  anche  erano  Tempre  interamente cJd 
Vefcouo , hauendoui  gran  parte  il  Comune,  e taluoU 
ta  alcuna  nobili,  e Cactani , cgentilhuomini  priuatii 
come  di  Rabarrafpecialmcntcli  vede,  doue  de  quat- 
tro anni  l’vnoglitoccaua  mcrtcreil  Rettore,  che  vuol 
dire, che  egli  vi  parcicipaua  pel  quatto  :cl’auanzo  era 
d’altri  chiunque  e’  fifufle:  e a Capalle  mandò  il  Podc- 
ftà  alcuna  volta  il  Comune  per  TuointerclTe,  faluala 
ragione,  e la  parte  del  Vefcouo:  indizio  manilcfto  che 
tutto  non  era  Tuo,  e nella  diftribuzione  de’ ritratti  di 
condcnnagioni , e di  bandi , fi  vede  cheglieneveniua 
certa  porzione,  ouc  pivi,  oue  manco,e  non  mai  Tinte* 
xo:  macomechcle  cofefufTer,  come  io  dico,  balfe,  e 
minute, nodimcno  andauano  in  quelle  Rettori^ huo- 
mini  nobililfimi,  che  in  quelli  noftri  tempi  appena  fi 
crederanno,  ma  così  vanno  lecofe  del  mondo  variar 
do,  e con  elle  i collumi , & i giudizij  hu  mani:  reputa* 
ualì  in  que’fccoli  cofi  onorata  andare  Rettori  in  cota* 
luoghi,  -douepofeia,  tempo  venne  appena  ha  re  b be' 
creduto  poteruicon  onoriuo  tale  Atceficello  andare, 
che  prima  non  harebbe  hauuto  animo  di  tentarlo,on-. 
demi  ricordavnode’noftrifcrirtoii  vecchi , bauerper 
cofaftrana,  & in  vn  certo  modo  da  non  (opportatf  r 
che  cotali  Artefici  Tu Ucr Rati  ammefli  allcPodellcrie* 
c Caftellanericctato  fihauea  allora  per  gran  cofa,c  prcr 
pria  della  nobiltà,  c ciò  non  pur  lolamcntc  lì  vede  per 
quefn  mandati  dal  Vefcouo , de’  quali  nomineremo’ 
poco  apprelTo  alcuni  per  vn  faggio,  ma  per  quegli  an- 
cora, che  in  luoghi  filtrili  aqucfti,  & in  debolillìmtf 
Podefrciic,  c che  appena  oggi  ncèmcmoria,t>  fonoa 


i 

i 

t 

i 

t 

n 

n 

& 

t> 

; 

h 

\ 

e< 

m 

rie 

ii 

ac 

ac 

a: 

idi 

I" 

1“ 

li 

le 

w 

ac 

k 

i, 

\ 


Vefcoui  Fiorentini.  555 

piccole  ville  ridotti , mandaua  il  Comune,  che  erano 
donzelli,  e Caualicri  tutti  di  nobiliilìme,  e chiariflìm/S 
famiglie.  Madi  quefti  del  Vefcouo  fi  vcaela  maggior 
partita  della  cafade’Bifdomini,c  della  Tofa, ancor  che 
alcuni  taluolta,  da  chi  non  ci  ha  più  che  mezana  pra- 
tica, non  vi  fi  riconofcano  per  tali, a cagione  dello  an- 
tico cofrume  già  da  noi  difopra,&  altroue  fpeflo  accé- 
nato.di  metterei  nomi  de’padri foli,  ocerti  fóprano- 
mi , che  fi  crcderrebbono  ageuol  mente  per  l’vfo  d'og- 
gi, di  principali  famiglie,  e non  fono.Uchefi  vede  an- 
cora in  altri  fcrittori,  c fcritture,  come  c quello  Conte 
Arrighi  nel  Villani  Confolo  l’anno  1198.  chealcuni 
hanno  prefo  per  della  famiglia  de  gli  Arrighi , ma  egli 
cConrc  di  Arrigo  della  Tofa  :fe  ben  nell  Albero , co- 
me Q chiamano  ora  le  fucccfhoni  delle  cafe  in  ordine 
ridotte,  non  iì  vedd.  Ma  perche  quel  fu  tutto  cauato 
dalle  fcritture  del  Vefcouado,  douc  per  cafo  non  ven- 
nc  ad  edere  mai  nominato , come  alcuni  altri  ancora 
non  vi  fi  veggono,  che  edere  vi  doucrrebbono  , e ge- 
neralmente in  quefri  alberi , come  fi  tratta  dal  r 5 co. 
innanzi, maluòlcntteri  fi  ritruouano  le  fucccflioni  ap- 
punto, & ordinacamentecontinuate,  tante  furono  in 
quefta  parte  i rioftri  vecchi  trafeurati , e tante  fcritture 
di  que’tempi  fono  ite  malcvLeggefi  in  quelci  contratti 
del  Vefcouado  Meffer  Marzoppo  detto  alcuna  volta 
Marzoppi  no  Ruftichelli,  e Rin  uccio  d’V  berrò  Via* 
nefi , dc’quali  c quefti , Meffer Rinuccio  di  Meder  V- 
bcrto  detto  Vianefe  padre  di  Meder  Lotticri  dc’fra  Go 
denti dc’Bifdomini,  l'altro  Mefser  Marzoppinodi  M. 
K.uftichcllo  di  Meder  Dauizo  del  lato  della  Tofa,  c vi 
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c fpsflbanchevn  Guido  Aldobrandini  poi,  chefuCa* 
uaiiere  Metter  Guido  figliuolo  di  Mdler  Aldobrandi- 
no di  Metter  Gherardo  Vifdomini.  Et  in  quella  manie 
ra  nc  fono  notati  affai,  che  per  altri  rifeontri  fi  ricono- 
fconorc  vcn’c  per  tutto,  di  quella  famiglia,  bellezza. 
Epiù  pcrauuentura  vene  farebbero,  fenon  fi fu  Ile  poi 
l’anno  i 3 oó.con  vna  nuoua  riforma  poffoui  certo  fre 
no,  laquale  fi  truoua  fra  lefcritturedi  quelli  Vefcoui 
diligenreincnrc  regiffrata,  & vieta  che  d’vna  medefi- 
ma  famiglia  nel  medefimo  anno  fi  debba  mandar  fuo 
ra,piùchevn  Podeftàfolo,  efenonfuffeffato  allora 
Vefcouo  Mcflcr  Lottieri  di  Metter  Odaldo  di  Metter 
Lottieri  Peramezza  della  Tofa,  non  mancherebbe  chi 
credette,  che  l’ha uettc  procacciata  il  Vcfcouo,  perlc- 
uarfi  quella  ("cecaggine  da  dolio,  di  coftoro,  che  come 
guardiani,  e defènfori , & Vifdomini  s’eran  promefli , 
come  per  obligo,  di  doucrhaucre  per  loro  ogni  cola; 
ma  con  tutto  ciò  fi  potrebbe  anche  fofpettarc  che  pur 
futtc  perquefta  cafa  in  gran  parte  fenon  fpecialmentc 
fatto  , come  parefsc  ftrano  a gli  altri  gentilhuomini  di 
non  hauerc  parte  nella  comune  Madre,  e genernlmcn 
te  fi  può  a certi  fegni  credere,  che  poco  fijfsc  a grado 
alla  buona  Cittadinanza,  che  quella  famiglia,  per  fc 
grande,  e numero  fa,  per  tale  appoggio  d’auuan  raggio 
troppo  tngrandifse , e col  mantello  del  Guardianato , 
o vogliam  chiamarlo  Vifdominato , fi  prcualefsc tan- 
to nc’proprij,  e nc’  comuni  affari  del  Vcfcouado:  efe 
ne  accenna  vn  certochc , oue  fi  tratta  del  padronato 
di  quefti  Vifdomini,  e fc  man cau a nulla,  hauca  lami- 
fura colma,  che ilmedcfutio  Mcfscr  Lottieri  Vcfco- 
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no  s’cra  rimcfcolato , anzi  fattoli  capo  tre  anni  innan- 
zi a quefcalegcjc,  d’vnanuoua  fetta  fufeitata  per  Mef- 
fetCorfo  Donati,  c troppo  fconciamcnte  infino  all’ar 
mefcopcrtoinfauorcdiquella,  hauendo  preftato  le 
Torri  del Vcfcouado  alle  battaglie  Cittadine, con  pedi 
ma  lati sfazionc  d’vna  parte  de’fuoi  fonforti, & vniuer 
Talmente  della  Città, che  efsendo  pienamere  per  le  no- 
tile Iftorie  noto , fi  dee  qui  leggiermente  pafsarc . Ma 
come,:  donde  nafcefse  quefeo,  che  non  varia  perciò 
il  fatto  di  nulla  : dopo  quella  riformagione,  fe  ne  veg- 
gono d’altre  nobili  famiglie,  così  dc'Grandi.come  del 
Popolo,  qual  farebbe  a di  re  de’  Rodi , de  Forabofchi, 
de’Frefcobaldi , degli  Adimari , dc’Mcdici , de’  Falco- 
nieri, degli  Scilinguiti , che  fu  a (sai  buona  famiglia  in 
que’cempi , e d’altre  puntellai.  Mi  innanzi  ancora  ve 
ne  fu  pur  alcuno  di  altre  nobili  famiglie,  che  può  qua- 
li parer  miracolo:tanto  s’hauca  prefo  quella, corali  Po 
defccrie  per  fe:  e da  quefti  veggo  fin  nel  i z 3 9.  eletto 
di  quefeo  Ardingo  pel  Borgo  a San  Lorenzo  Mefser 
Voaldino  della  Pila  intorno  di  conto , e molco  frima- 
io nella  famiglia  de  gli  Vbaldini,  e nominato  da  Dan- 
te,sdii  fuo  fuccefsore  l’anno  millcdugenrocinquan- 
tafctrci  mandato  a Caftcl  Fiorentino  Mefser  Forcfii di 
Mefser  Buonaccorfo  Bellincioni  de  gi’Adimari,  quel- 
li , che  poi  nella  pace  che  durò  sì  poco  fra’Guelti,  e 
.Ghibellini , l’anno  1 166.  diuenne  genero  del  Conte 
Guido  Nouello , ilche  puo.te cfscr  buon  legno  quan- 
to adorai  primi  gcntii h uomini , e più  reputati,  nódi- 
fprcgiafscro  corali  vfizi , c quel  ri  quc-l  Mefser  Fore- 
Capitan  de’oofiri  fuorufdti  Guelfi,  quàdo  cacciaro 

no 
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no  di  Reggio  i Ghibellini , e di  quella  materia  s’c  per- 
auuenrura  di  foperchio  ragionato  jiriacrtatonecelTa- 
rio  per  inoltrare  l’autorità,  e grandezza  de’Vcfcoui  al- 
lora , e perche  con  gli  elcmpi  parciculari  lìa  creduto 
quel  che  a quelli  nuoui  coilumi  oggi  farebbe  quali  in- 
credibile". Ma  tornando  a’  procedi  del  Vefcouo,  egli  ■ 
acquirtò  ancora,  c per  propria  induftria,  e comperc  da  1 
fé , e per  cortcfia  d’altri , alcuni  beni  al  Vcfcouado  : no  1 

già  che  a gran  pezza  arriuallc  a gli  acquifti  dello  ante-  1 
ccfTore  fuo , c pur  cópcrò  da  vn  Grifon  da  Galiga  i be-  B 
ni  Tuoi, e le  ragioni,che  della Chiefa  gli  li  afpcttauano,  ^ 
e da  certi  da  Pianeta  terreni,  e da  altri  ancora.  E fono  a 1 
fuo  topo  alTai  notabili,  vna  donazione  di  Mefler  Giu-  f 
Jiano  da  Biuigliano  della  terza  parte  della  gran  Selua  r' 
di  Monte  Alìnaio , che  nel  medelìmo  tempo  ancora,  u 
hauea  donato  l’ottaua  parte  de’  Cartellari  di  detto  Biui  li 
gliano:  ne’qua’luoghi  fino  ab  antico  hauea  parte,  e ra-  K 
gioni il  Vcfcouado,  & vnavenditadi  Ardimannodi  ^ 
Fortebraccio  de’  nobili  di  Farncto , della  propria  cali  0 
tutta, e la  parte  fua  del  detto  Cartello  di  Farneto,e  le  ra  ta 
gioni  del  padronato  di  alcune  Chiefe  quiui  intorno,  è 
cioè  Santo  Stefano  di  Pitella  San  Martino  di  Farneto,  di 
c Sant'Angelo,  e S.Picro  da  Strata,  la  verfo il  Piuiercdi  pi 
Sant’Andrea , detto  anticamente  a Decimo,  &oggi,  li 
corrotto  già  c gran  tempo  il  nome, a Doccia.  Quanto  ir 
viuefle  per  l’appunto  non  (aprei  dire , c l’entrata  al  Ve-  a 
Icouadodc!  fucceflore  fu  il  Maggio  dell'anno  ufi.  a 
Ben  fi  ritruoua che  l'anno  1 148.  c’fa  teftamento per  d 
cfsercmalato,  ma  che  mancafsc  di  quella  infermità,  0 • t 
pur  foprauiucfse  non  ci  c contezza,  c di  tali  minuzia  1 
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per  triadi  quelle  feriteure  che  hanno  altro  finegenerat 
mère  poca  notizia. Dopo  Ardingo  fucceflc  nel  Vefco- 
uado  Giouanni  Secondo,  de  Mangiadori  di  S.Minia- 
to  detto  al  Tcdefco,  famiglia  allora  nobile,  e potete*, e 
molto  con  quella  Città  intcreflata,& in  più  modi  nel 

{mbblico,  enei  priuato congiunta,  laquale  oggi  per 
unghe,c  mortali  contefe  co’ Tuoi  Cittadini , e fpeciai- 
mentc  con  alcune  cafe  concorrenti  fcco , e gareggia  n* 
ti  del  primato , come  furono  i Ciccioni,  e Malpigli,  fe 
n’è  ita  con  efle  per  mala  via-, fiche  appena  ne  è più  ricor 
do, Se  è quegli  delquale  dicemmo  già, che  vfaua  di  por 
re  nel  fuo  titolo  Tempre  Sola  grati* , & miferatione  Fio - 
rtn.Epifc.  doueaggiugnemmo ancora,  quclcheal  pa- 
rer noftro  in  quella  infcrizionc  intendellc,e  come  tut- 
ta ad  animo  moderato , Se  vmilità  Criltiana  li  riferifle  : 
fiche  non  ci  occorrendo  nuoua  conliderazi  onc , non 
accade  replicare  altro.  Vide  coftui  nel  Vefcouadodal 
Maggio  1 i y i.  nelqual  tempo e’fèce l’entraci  folenne, 
o più  predo  dal  principio  di  Marzo,  quando  fu  elet- 
to, infìno  aldi  vltimo  di  Dicembre  1 174.  appunto  , 
che  in  tal  giorno  morì,  che  fono  anni  ventiquattro, 
due  meli  manco,  e fu  perfonadi  valore,  c moke  cofef 
per  quello  feggio  egregiamente  operò , in  fu  le  mede- 
fime  pedate  cambiando,  de’fuoi  ducpredecclTori.  Ma 
.innanzi  ch’io  entri  in  altri  particulari  di  lui , che  final- 
mente faranno  quali  i medefimi , e poco  in  altro , che 
ne’nomi,  e nel  tempo  differenti , da  que’di  Ardingo,  c 
di  Giouanni  primo,  mi  pare  debito  mio  purgare  la  Cit 
tà  noftra  d’vn  carico,  che  i nofiri  medefimi  fcrittori,  o 
non  pigliando  nel  luo  buon  verfo  la  cofa,  ne  forfè  in- 
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tendendo  bene  la  forza  delle  fci'itcurc  dinanzì,hànno, 
quitto  è in  loroidato,o  porto  agli  altri  occafione  di  po 
cere  darle  mentre  feriuóno.iniqueftiternpijeflcrcftaca 
molto  di  alcune  erefie  macchiata,  e come  fi  vanno  le 
cofe,dachi  vien  dietro  Tempre  per  vn  comun  vezzo, 
così  nel  bene,  come  nel  male, acerefcedo;vi.hannoag- 
giuntò  alcuni,  per  cagione  di  quelle  erefie , eflerfi  fra’ 
Cittadini  no  liti  venuto  all’arme,  Seoftilmente  come  r 
in  guerra  fra  fedeli, & ìnfideli  fra  loro  acerbamente  ( 
combattuto,  e limili  altre  nouelle,lcquali  di  vero  non  { 
furono  mai , o non  furono  in  quella  marniera  , ne  per  g 
quella  cagione , ne  a quello  finche  Uà  la  bifogna,  quan 
toal  puro,efullanzialfacto,tuttoaltramentc.NeGio^  c 
uan  Villani  che  in  quello  generale  feguitando  altrui  ^ 
dille  anch’egli  Fiorenza  edere  Hata  molto  di  erefia  cor  ^ 

lotta,  quando  viene  a Icriuere  poi  particularinentelc  ^ 
contcfe  ciudi,  e le  difeordie  Cittadine,  e le  cagioni  del-  jc 
l’armi , le  quali  dagli  atti , cfcritturc  pubbliche,  eda  ^ 
fondati,  e reali  rifeonrri , e non  da’  romori  incerti  del  f 
volgo  gli  conuenia  cauarc:  ne  accennò  mai  che  per  co- 
gl on  di  fede  ci  folle  d'fparere  alcun  o:non  che,  fé  neve  ^ 

nilfe  alle  mani.  Io  non  voglio  già  negare,  che  forfè  ^ 
fciocchezza  farebbe,  &vn  volere  llrauincere  nella Cit  1( 
tà  nollra,  come  nell’altrc  d’Italia , e come  nel  redo  del  ^ 
Mondo  tutto  eflere  fiato  de’buoni,  e de’rei,  e che  qua  jj 
tempo  per  tempo  regnafifero  le  comuni  affezzioni  n 
■de  gli  altri  popoli  in  bene,  & in  male,  e così  nella  pub-  ^ 
plica  difpofizione  generalmente,  come  ne  gli  affee-  f 
<ti  priuati  di  ciafchcduno  a fua  fàntafia , poiché  fi  vede,  J( 
<hc  quando  la  Lombardia,  e la  Tofcana,  ctaniealtrc  {| 
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Prouincie  da  Santo , e veramente  Crilliano  zelo  com- 
mode , prefero  l’arme  per  quella  onoratiflìma  impre- 
ca di  trarre  Terra  Santa  dal  feruaggio  de  gli  Infideli, 
inoltri  Cittadini,  e per  numero,  e per  valore  fragri- 
mi fi  annoucrarono , e quando  la  cieca  Italia  in  fé  ftefi 
fadiuifa,  volle,  con  le  proprieforze  confumandofi, 
guadare  il  giardindel  mondo*  non  furono  gli  viri- 
mi, &a’particulari  vegnendo , ben  ne  potette  edere 
qui,  come  altrouc,ne’fàtti  della  fede, di  non  rettamen- 
te, fc  ben  di  vero,  e di  certo  non  fe  ne  può  in  quello 
genere  nominare  alcuno  ; e con  cedali  quello,  nona 
{pccial  notizia  che  ce  ne  fiarmaa  vna  cotale  generale 
opinione,  che  fi  ha  della  humana  imperfezzionc  , 
quali  che  non  fi  truouino  mai  nella  moltitudine  tutti 
buoni  : ma  che  già  mai  ci  fu fle-,  non  dico  generale  cor- 
nitela di cotal  peccato,  ma  per  numero  confìdcrabi- 
le:  eziandio  che  alcun  luogo,  oProuincia  d’italiane 
•fulfc  pubblicamenteinfetta,  quello  liberamente  nic- 
go,  e dico,flrignendo  in  poco  falcio,  materia  aliai 
larga  , c copiofa,  che  ne  difpareri  che  cominciaro- 
no da  Enrico  terzo,  o quarto  che  chiamare  fi  deb- 
bia, e molto  pili  acerbi  Torto  Federigo  primo  rinnó- 
ucllarono;  e tutto  il  tempo  di  Arrigo  fuo  figliuolo,  e 
del  nipote  Federigo  Secondo , con  vari  j auuenimcnti 
fi  mantennero  molte,  e datinole dilcordie fi  leuaro- 
no  in  qnelle  Prouincie  nollre’,  fàuorando  vna  terra  lo 
Imperio  vn’altra  il  Pontefici,  e non  fol  quello,  male 
medefime  Città  in  fe  flclfe  rabbiofamente  fi  flraccia*- 
■fonone  che'è  peggio  di  tutto, ne  anche  la  parte  del  Cle- 
•rofileppdj  o potette  ritenere  vnita,  ne  da  si  fiera,  e 
. > Ffff  i comun 


L 


5 6z  Della  Chie/a,  e 

comun  tempella  difèndere,  onde  nacquero  colpa , Se 
vergogna  di  pochi  ambiziofi,  & vizion  Cherici,  quel- 
le diuifioni,  e quelle  feifene,  e quegli  Antipapi  de’qua- 
li  fi  è tanto  difopra , e così  di  ffefco  ragionato,  che  ne 
per  intenderne  piu,  neper  ricordartene  meglio,  credo 
che  bifognofia,  rinouelfarne  qui  altro.  E come  quelli 
Imperadori  fuflcronon  fcl depolli  deirimpcrio,ma 
(comunicati  ancora,  c fceucrati del  corpo,  fitvnionc 
de’  fedeli , & i complici , & c i partigiani  fottomefli  alle 
medelìme  pene,  e ccnfure  , è (ìinilmcnrc  ncriflimo  ,c 
(e  bene  appare  in  prima  villa,  c forfè  è alquanta  diffe- 
renza fra  quelli  nomi  erefia,  e feifma,  e che  la  prima 
pare  che  per  vlo  generaleimporti  fentirc  malede’  Mi- 
fterij , c Sacramenti  della  Chiefa,come  Arrio  fece  delia 
equalità  delle  diuine  perfone , cqucl  Bercgario  del  Sa- 
cramento dell’Altare  , e quell’altro  propnamente  per  j 
diuifìone,  cfeparazionc dal comun corpo  fi  pigli,  il- 
chc  nonfempre  per  altra,&  altra  credenza,  ma  taluol-  i 

ta  ancora  peri  (degni  particulari,c  per  propria  cupidi-  i 
tà,  &:  ambizione  può  nafccre,  tuttauia  la  forza, Se  vero  i 
fentimcnto  di  quelli  nomi,  chi  ben  gli  peferà  non  riu-  ; 

feiràgran  fatto  diuerfa,  o molto  lontana:  e colloro  fu-  i 
rono  allora  non  folaméte  con  titolo  di  fcifmatici,  ma  i 

dicrcriciancoracondennati,elalot  fetta  col  nome  di 
erelìa  necelfariamente,  e ragionatamente  notata , pec- 
che confluendo  il  pondo,ovogliamdireil  punto  del- 
l’crefìa,  nel  dipartirli  dal  comun  confenfo,  &oflinarli 
contro  alle  dctrrmiivazioni  della  Cattolica, & Apollo* 
lica  Chicfa,  c fpecialmcntc  da^qualunquc  lì  Ila  degli 
articoli  nel  Simbolo  contenuti, ock|iialec quello  fpe- 
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ciale,  di  vna  fola,  &verace  Chiefa,&vnicafpofadi 
Xjicfu  Crifto,  chiunque  ne  fàduc.e  quanto  c in  fé  Arac 
eia  la  vefte  non  cucita,  odi  più  pezzi  comporta,  ma 
d’vri  fol  filoteftùta,  che  ne  anche  nella  Tua  paflìone 
permife chcfulTe (trecciata,  o rotta:  chi  dee  dubitare, 
che  quefto  nome  di  erefia,  quado  anche  altra  mala  ere 
denza  di  alcuno  fpeciale  articolo  non  ci  coneoi  refie , 
perquefta  fola  cagionegiurtiflsmamentc  (egli  conué- 
ga?  E che  finalmente  pari  fe  non  appunto  medefima 
colpa  fia  così  troppo  oftinatamente  appiccarfi  a nuo- 
ua,  e priuata opinione, come  temerammete  dipartirli 
dalla  comune, e per  lùghifiimo  corfo  di  tempo  appro- 
uara  credenza  ? equìèdaaggiugnerevn  punto  molto 
a quefto  propofiro , echcperauucnturadiedein  parte 
cagione  così  a’noftri  feritemi  di  parlare  in  quella  gui- 
fa , co  me  a’ lettori  di  pigliarlain  queft’altta:  c che  eia 
parolaercfia,  laquale,  come  altre  molte,  lcuadone  per 
vn  noftro  proprio  vfo  la  prima  lettera, diciamo  refi .1,0 
che  dalla  propria  forza  della  voce , o pur  da  quella  oc- 
casione nafcelfc,  oda  qualunque  altra  fi  fufie,  a nortri 
antichi  difcordia,valeua,edirtenfionc,e  fcandolo,efi 
è ancora  in  molti  che  della  antica, e natia  fàuella  riten- 
gono mantenuta,  e quefto  intcndeuano  , & intendo- 
no ancora,  dicendo  mettere  rclia  fra  moglie, e marito, 
o fra  congiunti.  E quello  Cronichifta  che  feriuendo 
della  cacciata  del  Duca  d’AtcncjdiUe.chc  tra’Grandi,c 
popolari  di  Firczc  nacque  grande  refia:nonintcfi£  pù- 
to  di  cofc  a fede  attenenti:  ne  altro  volle  dire,  chediui- 
fione,e  fcandoli,c  contefc,e  ne  foggiugne  fubito  la  ca- 
gione, petochei  Grandi  voleuanol’vfizio del  Priora- 
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to  per  metà  con  quelli  del  popolo,  fi  che  era  per  ca* 
gion  di  Ila  to,  però  nòe  marauiglia,  fé  quelle  feifme  fu- 
rono allora  co  quello  nomadi  Refia  Ipecialmete chia- 
mate’. Ma  andiamo  alquanto  più  oltre,  e ricerchiamo 
più  minuta  mete’,  e più  da  preÓo  confideriamola  pro- 
pria cagione  di  quella  opinion^e  ricordili  il  lettore  di 
quel  chcgli  perauuenturaharà  IpelTo  trouato,  che  poi 
che  i fopraddetti  Imperadori  furono  p fentenzia  della 
Chicfa,e  fiotto  quelli  nomi  di  Eretici,  e Sci fimati ci  con 
dannati,  fi  mifie  in  vfio  contro  di  loro, come  no  più  del 
co  ni  un  corpo  de’Crilliani,anzi  Urani , ecùtiarij,  ban- 
dire la  Croc£,&  inuitare  i fedeli  co  l’arme  a fipegnerli,il 
che  non  fi  fiacea  p quefita  via,fie  non  contro  gl’infedeli. 
E fi  vede  per  Ultori  e,  molti,e  fipefiso  hauerepcr  quefita 
occafioneprefierarmi,  colfiopraficgnarfid’vna  Croce 
rolla,  onde  fi  diceuano  Crociati, e quella  cotale  impre 
fa  la  Crociata.  Onde  venne  in  vfo  bandire, e predicare! 
JaCrocie.  E di  quefita  forte  fu  quella  che  ficriue  il  no* 
fitro  Villani.  Che  aflediando  Roma  Federigo  Barba* 
rolla  intorno  all’anno  1 1 óy.quandoeragiàdepofto, 
e nel  colmo  la  Ialina, che  fi  conta  la  venticinquefima, 
edalui  ,pervenireafinede’  Tuoi  concetti , indottaci 
Popolo  di  Roma  faccendofene  capo  M.  Matteo  Rof- 
fio  de  gl’Orlini,  fi  crociarono  cótro  di  lui,  il  perche  gli 
fiuccelse  male  della  fiuaimprefia,econuenne  partirtene 
con  vergogna,  e quello  modo  contro  alui  fi  prefie, co- 
me contro  a quel, che  era  per  eretico  condennato,  che 
altrimenti  non  fi  farebbe  potutole  douuto  vfiar£,&:  il 
Ji-icdcfimo  appunto  nel  medefimoluogo,ep  laniede- 
fima cagioni,  ecolmedefimofiuccefiso,  ficriu.^del  fie- 
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condo  Federigo  la  incorno  al  1 1 3 6.  e poi  alcuna  altra 
volta  appreflo ,e  Tempre  in  quelli  cali  con  le  iftelfe  gra- 
zie, eiauori  temporali,  e fpirituali  lì  prefer  l’armi , che 
fi facefle contro  gl’infedeli  occupatori  di  Terrafanca. 
Potrei  il  mcdelimo  dir  di  Màfredi,  potrei  d’Azzolino, 
potrei  de’ Vifconti,de*Colonnelì,conrro  a’quali  in  fer- 
uigio  di  Bonifazio , molti  lì  crociarono , & vi  mandò 
buòn  numero  la  Città  noltra , tutti , come  dice  il  Vili* 
fopralTegnati  di  Croce.E  finalmente  potrei  di  mille  al- 
tri, feno  nefuflercosì  piene l’Illorie di que’tcmpi  che 
la  cofa  viene  ad  eifer  a tutti  notillima  . E pie  mura  già 
fe  ne  conferuaua  nelle  pitture  alcuna  memoria , e forfè 
- fe  ne  vede  ancora  fe  ben  la  maggior  parte,  e per  la  na- 
tura del  tempo,  e perlarinnouazionedi  molte  Chiefe 
fen’èira:  doue  lì  vedeuano  i noftri  Cittadini riceuere 


da  religiofe  perfone  alcuni  pennoni, e bandiere  con  la 
Croce  roda, che  non  folo  dell’imprefa  d'oltremare, ma 
per  la  fuddetta  cagione  ancor  Ipcfl'o  auueniua.  Ma  fen 
zaquefea  fegnalata  apparenza  di  fuori,  ne’principij  di 
quelle  acerbe , e crudeli  contefc  de’Ghibellini  a’  Guel- 
fi,che  da  quella  difeordia  dell’Imperio  alla  Chicfa  hcb 
be  origine,  il  ticolo,  e nome,  che  comunemente  pre- 
tenderne era  dc’Ghibcllini,  di  difendere  la  parte  del- 
l'Imperio, e de’ Guelfi,  la  difefa,  & il  ticolo  di  tenerli 
a parte  di  Chiefa:  onde  anche  i primi  nomi  che  an- 
darono da  principio  attorno,  furono  Parte  di  Chie- 
-fa , ed  Imperio,  che  poi  li  dilfero  Guelfe,  c Ghibel- 
line’. Ma  che  miglior  fegno  le  ne  può  egli  dare',  e 
che  meglio  comprenda  inlìemjz; , & dichiari  ad  vn 
tratto  la  cofa  tutta,  che  il  titolo  ftefso  di  Cattolico  , 
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ilqualcda  principio  prcfo,fi  riténc  poi  lempre.e  fi  ve- 
de ancora  in  molte  feritone  di  que’téph&inqucgiu- 
ramcnci,  fpecialmete,  che  fi  introdulTcro  la  intornoa! 
i 3 70.douegiurauano  alla  parte, e fi  dichiarauano  per 
veri  Guelfi,  cioè,  per  vlare  le  proprie  parole,  deu  ori, Se 
obbedienti  della  Santa  Madre  Chiefa , e della  fua  Cat- 
tolica parrc  Guel fa  ? c come  che  la  cofa  neirintrinfcco 
del  cuore  lìdie,  che  non  è quello  ageuolc  a conolcertf, 
e quelche  principalmente  mouefie  gli  animi  di  ciafcu 
no,  e che  così  di  qua,  come  di  là  poceflc  trouarfipiù 
d’vno,  checcrcalfc  perauuentura  il  latto  fuo,  e di  re- 
gnar^, c fopraftare  a gli  altri,  turtauia  quello  titolo  de 
Guelfi,  di  difcnfori,&  amatori  della  Chiefa,  edirdi- 
giofi,e  Cattolici, portaua feco  fàuor  llraordinario,  do 
uci  Ghibellini  haueano  contro  almeno  quello  appa- 
rente carico,  decollandoli,  anzi  offendendo  alla 
fa,  d’effere  chiamati  eretici , c fcifmatici , pollo  che  in 
quello  haucllero  forfè  la  maggiorpart*  per  oggetto 
più  l’intereffe,  & ambizionepropria,  ediregnarean- 
ch’eglino , che  altra  peruerfa  opinione  intorno  alla  fe- 
de. E verifimile  è,  che  gli  auuerfarij  loro  , oltre  al  co* 
mun  corfo , che  così  chiamaua  quegli  fcomunicati,e 
fcifmatici , e loro  fautori , e lor  partigiani , per  caricar- 
gli ancor  più,  e migliorare  la  condizione  della  caufa 
loro,  & attrarre  a fe  gli  animi, e’fauori  del  popolo, mol- 
to fi  fcrui  fiero,  &aggrau afferò  con  quello  nome  d'ere 
tiro  là  parte  autieri^  c dubbio  non  c che  generalmen- 
te con  quello  titolo  haueano  miglior  prefa  alle  mani 
in  difefa  della  lor  parte , e molto  più  appariua  onelta, 
cduileTimprcfaloro,  fi  perche  il  zelo  della  religioni 
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ptfò  affai,  e meritamente,  negli  animi  dc’popoli  : fi  an 
•_cora,  perche  il  gittarri  alla  parte  <3pIl*Impcradore,non 
era  al  riflretto  altro , che  ridurre  la  patria  in  manifella 
feruitù,  e farlo  alla  (coperta,  che  altro  titolo  non  vi  po 
teuano  pretendere  ne  pretcndeuano  quegli  Enrici , c 
que’Federighi,  che  di  Signoria,& Imperio  temporale: 
che  della  Chiefà  non  fi  porea  temere:  allaquale  non  il 
Dominio  proprio,  ma  la  cura,  e Padronato  fpirituale 
fi  rifèriua  : e la  parte  della  religione,  c de’coftumi.  E 
quello  dicono  apertamente  gli  fcrittori  delle  Ifloric 
noftre,cficonofce,pcrgli  effetti  ,effére  vcriffimo,  eri 
fcuopreageuol mente,  per  dare  dc’molti  cari,  che  fi’po 
trebbono  faggio  d’vn  folo,  quandpi  Ghibellini  a ri- 
chieda di  Federigo  Secondo , & a moffa  de  gli  Vberii 
per  reflare  foli  nel  dominio  della  Città,  tolfero  in  cafà 
' vna  grò  (Ta  banda  di  Caualieri,  col  figliuolo  diefToFe- 
. derigo  alloraiconiunicato,  cdifpollo,  econ  l’aiuto 
di  quegli  cacciarono  la  prima  volta  la  parte  Guelfa,  e 
quando  poi  dopo  la  rotta  deH’Arbia , con  la  forza  di 
Manfredi  la  difperfcro  la  fecondai  che  fi  vede  il  detto 
Federigo  detto  d’Antioccia,  Se  alcuni  altri  checi  furo- 
no in  quelli  tempi,  efuflcqùenccmcme  in  qucll’altrò 
per  Podeftàjeffere  in  alcune  fcritturechiamati  Vica-rij  * 
e quando  pure  richiamano  Podeflà,  aggiugnerui  tal»- 
uolta  regia  grazia:  cofa  nòri  inai  put  collumara  : cchc 
denota  vna  cotale,  o tacita,  o efprcfla  feruitù , chela 
ria.  Ma  chi  fcrifTein  quc’tcmpi , eri  può  dire  in  fui  fat- 
to, vsò  le  parole,  &i  rerrninidi  quc’rempi , & eflendo 
dannati  gl'Imperadori  co’Ioro  fautori , e chiamati  co- 
munemente Erericiccosì gli  chiamarono  anch’egl  no 
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& que*  combattimenti  appellarono,  feguendo  l'vfo 
comune  contro  gl’Erccici,  e fautori, e difenfori  di  refie 
e non  Ghibellini, nome  che  non  rrapcrauuen tura  an- 
cora introdotto,  qouc  chi  fcriffe  poi  ne'tempi  più  ba£ 

(ì,e  da  quc’primi  cauarono,  e trouado  quello  nomedi  ; 
Eretici, e pigliandolo, no  come  allora; ma  nel  più  ordì 
. nario,e  comune  lignificato  de’tenvpi  toro*  e fenrendo  1 
quelle  zuffe, c còbattimenti,  nc attendendo  quelli  par  I 
ciculari,o  forfè  no  gli  fappiendo,  ci  hanno  dato  la  colà  1 

nel  modo  che  detto  habbiamo,  e fe  porr- dB Tinte-  1 

fer  bene:  quegli  che  poi  gli  leggono  non  la  pigliando  I 

elfi  nel  vero  fenfo,  c non  dillingucdo  come  io  dico, le  i 
proprietà  dc’repijageuolmeteadombrano^  ci  potreb  ì 
bono  a torto  dare  qllo  carico,  c però  mi  c parfo  nccef-  j 

fario  dichiarare  come  paflalTcro  le  cofe , c come  fi  pi-  1 
glialTcroin  quella  età  le  voci  ancorché  chiùquclcggef  f 
fepùto  attentamele  gli  ferirti  di  quel  lècolo  seza  trop-  f 
pa  difficultà  p le  medclimolo  vedrcbbe.E  le  primedi-  f 
uifioni  in  Fircze  che  fi  dicono  clfere  Hate  fotto  quello  < 
Arrigo,che  alfediò  la  Città  nollra  l’anno  108  o.  prefero  1 
allora, come  di  fopra  fi  c tocco , &:  apertamente  dice  il  t 

Villani, nò  la  cagione  fola,  ma  il  nome  ancora  di  parti  1 

di  Chicfa,c  d'Impcriorilqualc  confcquctcmcte  p le  ca- 
gioni già  allegate  venne  detto  di  Cattolici, & Eretici, c 
la  occafione,  c pretcflo  deU’alTediarcFioréza  non  fu  al 
tra  fc  non  fc,che  tcneua  la  parte  della  Chiefa,&  era  egli 
fcomunicato,c  maladctto  co  tutti  i fuoi:  onde  il  cóbat 
timetOjcdifèfadc’noflrili  diflc,efi  potcua  dire  giuda- 
mente  contro  a gli  Eretici,  c guaflatori  della  Chiedi  di 
Dio.Equc  noftri  Cittadini  che  nwcpi  feguéti  quando 
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frano  gl'  Imperadori  con  quel  titolo  concinnati  a 
pigliauanoin  Jorfàuore  l’arme  col  mcdcfimo  nome, 
irono  giuftifli  inamente  da  chi  fendè  allora  battezza 
ti,  c nelle  cótefe  fra’Ghibcllini,  c Guelfi  che  feguirono 
in  Firenze  al  tepo  di  Federigo  II.  e non  tanto  innanzi 
lui  andaron  quelli  nomi  in  volta  di  Eretici, e di  Catto- 
Jici.Quel  che  io  ho  tocco  che  alcuni  potcflcro  rimane 
re  inganati  nella  voce  Ereda , e che  la  pigliaffono  nel- 
la maniera  che  de  gli  Àrriani  fi  dice, e Ncfloriani,c  Do 
mcifli,&  altri  talijfi  moftra  ancora, pchcgli  dàno  que- 
llo nome  di  Manichei:  indizio  manifesta  di  perfone 
che  parlino  a cafo , e voglian  pur  dire  qualche  cola , e 
non  fappian  che , ma  cerchino  nomi  flrani , per  edere 
più  difficilmente,  o riprouati,  o feoperti . Perche  que- 
lla Erefia  fiata  già  innanzi  intorno  a 8 oo.  anni;  poiché 
fu  vnavolca  diuelta.-non  fi  vede  mai  più  nella  Chiefa  ri 
furta,  nc  era  molto  facile  a rinafcerc,  o pigliar  piede 
fra  gli  ingegni  fpecialmentcdel  paefe  noflro  , ancor- 
ché /pedo  le  nuouc  ripiglino  alcune  particelle  del- 
le vecchie  : perche  troppo  fu  flrauagante  quella,  & 
troppo  flrana;  e come  dice  Sant’ Agoflino , che*  ben 
la  fapcua,  come  quel  che  gioii  anetto,  & incfpcrto 
vi  s’era  trouatoa  forte  auuiluppato  dentro,  era  pie- 
na di  lùnghiffi me fàuolc,  c pucrili.cda  contarea  vec- 
chie, c donnicciuole  infule  veglie  la  fera  d’intorno 
al  fuoco  , onde  conofcendo  poiché  hebbe  giudi- 
zio d’huomola  feipidezza  di  quello  errore  da  fc  fled 
fo  fcn’era  fciolto.  Furono  bene  in  que’tempi  alcu- 
ne Erede  fpcciali  quale  de  gli  Albigefi  detta  da  alcu- 
ni popoli  di  Francia  là  inuerfo  Tolufadoue  s’affaticò 
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fpecialrhcnte  affai  San  Domenica, per  ridurgli  alla  ve* 

Ta  via,  c vi  furono,  i chiamati  Poueri  di  Lione,  & alcu- 
ni détti i Fraticelli  dell'opinióne,  e que’che li difFero 
Pàtérini . Ma  de4Mànicbei,  rión  c fatta  mai  pergli  ferie 
tori d’alldramenziònejneìn  parfealcunadi Criftiani- 
tà'fenetrnòna  ricordo.  E dcTòprannómihati gran  par 
t&  pattarono  in  Fraci.i;e  ih  qùérta  nòftra  Italia, per  quel 
dVbfì  Fkppia  èr  I c fcrittu  re,'mol  ti  pòtbi  qui  fra  noi  i 
tìciìunó , & in  forum  a;  cola  che-memi  <piel'nbmc  di  t 
corruzióne , ó di  generalità  al  fi  curo  noti  fi  vede' alcu-  ( 

na.  Equeflo  or  qui  tanto  più  con  faldò’fondamento  f 
fi  dic€,  quanto  negli  (Litòti  M unici palinoftri  in  que-  c 

ftecófcdi  Dio , «della  Chiefa  fpetìalmcntc  pieni  di  < 
Criftianà  religione,  e'quàndofi  viene  a gl’eretici,  col-  tj 
mi  di  ardente  zelo,  non  ne  nomina  alcuno  particula-  l 
re.  Gli  (lattiti fono  due,vno  più  antico,  delqualenon-  u 
fi  sì  il  tempo  appunto  che  pnrtictilar mente  non  né  no  a 

mina  alcuno . L’altro  che  Tappiamo  al  ficiiro  eflcr  del-  E 
Vanno  1 381.  che  nomina  quelli  che  douéanoandà»  le 
re  attorno  in  que’tempi:ma  ne  l’vho, ne  l’altro  moftra,  tc 

chenellaCitnnefunTeinque’tepi  macchia, oinfezio-  j 

ne  alcuna.non  che  notabile, -&il  primo  principalmen  a 

te  fi  vede  che  tutto  tende  alla  guardi  a, ;che  no  ce  ne  tra'  li 

peli  d’altronde:  che  fé  ce  ne fatte?  fiato  fentorealcunó  % 
allorarcome  nel  fecodo  fi  nominano i fraticelli, e certi  ’ a 

altri , e fpecialm  5tc  ì feguaci  del  danato  fra  Michelino  ii 
d'aCefena,cdiccliberametecbtf  s’intedeua  chealcuni  ì 
allacciata  n’erano  penetrati  nella  Città, e fàceuan  cota  ;i 

li  lor  radunate  di  notte, e di  fccreto.e  fi  prouedjjcd'op- : i 

pbrtuni  rime  Jij , che  non  portano  infettar  la  nettezza 
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deHaCittà,  laquale  lignificatamele  chiamò  Ortodof- 
fa,così  no  Thatebb#  taciuto  nell’anticojil  quale  fi  può 
«lamette più  pretto  chiamare  medicina  preferuatiua> 
ché  mal  nó  véga,  thè  purgatiua  di  ql  che  venuto  fùfle, 
fc  già  no  volelfe  alcuno  che  la  parola  Crederi  de  gl’ere- 
tiri  chcvi  fi  legge  importale  nomedi  propria  fetta, e di 
Vero  io  mi  pcfaua  da  principio  ch’ella  valefiefau orato 
ri, e feguaci  di  eretici, ma  cofidcrando  bene  come  lo  Ila 
tato  ne  parla, e fappiedo  appretto  che  il  Corio  Milane 
fc  Iftoriografo  aliai  più  copiofo,  e fedele,  che  artificio- 
fo,o  leggiadro,  mette:  in  quelli  tempi  vna  propria  letta 
che  fi  chiamauai  Credéti  da  Milanormi  fa  credere  che 
di  quelli  pcrauucturainrcndefle  lo  llatuto , 1 quali  co- 
me quella  pelli  ma  generazione  s’ingegna  di  condire 
la  falla  dottrina,  col  mele  di  nomi  in  apparcza,  fauorc 
uoli,  c religiofi,  per  ingannare  meglio  ifemplici  (che 
tali  fono  i nominati  nello  llatuto,  quc’dclla  pouerrà 
Euangelica,  o vero  della  poucra  vita  ) così  fi  chiamat- 
lero  quefri  i Credenti  quafi  principali , e (opra  gli  altri 
eccellenti  in  fedc',E  che  il  fofpetto  della  vicinità  cóme»1 
più  ageuolia  farceli  penetrare;  gli  faccttea  maggior 
cautela  fpecificare.  E certo  fi  mollraalcuna  parte  di 
Lombardia  intornoa.  que’tempi  particularmcnte  da 
cotalpeftcinfctta;eciònon  tanto  peltellimonio  del 
fopraddetto  Corio, che  vi  rallegnain  particulare, oltre 
a’fopraddetti  Credenti  da  Milano,  i Catari,  i Cazzali, 
&i  Concorrenti,  lafciando  perorala  fetta  di  Fra  Dol- 
cmo,  che  furfe  molti  anni  dopo  ì ma  che  più  rilicua, 
dalfiattofi  conolce  quello: elTendo  ftatoin  que’luo- 
ghi,  e da  congiura  di  cottili  generazioni  il  buono, c va 
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lente  Fra  Piero  Ha  Verona, che  oggi  fi  dice  S.Piero  mit 
tire, col  ferro  apertaméteammazaro,  eciòauuéncl’an 
no  1 1 5 3 ne’principij  del  Vefcouadodi  qlloGiouan- 
ni,douc  in  quelli  noflripaefi  ne  limili  nomi, ne  molto 
maco  limili  fatti  li  fcncono,dondcfinalmcccconchitt 
dendo  li  vede  che  quella  cofano  andò  punto  nel  mo- 
do che  quegli  Iltorici  nella  prima  apparézala  rapprc- 
fentano . Ma  pchc  Giouan  Villani  in  certo  luogo  li  ri- 
flrigne  particularmcce  alla  fetta  degli  Epicurei,  c Dan 
te, del  quale  molto  li  dee  tener  coro, ne  tafla  nominata 
mete  due  noltri  nobilidimi  Caualicri  dell’età  Tua , che 
fu  fi  puòdircla  mcdelimadclVill.il  che  ci  fa  fede  che 
ciarlarono  di  cola  da  loro  molto  ben  laputa;  dichia- 
riamo ancora  q (la  parte, laqualcin  vero  c più  fondata 
di  qll’alcra,c’più  fecódo  l’vfo,e  parlar  comunc,c  fopra 
qllo  c da  lapere  che  intorno  a que’tèp  i,ouc  noi  liamo 
ora  cò  l’età  dc'Vefcoui.cfòrlcprima  qualche  anno  fù- 
ronin  pregio  alcune  Corti  digràSignori,  fralequalip 
auuccura  principale  li  conta  la  tato  celebrata  di  Ramo 
doBcringhicri  Conte  di  Prouéza,c  Cuòcerò  di  Carlo 
primo  Re  di  Napoli, piena  di  be’coftumi,c  gctili  parla 
do  fccódo  vn  ciuil  vlo  fecolare:c  di  tutta  módana  cor- 
tcfia,e  valore  ornata,  allaquale  li  riparauano  quàti  prc 
giati  Caualicri  haueua  pel  paefe  intorno,  c non  pochi 
vi  li  ritirauano  da  locano,  tracci  al  grido  di  li  nobile  co 
pagnia,doue  con  bc’difcorli  delgouerno  de  gli  flati  d* 
arme, e d’onelli  amori, e con  leggiadre  vfanzc.c  grazio 
li  reggimenti  ragionando,  poetando, vccellando, cac- 
ciando^ torneando  onoratamente*  c lietamente  11 
trattcneuano . E quella  lì  chiamò  allora  vita  nobile , c 

caual- 
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Cauallcrefca,  laqualc  maniera  di  vita  come  l’cfcmpio 
quando  è congiunto  con  lode , e fadisfazionc  vniuer- 
fale,  muoue  ageuolmcntc  gli  huomini  alte  medefime 
cofe:  non  è da  domandare  quanto  in  breue  per  mol- 
te prouincie  fi  dilatatile  che  fpecialmente  importa  a! 
fàttonodro,come  vogliolofamcntcin  quella  nodra 
parte  abbondante  di  nobiltà,  e d’animi  gencrofi,  e 
grandi  fùffe  riceuura , c predo , e profondamente  ci  fi 
‘allignale . Bada , che  in  tal  modo  andò  la  bifogna  al- 
lora, che  non  in  altro  fi  credeua , c poi  per  gran  pez- 
za, confidcrc  la  nobiltà , eia  reputazione  deila  Caual- 
leria  ( onde  nc  fanno  alcuni  denoftri  fcrittori  gran  ro- 
mori  ) che  nel  viucreinozio,  in  veftir  riccamente, 
metter  tauola  fpeffo  a Gcntilhuomini , e fbrcftieri, 
mantenere  affai  cauagli,  e begli,  e nutrire  cani,  & ve- 
cchi : far  lor  brigate , e con  quelle  in  giofere,  in  ar  meg- 
gicrie,  & altri  giuochi,  & onorati  fpaffi,  caualcan- 
do,  maneggiando  l’arme,  e fefteggiando,  &in  ogni 
azione  magnificamente  operando,  trapaffar  lictamcn 
te,  & onoratamente  la  vita  loro , onde  poi  perinnan- 
zifi  prefein  parte  la  diftinzionedi  quelle  famiglie, 
che  propriamente  fi  differo  Grandi.  Ne’ medefimi 
tempi,  o poco  prima,  o poi;  fi  vide  ancora  la  Corte 
di  Federigo  Secondo  ; quanto  a queda  parte  attiene , 
quafiin  fu  le  medefime  maniere,  onde  fra  Falere  parti- 
cularità,  fi  come  fiorirono  in  quella  molti  Poeti  Pro- 
ucnzali,  che  ancor  ne  viue  la  fama  : così  ne  riufeirono 
alquanti  in  queda:  ccenc  fon  fuori  alcune  poche  com 
pofizionip  faggio,  & alcune  altre  Tene  trouerebbono 
ancoratale  antiche  feriteure  nelle  cofe  priuatc,  che 

fi  van- 
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fi  vanno  appoco  appoco  fpegne/rdo, coine  fnnò’quck 
l’alcre,  per  poco, cucce  ice  malejdcIlequalenoJi  e qui  te- 
po  di  ragionare.  Ma  venendo  al  punto  che  habbiamo 
or  fra  manosa  Coree  del  Sccodo  Federigo  pafsò  piu  ol- 
tre, e troppo  ^conciatamente  s allontanò  nella part/i 
principale  del  fanto,c  coturnato  viuereCriftiano,per- 
che  e/l'endo  egli  molto  inchinato  a’dilccti , e d’animo 
poco  religiofo:  e come  da  gli  effetti  fi  vedde,  c redono 
teflimonio  molti  autori,  mal  Cattolico  : fi  diede  tutto 
in  preda  a’diletti  del  fenfo,e  della  carne  : poco  curàdo, 
anzi  pure  fchernendo  la  fanta,&  vera  pietà, e religione 
Criftiana . Nè  d’altra  guifa  fu  quella  elicgli  venne  die- 
tro del  figliuolo  Manfiedi,non  punto  men  di  lui  sfre- 
nato ne’piaceri  del  corpo , ne  più  religiofo  ne’  penfìeri 
dell’animo , ma  co’medefimi  coftumi,  e concetti  vi  fi 
viueua.  E comeauuiene,  che  (fecondo  l’antico  pro- 
uerbio  de’Grcci)  delle  manierpdclla  Madonna, aliai  ri- 
tengono per  l’ordinario  le  damigelle, tali  furono  i Cor 
tigiani , e gli  altri  feguitatori  delle  due  predette  cord, 
co’quali  fempre  tennero , & alcun  tempo  vfarono  an- 
cora, parte  di  quelli  noftri  Ghibellini . E fe  ben  gene- 
ralmente quefta  maniera  di  viuere,  appariua  più  pre- 
do vnalafciuia  di  sfrenati  coftumi,  che  faccenteriadi 
nuouecredcnzeintornoa’facri  Mifterij  della  religio- 
ne, de’quali  poco  fi  crauagliauano,  tuttauia,poiche  ta- 
to poco  còro  teneuano  della  lor  falute,  e da  queftiftef 
fi  pochi  pe’nfieri  delle  cofe  della  Chiefa,  fi  giudicaha 
comunemente, che  e’pcnfaffero  che  altra  vita  non  fof- 
fe:  onde  con  ragione  fi  guadagnarono  alcuni  di  loro 
quello  nome  da  Epicuro  antico  Filofofo,  l’opinion 
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del  quale  niaceuole  al  volgo,  ma  dannata  ancora  da 
gli  (letti  Filofo fi, peccò  fconciamcn  re  intorno  alla  prò 
uidcnzadiuina,  & immortalità  dcllanima.  Se  apprck 
fo , che  fu  concetto  vile,  e troppo  indegno  d’huomo 
graue,  non  che  di  Filofo  io , e quello  dotto , Se  acuto  mp 
tutta  parue,che  riferifTe  toiletti  del  corpo  la  vita  vma» 
iraconde  ageuolmente  fi  riconofce  il  piaccuole , Ce  ar- 
guto morfo , d’Orazio  che  fu  così  acuto  t e deliro  nef 
motti  Tuoi,  quando  confelTandofipcr  verdi  quella  fec 
ta, liberamente  fi  chiamò  Porco  graffo, & a cui  bene  ri 
lucelTc  il  pelo  del  branco  d’Epicuro . E che  Meficr  Fa- 
rinata, ilquale  panicularmcntevi  è nominato,  fu  (Te 
parzialilfimo  di  quello  Federigo,  e che  tutto  da  lui  de 
pendelfc , fi  come  prima  dal  padre,  e dal  figliuolo  poi, 
onorato , bonificato  : & oltre  a quello  fommamente 
(limato,  e generalmente  tenuto  capo  fra  noi  della  par 
fe  loro  : quegli  foli  noi  fanno,che  delle  cofe  nollre,pa 
co,o  niente  fanno.E  fe nepotrebbe  dare  quello  picco 
lo, e che  forfè  parràad  alcuno  leggicr  fegno,chc  p vna 
corale  affezione,  e memoria  di  lui , chiamò  il  fuo  fe- 
condo figliuolo  Federigo,  nome  in  quc’tcmpi  non  in 
vfo  de’nollri,  che  al  primo  hauea  dato, fecondo  l’anti- 
chillìmocollumedclla patria , qucllodel  padre  Mef- 
fcr  Lapo  :fi  come  anche  il  Conte  Guido  Nouello  a 
due  Tuoi  Federigo, e Màfredi.Or  fe  a quelli, & altri  tali 
comc,o  allcuati,o  dependenti  da  quelle  Corti  s’a  ppic 
cò  dc'mcdefimi  modi,  e collumi  : e fe  da  cotal  manie- 
radi  vita  licenziofa,  e piena  di  piaceri, fu  confeguen  te- 
mente creduto  così  fentirc  : non  dee  ad  alcuno  parere 
iucrcdibilcjC  da  noi  non  fi  può, ne  debbe  ncgare,o  feu 
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farctma  incrcfccrnc  si  bene,  c dolerli:  che  tato  valore^ 
fi  LafcialTe  così  debolmente  ingànarc,  c vincere, c cosà 
riti  Idra  vero  quello,  che  nd  principio  di  qfto  ragiona 
mento  fi  propofc,chc  in  ogni  luogo,&  in  ogni  tépo  fi 
fon  trouati  dc’buoni,c  de’rci,ma  no  perdoche  il  ratto 
di  pochi  debba,  o pofla  pregiudicare  a molti, che  ficn 
da  bene  non  che  a vna  comunanza  intera, ma  oramai 
ritornando,  c conchiudendo  del  Vefcouo  Gio.  repli-* 
co  quel  che  nel  principio  accennai , che  delle  azioni 
fuenull’altrodadirc  ciauanza:  fé  già  non  voleflìmo 
confumarc  il  tempo, e’1  foglio, in  rcplicadolc  medefi- 
mc  cofc,  che  de’due  Tuoi  antecedo»  già  fi  fon  dette:  le 
quali  folo  in  dò  non  farebbono,ó  almanco  appari reb 
Dono  più  a noucro,  quanto  egli  durò  piu  anni  nel  Ve 
feouado,  c fu  più  a’noftri  tempi  vicino , onde  meglio 
fi  fono  le  memorie,  eie  fcritture  conferiate,  ma  dì 
maggior  momento,  o d’altra  nuoua  maniera  non  già, 
però  quel  che  delle  recognizioni  di  Cenfi , e di  Feudi, 
de'giura  menti,  c fedelrà de’valTalli,  c di  Gentilhuomi- 
ni  : delle  elezioni , dc’Rettori  per  le  Chiefe , e Podcda* 
per  le  Cartella,  &in  fomma  di  tutte  le  altre  azioni  de* 
due  antecedo»  fi  fon  dette , sgabbiano  qui  Cambia- 
ti nondimeno,  come  al  principio  accennai,  i nomi,ef* 
tèmpi  ; per  replicate:  non  ci  edendo  cofa  che  da  per  fe 
meriti,  o abbifogni  di  raccontarli . Ma  dopo  la  morte  ’ 
di  quello  Giouanni,  auuennecofa,chepotrà‘parerein 
tempi  perlo  Ecclefiaftico  così  tranquilli^  quieti, {fra- 
na. E certo  da  che  la  Chiefa  hebbe  prima  paceda’Gen-  • 
tili , c poi  quiete  da’Barbari , eH’c  in  limili  Vefcouadi 
rarilfima,  cnelnolfro  perauuentura  quella  vna  fola 
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■Volta  auuenuta,e  quella  fu  vna  vacaza  di  dodici  anni» 
cere  meli  continui, nc  mi  fi  alleghino  qui  i molti  mag 
gioriintcrualli,  chenc’principij  fi  fon  o con  tati  : per- 
che, oda  quelle  perfccuzioni , etrauagli  auucnnero; 
chcio  neho  eccettuati  : o per  mancamenro  di  Tenitu- 
re, c memorie,  n on  ci  è fiato  verfo  di  rin  uenire  la  con 
tinuara  fucceflìoncie  non  è che  la  non  ci  fufie,ma  que 
fta  ora  cade  in  tempo, da  quella  forte  d'auucrfari  j,quic 
to,c  quando  le  prouuifioni  ordinarie  de’Pafiori,fe già 
caufa  imporuntifiì  ma  non  le  difiurbaua,  ncn  fi  indù- 
giauanojC  che  ella  veramente  vacaflc,  ci  fono  tante 
chiarezze,  che  non  fc  rie  può  dubitare, perche  non  Ga- 
iamente nc  ricordo  nel  libro  del  Vcfcouado , & oltre 
che  in  tanto  tempo,  & in  non  pochi  inftrumcnti,non 
fi  truoua  mai  nomedi  Vefcouo,  la  confermano  al  fi— 
- curo  Contratti  di  quello  tempo,  ne’quali  chiaramen- 
te fi  legge.  Sede  Vacante,  e comperc,&  allogazioni  fat 
te  da’Vifdomini , c’Tofinghi , allora  fecondo  l’antico 
cofiume,  e priuilegio  loro  refidenti  al  gouerno,e  guar 
dia  del  Velcouado,  &appreflo  collazioni,  e inuellitu- 
re  di  Chiefc,  commcflcda’mcdefimi  a perfonc  Ecclc- 
fìaftiche,  c Prelati,  poiché  non  era  quello  atto  da  efer- 
ci tarli  per  mano  di  Laici  ; tutti  fegni,  anzi  pur  chiarif- 
fimi  argomenti,  che  la  Chicfaallotta  vacaua,ne  di  co- 
sì lunga , e firaordinaria  vacanza  ho  faputo  ancora  ri- 
trouarei  ì quelle  fcritture  propria,  e particular  cagio* 
ne,  perche  quello  che  mi  pare, come  per  fogno, hauerc 
a certi  vecchi  lentito  dire,  che  quello  fi  procurò pchc 
dell’cntrate  fi  mu  rafie  l’abttczionc  pel  Vefcouo;  riulci 
ra  agcuolmente  vn  trouato  di  coloro,  che  fappiano,o 
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nò  -,  vogliono  pur  d’ogni  cafo  Ccguicofendemgiotle. 
Ma  in  contrario  ci  fi  inoltra  che  Tanno  dinanzi  tro- 
vandoli in  Firenze  con  'Papa  •Gregorio  decimo  il  Re 

• Orlo  di  Napoli, eBaldouinolmperadore  di  Cortami 
uopoli,  fu  Ti  m p e radar  e all  oggi  ato  nel  Vdcouado3on 
de  chi  vuole  recar  orain  dubbiochc  il  Palazzo Epifco 
pale  vifufle  ? fé  già  non  voiefle  alcun  dire  ( che  anche 
quello  ragionamento,  è ito  atomo)  che  da  quella  oc 
cafìone  nafeefle  il  pefiero  di  rinnouario,  o <T  accrescer 
lo,  & alquanto  meglio  adagiarlo,  il  che.non  Ti  Capen- 
do, com’egli  ftefTe  innanzi , farebbe!  mmaginazionc^ 
epcnficro  in  aria,  effendo  pur  certo, che  non  folamen 
tc  vi  era  da  poter  habitarc , ma  ancora  da  riceuere  vno 
lmpcradore,  fcfcene  non  s’vfauano,in  quella  (empii- 
ci , & in  fimiUcofc  roza  età , tante  morbidezze,  & agi» 

* quantififono  introdotti  poi, ne  fidamente  non  erano 
allora  penetrate  corali  fuperfluc  delizie  entro  nella 
Città  i ncgeneralmcntcin  quello  ooftropaefe  cono- 
fciutc,ma  nc  anche  fi  dcfiderauancKne  erano  perauuc* 
tura  ancor  cadute  ne’peafieridique’buon  vecchino- 
ftri-,  e faggio  ne  polfon  dareaiain»  che  le  ne  veggono 
di  quella  maggiori, c piu  nobili  habiturr  de  gli  antichi 
confessati  fino  ad  or$»f  nereftatio  intorno  alla  Città 
di  Signori  già  grandi , c ricchi , d’alte  ,<forti  muraglie 
fi  bene:  ma  che  di  copia  di  ftanze,o  comeoggi  gli  chi* 
mano  appartamenti, e di  cerei  agi»  c commodità,  non 
«on  aggiungono  a gran  pezo  alle  delicatezze  d’alcunt 
mczaniGentilhuominidi  qflo  fecolo,  & in  Comma  ci 
rapprefentano  nelle  maggiori  facilità, aliai  più  magni 
fico, che  dcliziofo,o  morbidoTvfo  di  allora, e fi  giudi- 
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<?a  ageuol  mente  quali  doueffaro  cfferclc  minori . Po- 
trebbe perajguenturat  ale  opinione  e (Ter  nata , dal  fa- 
perii,  che  già  alcuni  Vefcoui  nonhabitarono  familiar 
mente  nel  Vefcouado,  come  per  dare  elcmpiodVnoi 
fi  vede  per  alcune  fceUturc  che  Meffer  Antonio  d’Or- 
(ó,  ftauanetlccafedi  Perotto  Guadagni,  ma  quello 
non  porta  fcco  cofa , che  a quello  fine  troppo  ribelli, 
perche  potette  quello  ci? et  fatto  per  propria  commo- 
dttà,  o altro  particular  rilpctto,  come  in  quelli  tempi, 
«piando ci èil Palazzo , eveggiamo  diche  maniera, 
molti  hanno  voluto,©  nelle  proprie, o in  altre  piu  agia 
te  calìe  abitare,  efe  alcuni  non  vi  abitarono,  molti  piu 
furon  quegli  cfhe  vi  flettono,  e Mefler  Antonio  d’Òr- 
fo,  fa  vn  gran  pezzo  dopo  quella  vacazione,  laquaic 
fc  hauclTe  feruito  a quella  muraglia, o principal  mura- 
mento , o miglioramento  che  falle , fc  ne  farebbe  po- 
tuto fcruire,  ondeda  quefto  fieauerebbe  appuntoil 
contrario , cioè  che  miglioramelo  alcuno  non  vi  fi  faf 
fc  fatto, 0 racconciamento , perche  non  Pabitanano,  c 
così  da  ogni  parte  ri<concra,che  non  ci  fi  pub  fare  fon- 
damento , ne  credo  cihabbia  anche  luogo,  quelchc 
molti  anni  dopo  a certo  proprio  fine  face  Eugenio 
Quarto, cheti  Papaia  riferbafl'e  afe, perche  non  era  al- 
lora nella  Città, man*  pure  in  quelli  paefi , anzi  aldo 
«edotte  celebrò  Concaio  generale,  c quando  ci  fu,  fif 
•andando , e tornando  dal  detto  Concilio , pococi  di- 
morò, c non  vilfe  poi  molto-:  edfatro  a lui  ne  fuccelfe 
ro  quattro  in  sì  breue  fpazio  di  tempo^rhefi  dille  allo 
ra,  Roma  in-vno  anno,  o poco  più haucrecinqucPa- 
veduti,  tal  che  vno  Interregno  di  147. meli  nonfi 
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può  a cotal  cagione  applicarc.Pcrò  ho  giudicato  fem- 
pre,  lafciando  da  parte  l’immaginazioni,  & fegucndo 
il  fatto,  e le  più  vere  conictturecon  gl’indizij  che  ci  fo 
no  d'alcune  fcritture,  e fcrittori  inficine,  che  il  princi- 
pio VenilTc  dallo  fdegno  del  fopraddetto  Pontefice,  il 
quale  rilentitofi  fin  nell  anima,chc la  pdccda’Guelfi.a 
Ghibellini, da  lui  con  fommaattezioneperfonalmcn- 
te  procurata:  e già  fi  poteua  dire  condotta,  futtc,come 
recita  il  Villani  maliziofamcnte,  e con  certo  inganno 
rotta,  interdice  la  Città,  &c  i principali  reggenti  (conni 
nitò,  c così  la  tenne  fino  quafi  a tutto  l’anno  1 17  5.d11 
;randoin  lui,  come  dal  fatto  ficuramentc  fi  giudica* 
lofdegnò  quanto  la  vita, donde  vacando  appunto  nel 
mezo  di  quelle  cenfure, il  Vefcouado, venne  da  quefta  j 
prima  cagione  impedita  la  nuoua  prouuifione-,  ap- 
preflo  ci  fi  aggiuntela  feconda,  che  i Canonici  non 
conucnncro  nelle  voci,  perche  vnapartefigittòa  M. 
Schiatta  de  gli  Vbaldini,  vn’altra  a Metter  Lottieri  del  - 
laTofa,màncdal’vna,  ne  da  l’altra  cran  tante,  che  ag-  -, 
giugneflcro  alla  piena  elezione  di  alcun  di  loro  , e ba-  jj 
ftauano  ad  impedirle  ambedue:  e che  vn  della  cala 
degli  Vbaldini  ardifle  di  afpirare,  o altri  di  proporne  J 
allora  al  Vefcouado  noftro  -,  non  fi  dee  dubitare  che 
auueni  ttc  : perche  il  Pontefice  quando  fi  partì  di  Fircn  ‘ 
ze,così  pregno  d’ira, c di  mal  talento,  come  fi  è detto,  ; 
fe  n'andò  in  Mugello,  ouefu  dal  Cardinale  Vbaldini, 
c da’fuoi  conforti, alle  lor  Cartella  amoreuolmetc  rac- 
colto* e per  alcun  tempo  ad  arte  trattenuto  ^vezzeg- 
giato molto, onde  è verifimile,chc  egli  in  sì  bella  occa 
(ione  procacciatte:  o pigliatte  animo  alcuni  affezio- 
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liàti  di  quella  parte,  di  proporre  il  fopraddetto  Metter 
Schiatta.cn trati  in  ifpcraza  per  vederlo  alienato  d’ani- 
W 0 dal Re  Carlo,  e fazione  Guelfa,  e ne  pigliauano  ar 
gomcnto  che  egli  hauefle ,’  non  curando  la  forza , che 
ne  fàcca  in  contrario  il  detto  Re  Carlo , e contro  le  ra- 
gioni di  Baldouino  fuo  genero,  confermato  nello  Im 
pcrio  Greco  il  Patologo,  alche  vennerpoi  dietro 
molte,  e graui  feguele.Era egli  (degnato  (eco  ( come  (i 
credette  allora,  e Ce  ne  vide  alcun  fegno  ) perfuafo  che 
egli  hauefle  tenuto  mano  alla  rottura  di  quella  pace, 
altrimenti  non  fo  vedere  come  in  tanto  fauore , e po- 
tenza de’Guelfi.chc  hauenno  le  forze  in  mano, e tutto 
a lor  voglia  guidauano,  potette  hauer  luogo  cala  tutta 
d’animo  Ghibellina,  &in  modo  fofpetta,  fcodiofa 
a quello  flato,  che  ella  fi  vede  delle  quattro  famiglie 
vna,  alle  quali  fu  nominatamente  interdetto  mai  per 
tempo  alcuno  accettare  il  Vefcouado  noftro , e di  Fie- 
folc,  e però  è credibile,  che  i principali  guidatori  del 
Comune  fpaucntatidaH'animo  del  Pontefice,  e dagli- 
cfFetti,  chea  cotali  occafìoni  lcncfcopriuano,  o aper- 
tamente fi  opponeflcro,  o aftutamentc  temporeggiati 
doli,  cercaflon  di  tranquillare  la  fpedizione,  fin  che, o. 
l’ira  del  Pontefice,  Se  il  fàuor  del  Cardinale, che  molto, 
poteua  allotta , fuanifle:o  altra  buona  occafionc  na- 
vette, di  liberacene . Or  quelle  per  mio  auuifo  furotv 
le  prim  e,  e vere  occafìoni , dopo  le  quali  (cguitando, 
come  s’è  detto , tre  Pontefici  alla  fila , che  viìscro  po- 
chi meli  per  vno , non  ri  potetxervolgere  l’animo , e 
cosi  fiando  prolongandolaconclufìone.  Efinqulco 
me  per  fua  natura,  Se  per  vn  certo  corfo  ordinario,  ma 
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poi  pcf  alcri  trattagli , che  Irebbero  i Guelfi,  e la  Città’ 
nollra,  venne  impedirà, perche  in  quello  mezo  tempo 
feguì  la  ribelljor»3delUSicilia,&:  alcuncalcredifdetcc 
a!  Re  Carlo , otta  affai  fi  mcfcolaronoiPortrcfici,ene 
fu  la  fazione  Guelbcaeta  rrauag!iata,cdifofpcttiripi« 
na . E qui  dopo  nuoue  paci,  c ntiouc  rotture  da’Gucifi 
a’GbibellioijC  molte  contefc delle  fazioni  de’Grandi, 
cdc’popolarii  fi  mutò  ferma  di  gouerno,  efi  creò  il 
Priorato, in  molto  pregiudizio  dc'Grandijcfaaorcdcl 
popo!o,ondc  fi  heb.be  per  vfi  pezzo  altri  penficrt.  Ma 
quella  fi  potrebbe  ageu  ohm  ente  fraleptiinc  cagioni 
annoucrare,del  non  li  fadisfarelaCittaainanzade’fub 
bietd  propofti,  che  fi  riducea  finalmentealla  troppa 
grandezza  delle  cafci,  e molta  potenza  de’conforti , e 
ntfll’Vbaldino  da  vantaggio  ad  animofità  di  parte,  c fi 
può  credere  l’cfempio  frefeo  di  Oto  Vifcontc  non  po« 
co  gli  fpauentaflfe  nauendo  innanzi  agl’occhi  quclcht 
egli  haucafaputo,c  potuto  fare,  epòfiìamoin  vn  cer- 
to modo  dire  faceuaf  perche  tutto  nel  1 177.&  altri  an 
ni  di  quella  vacazione  auucnne , poiché  fu  Arciuefco- 
uo  di  Milano,  in  rimettere,  non  foto  in  cafa,ma  in  illa 
to  la  cafa  Tua, e tutta  la  fàzioncGhibellina;ondc  in  Tom 
ma  fi  può  conchiudere, che  da  alcune  di  quelle  cagio- 
ni,  o da  tutte  inficine,  venifle  per  tanto  tempo  la  nuo- 
aia  elezione  allungata.  Et  in  quello  propofito , none 
da  tacere , che  l’anno  1 1 7 5.  il  fopraddetto  Papa  Gre- 
gorio volle  vedere  il  modo  che  s’era  tenuto  nella  crea- 
zione del  Vcfcouo  Ardingo,&  a quello  effetto  (come 
fi  crede)  fi  truoua  leuata  allora  per  ordine  del  Vicario» 
la  copia  della  Bolla  autenticata  di  Gregorio  IX.  già  di 
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fopra’allegata , che  lo  fece  Vefcouo  l'anno  quarto  del 
* fuo  Pontificato  del  mele  di  Marzo,  che  appunto  cade 
nel  1 1 3 1.  anno  innanzi  propollo  della  creazione  d* 
Ardingo,  fegiànonfù  quello  motiuo  d’altri,  che,  o 
iemplieemente, perche  fé  ne  vernile  a capo  : o ad  altro 
proprio  fine  artatamente  Io  metteflc  in  campo.  £ fé 
quello  vltimo  fuflc , fi  potrebbe  prcfumerc  fattura  de 
partigiani  dcll'Vbaldino:  per  non  perdere  Toccaiìo» 
ne, e valerli  dell'inclinazione  del  Pótcfice,  mentre  che 
cll’era  così  calda  verfo  quella  famiglia , moucndolo 
con  l’clcm pio  vicino,  c quali  per  quella  via  fingen- 
dolo, al  douerlo  fare . Ma  quello  fi  può  più  verifimil- 
mentc  credere,  che  licuramente  affermare,  c daireffcc- 
to  li  vede  che  allora  non  ne  lèguì  altro . £ qui  c tem- 
po di  ricordarmi,  come  in  proprio  luogo,  della  pro- 
melTagià  fatta,  & inficine  render  ragione,  perche  io 
dubitali!  allora,  che  nella  creazione  di  Ardingo  non 
fude  in  vnaconuenuto  il  Capìtolo,  cheèinfomma  ; 
- che  dal  modo  del  procedere,  e dal  tempo  della  copia 
fatta  di  quella  bolla,  che  fu  nella  fine  di  Gennaio  del 
1 1 7 j . nel  quale  liamo  col  ragionamento  : lì  poteua 
pcrauuentura  credere,  che  quello,  equelcafofulTcU 
mcdefimorc  chcpcr  ciò  lì  douelfc  con  la  medefima  re- 
gola maneggiare . Et  eden  dollaro  ora  (come  lì  vede 
chiaramente  ) dilparcre dell’elezioncncl  Clero, lì  potè 
ua  andare  conictturandodai  limile  che  il  medefimo 
fulTcpotuto  interuenirc  doppola  mortedi  Giouanni 
primoiondc  non  li  accordando  gli  elettori  il  Pontefi- 
ce ci  delTe  egli  il  Vefcouo.  E che  quella  fiala  cagione 
che  fi  ritruoui  lo  iflrumcnto  della  copia  chcio  dico 
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della  creazione  d’Ardingo,  cheallora  {cruìfn  quefet 
occafione  per  mandare  al  Pontefice.Vedendoli  inaila 
inamente,  che  altre  volte,  come  diremo  appreflo,  e fi 
c acccnato  di  fopra , auucnneil  medelìmo,  cche  ac- 
cordandoli nell  clezzionc  il  Clero,  confèrmaua,  non 
deggeua  il  Pontefice.  Ma  comunque  pallaflelabifa- 
gna  allora,  che  voglio  fia  ri  foluzione  d'altri,  la  vaca- 
zione durò  quello  tempo  che  noi  diciamo: tanto  che 
finalmente  l’anno  i i8<>.hebbe  quella riufcita , che, 
comedi  quelli  licigij  fpello  incontra,  che  ne  gode  va 
terzo , Papa  Honorio  per  leuarc  le  concorrenze,  egli 
fcandoli,  che  ageuolmcnre  ne  potcuano  nafcerc,  e li* 
bcrarc  inficine  d’ogni  fofpettoi  Cittadini: fi  gittòa 
perfona  di  religione,  e come  forcllicro  libera  di  fegui* 
to , e di  proprio  intercfse  : che  fu  Fra  Iacopo  da  Callel 
buono  del  Perugino.  Ecilraedcfimo  modo  appunto 
fi  vede  tenuto  nella  morte  di  Mefscr  Antonio  d’Or-* 
lo,  che  fegui  l’anno  i 31 1.  quando  Umilmente diuifo 
il  Capitolo,  c voltefi  le  voci  d’vna  parte  a Mefser  Fede 
rigo  de’Bardi,  ed’vn’altraaMefser  Guglielmo  Frelco 
baldi  : e quelle  come  che  pafiaflero  quelle  di  M.  Fede- 
rigo  non  eran  però  tante, che  baftallcro  adarglilacau 
fa  vinta,  poiché  quella  contefafu  durata  vn  pezzo, 
prefe  il  Pontefice  di  prouuederui  per  fd  ftcfso,c  tagliati 
do  l’occafiioni  delle  gare,  e fdegni  di  chiunque  di  lo- 
ro fu(Telafciatoaddietro,odi  romperli  inficine  quelle 
famiglie  delle  caporali  Guelfe,  come  fipenfa  afom- 
molTi  de’Cittadini  procuranti  la  quiete  publica,  elefi* 
fedi  fuori  M.  Francefcoda  Cingulo.dclqualcfi parie 
rà  al  fuo  luogo . Ma  douc  non  accadcua  difeordia  nel 
a - Clero, 
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Clero, fi  vede  che  il  Poteficc  fottofopra  i’approuaua:  o 
ne  può  dar  faggio  l’elezione  di  M.  Andrea  de’Mozi-, nel 
quale  concordando  vnitamete  il  capitolo,  fu  fubito,c 
graziofamctcdal  medefimo  Onorio  Potcfice  confer- 
mata. Efe  tutte  le  fcritturc  fi  fufler  potute  difender  dal 
tempo, c dal  fuoco  che  n’ha  con  fumate  vn  numero  in 
finito , fé  ne  potrebbono  arrecare  molti  altri  efempi, 
però  ci  conuiene  Ilare  a quelli  contenti  che  di  vero  an 
che  pofsono  a quello  effetto  ballare.  E tanto  fia  per  o- 
ra  di  così  lunga  vacanza  ragionato,  e per  tale  occafio- 
ne  di  alcune  altre  incidentemente  per  non  hauerc  fo« 
prala  medefima,  più  d’vna  volta  a tornare.  Fu  con 
molta  fodisfàzione della  Città  riceuutoilnuouo  Pa- 
llore Frate  Iacopo  da  Perugia,c  fece  l’entrata  folcirne  a 
gli  otto  di  Luglio  12,86.  delquale  fuor  di  quello  parti 
culare  poco,  o più  prclto  nulla  altro,  fi  truoua  : cfscn- 
do  morto  a’fedici  dell’Agollo  fcgucntc,  c così  non 
venne  a viuere  più  che  quaranta  giorni  nel  Vefcoua- 
do , ma  che  fufsehuomodi  bontà, c dottrina,  non  Ga- 
iamente lo  fa  credibile  I’efser  llato  non  tanto  chiama- 
to, quanto  fi  può  dir  fcelto  dopo  sì  lunga  , &o(linata 
controucrfia.  Perche  in  tal  calo  a volere  ben  chiude- 
re la  bocca  a tutte  le  partì,  bifogna  perfona  così  perfet- 
ta, clic  nulla  gli  fi  pofsa  apporre:  ma  fi  inoltra  ancora 
per  l’entrata  fua,  che  ci  è con  molta  diligenza,  ccon 
tutti  i fuoi  particulari  deferitra,  perlaquale  fi  vede  clic 
e’ fu  riceuuto  dalla  Città  con  particulare  dimoltrazio- 
nc  di  ogni  forte  di  amorcuolezza,  e con  fomma  le- 
tizia di  tutto  il  popolo,  che  da  altro,  che  da  vna  fin- 
giate fperanza  dalla  fua  virtù  conceputa , non  fi 
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dee  credere  che  poteflc  allor  nafeere,  «onci  eflendo 
di  lui  pruoua,  o vero  alcuna  Ipecialc  congiunzione,  o 
legame, che  ne  potette  dare  propria  cagione.  Mancato 
dunque  in  Cofì  brcui  giorni  quello  buon  Vefcouo/u 
vintamente  dal  Capitolo,  che  dal  fucceflo  della  palla* 
fa  difcordia  hauea  imparato,  ad  edere  vna  volta  fauio, 
chiamato  Vcfcouo  Metter  Andrea  de’Mozi  nollro 
Cittadino,  & il  Marzo fegucntc  fi  tiuoua,comedi  fo- 
pra  lì  dille,  l’elczzione  confermata  dal  medclimo  Ho 
r.orio  Quarto.  Ne  generi  fcrupoloche  il  principio 
del  fuo  Vcfcouado  fìa  in  alcune  fcritturc  fegnato  l’an- 
no 1 1 8 6 . in  altre  z 87.  perche  egli  e pure  il  medclimo 
tempo:  manafee  ladiuctfità  dal  proprio  vfo nollro 
di  indugiare  a mutar  l’anno  il  dìzj.  di  Marzo  innan- 
zi al  qual  giorno , fc  ben  molto  vicino,  cflcndoli  Spe- 
dita quella  confermazione  la  data  di  Roma  che  pigli* 
i fuoi  anni  a natiuirate,  c dell’anno  87.  doueJcfcrirtu- 
re  noftre che  annouerano  dall’Incarnazione,  ritengo- 
no pur  lecondo  il  corrente  vfo  nollro  ancor  l’8  6.  Egli 
tenne  il  Vefcouadofinoal  Luglio  del  1194.  intorno 
come  lì  vede  a otto  anni,  quandoché  che  fe’l  mouef* 
fc,  o futte  pur  voglia  del  Papa, fu  tramutato  a Vefcouo 
di  Vicenza:  che  il  Poeta,  come  credono  molti , fegui- 
landò  la  voce  che  allora  volgarmente  in  quello  fatto 
fi  lparfc,o  pur  cornei  Poeti  fanno  pigliando  pcrleCit 
cài  fiumi  dille,  d’Araoin  Bacchillone,  dondcanche 
penfano  ha  vfeito  iitritidìmo  prouerbio  che  viuc  an- 
cora, ma  niello  oggi  in  vfo , capo  piedi  faltardi  Bac- 
chillonc  in  Arno,  dichicfcc  ncTuoi  ragionamenti, 
del  primo , c principal  propofito  : forfè  non  fi  veden- 
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do  altra  cagione,  donde? e’pofla  hauerc  hauuto  l’origi- 
ne, più  che  per  propria  ragion^ , o fimiglianza,o  con- 
fcqucnza,chccifi  feorga.  Delle  Tue  azioni, non  (aprci 
arrecare cofa  notabile,  perche  nelle  fcritture  regifìrate 
nel  li  bro  de’ Vifdoinini,  e del  Vefcouado,  come  fi  è di 
foptà  largamente  detto,  poco  altro  fi  vede, che  alloga- 
zioni di  beni,  date  di  Chiefc  elezioni  di  Potedadi,rico 
gnofeimenti  di  Cenfi,&  altre  cofe  tali, che  a iuridizio- 
jia,  e patronato,  o a proprio , & vtil  dominio  fi  riferi- 
scono, e, di  quede  aliai  vi  fé  ne  truouano  ; ma  come  le 
ji’e  vna  volta  ragionato,  e moftra  la  natura,  & impor* 
tanzalorojilcheficfattodi  l'opra  pcrauucntura  più 
cheil  bifogno  nonchiédeua,  non  auanza  più  altro 
che?  dirne  che  nuouo  fia.  Se  già  non  vplelljmo  partici! 
iarmente  notare  che  l’anno  i z$<).  piatì  co’Caponfac* 
.chi,  c principalmente  con  Gherardo,  e Rodo,  opiù 
predo,  come  per  altri  rifeon  tri  credo  ch’egli  habbia 
a dire  con  Gherardo  Rodo  che  quedofuilfuo  fopra 
nome,  e fu  figliuolo  di  Mcdcr  Caualcante  Caponlàc- 
chi, fopra  il  Palazzo  da  quella  fàmigliagià  per  innanzi 
cdificatainful  poggio  di  Lucolela  inuerfo  Mence  di 
Croce , ilquale  era  di  ragione  del  Vcfcouo,  & ottenne 
che  l’haucd’cro  a riconofcerc  da  lui . Combattè  anco* 
ra , e rcftò  al  di  fopra  co’Ghinazi , famiglia  antica  Ghi 
bellina,  c che  per  le  parti  venne  fi  può  dire  a nulla  ;c 
certo  è che  la  fu  delle  cóprele  nella  legge  de  gli  Eccct* 
tuaci  Ghibellini;  mailfiicto  de’Caponfacchicida  vft 
poco  di  laggio  del  modo,  tenuto  da  quelle  famiglie 
gradirei  quale  fi  dolgono  fpedo  gli  fcrirtori  dcllclfto 
tic  noftre,di  occupare  di  fatto,  e di  autorità  J’aJciui,  & 
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a forza, c per  grandigia  ritenerlo  fin  che  durafTc  il  potè 
re.  Ma  in  quello  tempo,  elscndofi  creato  il  Priorato,# 
polli  gli  ordini  dcllagiullizia  fopra  Grandi, che  llrana- 
mence  abbafsò  la  potéza,e l’orgoglio  loromon  ci  heb- 
bc  troppa  difnculràin  riconofccrc,erihauereilfuo,c© 
quelta  famiglia  fpccial  méte,  laqualc  oltre  i’efserde’Gri 
di,  era  anche  fia  le  prime  Ghibelline  cóprcfa, che  mol- 
to gli  toglieua  d’animo, e di  poterc.Quel  che  poi  Vice- 
tino Pallóre  fàcefse,  e quanto  viucfse,non  ho  trouato: 
fe  non,  cheli  crede  che  là  morifsc,  donde  fu  qua  con- 
dotto  il  corpose  fi  vede  ancora  la  fepoltura  nella  Ghie- 
ra di  San  Gregorio  infu  la  piazza  che  ancor  oggi  fi  dice 
de’Mozzij&è  vn’Arcaal  modoantico,con  la  immagi  i 
ne  fua  di  Marmo  lopra.conqftofempIiccEpitaffio.Sc  t 
polcro  del  venerabile  M.  Andrea  de’ Mozi  perla  Dio  1 
grazia  Vcfcouo  Fiorentino, & Vicentino . Scriuc  Gio.  ( 
ViIl.QuellaChiela,c!rer  fiata  principiaral’annoiz7  3.  c 
quando, come  pur  ora  fi  c detro , ci  era  Papa  Gregorio  ir 
per  conchiuderc  la  pace  fra’Guelfi , e Ghibellini:  c che  cl 
egli  Hello  la  fondalTe,  c dal  Tuo  nome  laintitolalfcin  P, 
quel  Sato,e  che  ella  fufsc  dalla  famiglia  de’Mozzi  edili  n 
caca, che  erano  Mercatanti  della  Chicla, e del  detto  Pa-  fii 

pa:  il  chefecondo  l’Vfo  di  quc’tempi  importa,  credo  di 
io,  il  maneggio  del  rifquotcrc,  e pagare:  c quclchcog  t 
gì  fi  direbbe, Depòficario,  o felauricre,e  l’hauer  eletto  ft 

quello  Velcouo  quiui  la  lua  fepoltura, ohauerlauivo.  \ì 
luta  i Tuoi , c afsai  buono  argomento  ch’ella  fufse  cof*  ir 
loro  : non  efsendo  per  altro  nc  di  nome , ne  di  quali-  d 

tà,  chefcnzavncalrifpettovifi  haucfschauuto  a giu-  ti 
dicarc.  Ma  oggi  vi  fi  vede  1 acme  de’fiardi , & è di  loro  6 
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Jlbfcro  Padronato  fenza  che  vi  habbiano  parte  TMo- 
2i, cola  che  può  per  molte  cagioni  dipoi  efserc  auuenu 
ta  : e moftra  quanto  fiano  mutabili  le  cofe  humane , c 
quelle  particulari  notizie  piene  di  tenebre, & a varij  pe 
licoli  fottopofte,ondcci  lì  pollano  confcqucntemen 
tcpigliaredi  molti  errori  ,egrandi:  spurio  non  dubi 
loche  verodicefleil  Villani,  c che  così  fufle  da  princi- 
pio, onde  che  fi  lia  poi  quella  mutazione  cagionata, 
dopo  8.  meli  della  Tua  renunzia,  fucceflclannoiz?  5. 
•Fraccfco  de  Balnoregio,o  Br«gnarca,come  volgarmcn 
te  fi  dice, che  relTe  molto  bene  nello  fpirituale  la  Chie- 
da fua,  c Tacerebbe  ancora  nel  tcporale,  che  fu  egli  che 
comperòla  bella  pofleflìonc  di  Montughi.  Dopo  il* 
quale  vacata  la  Chiefafci  ìncfi,  Tanno  1301.  fuccelle  il 
Topran  nomi  nato  M.LotticridellaTofa,  famiglia  de* 
Gradi,e  allora  molto  potete, ilquale  morì  Tanno  1 30? 
c vi  hebbe  di  vacàza  5 .mefi;aiquale  fucccflc  il  tncdelr- 
moannoM.  Antonio  d’Orfodi  famiglia  popolana^ 
chiamato  da  gli  fcrittori  di  que’tépi  vaìorofo , e fauio 
Prelato, e lo  molilo  in  molte  occalìoni , e fpccialmétc 
nel TalTalro  che  diede  Enrico  VII. alla  Città  noltra,  che 
fu  il  primo, checo  cofortfc  cóTcsépioinanimòi  Citta  < 
dimalladifcfa  della  comun  patria, come  parricolarmc 
te  notano  co  molta  fua  lode  gli  fcrittori  dclTIftorie  no 
lire, e fi  morì  Tanno  1311  .nclqual  tépo,vacàdo  laChic 
fa  Fiorct,  la  famiglia,deVifdomini,cTofinghi,checo 
me  defenfori  del  Vefcouado,  nc  tógó  cura  nelle  morte 
dc’Vefcoui,  ridufiero  invìi  libro, come  p via  d’Inuera 
rio  la  nota,  c somario  di  tutte  le  ferirti  re  del  Vefcou. 
tvopigliàdonecopiachc.farebbclìatalaticavtilifiim^ 
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ma  rifirignedo  in  pochiffime  paroIcjO  come  in  rubri* 
che,  che  elle  (I  chiamino, quelche  in  ciafchcdun  cótrat 
to  fi  concencua,  che  non  può  valere  fenon  a vna  cotal 
generale, c confala  notizia  delle  cofe, delquale, così  fàc 
to,  mi  fon  pur  feruico  non  poco  nel  ricrouarei  nomi, e 
gli  anni  di  quelli  Vefcoui,lcbcnciHibrOjchchohautt 
to  io,  o che  Ira  copia,o  fatto  da  perfona  poco  accurata, 
e meno  intendete,©  pure  fe  glie  originaìc^che  chi  hcb- 
be  innazi  que’conttatti  antichi,  fcritti  di  lettere  fpclTo 
(frane,  e Tempre  cattiuc,  e difficili  a leggere,  non  gli  in- 
tcndefTe,  fi  truoua  pieno  di  errori, ciò  fcriccore,ncnu« 
meri  degli  anni  lpeciaIméte,cosI  fmemorato,  che  può 
taluolta  parere,  che  egli  lo  Icriuelfc  dormendo . Ne  c 
molto  migliore  quello  che  ficrede,eperauuenturac 
l’originale,  c fi  conferuanell’Arciucfcouado,comcio 
ho  rifeontrando,  potuto  vedere, cofa  che  cagionereb- 
be, non  vi  fi  /landò  beneauuerrito  gradiffima  confu - 
(ione,  poiché  eflendo  mal  capitari,  per  vn  fuoco , che 
arfe  l’Arciucfcodado,  gli  originali , nonci  è più  via  di 
rifcontrargli.  Ma  il  fondamento  mio  principale  è fia- 
to delle  fcritture  che  fi  conferuano  negli  Archiuij  del- 
la Canonica,  e della  Badia  di  Firenze,  e di  S.  Miniato} 
e di  alcune  altre  poche  Chiefe.c  Monaftcrij, quantun- 
que mettendo  in  quello  libro  ch’io  dico , pur  mezana 
diligenza  nel  rifcontrargli  inficine,  che  fono  in  nume- 
ro grandiffimo  di  contratti , da  molti  luoghi , fi  cono- 
(cono  ageuolmcntc  gli  errori  di  pochi.  Da  quello  tem 
poin  quàauuicinandofi  cutcauia all'età  noftra,  quan- 
do harebbon  ad  efier  le  cofc  di  mano  in  mano  più  no 
te,  c con  maggior  certezza,  clic  non  fon  però  intera- 
mente 
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mente  fenza  fcrupolo , ne  Tempre  chiare,  perche  [non 
«ci  e vna guida  che  fpecialmentc  fe  n’habbia  prefoja. 
cura,  onde  anche  in  quelli  prouiamo  fpeflfo  ( che  par 
cofaftrana)la  medefima  difficultàdc’rcmpi  antichi. 
Ma  per  quel  che  fi  vede  {uccellò  al  predectoMefler  An 
ronio  d’Orfo  Francefco  de  Cir.gulo,nominato  da  Gio 
uan  Villani  per  huomo  d’animo,  e di  valore.  Egli  c ve- 
ro chel’anno  .1311.  nella  elezione  del  capitolo  heb- 
bepiii  voci  Metter Guiglielmo  Frefcobaldi,  manon 
ho  Caputo  già  trouare  che  egli  fedcfle,o  che  la  elezione 
fila  non  filile  piena,  perche  hebbe  tre  voci  fole,  fc  be- 
ne niuno  de  gli  altri  lo  pafso,  perche  Mefler  Federigo 
de’Bardi  n’hebbe  due, e di  tali  vi  fu  che  ìvhebbero  vna 
fòla,  di  cinque  che  furono  i nominati , o che  pure  per 
altra  buona  cagione  nofu He  approuata,o  checi  man- 
chinole fcritturedi  quello  tempo.  Io  non  ho  in  fom- 
ina  potuto  trouare  altro  di  lui, e potette  quella  varietà 
tenerla  cofa  fofpefa  alcun  tempo , perche  e 'lì  vede  per 
alcune  prouuilioni  fatte  in  quello  mczo  da’Bifdomi- 
ni  della  Tofa,  &:  Aliotti,  c loro  conforti  amminifirato 
ri  del  Vefcouado,  nella  vacanza, che  nel  mtfe  di  Mag- 
gio 1 )i  3. ella  duraua  ancora,  eli  può  credcrechcil 
fom ino  Pontefice  fi  rifoluefleanuouaprouuifionc,  o 
per  quella  di  Ifen  bone  da  fc  dello  mollò, o auuertitone 
dallaCittà,chenon  molto  fi  curauain  que’tempi.chc 
huomini  di  famiglia, che  fi  dicono  altra  mete  de’Gran- 
di,fcdelIero  in  quello  fcggio,c  molto  più  gencralmcn 
te  fi  contentami  di  fòredieri,  non  per  pocaamorcuo- 
lezza  verfoi  Cittadini,  ma  per  conferuazionc  della 
quictccomune, credendo  che  quc’che  non  ci  Idea- 
le k k k . .no 
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• no  fp celale  intcrefie,  più  liberamente,  econ  mane®' 

rifpecci  douelleroefercirarerofizioloro,  come  rotea* 
no, quando  viene  a proposto,  i noftri,i)  che  fu  anche 
cagione  che  nelle  cole  della  ^indizia  s’inrroduflb  di 
chi  amare  perla  Po  de  da  nobili, egenerofi  Caualicri  fo 
rc;lierì,acciochc,o  del  rilpcrto  dc’Cirtadini.l’vno  ver- 
ioialtronon  pariflela  giudizi» , o della giuftizia  non 
fi  generale oflcfiì,edell’off  fa  venifieroa  lurgcre  fu  tu 
mulci  ci  di  li , che  trouandoli  gli  animi  allora  per  la  di- 
feordia  dell’Impcrioalla  Chicfa,cper  vna  cotal  difpo- 
lizioncdcll'Icalia  tutta, inchinati  a parteggiare  p qua- 
lunque leggieri  occalioncfi  fulleuauano:  ma  quello 
fofpetto  crebbe  allora  fuor  di  modo,  quando  vmute 
a manifella  rottura,  eleguici  di  qua,  e di  là  cacciamene 
to  delle  parti  Guelfe,  e Ghibelline, che  da  quella  cagio 
ne  hebber  la  prima  origine,  clnome,  ediuda  polla 
Guelfi  in  Bianchi,  e Neri , dubitauano  ( come  non  fi 
puòarmarcil  fofpettomai)  che  il  Vcfcouo  fauoran- 
do, come  ne  fprona  la  natura  fempre,c  taluolta  l’amor 
dcile  parti, o pigliandone fenza fua cofcienza  animo 
i fuoi,  nafccfle  fcompiglio  nella  Città,  haucndolo  prò 
uatoin  Melfer  Lottieri  della  Tofa, che  li  fece  capo  con 
McITer  Corfo  Donati  de’Guclfi  bianchi,  donde  nc  fe» 
guirono  battaglie  Cittadine,  e molti  trauagli,  e muta- 
zioni allaCictàno'lra  , come  minutamente  racconti 
il  Villanie  di  qui  fi  crede  che  vernile  l’elezione  di  quel 
Fra  Iacopo  Caftclbuono  detto  di  fopra,  c fidi  cofa 
farebbe,  che  c’fìille  nata  anche  quella  di  MefTer  Fran* 
cefco  di  Cingulo  : & infu  quello  perauucntura  hebbe 
appicco  la  calunnia,che  intorno  all’anno  x 3 7 7-  *n  Pu 
v . blico 
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blico  Cociftoro  a Vignone,fu  voluta  dar  alla  Città  no 
lira:  apponendogli  che  filile  vietato  per  legge  a'Citta- 
dini  l’accettarc  il  Vcfcouadodi  Firenze,  e di  Fiefole,il 
che  allora  da’nollri  Ambafciadori  Mefler  Alcflandro 
Antcllelì,  c Mefser  Donato  Barbadori , fu  viuamentc 
ribattuto , con  inoltrando  chiaramente  il  contrario,  e 
nominando  ad  vno  ad  vno  quanti  dc’noltri  Cittadini 
falserò  ncll’vno,c nell’altro  leggio,  nó  (blamente1  con 
perfetta  quiete  ledati, ma  eziandio  con  molta  contcn 
rezza  della  Cita,  eh  cerano  pur  molti,  & io  l’ho  volu- 
to qui  toccar^, non  tanto  per  purgar^  di  quella  calun- 
nia la  Città  nollra , che  col  latto , da  fe  ftefsa  lì  difendè 
a ballati  za , quanto  per  additare  la  cagione , perche  in 
quc’tcmpi , non  fufsero  i Vefcoui  tutti  dc’nollri , che 
celsando  quelli  fofpetti,non  c vfeito  agcuolmcntc  di 
quello  fangue . Ma  tornando  all’ordine  de’ V efeoui  al 
ttmpo  di  collui,  c per  tua  mofsa , fi  ritrouò  il  corpo  di 
San  Zanobi , che  era  nella  Catacumba  vecchia, che  fu 
l’anno  1330.  come  racconta  Giouanni  Villani  nella! 
fua  Cronica.  A Francefcoda  Cingulo  che  morì  l’an- 
no 1341.  fuccefsc  fermamente  Frate  Agnolo  degli 
Acchiudi,  dell'ordine dc’Prcdicarori del Cóucn rodi 
Santa  Maria  Nouclla,  & c qucllo  che  molto,  c varia- 
mente li  trauagliò  nel  calo  del  Ducad’Atcnc,  che  pct 
elser  l’I  Ilo  rie  di  quelli  tempi  alsai  note,  c pel  principab 
propolìco  della  brcuitàiucne  vo  così  leggiermente? 
pafsando  . Dietro  a colini  fu  Vcfcóuo,  con  c,o  ch'a- 
mano alcuni  FrancefcodaTodi,  e come  alcuni  altri 
Andrca,ilquale,comjthail  nollro  MattcoVi!lani,chc 
c vno  di  quc’che  lo  chiama  Andrea , fu  da  Innocenzo 

Kkkk  x Sello 
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Serto  Tatto  Cardinale,  l’anno  1 3 56.  e ri  (con  trancici  t 

talogo  dc’Cardinali,  faluochcnel  nome,  in  ogn’altra  d 
cofa,feperò  glievno  folo,cnon  due,  chefulserno-  ‘ il 
ftri  Vcfcouirvn  dietro  l’altro,  machelìa  vn  folo,  eco  ffi 
ine  alcuna  volta  incontra,lìa  (cambiato  il  nom£,oper  fii 
error/t,  o per  difauuerccnza  negli  fcrirrori,c  più  aedi*  nc 
bilj£,  perche  noti  fu,  che  vn  Vefcouo  Fiorentino  da  (ju 
Todi  creato  Cardinal^  in  quell’anno,  nc  anche  in  que  da 
fti  tempi , o da  quello  Papa  . A coltuifuccclse  Mc.lsei  no 
Filippo  deU’AntelIa che’ morì  nel  ijói.&ic  fotta  ra-  1^ 
to  nel  Duomo,  outfCi  vede  in  tcrra’nel  nuouo , c bel-  ni 
pauimcnto  di  marmo,  nella naue’di  mezo,  dirirnpet*  hi 
toalla  fepoltura  dc’Canonici  verfo  tramontana  Far-  lit 
rojidcgli  Ancelle/ì . Doppo  Mefser  Filippo  venne’  al  co 
Vefcouado  Mefser  Pietro Corrt ni , ilqual/ifu  l’anno  Far 
1 3 70.  creato  Cardinalc’da  Vrbano  Quinto , nel  cito-  mi 

10  di  San  Lorenzo  in  Damalo , c da  Gregorio  XI.  Ve*  no. 

feouo  Cardinale  Portucnfe,  c di  Santa  Rufina,  credo  Me 
l’anno  1 37  j.&allors  vacando  la  Chicfa , hebbe'  luo-  toh 
go  fuo  Mefser  Agnolo  de’Fibindacci  da  Ricafoli,  chd  da] 
alcuni  chiamano  Gino,  cornac  nortrovfo  proprio  di  del 
abbreuiare inomi  alcuna  volta  vn  pò  duramente  ,&c  pra 
quello  pure  il  medelìmo  l’vno,e  l’altro.  E quello, qual  ma 
che  fene  luffa  la  cagione,  fc^biò  il  Vclcouadonollro  fed 
C m quello  di  Faenza  intorno  all’anno  1 3 8 3.  egli  lue  icn 

cc(l£  vn’altro  Mefser  Agnolo  Acciaiuoli , che  era  Ve-  tea 

feouo  Rapollanotenfe , ilqualc  fu  nel  1 385.  all’unto  n0| 
da  Vrbano  Sello  al  Cardinalato  col  titolo  pure  di  San.  due 
Lorenzo  in  Damalo,  e bifognò  fcambiafl’e  anche  egli  on< 

11  VcfcQuadonortrQin  vn’alcro,percbcl’aunoi  3 8 9. li  Bei 

truo- 
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truouaVefcouo  F. Bartolomeo  da  Padona  dell'ordine 
dc’Minori  Soprannominato  da  alcuni  Vliario.eSu  per 
auuentura,che  quello  anno  fu  da  Bonifazio  Nono  tra 
murato  l’Acciaiuolo  al  titolo  del  Vefcouado  d’Oftia; 
fu  Vliario  anch’egli  creato  Prete  Cardinale  quello  an- 
no , e non  tenne  gran  tempo  quella  fedia  . Dietro  al 
quate  venne  vn  Maellro  Fra  Onofrio  da Chieggia,  o 
da  Coir  accliio , che  e’fulle  dell'ordine  di  Sanf  Agosti- 
no , eli  vede  Velcouo  l'anno  i 3 9 1.  e parche  l’anno 
1401.  non  ho  Saputo  rinuenire  la  cagione,  fu  He  da  Bo 
nifazioNono  deporto  del  Vefcouado,  elìrruoua  la 
bolla  del  detto  Pontefice  al  Clero  Fiorentino,  elicgli 
lieuain  tutto  l’obbidienza  cornea  deperto . Dietro  a 
collui  Seguitò  Iacopo  del  Terranio  . Al  quale  Succi  (Te 
l’anno  1 409.  Francefco Zabarella da  Padoua, affai  no 
minato  fi  a’Canonilli , ilquale  pare  che  alcuni  chiami- 
no Bartolomeo,  ) che  fu  poi  Cardinale,  c l’anno  1 air. 
Meflcr  A m ?rigo  Coi  (ini, che  fu  l’vlrimo  che  hebbe’  ti- 
tol  di  Vefcouo  nella  Città  noftra , perche  l’anno  ì*j  1 o. 
da  Martino  Quinto  fu  fatta  Arciuefcouado,  e fu  il  me 
delirilo  Mefler  Amerigo  il  primo  Ardue  Scotio, eh  e o 
prauuillc  nella  detta  degniti  intorno  di  dieci  anni,  c 
mancò  nel  tempo  che  Eugenio  Quarto  fuggendo  le 
Sedizioni  di  Roma,  s’era  pei  Sua  fa!  tic  zza  mirato  a Fi- 
renze, ilquale  vedendo  di  donerei  Soggiornale  alcun 
tempo,  per  vna  amorcuolezaa,  ri  le;  bòa  Seia  C lvcSa 
noftra,  c la  volle  egli  (ledo  Specialmente  coi  etnate  fa 
due  anni  : nel  qual  tempo  acrom modo  alcune  coSc  a 
onore,  c bi ncficio  del  Clero  la  Scuola,  & or.  incile  mi 
cor  Chetici  particolarmente,  che  ancor  oggi  s’c  11  c ni  a 
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& hiuendolaperlo  fpaziodi  quello  tempo  ritenuta 
in  filo  petto , la  dette  poi  aMcflcr  Giouanni  Vitelle*  j 

feo  daCorneto,  ilqualc  per  hauereinfiemcil  titolo  di  [ 

Patriarca d’Aquilca, o d\AlefTandria,fichiamauaper  n 

loprannomc  comunemente  il  Patriarca*  efùhuomo  ni 

fL-ro,  c terribile,  e goucrnò  molto  tempo  francamcn-  Jj, 

te  gli  eferciti,  c fi  può  dire  tutto  Io  flato  rcmporalcdcl  fn 

la  Chiefà,  le  cui  azioni  fono  per  li  fio  rie  de’fuoi  tempi  eh 

noriflime.  Emortocofluigli  fucceflcnclPatriaicato,  Di 

nel  Cappello  , c nell’ Arciucfcouado  noflro  l’anno  (ju 

i 43  9:  MefTer  Lodouico  SarampidaPadouaimrinfi»  fcl 

co  familiare  di  Eugenio  Quarto,  & in  quelli  t.mpi  fi  Dì 

fece  la  terza  volta  Cocilio  generale  in  Firenze,  oucin  nc 

teruenne  l’Imperador  di  Coflantinopoli,e  fi  finì  la  qui  *pj, 

/lionedclIaCbiefa  Greca,  alla  Latina,  efi  confacròla  Q0 

Chicfa  Metropolirana  di  Santa  Maria  del  Fiore,  da  ef*  f n 
fo Pontefice  con  incredibile  folennità,  efi  tralatòii  j,Q 
corpo  del  GloriofoSanZanobi,  nel  luogo  douc  egli  c 
ora,  affiliente  fi  può  dire  tutta  la  nobiltà  d’Oricnte,e  1^ 
di  Ponente,  che  fi  craperroccafionedel  Concilio  rau  l0n 
nata,  e fi  fecero  moltcaltre  buone  opere,  che  tutte  fo-  toj 
no  per  le  proprie  Kloriemanifcflc  -,  ccoltuifopranno-  ^ 
minato  Mezaruota,penfo  io  dall’arme  fua,  che  ha  nel  l0c 
fondo  vna  ruota,  che  non  (1  moflra  fuor  tutta,  & an-  ltl0| 
cor  in  alcu  luogo  fi  vcde.E  dietro  a lui  feguitò  Andrea  ,nn 

Terzo,  del  quale  io  non  pofTo  arrecare  altri  partico-  |0rr 
lari,Fuorcheil  nome,  echel’anno  1 44  5.  effondo  egli  ^ 
morto,  gli  fucccfle  quel  tanto  dotto , e tanto  Santo , c ^ 
che  tanto  ha  fcritto,  Frate  Antonio  Secondo,  detto  co  ^ 
illunemente  per  elfor  di  poca  perfona  Antonino , de’  ^ 

Predi- 
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Predicatori, chiamato  fra’Dotrori  fcolartici  l’Arciue- 
fcouo,chorcfTela  Chiefi  noflra  quattordici  anm,&ef 
fendo  partito  a miglior  vita  l’anno  1 4 5 9. fu  molti  an- 
ni dopo  da  Adriano  Serto  folenncmente  afcrutonel 
numero  de’Sjnti.  Edoqolui  fu  chiamato  MeHer  Or- 
lando Bonarli , che  non  vide  più  che  due  anni,  enei 
fuo  luogo  fuccerte  M.  Giouanni  di  Dietifalui  Neroni, 
che  era  allora  Vcfcouo  di  Volterra , e fu  l’anno  1461. 
Dietro  alquale  l’anno  1472..  hebbe  l’Arciuefcouado 
quel  Frate  Pietro  Riario  Cardinale, da. Sauona, che  val- 
fetanto  appo  PapaSirto,  nva  pochi  anni  ville.  E dopo 
lai  fu  Arciuefcouo  MclTer  Rinaldo  de  "li  Girini , l’an- 

w 

no  1475.  che  durò  in  quella  dignità  lungo  tempo , c 
'“parcheper  viadi  remmzia  l’anno  1 5 oS.vcnifFc in  M. 
Cofimo  de’Pazi  allora  Vefcouo  d’Arczzo,  ii  quale  ef- 
fondo in  procinto  di  andarca  rallegrarli  in  nome  del- 
la Cittadella  creazione  di  Leone  Decimo, fi  moli  l’nn 
no  1 5 1 3.&  a Ini  fuccerte  M.  Giulio  dr’Mcdici  il  qua- 
le artunto  al  fommo  Pontificato  l’anno  1513.  lotto 
nome  di  Clcmcnce  Settimo,  pofein  fuo  luogo  M.Nic 
coloRidolfi  Cardinale  che  tene  l’Arciuefcouado  fino 
all’anno  1 5 3 z. . nel  qual  tempo  lo  rinunziò  con  ri/cr- 
uo  come  allora  (1  coltumaua  a Mefser  Andrea  Etiódcl 
moni,  die  fu  il  quarto  di  quello  nome  che  Io  tenne 
anni  noue.  Dopo  la  morte  del  quale  l’anno  1 54  3.  ri 
tornò  al  medefimo  Cardinale  che  gli  foprauuilsc.cpò 
co  apprefso, ciò  fu  l'anno  1 ^ 4 S. di  nuouo  lo  trasfciì  in 
Mefser  Antonio  Altouiti  huorro  di  moka  dottrinai 
bontà,  c perche  fono  quelli  virimi  Rati  a’dì nortri  c 
confequcntcmcntc  ne  c ficfca  li  memoria,  & ogni  lo  - 

ro 
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ro  azione  notiflìma  raiebaftato  ricordarci (empiici 
nomi,  ma  cfìcndocgli  mancatonella  finedcilanno 
x 573.  egli  e nouella urente  (deceduto  conincrcdibil 
beniuolenza  della  Città,  ccomun  contento  di  tutti 
gli  ordini  Mefscr  Alesfandrode’Medici  l’afpettazio- 
ne  del  quale grandillìma  (periamo  che  habbiaacsfc» 
r largamente  vinta  dalle  Tue  operazioni,  ene  prc* 
ghiaino  Iddio . 
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di  Don  Vincenzio  Borghini. 


Zittirà,  quantoim- 
portaua  apprcffo  li  Ebrei 
a carte.  177.18} 

cibate  di  San  Miniato  a 
carte . 3 27. 5 1 8 

cibate  di  San  Salai  alloggia  l’Imperado 
re  }}}.  Predice  gran  cofie  all' Impe- 
ra dorè  . 3 } 4 

cibati  famiglia  antica  Fiorentina . j 5 
abbaco  fue  figure  non  molto  antiche 
177.  Dachi  frollate  177.  E di  gran  - 
dijjìmo  commodo . 183 

- Abitatori  bene  fpefio  danno  il  nome  a' 
luoghi.  ’ 316 

Acciaio,  e de' principali  metalli  $ 7.  Po- 
fp  0H0  al  ferro  . 37 

«• Acciainoli  variarono  l'arme . 44.104 

*Acc  omandigìe  di  cafre,  e di  perfronc  a chi 
fifnccuano.  487 

Accorri fe fono  de  "Paggi  48.  Come  ma 
tomo  il  capato  87 . Quando  fi  pedono 
di  popolo  88.  M atomo  l'arme  88.89. 
Da  chi  hebbono  l'arme.  88 

ode  quid  otto . 1 47. 1 48 

Adalberti non  fi  pape batteronomoneta 
in  Topcana . • 1 50 

Adalberto  Vepcouo  Metcnfe  454.  Come 
oggi  fi  dice.  454 

vidimat  i fie  fimo  i medefimi  co'  Trotti  di 
Alefiandria , 0 nò  46.  Hanno  vpata 
la  Croce  bianca  de’  Tifimi  nella  loro 
arme  12  j.  Antica,  e nobile  fàmi- 

J J7 

Adorare  col  capo  velato  di  chi  fu  tnuen- 
gione  3.  Chi  fu  adorato  in  detto  mo- 
do. 8 

•Adriano  .’.  commoffo  dalle  miferie  del - 
Borghini 
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riddano  Pontefice  jo8.  Quando,  e con 
chi  contefe . 311 

Adriano  Papa  Seflo  aferifìe  Frate  An- 
tonino Arciuefrcouo  di  Firenge  nel  nu 
mero  de’  Santi,  e quando . j 97 
Adunanga  di  popolo  come  fi  picena.  8 
Affrica  da  chi  occupata.  21 9 

Agatia  fermare  259.  Segue  la  iloria  di 
Procopio.  160 

Agatone  Papa  quando  fu  284.  A fico 
tempo  fi  fece  vn  Concilio . 394 

Ageltruda  madre  di  Lamberto  Impera - 
dorè . 40  j 

Aghinetto  di  Poggio  dal  Monte  co'  puoi 
fratelli  pigliano  beni  a lineilo  536 . Di 
loro  fono  vjcitii Lorini . 536 

Agilulfo  S^e  270.  312.  Chi  gli  fucceffc 
270.  Proibifce  il  battefimo  à fan- 
ciulli. 270 

Agli  che  fopranome pre  fono  86.  Hanno 
dtuerfe  armi  8 9.  io  1 . Detti  Scalogni 
a carte.  93 

Agl ioni . 34 

M.  Agnolo  da  Efcafroh  Fcfcouo  di  Ftren 
ge  328.  394.  Detto  da  alcuni  Gino 
394.  Scambiò  il  ycfcouado  di  Firen- 
ge con  quello  di  Faenga  394.  Chi  li 
fiucceffe.  394 

M.  Agnolo  fecondo  de gl'  Acciainoli  V ’e 
feouo  di  Firenge  3 94.  E quando  348 
A chi  fuc ceppe  394.  Già  Vcfcotto  I\a- 
pollanotenfe  394.  Dachi  appunto  al 
Cardinalato.  394 

Agolanti  come  mutorno  il  nome  87.  L' 
arme  8 9.  Spenti.  91 

Agora  voce  antica . 331 

A Àgoflari 
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^ i r0ftari mo'ìetd  antichifima  1 1 7.D0- 
" % detti  Ì\7.  Sua  -Potano,  nu 
in.  Quanto  pefoio  2 1 2. Ilmedejt- 
mo  che  l aureo  limano  1 19.D1  diuer 
fi  Imperadori . 1 3 0 

S.  Agofino  che  cofa  confeft  49* -D*  ; 
t forno  491.  Hacompojìo  molti  libri 
a carte.  * . 49* 

5.  Vincola  fuo  corpo  ritrovato,  & t m 
fttoiM  2 5 Ó.362.  J*«  reliquie  in  Fi- 
renze. 361.365 

ÀorUwt  voce  fontana  che  importa . 518 

Utilolfo  He.  * 

Alamanni  delti  Alam.vmefcbi.  » 7 
Alamanne fdi  donde  vfciti . 7 

M.  Alamanno  jtìnrmt  Card  male, e Ai 
ciucfcouo  di  Tifa  . _ . . 1 M: 

A/.  Alamanno  Mimari  de  Catucci  uh 

0*a  arca,  & arme  dovei.  124 

Jtf  Jlamanno  de  Medici  buono  dtjplen 
"dare,  valore , e bontà  /iugulare.  » 9 

Albergheria  del  Marcbefe  Currado  che 

JbèoTUlìe  famiglie  che  cofa  fa  55  5- 
.Antichi,  male  acconci . 5 5 * 

Alberti  famiglia  antica  , e nobile  Ho- 

\r en  fina,  come  già  detti  *47  • **ae 

fin  di  zecca . . >•«  o 

Alberto  Atrgentina  cronicità  xii. 

1 1 8.  Scorretti fmio . 

M.  Alberto  d' Anfana  inuesbto  del  Du- 
cato d A'ttlria . _ 3 7 

v Alberto  Corio  fe  vccife  Ridolfo  Impera 

Alberto  dell’ Imperadore  Ridolfo  eletto 

Alberto  figliuolo  delT  imperadore  Rjdol 
fo  da  chi  ve cifo . 3*3 

^bcrto  figliuolo  di  Ridolfo  di  Gtcretyia, 
già  dettide  Firidolfi,come  oggi  fi  di- 
cario,  cofuoi  (rateili  dotte che  Chie - 
facdificorno , e de  tomo . 444 

Alberto  figliuolo  d ’ Vgo  Firidolf  c ic 
X biefa , & a cbiinifitui . 444 


Albigefi  fetta  di  eretici  $<9.  Doue  era. 

a carte.  S69 

Albigi loro  arme  $7. padroni  del  C afel- 
io diWJp'óVt*110-  3 16 

Albizp  di  Ruflico  nobile  gentilhuotno 
467 . A chi  è di  che  fece  donazione  a 
carte . 4^7 

Albo  che  cofa  fa  . 306 

Arborea  che  co/afa  476 

Alburno.  393 

Aldif , ouero  Aldioni  quali . 517 

Albioni,  onero  Aidii  che  cofa  fono.  517 
Aliioni prtnentarij  ebe  cofa  erano.  5 1 7 

Aldioni  Caprai  che  cofa  erano . 5 1-7, 

Aldioni  Ma  fari  che  cofa  erano . 517 

Aldioni  Mini  feriali  che  cofa  erano.  5 1 7 
Aldioni  Tenari  che  cofatrano . j 1 7 

Aldioni  Rafie  ani  ebe  cofa  erano..  517 
Aldobrandino  di  Drudo  da  Taludc  a chi 
vende  va  fai  li . 5 33 

Aldobrandino  di  Mefer  Gherardo  Vif- 
domini.  5 5^ 

Aldobrandino  Vefcouo  di  Firenze  di  che 
tempo  fu.  5*7 

Aldobrando  di  Gherardo  Adimari  da 
chi  compera  beni  5 36.  T rudente , 
amatore  della  pace.  537 

Aldobrando  Vefcouo  di  Firenze  19  i, 
Scrife  194.  Sue  autorità . 194 

Alepri  famiglia . 98 

Alefandria  perfa . 181 

M.AleJJ andrò  de’  Bardi  vno  de  gli  otto 
Santi  9 3 . Caualiere,  e di  popolo  in  ni 
me  de  fimo  tempo  93.  Di  parte  Guel- 
fa 93.  Come  onorato  dal  popolo.  93 
Alef  andrò  del  Caccia  Gètilhuomo  quoti 
do  fu  189.  Go  uematore  di  Tarma , ? 
di  Tiacenza  289.  Gouernatoredel- 
l'efertito  della  Chic  fa . 189 

Monsignore  Alef  andrò  Medici  Arciue- 
feouo  di  Firenze  356.  Hd  Timonata 
la  Chiefa  di  San  Saluadore  dell' Arci- 
uefeouado  di  Firenze  $)6.A  cbifue 
cefle  nell' Arcittcfcouado . 59* 

Alef  andrò  Magno  digranfory^ 7°^ft 
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jUeff andrò  Tato*  dotte  fi  reconciliò  con  bera  i Fiorentini  da  molte  difgragie 
Earbarofla  501.  Tofeil  piede  fui  col  }7<5.  Quando  fi’, partì  di  Milano  37  6. 

lo  a Barbarofla  50 i.che  cofa  volfc  le  Quando  mori  576.  588 . Dtfcrcto,  bu- 
ttar via  461. ±6  3.  Fu  buon  Tontefice  mano,&amoreuole . J»7 

- 46  3.  tol.  Trinò  molti  del  Vefcouado  Ambrofio  de' Monaci  di  San  Ciouangual 
e perche  464.  Quanto  riffe  nel  Va-  berti  Ceffono  di  Firenze  478.  A chi 
fato  466.  Tottero  di  haucre , e di  far-  fucceffe  478 . Abate  di  Vallombrofa, 

50  5 . F«  cacciato da' fuoi.  50  J e perfètta venerabile  f» 

AÙffandro  Terrò.  4«  5 aìfunt0  al  ^fiouado  479-  £**{*  d"~, 

Alepri  loro  Arnie.  9 8 . rò  nel  Vefcouado  479-  ?f™ralÌ  d . 

Alfabeto  da  chi  hebbe principio.  177  V allombrofant  479.  Chili JuccejJe net 

Alfani.  44- 5 6 Vefcouado,  e quando.  479 

Alfano  di  Saiermo  Santo.  47'  Amidei  famiglia  Fiorentina.  44-  J* 

* Alfieri  fhmtglia  Fiorentina  non  hanno  cimieri  famiglia  Fiorentina*  9a 

mai  mutata  i arme.  91  ^Ammiraglio  di  Francia.  55 

rigonfino  voce  Turchefcx  1 77.  che  fi-  Amore , efagnoria  non  vogliano  compa- 
gnifica.  177  gnia.  7> 

Alinardo  Arciuefcouo  di  Lione.  454  Anaflagio  Imperadorc  pcrfegmtaua  t 
Allotti  con  chi  ammiratori  del  Vefao-  CriFhani.  }7 

itado  di  Firenze.  591  Andrea  . ' . Vefcouo  di  Firenge  541. 

Alpigiano  prete  con  chi  vende  vaffalli . Succeffore  di  S.  Zxnobi  389.  Die  e 

■\  a carte.  533  tempo  fu.  *°l 

Allottiti  famiglia  antichiffìma  di  favo-  Andrea  Tergo  Arciuefcouo  di  Firenze 
ne  popolare.  40  S9  6.  a chi  fucceffe,  echi  a ha  59* 

Ambafciadori  Cartagine  fi  (pregiano  i Andrea  Buondehnonti Arciuefcouo  * 
Romani,  e perche.  160  F ir  erige  5 97.  a chi  fìtccefie  nel  Ar- 

J.  Ambrogio  Vefcouo,  e protettore  di  ciuefcouado,  quanto  vijse, e chi  U Juc- 

M ilari 0 103.  confola  vn  fuo  amico  cefle . 5 97 

23 3 . fuo confìglio,e  ftta  autorità  153.  Andrea  di  Carlo  Vmberto  villanejca - 
Di  che  tempo  fariffe , e quando  mori  mente  ammaggato  . . 1,1 

1 3 4 .Soprauui/fe  a Teodofio  Impera-  M.  Andrea  de  Mogi  Vefcouo  di  Firenge 
' ' dorè a 36.  Fece l’oragione  funebre  di  5 SyAchifuccefse  386. Fatto  I efeo- 
;>  Teodofìo  Imperadorc  1 3 6.  Xlll.Ve-  110  di  Vicenga  58  6.  S ite  agiom  nel  Ve 
faouodi  Milano  330.  Santo  330.  Di  feouaio  Fiorentino  \S7.  Bone  meri , 
gran  vener agrori  e a'  Milanefi  334.  e dotte  fu  fcpolto  5S8.  Chi  b.fuccefse. 

Sua  autorità  allegata  233.234.  ' equando. 

tut  vnabafilica in  Firenge  361.  361.  Andreadt  "Neri Vettori  1 1 1 .A i va, eia 
V Sacrò  vna  Chiefa  m Firenge,  egli  la-  dorè  al  I\e  di  Francia  1 1 1 .Fatto  Calta 
' fatò  il  fato  nome , & in  Bologna  3 5 9.  liere  dal  detto  Re.  1 1 * 

Lume  della  Chiefa  33  9.  Da  tutti  defa-  Androgeo.  18 

" derato  360.  Terche  fa  parti  di  Mila-  Angaria  che  cofai  era  . ...  i1} 

• no  361. 362.  Intrepido , c di  faintiffì-  Frate  Angelo  delli  Acciainoli  fata  vi- 
**  trio  animo  361.  Sdegnato  con  Eugenio  ta  da  chi  fcrìtta  3 38.  Vefcouo  di  Fi- 

Tiranno,  e perche  j6 1.  Imitato  da’  renge  480.  Chi  li  fuccefe  48°. 393. 

Fiorentini  16  3.  Suaoragione  A chi, equando  faucefie  nel  Ve  fotta 

A 1 do 


do  19$.  Diche  ordine  fu  593.  Si  in- 
gerì afri  nelcafi  del  Duca  datene 
J9?-  Chi  li  fuccefie  nel  Vefiouadoa 
carte.  593 

Angelotti  vecchi, moneta  del  Segno  d'In 
ghilterra  113.  Antica  bene . zz  3 

Anihale . i g 

Ànimo  di  parte  ha  gran  forza  . 4 1 

Anna  Trofetejfa  che  cofa  ottenne , e da 
chi.  ,571 

Anni  dell'Imperio  come  annotterai  dal- 
li antichi  . 415 

Anni]  di  che  fi  dilettauano . 5 1 

Ann  io  dotte  trottò  vn  a 'abaffro.^o  1. 303 
Annio  Città  di  chi  fu  Colonia . 30X 

Annona  che  cofa  fia . jjo 

Annoticrare  donde  hebbe  principio.  17  9 
Anfclmo  Arciuefcouo  di  Cantatala.  47 1 
Anf  lmó  V efiouo  di  Lucca  471.  Santo. 

a carte  . .471 

Ansfideo  V ef cotto  di  Chiù  fi  311.  Chi  e- 
legge  per  Diacono.  311 

Amelia.  j 7 

Antichi  loro  confi  deragionc  intorno  a" 

. . colori  3 9.  Di  che  fi  ano  maestri  per- 
fetti 4 o.  f onte  fcrittcuauo  i nomilo. 

T imitano , e paga  nano  in  befliame. 

- 1 1 S . T emeuano  tenere  troppe  argen- 
terie per  cafa  1.  Sobri], e coftuma- 
. ti  1 6 7.  Con  gran  fatica pcrmetteuano 
le  rannate  aperte , e necefiàrie.  9 
.Antichi  moneta  Fiorentina.  1 8 6 

■ Annerirlo  da  chi,  e t] ita  do  creduto  nato. 

a carte.  469 

Antiochia  per  fa . i 8 1 

Antioco  quando  fu  vinto.  159 

Antipapi  quanti  in  vn  medefimo  tempo, 
e di  che  tempo.  469 

F.  Antonino  Arciuefcouo  di  Finge  5 9 6. 
Terche  cosi  detta  5 9 6.  A chi  fuccef- 
fe.  5 96.  Dotto , e Santo  59 6.  quanto 
reffe  l’ Arciuefcouado  597.  Quando 
morì  5 97*  Chi  li  fuccefie  597. Da  chi 
e ferino  nel  numero  de  Santi . 5 97 

M.  sintonia  Altouiti  Arciuefcouo  di  Fi- 
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renge  597.  Da  chi  li,  fu  r enunciato 
r Arciuefcouado , & a chi  fucctffè 
J 97.  Di  molta  dottrina,. e bontà  5 97. 
Chili  fucccjfe.  597 

S.  Antonio  inuentore  deli'  abitare  i de- 
certi dello  Egitto.  . ifio 

Antonio  del  Toliaiuolo  eccellente  nelì or 
te  del  Ccf elio.  164 

M . Antonio  di  M.L  orengo  I{idolfi  fece 
yna  cena  al  Duca  di  Caìauria  161. 
Ambafiiadorc  a luppoli  16 1.  Com- 
pare del  Duca  di  Caìauria . 1 61 

M.  Antonio  d'Orfo  Ve  fiotto  di  Firenze 
3 34 . Valor ofi , e fiuto  prelato  3 3 
ficca  re  la  Città  3 3 4.  Doue  habitaua 
J 7-).  Olendo  mori  584.589.^0/;/,? 
quando  face  effe  nel  Vefcouado.  589 
S .Agncola.fuo  corpo  in  Bologna.  1 fi 
Appphoreta  voce ebefign fica.  ,363 
Apophoreti  di  S.  Anìbrogiq  che  cofa 
fi  ano.  365 

Apolline  fuo  Tempio  doue  i.  , , 1.57 
Apparare  é cofa  piace uole.  5 4 9 

Appio  Claudio  fu  il primo  che  introduce 
1 //  Con  folata  in  cafi  fua  1.  e che  comi n 
ciajfe  ad  appiccare  li  feudi  nc'Tèpij . 1 
Aquila  delle  legioni  militari.  if 

Aquila  di  Morauia  di  chi,  e arme . 6 1 

Aquilameffa  ad  oro  con  due  tesìe  che  or 
me  è.  1 1 r.  i ?8 

Aquila  nera  ritenuta  da’ Ghibellini  di  Ti 
/loia  nella  loro  arme  4 1.  che  arme 
fia.  • tfi 

Aquila  roffa  da  chi  tenuta  nell'arme.  4 1 
Aquilone  luogo  nella  Marca  di  Tof cairn 
da  chi,  cSr  a chi  donato  475.  Come 
oggi  fi  dice.  475 

Arabi  inuentori  delle  figure  d’ Abbaco 
177.O/  loro  fono  vfiitiiTurcbi.  177 
Aratri  fpegie  d'arme  de  contadini . 15 
Arbia  da  chirotta.  . . fi7 

Arbogafie  maejlro  della  miligia  Uma- 
na. . 1 fio 

Arca  di  marmo  quale',  doue  i,eper  fe- 
poltwra  di  chi  reputata.  47) 

Arca - 
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fi tre  adio  . • , fece  batter  e delti  -A gofla-  545.  Da  chi  fu  creato  Vefcouo  Fio- 
ri. 230  Tentino  343.  Con  chi,  e perche  litigi 

lArcadio  . diche  tempo  fu.  388  5 46.  riformò  il  capitolo  da  ojjeruarf 

rchidiacono  £ vna  dignità  nella  Chic y da'  "Preti  j 47.  RjduJJ'e  alcuni  cenft  a 

fa  Cattedrale  Fiorentina  448.  Chili  grano.  549 

fic  cede  uà  448 . aitanti  a lui  era  l’^ir-  pretini  non  volfano  obbedire  f / mpcrjo, 
ciprete  44  8.  Suo  officio  quale  451.^  e perche  333.  Come  chiamano  il  loro 

dignità  anco  moderna  451.  Sditale  Vefcouado.  3 59, 

propriamente  fa  oggi  45 1,  li  và  die-  pretini  Guelfi  che  arme  tenemmo  41. 
tro  l'arciprete.  Vi  45l.  i' Di  parte  Ghibellina.  321 

otreibra  voce  Turchefca  17  7. Che  fgm-,  ^Arcggo  batte  moneta  194.  Mal  tratta- 
fica  177.  Che  cofa  fa.  329  . to  1 5 7 -arato  da  T otila  157.  Perche 

ìArciprete  era  vna  dignità  nella  Catte-  r cesi  detto  257.  Così  detto  aitanti  To- 
drale  Chic  fa  Fiorentina  448.  Chi  li  tila  258  .Ha  per  protettore , e Vcfco - 

j ftccedeua  448.  Quale  f uff  e il  fuo  of-  ho  San  Donato  3 24.  Di  parte  Cbibel- 

figio  4)i.  £ dignità  anco  moderna  lina.  3*4 

. 431.  Chi  lifiamnangi , e chi  li  fegua  Argento  preporlo  al  rame  da  Rimani 
dietro  4ji.'  Suo  effigio  quale  é.  451  33.  Meno  antico  delramc  tf.Giame 

u trsiucfcouado  d titolo  , e dignità  nella  no  in  vfo  del  rame  37 .Preciofo,c  va- 

Cbteft • 283  go  37 . ornamento  dell’ armi  37 . Pn- 

lArciuefcouadodi  Firège abbruciò.  590  ma  il  rame  dell' argento  fu  battuto 

xArcmsfcouo  di  I[auenna  è di  minor  di-  153.  Quando  fu  battuto  153.  Cow,tf 

gnità  di  quelli di  Milano  448.  fi  fio-  quando  meffo  in  vfo  nelle  tauole  de 

. ■ ferine fiwito  dopo  il  Papa.  448  Cittadini  15  'i.  Suo  vfo  neceflario.  1 7 1 

\Arciuefcono  Mtlanefc ; £ di  maggior  di-  Argento  Generacelo.  198.199 

. gmtàche  fifVeftouo  di  Hauenna.  44?  Argento  Popolino  da  quando  in  qua,  e 
àrdere  deli). moneta, é vndeito  Fiorài-  perche  così  detto . . «96 

tino,  e donde  énato.  240  Argento  puro  fuo.  lega  diminuita.  i 98 

\Ardiccione  Ugolini  quando  fece  ionagio  -Argento  ì{egio,e  Taragino  1 99. M qua- 
Be  al  Vcfiouo  di  Firenge.  534  toajfinato.  199 

\Ardimannp  di  Fortebraccio  de ’ nobili  di  -Argiut  baueuano  Mincrua  per  protettri 
F ameto  5 58.  Padrone  di  molte  Cbie-  ce.  _ 1Q  J 

re  c « i. Tendi  al  Vefcouado  di  Firen-  Oriento  quando  cominciò  a batterf  155. 
-V,  , 538  Da  chi  condotto  ingrati  quantità.  1 5 6 

Arduino  de' Medici qu^do  fu.de'  macftri  \Arjniani  da  chi , c douemcJJ't  308.  Da 
. Ai  zecca  247 . Cbefegno  vsò  fkrmet  chi  fatti.  5 1 } 

tere  nelle  monete  . 247  ^ trionfi 0 fuo  efempto . ■ ■ 197 

-Ardingo,o  vero  RodingoVefcauo  di  Fi-  - Arlotto  di  Sic  beino  de  Figli  Turi  a chi, 

* , -,e con  chi renungia certe  fue ragioni. 

acme-  ' . 53' 

^ Armata  di  onea  hebbe  fortuna.  1 a 

v Arme  confile  ne'colori^S.  -Arme  vec- 
chia lafciata  a Cancellieri  da’  Pancia- 
tichi  di  Piiloia  4 1 .Quale [ta  4 1 Sua 
origine  quale  4 3.  De  Guelfi  di  Fifcii- 


;■>  renge  399.  Di cbetempafuyejcouo. 

a carte.  4? 

1 Gtrdingo  Vefcouo  di  Firenge  a chi  fuccef 

- J37*  Quando  fece  l'entrata  Vii 

yefcoitado  5 5 8.  Chili ftcceffe.  5 5 9 
Jtrdingo  2.  quando  ,&  a chi  fuccefje . 

J44*  545*  f«  Canonico  di  Pawtia 
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Xf  quale  4 1.  Di  Clemetè  Quarto  qua 
le  41  .De' Guelfi  pretini  quale  41. Del 
Bggno  di  fer ufilente  qude  1 i 1 .DelC 
Imperio  quale  io  5.  Della  ca/a  reale 
di  Francia  quale  2 io.zii. De' Signori 
di  Zecca  perche  pemeffa  nelle  mone- 
te. 14} 

lArmi delle  famiglie  antiche  a che  ferut- 
ttano  1.  Che  indiati  dano  1 . Di]chi  fia- 
110  proprie,  e particulari.  t.  D'ode  beh 
bonoorigi’ie  1.16.31.  "Perche notiate 
x.  Perche  fi  mutorno  5.  e variorno  j. 
Varie  fecondo  i pacft  5.  Son  fegno , è 
privilegio  di  nobiltà  1 9.  Da  ciafcuno 
a fua  volontà  poflono  e/fere  prefe  1 9. 
36.  Di  effe  erano  onorati  i morti  21. 
Da  chi  nò  apprezzate  11.  Vfateanco 
fuor  della  guerra  24.  Antiche  fono 
più  fcmplici  delle  moderne  4 3.  Fioren 
- tini  hanno  dell’arme  comuni  co' Vene- 
ziani^ co’Cenoueft  43.  Da  che  nafca 
no  li  errori  di  effe  4 3.  Vai  loro  vfo  co 
me  nelle  no  tire  ami  49.  Dondehan- 
nohauuto principio  4 a.Tochijfimcfe 
ne  trottano  di  colori  fchietti.  j o 

jlrrianiloro ercfta  pefjima  343.  Erano 
vna  fetta . 569 

Conte  jlrrighi  quando  fu  Confolo  di  Fi- 
renze 555*  Chi  era . 555 

*/ irrigo .'.  quando affediò Firenze  568. 

Don  irrigo  di  Spagna.  ai  5 

«Arrigo  imperadorc  1 44.  Celebrato  da 
gli fcrittorii^\.Tentò  d'impadronir- 
'fi  diFirenge  144.  Se  ne  va  mal  trat- 
tato 1 44.  Che  cofa  proibì.  145 
«Àniggucci  56.  Hanno  fempre  tenuta  La 
medefima  arme . 91 

«Arrio  eretico  5 6z.  Condennato per  ere- 
tico, e fcifmatico.  j6z 

«Arfibo  principale  Pontefice  della  Gala- 
Zja  495.  Di  chi  Sacerdote.  493 
«Arie della  lana.  49.  jo 

«Arte  della  feta . jo 

irte  de'  Vaiai  di  Firenze  49.  Che  cofa 
mduceua  49.  Chi  era  di  detta  arte 


49.  Da  ehi  fi  fnaneggìaua  49 
«Artefici  già  no  erano  ammejfi  alle  Vote- 
Siene , e Cafìellanerte . 554 

Arti  come  venghino  crefcendo . 6- 

Arteglierie  quando  trottate . J 

Usberghi  fiezje  d’arme  peri  foldati a 
carte.  6.  13 

Afdrubale  .’.  da  chi,  e quando  fu  fu- 
perato.  154 

.Afillo  Vefcouo  di  Topulonia . 391 

oi fina  fopranome  da  chi,  c perche  acqui 
flato.  ’ 173. 174 

affini  famiglia  Fiorentina . 6 

-4  fmio  Vollione  che  cofa  non  credeua , e 
perche.  314 

Aflugia  de’  Sanniti  11.11.D1  Enea.  18 
iteniefì  ballettano  Mineruaper  protet- 
trice. i*>3 

attico  con  chi  fu  Confolo, e quando.  3 88 
dittila  fi  disfece  Firenge  151  «Non  fi 
vero  151.  Non  pafìò  impennino 
1 j 1.  Detto  flagello  di  Dio  151.  Dona 
fece  danno,  e quando  134.  Kfon  fu 
contemporaneo  di  Tot il.1 . 374 

Beato  Atto  Vefcouo  di  Tiftoia  43 6.Scrif 
fi  la  vita  di  San  Giouàgualberti  436. 
46  3.  Hebbe  titolo  di  Beato  478.  San 
to,egraue.  464 

Atto  onero  Ag*  Vefcouo  di  Firenze 
446.  A chi  ficcejfe  446.  Confermò 
tutte  le  grazie  fitte  alla  Cbiefa  di  San 
miniato  446.  Suoi  donativi  fitti  a det 
ta  Chic  fa  447.  Di  che  tempo  fu  45  3 . 
"Non  fifa  quanto  durafle  nel  Vejcoua 
do  4 3 3 . Chi  li  fucceffe . 453 

Auarizja  corrompe  1 buoni  coflumi.+jj 
Auditorio  che  cofa  fife . 440 

Augufio  donò  vn  veffìllo  ceruleo  a M. 

A grippa . ( j6 

1 Auignone  luogo  della  reftdenga  del  "Pa- 
pa.’' ' ' r~\'  - ■ *4.1 

A.  Poftumio  Confilo  lena  via  le  ran- 
nate fecrete'9 . "Notturne  9. Celebrala 
prudenza.  9 

«Aurei moneta  Fumana . >34 

* Altre - 
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'•Aureliano  perfegmtò  i Cri  fimi . 419 
•Aurelio  Simmaco  "Prefetto  361.  361. 

H nonio  di  conto , ma  gentile  3 6 2.  Sue 
, lettere fcritte  all'imperatore  yalcnti- 
niano  fono  in  effere . 36 1 

•Aureo  moneta  118.  Moneta  Promana 
zi6.  Vefo  de  gli  strabi . 116 

•Aureo  Umano  il  mede fimo  ebe  l'jtgo- 
fiaro.  *19 

•AuSlria  cafa  Imperiale , 7J 

•Autori  i{c  170.  3 1 2.  Chi  gli  fucceffe 
170.  Troibifced  bottefimo  à fanciulli 
! a carte.  370 

•Autore  auucrtifce,  e corregge  vno  erro- 
re 14.  Sua  opinione  feli  Trotti  fono 
degli  ol dimori  0 nò  46 . 47.  Se  li~AC 
corri  fono  de’  Paggi  0 nò  48.  Suo  peti 
fiero , & opemone  5 5.  Sua  openLone 
circo  le  monete  1 3 5 . Suo  de fidcr io , e 
dubbio  1 90.  Suo  fyeran^o  1 3 1.  Suo 
pentimento  iyo.,Amoreuole  di  memo 
rie  antiche  $o+.Difende  ilegijii  1 17. 

C orregge  vno  errore  del  y Ulani  316. 
Suo  intensione  $ $7. 4$'S.Scuopre  al- 
ami errori  339.340.45  9.  Sua  opi- 
nione circo  vna  fipoltura . 47} 

•Autorità  del  y illuni  zjj.di  Sant  •Am- 
brogio 153.154.364  DiJtgqtia  161. 

. Di  Sii#  Gregorio  169. 3 1 1.  Del  Pan- 
numo  305.  Del  Platina  3 10.  Di  San 
Taulino . ■ 361 

•Ago  Fiume  già  frequentatiffimo.  47  8 
•Aggo  oltCro  -Atto  y efeouo  di  Firenge  a 
corte.  477 

«.v  " • B 

B Lettera  quanto  tmportaua  appreffo 
li  Ebrei  a carte . 1 77 

Baccanali . 9 

della  Radeffa  famiglia . j 7 

Badia  di  Firenge  baia  medefìma  arme 
cbeilDucaygo  yj.Da  chi,  e quando 
edificata  435  .•A  che  coflrignegli  bno 
mmidiSigna.  531 

Balia  di  Poppi  padrona  del  Gattello  di 


Ifcpog^ano.  57« 

Badia  di  S.Bartolommeo  a Fie/ble  quan- 
do, da  chi  , e perche  edificata  438.1» 

JUia  Monaci  confegnata 438 .Da chi 
i furonndonatidebeniaiS.  Da  chi 
rifatta  439.  Simile  alla  Lbiefa  di  San 
Miniato . 439 

Badia  di  San  Saluadore  a Settimo  da  chi 
edificata  4 3 5.  436.  Donde  così  detta 
435.436.  Do  chi  ordinatala monafle 
rio  4 }(ì.Dochi,&  a chi  conceffa  436. 
Do  chi  già,  e da  chi  oggi  tenuta.  4 7 6 
Bagliore  ìiyguicctonc . J 3 4 

Bogncfi  famiglia  Fiorentina . j 5 

Bagnoregio  do  chi  denominato  311.  311. 
Cattcìlo  311.  anticamente  così  chia- 
mato 3 1 1.  Quando  nelle  mani  del  on 
gobardi . 3 1 *■ 

Baie.Aromee.  304 

Baldtnaccio  •Adimari  di  parte  Ghibellina 
& aderente  dell' Imperatore  331.  fit- 
brlio  di  Firenge . 331 

Balde  puffo  fua  famiglia  piu  antica  che 
chiara  38.  fu  il  primo  Gonfaloniere 
di  Giuftigia  38.  Suo  orme  in  che  dìffe 
rcnte  da  quella  di  Dante  Mlleghieri,e 
-,  de'  Cor  fi  38.  Sua  famiglia  mancata 
a carte.  40 

Baldo  Puff  oh  Gonfaloniere  di  Giufiigio 
a corte . 116 

Caldo  nino  Imperatore  di  G ottor.tinopo- 
li , quando,  e con  chi  venne  in  Tripo- 
li 578.  Dotte  fu  alloggiato . 578 

Bandiere  perche  notiate  ì.  jl  che  feriti - 
uano  3 .toro  vfo  antiebiffimo  1 1.  Si 
dauono  a morti . u . 1 1 

Bandiere  moderne  loro  orìgine . 1 1 

Bandire  la  Croce  a che  fine , e quando 
trouoto.  564 

Barbari  fignoreggiomo  l'Italia  1 6 9. 15  5 . 

5 10.  S’accomodomo  alla  moneta  de' 
pomari i 130.  Conciono  male  l'Italia 
acarte.'  390 

Barbera  del  Baici  di  gran  valuta ^ come 
nominato . >64 

lardi 


Tauola 


Bardi  famìglia  Fiorentina  fono  confarti 
de'  Larioni  34. Come  mutorno  il  coffa- 
to  87.  Donde  hebbano  tlioni  nella  lo- 
ro arme  1 14.  Hebbano  gran  traffichi 
in  Inghilterra  1 14.  Seruimo  di  duna 
ri  il  F{e  d'Inghilterra  114.  Grande,  e 
numero  fa  famiglia.  114 

Bardi  Signori  di  V ernia  che  aggiungano 
alla  loro  arme . 99-114 

Bargellmi  moneta . 191 

Barone elh  famiglia  Fiorentina  58.  59. 

Loro  arme.  , j8.j9 

Baroni  che  cofa fono . 486 

Bartolo  Iuriconfulto  liane  delle  leggi  a 
• carte.  144 

Bartolo  Zaberella  jtrciucfcoua  diFiren 
ge,  e quando . 414 

F.  Bartolomeo  da  TadouaVefcouo  di  Fi 
renge  595.^  chi  fuccefle  595.  Detto 
Viario . 3 93 

Bafchiera  della  Tofa  diparte  Ghibellina, 
& aderente  dell' Imper odore  331.  ì\u 
bello  di  Firenge  . 351 

Baftlica  tnflituita  da  Sant' Ambrogio  in 
Firenge  339-3  66.  Come  intitolata 
3 59.  Sacrata  $67.  Quale  è 369. 
Qjiando  edificata  376.  Quando  con- 
fecrata.  386.387 

Bali  ari  famiglia  Fiorentina  11$.  Con- 
farti de  I{cttafredi . 115 

Battili  famiglia.  87 

Battaglie  perche  diuerfificate  di  colori 
a carte . 3 

Battere  moneta  a chi  fi  affetta.  141 
143.  14S 

Battrfimo  da  chi,  d r a chi  proibito.  170 
Batte? oni  moneta  Fiorentina  114.  Loro 
impronta  114.  "Perche  così  detti  a 


carte . 114 

Bauaro  Impcradore quando  regnò.  1 3 a 
Begni  de' Bardi  dotte  fepolto  11 4.  Sua 
arme.  114 

Belf orti  famiglia  Fiorentina  4 44 

della  Bella  famiglia  Fiorentina.  j 1 1 


belline  ione  di  Vberto  di  Bernardo  *4di 


mari  dotte  ha  ragioni  J34 .a  ehi  vfiè 

dette  ragioni.  334 

Bellinciom  famiglia  Fiorentina  fono  v- 
feiti de  Donati.  89 

Belhfario  donde , e di  chi  torna  trion 

fante  1 3 9.  Valor 0 fa  guerriero.  139 
Belli  fario  s'impadronifce  dell' Italia.  3 9 3 
S.  Benedetto  ordinò  vita  iirettiffìma a 
fuoi  Monaci.  413 

Benedetto  X.  quando  creato  Vapa^y 
Come  fu  creato  45  5.  Di  chi  fa  figlino 
lo  443.  Mefle  fri  fina  nella  Clneffaa 
carte v • - 461 

Benedetto  XII.  14 1 . Doue  rifìede  14 1. 
Da  chi  gli  fono  mandati  ^tmbafcìa- 
dori . 241 

Benedetto  Salutati  1 6j.  Di  gran  cuore, 
& attimo  gentile  164.  Spefe  affai  in 
Vnagiofìra  1 64.  Quanto  ffcfein  vn 
c auallo . 164 

Beni  della  Chiefa  di  due  ragioni , e quali 
488.  a che  ferkiuano . 489 

Berengario  ^ ircbtdiacono  ^ tndegauenfe 
fucilò  errori  nella  Chiefa  454  Da  chi 
dannato  434.  Sua  opinione  da  chi  tol 
ta  via . 456 

Berengario  Impcradore  di  che  tempo  re 
gnò.  5 3 « 

Berengario  primo  con  chi , e quando  re- 
gnò. 403 

Berengario  primo  He  diche  tempo  fa  a 
carte.  403 

Berengario  fecondo  odiofr  in  Italia  405. 

Scacciato  di  Italia . 495 

Berengario  Sci  fanatico  361.  Condennato 
per  eretico,  e ficifmatico.  561 

Berengario  tiranno . » 3 9 

M.  Eemardo  . • . Vefcouo  di  Firenge 
48  7.  a chi  fuccefle  487.  Fece  poche 
cofe 487.  Chili  fiucefle.  ■ 4*7 

M.  Bernardo  Giugni  nobile  Caualiere , e 
Cittadino  113.  Sua  Sepoltura.  114 
Bernardo  di  Scolari  da  Monte  Buono  con 
chi  piatì.  '3  5° 

Conte  Bernardo  fa  donagionc  alla  Chiefa 
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- S<mefe.  . S - 4x6  def ma' arme  chci  Lattoni  Fiorentini. 

Berofi di neffuna autorità . 303  . a carte.  81 

Berta  figliuola  del  Conte  Fuelpondo  ba-  Bottini  famìglia  Fiorentina . J7 

, e dotte . . 40}  Bordoni  famiglia  Fiorentina  loro  arme . 

Bianchi  . • . cacciati ft  vnifcano  co'  Gbi  a carte.  IO, 

bellini  4 1 . Ver  la  Tofcana  4 i.^iuuer  Borgo  a S an  Lorengo  anticamente  haue- 
fartj  de  T^eri  4.1.  Donde  vfciti.  41  uaf ua  propria  mi  fura.  jjr. 

Bianchita  noce  perche  così  detta.  1 9 1 Bollichi  donde  difccfi  87.  Speti  ai.  Vna 
Bibliotecario fua  tsloria.  zjj  fola  arme  fi  trouàdi  loro  94.  Detti  poi 

Biga  ti  moneta  .-.  147,  de  Satini.  9j 

Biglietti  d'Oltrarno  famiglia  Fiorentina  Bofioli  di  strego  famiglia  pretina  di 
rariorno  lamie  io4.G/a  de'Folpi.  104  parte  Guelfa  1 1 1 .Loro  arme . ni 

Che  hanno  nella  loro  arme  248.  Come  Braccio  di  S. Filippo  in  Firenze . j 37 

già  detti.  Z48  Bramante  vno  deludi  affrica  da  chi 

M . Bmdo  Cerchi  nobiliffimo  Caualiere . vinto  68.  Sua  fopra/iurjla . 6 8 

m.ac/rtf",  .....  3 18  Brejcta  perche  fi  ribellò  dall’imperio,  n j 

Biondo  da  lui, e dal  Tlatina,e  nata  l'opt-  Brettagna  in  trancia  141.  'Non  batterne 
mone  che  Finge  ricomperaci  la  liber  net  a.  I+l 

tà  da  Bjdolfo  Itnperadore  jio  .Suoer  Bronci  famiglia  antica  Fioretina  (benta. 
rorf • 311. $i6. 518.319  acarte. 

B1.  Biado  del  Bafchiera  della  T ofa.  16  Brunellefchi  non  hanno  mai  mutata  l’ar- 

Bijanti  moneta  anticbifjìma  117 . donde  me. 

detti  117. toro  valuta.  118  Bruno  di  Ebiffioli  471.  Santo.  471 

Bifangjo  Città  1 1 7.  Seggio  dell'Imperio  Conte  Bulgaro  fe  edificò  la  Badia  di  Sa * 

finirò.  o 1 ^ . 


11? 

> 
68 


Greco. 

Bifogno  inuentore  di  tutte  lecofe. 

Socco  fie  prigione . 

Boegio  Scrittore  di  che  tempo , e con  chi. 

acartc.  J9i 

Bologna  dtfjoluta  155.  1 j 6.  in  effa  fono 
i corpi  di  S .Filale,  & Agricola  15  6. 
Città  nobiliffima.  375 

Bolognefi  batterno  moneta.  1 j 1 

Bontfkgto  “Papa  di  che  hebbe  dì  (piacere 
313.  Prudente,  e ralorofb  Pontefice 


Saluadore  a Settimo.  436 

Eiionaccorfo  diPicchio  fa  donazione  al 
Vcfcouo  di  Firenze . j j 4 

M.Buonaguifa  Buon aguift . 77 

Buonaguift  famiglia  antica,  donde  vfei- 
ta,  e donde  pigliaffero  il  nome.  77. 
Buonanticbi  come  mutomo  il  nome  87. 

; Spenti,  e quando.  54 

Buondclmonte  Buondelmonti  con  chi  di-* 
■ nide  terre  5 30.  Con  chi,  & acbigiu- 

- . < ra fedeltà.  j,|, 

373*  Vigilante  [oprala  quiete  comu-  M. Buondclmonte  Buondelmonti  ammag 
ne  313.  nemico  dei Coloncfi  314.$;*  gaio  498.^  morte  di  che  fu  caufa. 

perfuafiom  a Cuclfi  314.  Checofa  ot-  acarte.  5,, 

tiene  da’ Fiorentini.  31P  Buondelmonti  famiglia  Fiorentina  54. 

Bomfagto vndeetmo  tramuto  M.^igno-  Separatida  gli  Scolari  77.  Furiano  ar- 
lo  \Acciamw  Fefcono  Ai  Ftrcnge  ah  me  7 8.  £ corife  89.  Donde  fono  crigi- 

_ 1 ' 59  5 1 narij  488.  Nobili  5 u.  Con  chi  pia- 

onifugio  padre  ai  Matelia  Duca  diTa  timo  j 30.  Erano  de  primi  guidatori 

'Jean*.  453  della  Città  di  Firenze.  ■ 5:0 

Lotti  jahugliaVenegfana,  hanno  lame-  Buonfi gli  loro  arme  1 10.  Spenti,  no 
Borghini  b Buonm - 
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Buonmfegna  jtngiolinì  de  Machiauelli  Campani  hanno  il  raftreUo  nelT amelo, 
quando  fu  de'maeflri  di  Zecca  146.  ro.  I0* 

247.  laS.Cbefegnivsò  nelle  mone-  canonica  del  Duomo  di  Firenze,  come 
tgm  247.148  detta  4 19. 411.  Da  chili  fumo  fatti 

Suofì  in  Tofcana  non  fi  fa  fe  batterno  donazioni.  ‘ 41'. 

moneta.  l5°  canonica  di  S.Giouanni  come  detta  tfi. 


Burla  fatta  da  Giotto  ad  vn  contadino, 
a carte.  $4*55 


C Lettera  nel  contare  quanto  importa. 
i a carte. 


ù ver  amente  cattedrale.  }55 

canonica  di  San  Lorenzo  di  Firenze  da 
cbi,  e come  murata.  4 11 

canonici  del  Duomo  quàdo  Ixtueuano  ti - 
tolo  di  canonici  di  San  Giouaimi 3 5 1» 
Di  Santa  Separata , e di  Santa  Maria 
del  Fiore  fono  i medefimi , che  quelli, 
che  già  duellano  di  S.  Giouanni  5 5 S* 
cantore  grado  fra  chetici  era  non  piccio- 
lo. 45 1 

cappella  de  S afretti  di  Santa  Trinità , di 
chi  già  era.  4 5 


180. 1 83 

C nel  Villani  cbefignifica.  io  8 

M.Cacciagutda  della  Trcffa.  77.160. 

48  6. 

Cacóni  famiglia  Fiorentina  loro  arme  *i 
acarte . ri5 

Cadono  da  Tarma  detto  Onorio  fecondo  — 

461.  MefJ'e  feifma  nella  Chiefa.  461  cappelle  antiche  come  erano  44°-44« 

Caico  Troiano.  JJ  cappelli  loro  arme  variata.  “ 

C.  Imperadore  detto  belìia  8.  Da  cbi  fu  capi  /pirituali  ft  tirano  dietro  1 coitumi 

/aiutatola  prima  volta  col  capo  ve-  ^dc  popoli.  45+ 

lat0%  8 c apitecenfi  che  frano.  10 

C.Sulpigio  trionfo  de'Galli,e  quàdo  1 J 8.  caponfìicbi  famiglia.  • 5 J 

J chi prefentòafrai  oro.  158  c apoua  fattoi  \omani.  ' 196 

C.  Valerio  Fiacco  difrolutiffrmo  giouane  capponi  famiglia  Fiorentina.  48.54 
* x 1 . Confecrato  Flamine  Diale  15.  Mu  capraia  Ifola  nella  rimerà  di  T ofeana  . 
tato  1 3.  Bpàffume  l'antico  priudegio  acarte.  180 


cardinale  è titolo  di  dignità  nella  chiefa 
18}.  QtieSìo  titolo  era  già  comune  in 
tutte  le  chiefe  406.407.  408.  Hoggi 
è còferuato  nella  chiefa  [{ornano, e nel 
laTieuedi  Signa  406.  Tercbe  così 
detto  nelle  chiefe  408.  Da  che bebbe 
principio.  44 1 


de  Flamini.  1 i 

Calcio  giuoco  de' Fiorentini.  4 

Cambi  di  via  Maggio  da  chi,  e di  che  pri 
uilegiati . 11 5 

Campani  come  veftiuano  i gladiatori.  1 1 
Campanile  torto  di  Tifa.  101 

Camillo  . • . vinfei  Vcij  157.  Suo  voto  t , 

1 57.  Mudò  vn  prefente  al  Tempio  dì  cardinale  di  locamo  T omaqmnci  quan- 
Jpolline  1 5 7.  Meffe  a facco  i Galli  do  fi  giura  per  fedele  al  Vcfcouaio  di 

157.  Trefentò  oro  afrat  a Gioue  Capi  Firenze.  5 j * 

t0hno . 1 5 8 cardinale  Latino  megano  della  pace  de 

Campo  dell’ arme  in  quante  parti  fi  diui-  Ghibellini.  )10 

de,  e come.  J 4-  5 $ cardinale  Vbaldini  alloggiò  Tapa  Euge 

Camporavoce antica.  5 5 1 nio  Quarto.  5 ° 

Cancellieri  di  TiHoia  dtuifi  in  due  fette  cardinali  famiglia  loro  arme.  81 

4 1 . hfi  iano  a!  Tanciaticbi  la  loro  or-  Cardine  voce  Latina  che  importa.  4°  7 

me  vecchia.  41  Carducci  loro  arme.  59 

carimi 
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Carlini  del  Begno  monete.  234 

Carlo  d'Angiò  fece  giornata  con  Man- 
fredi 70. Turno  I[e  di  Tfapoli  74 .Va 

- Ttà  la  fila  arme  1 o 7.  fratello  di  L odo- 

• vico  il  Santo  107.  fece  Caualieri  io  8. 
Fggnaua  m Tripoli  no.  Sua  arme 

- 210.  Conte  d' Angiò , ediVrouenga 
> 2 11.  Affeggionatiffimo  de'  Fiorentini 

2 1 1 .Fu  beneficato  da'  Fiorentini,' e lo 
roda  lui  in.  Diche  fi  pigìiaua  [degno 
a carte.  514 

Carlo  Magno  detto  Mainetto  6 8.  Vinfe 
Bramante  vno  de'  I{e  d' affrica  <58. 

• Tolfe  la  fopranucfla  a Bramante ,e  co- 
me fuffe  68.  Liberò  l’Italia  da'  Longo 
bardi , e quando  zìi.  299.  Ha  titolo 

» di  I\e  270.  Diche  tempo  andò  a Bo- 
na 286.  Fa  la  Tafijua  del  Tentale  in 
Fircge  6.  fece  ni  alti  Caualieri  288. 

Qual  Cbiefa  edificò , e dotò  in  Firen- 
ze 290.  Quando pafiò  in  Italia  290. 
Suoi  cognomi  291.  Doue  fece  vna 
Cbiefa  291  .Da  chi  chiamato  in  Ita- 
lia 2 98.  Donde  ranno  alcuni getdbuo 
_ mini  300.  Suoi  titoli  $00.  Detto  I{cx 
Longobardorum  207.  428.  Chiamò 
Bafilicala  Cbiefa  di  San  Miniato  410. 
Fa  v n donatiuo  alla  Cbiefa  di  San  Mi 
niatoaMonte.  428 

Carlo  He  di  Jfapoli  bebbe  molte  vittorie 
318.  Quando , e con  chi  venne  in  Fi- 
renze. 578 

Carlo  Quarto  Imperadore  132.  Tnuile- 
giò  i Lucchefi  i^i.Achifucceffe.\^\ 
Carlo  Martello  fuaftirpe  come  detta.  ^16 
Carroccio  dachiprefoper  arme , e doue 
fi  vede  la  fua  forma.  3 1 

Cafa  Cicada . 4 4 

C afa  Colonnefe  fua  arme.  7 3 

Cafade'carolinghimancata.  402 
(afa  d’ A usiria  famigliala  piu  potente 
■ che  fi  a fra'  àriftiani.  • 317.318 

cafa  di  b orbone. donde  vfcita.  74 
c afa  di  S oaue  di  Tuglia  217. 1{cdi  Va- 
glia ii  7.  Ineffafu  l'Impei  io.  217 


cafa  Tqaminìa  era  plebea . 1 4 

Cefali  di  cortona.  44 

da  Cafa  vecchia  famiglia  antica.  (12 
Cafi  dell' armi  merù.  32) 

Caffiodoro  Senatore , e Confolare  1 48. 
Manda  editti  148.  Sua  tefla  impron- 
tata nelle  monete . 148 

Caftaldo,ouero  Cafìaldione  è nome  di  vn 
mimllro del Vefcouo  di  Firenge.  453 
Caftaldione,  onero  Caftaldo,enomedi  vn 
miniitro  del  refi  otto  di  Firenge.  433 
Camelia  affai  fono  oggi  per  fé,  e vi  fi  fe- 
mina  Jopra.  333 

Calettare  voce  che  importa.  334 

Caftellaneria,  è vna  dignità . j 5 3 

Caftellam  loro  arme . 1 2 1 

Caftellano  d titolo  di  dignità  nel  tempo- 
rale. 183 

caftello  di  CoUcmora douepeflo  447 
giunto  alla  cbiefa  di  S . Miniato  447. 
Tfon  fene  vede  ve  Bigio  alcuno.  447 
Cafìello  di  Luco  a chi  era  fottopofto  531» 
Da  chi,quado,&  a chi  fu  dottato  532* 
Defilato.  5 3 » 

cafìello  di  Loggole  da  chi  condotto  in 
feudo.  534 

c alleilo  di  Monte  Acuto  donato  al  Ve- 
fcottado  di  Firenge . 47  9 

Caftello  di  Monte  Murlo  quando  compe- 
ro, da  chi , e quanto.  237 

Caftello  di  Mugnone  da  chi  edificato  308. 

Tsfon  è mai  Baio.  309 

Caftello  di  Tqepoggano  doue, e di  chi  era 
2 56.  tuono,  e forte  Caftello  3 26.  Da 
chi  comperò  526.  Va  nelh  Albigf . 
a carte.  326 

Caftello  di  Oflina  a chi  era  fottopofto.  332 
Caftello  di  Tagliericcioparte  con  chepat 
to  donato  al  Vefcouado  Fiorentino . 
.1  acarte.  484.488 

cafìello  di  V tinnitolo  doue  484.  Da  chi 
comperato . 484 

cafìello  di  S.  Ticro  in  tofiolo  defilato 
447.  Da  chi,  & a cbidonatot.  447 
Caftello  di  Semifonte  di  qualche  confide - 
b 2 ragline 
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. ragione  35  6.  doue  era.  3 5 6 

alitilo  di  Salecbio  da  chi  condotto  in 
. feudo.  5H 

afldlo  di  Signa  da  chi,  quando,  & a chi 
donato.  , 531 

cafiellodi  Lhtoiut  defilato.  534 

caHcllo  di  T ormano  da  chi , & a chi 
venduto.  j 13 

a'sligiioni  moneta  Spagnuola  n$.Da 
■ cbi  corretta.  xx  3 

a[lnic t ini  moneta  Lucchcfe  1 3 1.  eie 
-*  impròta  h.tHeuano.  ijz 

cash  uccio  . • . batte  moneta.  131 
c a toc  mule  che  co/a  filmo . 441 

catalogotratto  della  vita  di  San  7. anobi 
338.  che  cofafta . 338 

catari  fetta  di  Eretici . 571 

catecumini  voce  che  importa  4 3 9.  Tifi- 
la due  fa  baueuano  luogo  feparato  dà 
butterati 4 3 9 .Fin  doue potcuano  en- 
\ trare  nelle  c biefe . 440 

catignano  luogo  nella  Marca  diTo/ca- 
. na,  da  cbi,  & a cbi  donato.  4 75 

Cattaui  quali  crono  48  6. Quando  douen- 
tomo  cupidi , rapaci  307.  Mggraua- 
^ stano i poucri  507.  comedetti  509. 
Quando , e da  cbi  fono  diminuite  le 
forge  509.  Dacbi  fogliati.  314 
cattano  è titolo  di  dignità  nel  temporale. 

a carte.  183 

Cattedra  Epifcopale  di  che  già  era,  e 
doue.  441 

Cattolici  da  chi  mal  trattati  170 ."Perche 
fi  ftggimo  in  Francia.  48 1. 48  3 
M .Cavalcante  Capar. fiacchi.  387 

Cavalcanti  loro  arme  quale  43.  Hanno 
affai  memorie  di  loro  antichità  43. 
“Ere fono  nome  di  Cauallercfcbi,e  per- 
che 86.  Donde  , e rfiiti  87.  Vna  fola 
arme  fi  troua  di  loro  94.  Tfobili  311. 
Dacbi,  doue,  e perche  fon  chiamati 
m giudizio  531.  Haueuano  dominio 
fopra  il  CaHcllo  d’OHina , e di  Luco. 

X a carte.  331 

Cattali t ria  del  drago  dell  Jmperadore  Si- 


gifmondo'.  114 

Caualleria  d' Oltrarno  di  Firenze  che  in- 
fegna  haueua . }i 

Cavaliere  fua  propria  virtù  3 Ì.Cauahc - 
ri,  e Dottori  poffano  portare  i Vai  49. 
Loro  infegne  doue  meffe  3 1 .Comeyfa 
vano  nella  caualleria  li  feudi , e fo- 
prauueHc  5 3.  Quando  mutavano  li fin 
di  33.  Come, e quando pigluuano  [ar- 
me. 34 

Canalin  i del  drago  loro  arme  114.  Da 
chi  inftituiti  1 14.  Lorofegno.  1 14 
Cavalieri  delta  Garat riera  da  cbi  creati 
1 14.  Loro  fegno.  1 1 4 

Canai  ieri  di  corredo  quali . if 

Cavalieri  loro  fepolture  di  che  fi  ornava- 
no . 3 

Caualieri  mandati  nelle  Todeslerie  dal 
Comune  di  Firenze  erano  nobibjfimi . 
a carte.  55  5 

Caualieri  della  banda  come , e doue  era- 
no creati.  100 

Caualieri  dello  (pedale  quali  » 1 1 9 

Caualieri  del  Tofonc  da  chi  eretti  1 14. 

Lorofegno.  114 

Caualieri  de'  Tempieri  da  quando  in  qua 
/penti.  119 

Caualieri  di  Malta  come  già  detti.  1 1 9 
Caualieri  di  hpdi  come  già  detti . 1 1 9 

Caualieri  di  San  Michele  da  chi  ordinati 
1 14.  Lorofegno.  114 

Caualieri  erranti  6 j.  Lorointento.  6 5 

Caltalieti  fatti  dal  Vapa 11® 
Caualieri  F rieri.  1 1 9 

Calatili  di  gran  pregio . x 6 

carne  ci  idi  famiglia  Fiorentina.  87 
c enfi  antichi  erano  piccoli, e perche  549. 

In  che  confifl euano.  3 5 o.  5 5 1 

cenfi  del  Fegno  come  fi  fnccuano.  133 
ceffi  ti  quando, fu  proibito  vederfi,  0 corri 
perarfi.  513 

cenfo  che  dava  Ferrara  alla  chiefa.  x 41 
c enfitarif  che cofa fiotto.  $xi 

centauro  che  co/a  fi  a.  1 J 

S.Ccrbone  fefcouodi  Topulonia  393  .Di 

che 
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thè  morte, e da  chi  fu  fatto  morire.  39) 
cerchi  comperano  il  caflello  di  T^epog- 
g ano . jx 6 

cerchiò  primo  di  Firenge  quale , x$x 
certo  mondo  fconfitto ’ 16 

cefare  che  vestimenti  vfaua  ne' fatti  d'or 
me.  11 

cefare foprannome  donde  acquifiato.  67 
chiaramontefi.  j 6 

chiariti  ir  oc  e G reca  che  fignfica  179.180 
dilani  papali  che  fìgnificano . ..  1 10 

c hicfa  da  chi perfcguitata  3 S 9.  47 i.Pa 
le  fue  cofe  con  fondamento  5 9 o.Quan 
do  fi  ditiife  che  ferutua  già  4 

Di  che  tempo  tra  Magliaia,  e perche 
433.461.  ? djin  mai  abbandonata  da 
Dio 471. Già  qnaft  tutte, baueuano  vno 
albergo  a lato,  & a che  feruiua . 44 1 
diiefa  cattolica  tratiagliaia  da  Barbarof- 
fa  48 1 . Quando  cominciò  arefpirare , 
e ripigliare  le  forge  484.  In  quieto 
Sialo.  5 1 1 

chiefa  de’  Santi  MpoSloli  in  borgo  in  Fi- 
renze da  chi,  e quando  edificata ,e  do- 
tata 1 90.  Si  può  mettere  fra  le  Bafili- 
che . 410.41 1 

due  fa  de’ferui  a che  é fintile  a certe  an- 
tiche . 443 

Chiefa  di  Sant' Andrea  da  mercato  'vec- 
chio in  Firenze  già  badinola  40  ì.oggi 
- é piccola , e femplice  parrocchia  40  3 . 
Da  chi  ordinata  a monafleno  403 .Già 
monaSlerio  di  Monache  4 1 1 . £ con- 
. giunta  alla  cattedrale.  4 1 1 

• chiefa  di  San  Bafilio  di  Siena  è disfatta . 

carte.  416.4x7 

chiefa  di  San  Biagio  come  già  detta.  4 1 1 
' chiefa  di  Santa  cecilia  di  firenge  haue- 
ua già  il  cardinale.  408 

Chiefa  di  S.  F riano  non  era  già  delle  Mo- 
nache. 411 

Chiefa  di  San  Giorgio  de’  Frati  offeruanti 
\.  4 1 x . Da  ch'ile  con  chi  permutata  41  x. 
Già  ramo  de'VaUimbrofmi  41  x.  Detta 
dello  ff>  trito  Santo  4 1 } . Da  chi  di  pre 


ferite  tenuta 413 
chiefa  di  S.  GiouanninO  della  Dia  ie'Mar 
telli  di  Firenge,  fefugià  lo  {pedale  del 
Vefcouado , 0 di  Santa  Riparata.  49  6 
chiefa  di  San  Gregorio  di  Firenge,  quan- 
do principiata  388  .Da  chi  fondata , e 
intitolata  588.  Da  chi  edificata  588. 
Oggi  è de’ tardi . 

chiefa  di  S .Lorengo  è la  tafilica  cimbra 
fiana  369.371.410.499.^^ bei  T e- 
pij , che  oggi  fiano  tra’ cristiani  3 7 1. 
Sitando  edificata  376.  Da  chi  edifica- 
to 378.  è b afille  a 380.  410.  Quando 

confecrata.  386.387 

chiefa  di  S.  Lorengo  a Coltibuoni  da'jchi, 
quando, e doue  edificata, e dotata. 444 
chiefa  di  S.  Marco  già  habitatada'  Val - 
limbrojànt , oggi  da  Dominicani  4 1 x. 
Da  chi  murata.  4 1 x.  4 1 3 

Chiefa  di  Santa  Maria  all' Onorate  da  chi 
edificata.  37  6 

chiefa  di  Sàia  Maria  Maggiore  già  v ai- 
ta alla  cattedrale  ^ix.^ichipoi  con - 
fognata.  4 1 x 

chiefa  di  Santa  Maria  fopra  porta  quale 
era  già,  e quale,  e oggi.  4 1 1 

chiefa  di  Santa  Maria  Tfouella  da  chi3 
quando,  & a chi  data.  ' 538 

chiefa  di  San  Martino  la  Melfola  già  Me 
iiafterìo,&  oggi  chiefa.  j x 8 

clùefa  di  San  Miniato  vicina  a Firenge 
già  monaftcrtoiy+.Da  chidiflrutta  Ba 
. filica  4 1 o.  41 9.  4 3 1.  Da  chi  in jì muta 
4x5.  4x8.  M che  chiefa  incorporata 
415  .Già  defolata  428.  Da  chi  gli  é 
fatto  vn  donatalo , e quando  4x8  .Da 
chi  ordinata  a Badia  419.  Fu  già  Ba- 
dia 433.  Sua  fàbbrica  bella , e dotta- 
mente intefa  4 3 3 , Da  chi , quando , e 
diche  dotata  4.}  3.434.5x7.  liabitata 
da’ Monaci  bianchi  Vliuetani.  438 

chiefa  di  San  Taolo  congiunta  alla  catte- 
drale. 412 

chiefa  di  S.  "Piero  a Fiefole  fiata  creduta 
feggio  del  Vefcouo  di  detto  luogo.  438 

Chiefa 
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Chiefa  di  San  Tiero  Ciel  d'oro  quando  e- 
dificatax 8 5.  398.  Doueè  i8j.  598. 
"Perche  così  detta  18  j.  Come  detta 
399.  Da  chi  edificata  3 99.  Tfonbapo 
polo  399 .^iche  ferve . 399 

Chiefa  di  San  Pier  Ciel  d’oro  di  Tamia 
da  chi  edificata.  186 

Chiefa  di  San  Tiero  nel  borgo  di  Camol- 
ini di  Siena  donata  con  de  beni  alla 
Chiefa Sanefe  416.  Come  oggi  fi  dice 
• 417.  Fatta  commenda  de’  Camlieri  di 

Bpdi.  417 

Chiefa  di  San  Tiero  Scheraggio  fi  può 
annouerare  fra  le  Bafilicbe  4 : o .'tfon 
é oggi  intera  41  o.  Quando , e perche 
diminuita.  410 

Chiefa  di  Santa  Separata  ha  forma  di  ba 
. filica  382.  Moderna  maranigliofa , e 
Stupenda  fabbrica  441.  441.  Diche 
tempo  rinnouata  473.  Quando, da  chi, 
& chi  ajfiSlcnti  fu  confecrata.  J9 6 
Chiefa  di  San  Romolo  di  Fiefoleé  Catte- 
drale 43  S.  Di  che  tempo,  e da  chi  nn- 
nouata,  & a che  foggia  438  .In  effa  è 
il  corpo  di  San  Bpmolo  438.  Già  flava 
per  altro  verfo  411.  Oggi  è fermata. 

, a carte.  411 

Chiefa  di  S.  Hjiffello  congiunta  alla  Chie- 
fa di  San  Saluadore,  e perche.  4 1 4 

Chiefa  di  San  Saluadore  di  Firenze  fé  fu, 
0 nò.  Duomo  di  Firenze  3 5 {. Douegià 
era,  e doue  éoggi  355.  Fu  già  parroc 
chia  355.  356.  Da  chi  rinnouata  3 5 6. 
Fu  fempre parrocchia  3 57.  Sempre  è 
fiata  doue  ora  è,  e col  medefmo  nome 
^7. Gli  fu  levata  la  cura  d’anime  338. 
Congiunta  alla  Chiefa  di  San  fiiiffello, 
e perche  414.  Ridotta  a titolo  di  cap. 
fella,  e perche  414.  Suo  popolo  a qual 
Chiefa  dato.  414 

Chiefa  di  Santo  Spirito  vecchia  quale  era 
la  fua  formaci).  Già  arfe  459.  Ri- 
fatta a forma  di  Baftlica.  439.440 
Chiefa  di  San  V incendio  in  Firenze  dotte 
era  j 5 6.  Incorporata  col  Pcfcouado . 


a carte.  ftS 

Chiefa  Fiorentina  riceue  molti  accrefei - 
menti,  e donazioni.  .<  41 6 

Chefcifme  ha  battute  48 1 . 7fon  ha  mai 
hauute  483.  Quanto  Slette  fenici  pa- 
llori.-. 

Chiefa  Greca  quando  riunita  alla  Latina . 

a carte.  1 1 1.596 

Chiefa  Bimana  ha  il  diretto  dominio  di 
Ferrara  14  j .Quando  fi  li  riunì  la  Chie 
faGreca.  m.  59* 

Chiefa  Sanefe  da  chi  riceue  donazione  a 
carte.  41* 

Chiefe  quando  cominciamo  hauerenome 
di  Santo  417  .Di  che  tempo  ne  fu  rno 
edificate  afiai  435.  Murate  da  1 50.cn 
ni  in  qua  fono  di  forma  diuerfe  dall’an 
fiche  141.  Come  già  erano  dati  loro 
de’ beni  305.  30 6.  E come efle  difen- 
deuano  i padroni  di  efle  . 5 0 * 

Chiefe  antiche  erano  in  tre  parti  diuife,  e 
quali.  459 

Chiefe  di  Fie fole  mal  codette  176.  Soline 
nute  de’ denari  da  San  Gregorio.  176 
Chimera  che  cofa  fta.  15 

Chiouo  Machia  uclli . 104 

Ciampoli  donde  vfciti  87.  Spenti,  e quan 
do.  94 

C iccioni  famiglia  antica . 539 

Cicerone  dif e fe  Babirio  y. Facondo  9 .Suo 
detto  contro  Marc’  Antonio  1 o.  Que- 
store in  Sicilia  107.  Da  chi  riceuélet 
tere . 153 

M adona  Odia  moglie  del  Conte  Vgo  437* 
jt  che  Chiefa  fece  donativi.  457 
Cimieri fono  inftrumenti  militari  io.  Con 
traflegno  delle  perjone . 7 5 

C inciano  luogo  nella  Marca  di  T ofeana 
da  chi,  eira  chi  donato . 47  f 

Cinquecento  come  fegnato  dalli  antichi 
182.  Come  modernamente . 181 

Cinquina  modo  di  contare  quanto  hnpor- 
• ti  179.  Come ftfegna.  -»79 

CiprtMi loro  arme . 57 

S.  Cipriano  Fcfcouo  Cartaginefc  4l°- 

De primi 
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De  primi  Imi  della  chiefa  430.  Sue 
lodi.  ■;  ' 4;o 

cipriano  . • . Vefcouo  di  jLrcgo.  3 9 j 

Circo  Ramano.  9 

cirimonie  affai  vfauano  li  antichi  a Tan- 
nare il  popolo.  8 

cirimonie  antiche  nella  chi  e fa  ancora  du- 
rano 3 3 8.  che  cirimonie  ft  ojferua  nel 
primo  ingreffo  che  fh  l\Arciuefcouo 
di  Firenze . 3 51» 

Città  di  che  fi  pigliano pe fiero'  14.  come 
figurate  dopo  Li  rouma  dell'bnp.  Roma 
no  20  1 .città  quando  baprefo  il  modo, 
e forma  del  battere  la  moneta,  la  man 
tien  Jcmpre  2 1 5.  Antiche  poche  ne 
• fono  tu  p edi  193.  'Poche  che  non  fia- 
no  mutate , 0 alterate . 39} 

città  di  Boti  Ha  che  fignifi ca . 349 

città  di  Rodi  che  mcffe  nella  fica  moneta. 

a carte.  101 

città  di  T ofcana  quando  cominciamo  a 
battere  moneta  151.  Sottopofie  a Lon- 
gobardi 1 94.  come  fi  rcfiano  1 94 .Da 
chi  liberare,  e quando  194.  Ujj'ai  in 
T ofcana  fi  reggano  a comune ..  194 

città  libera  quale  fia.  127 

CUtadinauga  attende  alla  milizia . 1 4 

cittadini  lafciauano  le  loro  armi  quando 
andauanoiu  vjfigio.  61 

cittadini  Fiorentini  qual  vita  era  la  loro . 

a carte . 1 

tinjf  'agni  famiglia  Ghibellina  fpenti  60. 

. Loro  arme.  60 

entità  Terra  come  detta.  . 3 07.  30  8 
Claudio  Imperatore.  358 

Claudio  Tqcrone  contro  chi  hebbe  vitto- 
ria. 154 

demente  Papa  Quarto  che  arme  haucua 
42.  Da  la  fua  arme  a' Guelfi  di  Firen- 
ze 42.  ad  chi  dona  l'arme  10  j.  J.chi 
dette  aiuto.  ioj 

demente  Setto  Papa  doue  rifiede  24 1 . 
Da  chi  gli  fono  mandati  Ambafcia- 
dcri.  141 

li.  demente  del  Mcnga  quando  fcrijfe 


la  vita  di  San  Z anobi  ^8.  Donde  la 
cani.  3 3 8 

dcro  tiorenttno  Ai  che,  e con  chi  ha  cou- 
tefe.  348 

clipei  chccofa  erano  1.  A che  affomi- 
gliati  3.  Sono  cofa  antica  3.  Loro  no- 
tizia donde  fi  bobbio.  3 

dodoueo  Re  detto  da  noi  douis  400.  Fu 
il  primo  cnjiuno  de’  Re  Franchi  491. 
Da  chi  con  quanta  pompa,  e perche 
cosi  battolato.  49! 

douis , onero  clodonis  fu  il  primo  Re 
crittiano  Cq. Fu  il  primo  che  mutò  l'or 
me  de  Re  Franchi.  6 9 

cocchi  di  Santa  croce  da  chi, e di  che  pri- 
vilegiati . 113 

colle  T erra  nel  dominio  Fiorentino  a chi 
fottopotta . 42  9 

collegif  Romani  vfauano  bob  ito  diuerfo 
da  quello  de’ popolari . 1 5 

collegio  de’ cardinali  doue  rifiede  241  .Da 
chi  gli  fono  mandati  ^ imbafciadori . 
a carte.  . 241 

coloni  quali  fiano  5 16. 5 x S.  5 23.  come  fi 
poteuano  alienare  316.  Quando  fi  co- 
minciò a dirli  coloni  517.  come  chiù •» 
tnati  nelle  leggi  Longobarde  j 17.  Lo- 
ro officio.  319.521 

coloni  condigionarij  q tutti  do  fu  proibito 
venderfi,  0 comperarfi.  533 

coloni  perpetui  quando  fu  proibito  ven- 
derfi, 0 comperarfi . 5 23 

colonie  fi  conducemmo  col  Vcffillo.  9 
colonna  che  è fu  la  piagga  di  S. Giovan- 
ni perche  A potta  369.  Vi  è (lata  mol- 
te centinaia  dì  anni  369.  Parete  fcrlt- 
ture in effa quali  320. 370 .idei  pri- 
mo cerchio  dì  Firenge  183.  Da  chi  è 
quando  confecrata  4 1 o.  Perche  cosi 
detta.  410 

colori  a che  fine  diuerftficati  nelle  batta- 
glie 5 . A che  Cernivano  7.  n-nV  co- 
lori confìtte  la  cofa  delle  infegne , t 
dell’ armi  38.  Loro  difl bigione  fi. Di* 
feorfo  fopra  effì  38. 39.  Quale  fia  1 1 

frm- 
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principale  59.44-  Loro  effetto 39. V e 
ra  origine  dell’  arme  45.  Di  colori 
fchietti  poche  armi  fi  trottano  > e qua- 
li. J° 

Colonne fit  famiglia.  28 

Coltelli  arme  antica.  } 1 

M.  Coluccio  J aiutati  1 6 3.  Perfonalitte- 
rata.  ><>$ 

combattere  diuerfificato  fecondo  i paefi. 

a carte.  J 

Commodità  del  fiorino  d'oro.  140 
Compiobbefi  non  hanno  mai  mutata  ar- 
me . ^ 91 

Comune  di  Firenze  da  chi,  quando,  e per 
quanto  comperò  Montemurlo  157.  Da 
chi , quando , e per  quanto  riceuè  fine 
237.  Vaco  poteua  /opra  il  contado  fé 
bene  vi  haueua  fvpra  ragione  509. 

« Quando  cominciò  ad  ampliare  le  Jue 
forge  pel  Contado  509.  chi  toglie 
cartella, e tenute  foy.Da  chi, perche, 
e che  cofa  compera.  525 

Comuni , voce  che  importi.  1 9 4 

Concedere fi  debbe  il  minor  male  per  fug 
. gire  il  maggiore . J09 

Concilio  quando  celebrato  in  Firege  11 1. 
Fatto  in  l{oma  al  tempo  di  Ottato  Vc- 
feouo  perche  fi  fece  560.  .Al  tempo 
di  rigatone  3 94.  Fatto  in  Roma  397. 
In  tquifgrana  quando  fi  fece , & in 
prefengia  di  chi  423.  che  vi  fi  fece 
> 413.  Generale  J atto  in  Firenge  453. 
Li  che  tempo  fe  ne  fcciono  affai  453. 
454.45  5.  Epercbc 46$.  469.  Fatto 
in  T olledo  47  7.  Quando  fu  il  Concilio 
di  tquifgrana  493.  Quando  fi  fece 
49S.  concilio  generale  fatto  m Firen- 
ge 596.  Generale  quando  fi  fece  inGo 
Stantinopoli  284.  Suoi  atti  da  chi  fo- 
r ferini  284.  28  j.  Calcidoncnfe  da  chi 
- difefo.  37  6 

Concorrenti  fetta  di  eretici.  37 1 

c ondigione  cotonaria  quale  fin.  517 
confezione  che  cofa  fufic.  431.441 
Congregagtor.e  di  Tretidel  "Pellegrino . 


a carte,  fj8  < 

Conio  dell'oro  fino  a quanto,  & in  ma- 
no di  chi  flette . . 113' 

confanguinità  distinte  mediante  l'ami. 

a carte.  iv  « 

confìderagione  dell i antichi  intorno  à co-  « 

lori.  . 40 

confidato  nella  cafa  di  tppio  Claudio  chi  « 

fu  il  primo  ad  intradurlo.  1 “ 

confoli  di  Firenge  era  già  il  primo  Magi-  » 

firato  della  Città.  5 29 

Conforteria  chi  li  doueua  renmgiare.  8 3 « 

conforterie  difiinte  mediante  l'armi  14. 

Perche  fi  diuideuano.  7)  u 

confulta  intorno  alla  moneta  d'argento . & 

a carte.  197  c 


contadino  burlato  da  Giotto  34-  35.  In 
che  fia  differente  dal  lauoratore.  518 
Contado  di  Firenge  da  chi  padroneggia ■* 
to.  509 

Contarmi  famiglia  Penegiana.  3 
C ontea  di  Borgogna  fue  armi . 125 


conte  è titolo  di  dignità  nel  temporale . f< 

a carte.  283  tt 

Contefe.di  Barbaro/fa  quando  comincior-  « 

no . 548^ 

Contesìabili  di  Francia . 73 

Conti  d'oggi  come  fi  tengano  185.  Come  c < 

anticamente  187.  Tenuti  a'  fiorini, e ci 


piccioli  187.^  che  ragione  fi  teneua- 
no  già  106.  Come  tenuti  da'  Rimani 
i$i.Comefi  facemmo  134.23  5. 
le  catife  beneficiali , come  fi  tenemmo, 
a carte.  134 

Conti  di  Beni  loro  arme  quale  88.  a chi 
donorno  tarme.  18.88 

Conti  di  Mangone  fe  furno  edificatori  ( 

della  Badia  di  San  Saluadore  a Setti* 
mo.  435 

C otiti, Gangalandi  loro  arme.  98  4 

Conti  Guidi  loro  arme  4 4.  Già  Signori  di  ■ ■ 
. 1 M ontcmurlo  2 3 y.Quando.a  chi, e per 
-1  quanto  lo  venderno  137.  fendono  lo- 
ro ber,i,&  a chi  157 . Potenti * J 3 * 

C onti  Palatini  da  chi, e quando  creati . 1 if 

Conti 
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Conti  T ufcuijni  feciotio  creare  Tòpo  Be- 
nedetto decimo  45  5.  Quando  di  gran 
potenza  in  Roma.  455.  Quanti  Tapi 
bebbono  de  loro . 455 

c munge  voce  perche , e da  chi  detta.  3 S 
contraficgni  meffi  ne’ fiorini  d'oro  a car- 
te. *45-l46 

conuerfi  quali  fi  diceuano.  1 1 

coorti  che  cofit  filano.  7 

copiatori  hanno  fatto  afiai  errori  175.  To 
co  pratichi.  1 7 5 

copisti  antichi  fkceuano  molti  errori  nel 
copiare.  xo8 

corale  che  cofa filano . 1 

c orbici.  54 

corepifcopi, quali fiano  449.  Loro  autori 
ta  449.  Leuati  via  . 449 

corio  Milane fe  I storiografo  571.  Vinco 
pìofo , e fedele  che  artificio] 0 , e leg- 
giadro. 57 1 

cornelio  Romano  detto  Buono  1 71. caricò 
vn  afino  della  dote  della  figliuola.  1 7 1 
corona  d' alloro  che  denotano . zoi 
c or  fari  d'affrica  che  fanno . 178 

c orfini  loro  arme . 5 9 

M.  corfo  Donati  fa  vna  fetta  z J j 57.cc 
podiefia.  557 

cortigiani  fu  ceti , cir  arguti . 165 

cofe  fi  rifcontrano,e  comft  ornano  le  me- 
defime  G.  Ter  bi fogno  della  vita  afiai 
megltorate,  e ridotte  a perfezione  1 j . 
Si  vanno  afjbttigliando , e riiucendo 
in  perfezione  per  il  tempo  36.  Sempre 
vanno  calando  verfo  il  peggio  z zz.  Si 
duterfificano  fe  tondo  i luoghi  cofiumi, 
e tempi.  51^ 

cofe  Immane  vanno  declinando  verfo  il 
peggio  4 1 9.  T^oti  iflanno  femprc  mai 
ferme.  437.438.441. 

Gran  c ofimo  de' Medici  rinnouò  ila  chtcfa 
diSau  Lorei.Z0  r,7 1.  Rifece  la  Badia 
dt  Fiefole,&  altre  chiéje.  415.439 
M.  ccftmo  de'  Tagf  Vefcouo  d'^ArezZ? 
597.  fatto  slrciucfcouo  di  Firenze  co 
me te  quando  597.  Sua  morte  597* 
Uurghini 


chili fuccefft . 597? 

co flautino  dette  la  pace  alla  chiefa.  343 
cosìereccio  che  cofa  fia,e  come  detto  dal- 
li antichi.  550 

coHume  antico  neldiuifxre  le  armi  6 5.' 
Tfel  deferiuere  in  vn  libro  vna  cofa 
medefima piu  d’ vna  volta  zo8.  De  la 
voratori  di  terra . 516 

cofiumi  Fiorentini  afiai  lodati . 165 

Monf.couarruuias  per  fona  littcrata  11J. 
tratta  della  materia  delle  monete  lì.  3 . 
c orrefie  i caftiglioni  moneta  S paga  vo- 
la . ZI} 

coverte  de’caualli  a che  feruiuano . 3 

covoni  variarono  l'arme  1 04.  z Han- 
no il  rafìrello  nell'arme . 108 

cranno  voce, che  lignifica . 417^ 

credenti  voce, che  importa . 571 

credenti  da  Milano  fetta  di  Eretici . 571 
c remona  perche  fi  ribella  dallo'mperado 
re.  35? 

S.Crefci  fuo  corpo  è nella  Tiene  di  V al- 
ca va.  43  l 

Crifhani  poco  alla  ficura  cfcrcitauano  li 
religione  cristiana  343.  Terfeguitati 
419.343  .Sotto  qual  nome  già  fi  trat- 
tenemmo 4 3 9 Da  chi  detti  Galilei.  49  $ 
Criuclli  da  Milano  loro  arme.  tot 
Croce  da  chi,  è doue  pofla . 1 7 

Croce  bianca  che  denota . 8 9 

Croce  biotica  grande  con  pallette  da  chi 
vfata.  >07 

Croce  roffa  in  campo  bianco  arme  del  Gò 
filone . 116 

Croce  vermiglia  in  Firenze  vfata  affai. 
Croce  vermiglia  grande  da  chi  frequen- 
tatìjjma.  *°7 

Crociata  che  cofa  fuffe , quando,  e per- 
che trouata  564.  Contro  a chi  andò 
a carte.  5 64*  5 <5  5 

Crociati  quali  fi  diceuano , eloro  offigi» 
. 5 64.  Da  chi , c di  che fhuori  erano  ri- 
cono fanti  . 5^5 

Cronaca  del  Monaldidibellalmgua  zz. 
Sua  autorità  in  che  adoperata . z z 
c Crotcne 


mmtm 
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Crotone  Città  da  chi  fatti  prigione  t e 
dannificata.  178 

Cunegonda  moglie' di  Enrico  fecondo  don 
na  affai  celebrata . 43  4 

Cnrradino  rotto . 199 

C umidivo  quando  fu  rotto . 4 17 

Currado  pruno  lmperadore  454.  Detto 
da  alcuni  fecondo  454.  Di  che  tempo 
regnò.  45$ 

Currado  figliuolo  d'Enrico  poco  d' accor- 
do.con  fuo  padre  472.  Di  vita  contra 
riflfimaa  fuo  padre  471*  Difenfore 
della  Cbicfa  4 71.  fua  affrettatimi 4^3. 
Z><J.’<e  mori,  q'umdo , c dotte  fu  Jepolto 
474.  Sua  fcpoltura  quale  fi  a repu- 
tata. 474 

Currado  Mar  chefir  476.^  chi  dette  prirn 
legio  476.  Suo  donativo  fatto  al  Ve- 
fcouado  di  Firenze . 476 

Currado  di  che  tempo  regnò. > t 1 41 
Currado  figliuolo  di  Federigo  fecondo  per 
feguitò  il  Pontefice , c li  amici  di  San- 
ta Cbicfa . 489 

D 

D Lettera  nel  contare,  quanto  vale  a 
carte.  181. 18?. 184. 

Danari  quanto  menzionati  nelle  frittu- 
re. 189 

Dandoli  loro  arme . 44 

Dante  . • . tenuto  per  de fc endemia  del- 
la c afata  de' Fr agi  pani  47.  Comechia 
mò  lacolòna  del  Vaio  45.  "Poeta  fioura 
no  ìi  1 . Padre  della  lingua  T ofcana 
.'  441.  Site  lettere  danno  fofpetto  441. 
- Sueperfuafìoni all' Imperatore.  542 
bardano  ^Acciainoli  quando  fu  de'  mac- 
Jlridi  Zecca  248.  Che fcgno  fece  mette 
re  nelle  monete.  a+S 

Decano  è vna  dignità  nella  cattedrale 
Cbicfa  Fiorentina  451.  Chi  li precede, 
e chi  li  vien  dietro . 452 

Decio.  147 

Dee  io  I uree  on folto  chi  difefie . 96 

Decio  lmperadore  di  che  tempo  fu  429. 


PnfcgUitb  i Crifitam . 419 

Decina  modo  di  contare  quanto  importi 
1 7 9.  Come  fi  legna  . 179 

Decreto  efifientein  Viterbo  501.  Doue 
trottato,  cdoucmcjfo  }Oi.Dacbimef 
fo  inluce.  402 

Decreto  di  Graziano . 49 $ 

Decu/fare  voce  che  lignifica  179.  Donde 
detta . 179 

Delfini  loro  arme . 64 

Deliberazione  del  Comune  di  Firenzi  «* 
fattore della  Chiefa . 509.510 

Denario  fu  la  prima  moneta  che  fi  battef 
fi  179.  Quanti  n andana  al  fiorino  a 
carte . 1 $ 1 

Depofitario  della  Cbtefa  come  già  era  det 
to . j88 

Deferti  dello  Egitto  da  chi  prima  bas- 
tati . 180 

Defidcrio  non  fece  intagliare  alaba- 

flro.  '49 

Defiderio  . • . rotto  266.288  298.  Du- 
ca di Tofcana  175.411.  yx.Succefie 
nel  regno  ai  ^ iifiolfo  17  5.  Adirato  col 
Pontefice  275.  Mandato  prigione  in 
Francia  198.  Quando  fu  fatto  f{c  4ir. 
Congiuroffi  ì{oda , e Ciuita  51 1.  Quan- 
do cominciò  a contendere  con  Papa 
Adriano . 4 1 1 

Defidcrio  vlthno  fie  de’  Longobardi  doue 
rimife  infilane  t Fluentini  30 1 . Doue 
edificò  vn  CaSìello . 401 

Defiderio  delli  antichi  25.  Dell'autore  a 
carte  . > $<* 

Detto  Fiorentino  donde  nato . * 4° 

Diaceti  loro  arme . 6f 

Diecciaiuti. 

Differenza  è dal  poter  batterle  monete , 
al  poter  metter ui  l'arme  147.  Biffe  * 
renzq  tra' l giglio  Fiorentino , e quel  di 
Francia.  *** 

Dignità  nella  Cattedrale  Cbicfa  Fioren- 
tina 452.  Jfichi precede,  e chi  li  vie* 
dietro.  45 1 

Diligenza  del  Comune  di  Firenze  • 5 14 

Dimifiorie 


Dhnifìorìe  che  i ofa  pano , e loro  effetto  a 
carte.  y 494 

Ditti  perche , è da  quando  in  qua  hanno 
nella  loro  arme  quefi a parola  Liberta* 
114.  Decotto  di  guerra.  114 

Dio  non  abbandona  i fuoi . 5*4 

Diocli^iano  perfeguitòi  CriHiani  419. 
jt fuo  tepo  cominciò  a declinare  lo'tn- 
perio.  5 '7 

Difcorfo  fopra  i colori . 58.39 

Diftingione  che  effetti  fa . 181 

Di  tiretto  di  Taffignano  hauea  fua  prò • 
pria  mifura . 5 5 1 

Diuerfttà  di  colori  nelle  fchiere  perche 

trottata . 5 

Dittinone  d'armi . 54*5  5*5^ 

Doble  morefche  130.  Simile  di' oncia  Ci 
ctliana . *5° 

Doble  monete  quando , educhi  furono 
battute  1 16.  come  da'  Fiorentini  115. 
come  oggi  fon  dette . 2 2 J 

F.  Dolano  capo  di fetta  Eretica  . 57 1 

S.  Domenico  s'aff  atica  pertfpegnere  vna 
fetta  di  Eretici.  57 

Donati  loro  arme  76.  come  diuifi  7 6.  Va 
riarouoloro  arme  76.  Di  loro  vf cittì 
belline  ioni . 89 

Donatifli  era  vna  fetta  di  E retici . J 69 
Donatori  già  Duchi,  o Conti  di  Beni.  1 o 5 
S.  Donato  Vcfccuo , e protettore  diM- 
reggo . f°  5 

Donato  dell' ^ntella  quante  volte  de'mae 
Uri  di  zecca  1 46 . che  fegm  vsò nelle 
monete . * 14^ 

M.  Donato  Barbadoridoue , e con  chi  an- 
dò ^ imbafciadore . 595 

Donazione  de  beni  da  chi  fatta  dia  Chic 
faSanefe.  4*fi 

Del  Vefcouo  Spe7fofi>  a chi  fatta . 185 

Donne  Romane  fi  priuomo  di  tutto  l oro 
per  recuperare  {{orna . ' > >57 

Dottora  voce  antica . 55* 

Donzelli  mandati  nelle  Totejì erte  del  i 0 
mune  di  Firenze  erano  nobilitimi'  j 55 
Doppi  d’oro,  moneta . lJ4 


Doppie  come  gii  dette,  e che  monéte  fta  ~ 
no.  xxj 

Doppioni  moneta  Fiorentina  x x y. Sua  vai 
■luta  115.  Quando  ne  fumo  battuti  af- 
fai da'  Mori  <T  affrica  xxj.  come 
furono  detti  da'  Mori . x x $ 

Dottorato  voce  come  fi  diceva  antica- 
mente . 34$ 

Dottore,  e Caualieri  foli pofiano portare • 
Vai.  49 

Douizia  come  fi  figuraua . xo  t 

Dramma  pefo  116.  filanto  i.  x 3 5 

Drago  verde  tenuto  nell'arme  de'  Guelfi 
di  Firenze.  4* 

Drogane  fu  il  primo  Mbate  di  S . Mimato 
a monte  430..D**  chi  fatto  cibate. 4)0 
Drudolo  fa  donazione  alF’efcouo  di  Fu 
renge.  J?4 

Dubbio  dell’autore  1 90 

Duca  è titolo  di  Signoria  nel  teporale.  183 
Duca  d’ Muffata  quando  morì . 317 

Duca  di  Borbone paflato  nella  cafad' Mu- 
ffata. x8| 

Duca  di  Borgogna 

Duca  di  Brettagna  é de' dodici  Veri  x8x« 
Incorporato  nella  corona  di  Francia . 
a carte.  x8x.x8j 

Duca  di  Calauria  in  Firenze , 161 

Ducati  di  camera  moneta . X 3 5 

Ducati  del  l{egno  moneta . 23  f 

Duchea  di  Vfprmandia,  da  chi, per  quarta 
to,  & a chi  impegnata . xoj 

Duchi  dello  Bevo , e di  Gufa , donde  di- 

fiefi.  454 

Duchi  di  Borgogna  quali  caualieri  crea- 
rono . 11 4 

Duchi  di  Savoia  benifi corno  affai  la  reli- 
gione di  BpH  8 3.  Come , e da  chi  per 
talconto  fumo  rkonofeimi  38.  Fiatine 
. riprefal' arme  antica . 89 

D ulula  come  fegnato  anticamente  181. 
come  oggi.  *8* 

E 

L ettera  nel  càtare  anticamente  quan- 

lL  to  importa.  >*J 
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Ebrei  inuentori  delt  alfabeto  177.  Come  3 30.  Fu  chiamato  aUo'mperto  per  prò 

fàccuano  i loro  conti . '12Z  ptiomoto  330.  Tentò  d'mpadronhfi 

Eccellenti , moneta  de'  Re  Cattolici  2 23.  di  Firenze  331.  Sua  corte  defiderofa 

Suopcfo.  124  di  denari  piu  di  altra  ))).  Di  chepre- 

Editto  di  Deftdcrio  delle  monete  149.  De'  fé  J degno  dagli  pretini  333  .Suoi  di- 
pi terbefi  149.  EfiHcnte  in  Viterbo  fegni  ))).))+.  Fa  procc/focontroiGe  l 

307.  Doue  ,edachitrouato  ycmtfìo  noueft  4.  Và a Roma  334.  Tofeaf- 

iu  luce  foi.d  fnlfo,e  perche  jo  5.307.  fediò  a Genoua . Se  ne  parte  mal - 

308.  309.  310.  31 1.312.31 3.  314.  concio  333. sAjfediò  Firenze.  $89 

.315.316.  317.  Entrare  in  Santo  che  vuol  dire.  417  ì 


E ditto  pretorio  era  perpetuo.  306 

Effetto  de' colori . 3 9 

Egitto  fuo  difetto  da  chi  fu  il  primo  ad 
e/fere  abitato.  . 280 

Elefanti  da  chi  combattuti . 

Eleutcrio  Vefcouo  di  Lucca.  395 

Elezione  del  Vefcouo  di  Firenze , come 
fi  facezia.  J45 

Eli  fri  loro  arme. 

Elmi  fregie  d orme  de' faldati.  ij 

Elpid/o  Vefcouo  di  Volterra.  391 

Enea  hebbe fortuna  della  fua  armata  1 1. 
Che  cofa  mefie fopra  il fepolcro  di  Mi- 
feno . 2 9 

Enrici  . • . s’hnpadronirno  delle  Chiefe  , 
e delle  loro  facoltà  . j o 1 

Enrico  . * . diuenne  odiofo  a Dio,&  agli 
huomini  463.  Da  chi  fu  /fogliato  del 
Regno.  463 

Enrico  . ' . aflediò  Firenze  474.  7/e  fu 
mandato  474.  Di  che  hebbe  fdegno 
4~; . Sua  voglia , e penfieri  contro  la 
Tofcana'.  474 

Enrico  figliuolo  di  Barbaro/la  trauagliò 
la  Cbiefa . 5 1 1 

Enrico  Imperadore  di  chi  fu  figliuolo  133. 

Quando  regnò.  133 

Enrico  fecondo  rcligiofo,  e finto.  433 
Enrico  Tergo  affediò  Genoua , e fu  mal 
trattato  334 .Quàdo  peruenne  allo'm- 
perio . <h-  ...  462 

Enrico  Vefcouo  di  oafilea  da  chi,  perche , 
a chi  mandato.  319 

Enrico  Settimo , a chi  fucceffe  3 30.  Suo 
cafo  3 30.  Di  grande  animo , e virtù 


Entrate  del  Vefcouo  perche  feparate  da  £ 

quelle  de’ capitoli.  410  £ 

Epicurei  fetta  di  eretici.  5?1 

Epicuro  antico  Filofofo  574- Sua  opinio- 
nequale. 567 

Erario  che  cofa  fiali)  • Donde  detto.  1^4  ( 

jtEr»  alieno  che  vuol  dire.  ' IJ4  * 

S.Ercolano  Vefcouo  i6i.^immagato  da 
Totila  161.  Vefcouo  di  “Perugia  3 9 J- 
Da  chi  fatto  morire.  39  5 

Erefia  che  cofa  fia  562.  Differente  dalla  F 

feifma  562.  In  che  confila  562.  Che  f 

importa  quefla  voce  erefia . 5 63 

Ermano  contratto  Santo.  47 1 . 47 1 
Errore  auuertito,  <Sr  emendato  dalt auto-  f, 

re  14.  Scoperto  dall'autore  45  9.  Del 
Corto  quale.  3 1 j j, 

Errori  nell'armi  donde  po/fano  nafeere 
45.De/fe  monete  come  fi  pigliano  107*  jh, 
biffai  fatti  da'Copifli , e perche  109.  f, 

De  gli  fregiali  ricorretti  21 6.  Molti,  e 
grandi  donde  caufati  3 1 6.  Vno  errore 
molti  ne  confa  3 40.  Scoperti  dall'  au-  f, 

tore  i^i.i^i.Terchefono errori. 544 
Efircito  Romano  come  fi  goucrnaua.  1 o I, 

Efircigi  caiuillcr efebi  fiorir no  in  gioflre . 

a carte.  • 7Ì  F« 

Effequie  de' Romani,  e de' Fiorentini , co- 
me erano  onorate . < 21.1*  F, 

E/fere  huomo  del  tale, che  vale.  5 lQl- 

Etrurianonfu  Città  particolare.  ■ F, 

Ettore  vinfe  Achille , e delle  fueamu  fi 

vefil  k 

Eugenio  voce,  che  importa.  4l° 

Eugenio  Quarto  di  che  tèpofu  j xi.  4»4* 

o0ue 


Tauola 


• ttoue  fi  ritirò  per  foretto  3 9 5 .\Gouer- 
nò  la  Chiefa  Cattedrale  di  Firenze  per 
certo  tempo  59  5.  sA  chik  dette  detta 
Chiefa  59  6.  dom?  fece  Concilio  gene- 
rale. . 579 

Eugenio  tiranno  361.  ii  vfurpò  il  titolo 
d'Imperadore , contro  a chi  361.  Di 
che  tempo  fu  3 6 1 . Concede  riti, e fa- 
crifigi  profani  a"fientili . } <»  i 

Exarchi  quali  fiano . *<>8 

Exarco  fmaragdo  in  Italiane  quando.  311 
Exuli  quando  calpeftomol’  Italia.  180 

F 

Fjfbbr'vgio  Lufcino  Confilo  1 59.  Cen- 
fore  15  9.  Perche  cacciato  del  Senato 
1 5 9.  Do«e , e con  chi  fi  riduffe  1 5 9. 
Sua  famiglia  quando, e da  chi  rileuata. 
a carte . 1 6° 

Faenza  foggiogata  da  Federigo . 319 

Fama  ,accrefce le cofe  x<Ji.  IQceue  il  ve 
ro,  & ilfiilfo  1 94.  vdnnungjatrice  del 
vero . 1 94 

Famiglia  medefima  perche  detta  per  di- 
uerfinomi . 535 

Famiglia  Comaranobiliffima  44  .Sua  ar- 
me è la  medefima  che  quella  di  quei 
della  Trefìa.  44 

Famiglia  della  Prefia  nobiliffima  44.Por 
ta  la  medefima  arme , che  quei  di  cafa 
Cornata . 44 

Famiglia  di  Baldo  Buffo  piu  antica  che 
chiara  • 4^ 

Famiglie  priuilegiate  da  chi , e quali  fia- 
no ^ b 

Famiglie  antiche  a che  fine  portano  l'ar- 
mi. r 1 

Famiglie  antiche  Fiorentine  come  Jt  co- 
nciano . . 4) 

Famiglie  nobile  Fiorentine  da  chi  fi  può 
fapere  quali  fiano  . 4^ 

U. Farinata  yberti  575.  bachi  onorato, 
e beneficato  575.  Capo  di  parte  Gbi  - 
bellina  5 7 5 . dì  chi  figliuolo,  J7  5 


Fattelli  c afata  come  già  detti . '4  5 

Fatto  di  pochi  cattiui  non  può  pregiudica 
re  a molti  buoni.  57  6 

Fazioni perfonali che  cofa fiano  508. Co- 
me fé  ne  Itbcr aitano  i poueri  che  erano 
ad  efie  chiamate.  j o 8 

Fazioni  reali  che  cofa  fiano  508.  Come  le 
sfuggimmo  quelli  che  ad  effe  eran  chia 
mati.  508 

Fedeli  quali fiano  485.^18.^  che  erano 
obbligati  48  j.  5 1 9.  Quando  fu  proibi- 
to l'ejìerc  venduti,  0 comperati,  j 1 3 
Fedeli fecondo  i IureconJ ulti  quali  fiano. 

a carte . 510.513 

Federici  s' mpadronimo  delle  Chiefe , e 
delle  loro  facoltà  501.  Feroci  di  ani- 
mo , e di  potenza  caldi  501.  Sua  al- 
terala domata  484. ooue fi  reioucilid 
con  “Papa  jilefiandro  501.  Quando 
fu  153 .Se fu  vccifo,o  nò  3 1 5.  Traua - 
gliò  affai  la  Chiefa  481.511  .Chi  fl- 
uori, & aiutò.  481 

Federigo  Barbaroffa  Imperadore  gioua - 
ne,  armato,  ricco , e potente  503.  no- 
mò molte  Trouincie  , e {pianò  molte 
Città  503  .A  chi  chiede  perdono, e fua 
confezione  503. Quando  afiediò  I[oma 
$6 4.. Scomunicato, e dijpcfio  dello’mpe 
rio.  $<>7 

Federigo  andò  piu  volte  armato  f opra  la 
Bpmagna  oggiecclcfiaftica  319 .Tre- 
fe  Faenga.  319 

Federigo  primo  pafia  per  Firenze  51 6. 

Suo  defi  derio.  5 

Federigo  fecondo  di  altiffimo  animo,  e di 
fpirito  feroce  3 1 7.  Tene  l'Italia  traua 
gliata  3 1 7 fua  corte  molto  lodata  5 73. 
d i/preggò  la  religione  Criftiana  474* 
Perfeguì  il  Pontefice,e  li  amici  di  San 
ta  Chiefa  189.  d.i  chi  chiamato  allo  m 
periodi,  morto.  ,l9 

Federigo  de'  Signori  dello  Beno  fatto  Ta 
pa,  e come  454.  Già  * Abate  di  Monte- 
catino  454.  Pratico  degli  affari  di  Ita 
Ha 4 j 4.  Quando  morì . 45  5 
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Federigo  d'Antioccia  TodeflàdiFiren- 

S«7 

M. Federigo  de’ Bardi  defideratoVefcouo 
di  Firenze.  J84  591 

Federigo  in  Tofcana  17 .}  A chi  porta  af- 
fezione. 17 

Federigo  I{e  di  Sicilia  quando  regnò  » ly. 
Combattè  co’ He  Mori  11$. Donde  traf 
fe  afai  denari . 11 5 

S.  Felice  fu  il  primo  Vefcouo  di  Firenze 
3 Co . Si  trono  ad  vn  Concilio  fatto  in 
Fpma  364.  Difcepolo  di  Sant' cimbro 
gio  373.  Vefcouo  di  Bologna , e quan- 
do. 377 

Felino  dottore  grane, e reputato  affai.  3 17 
Fermezza  del  propofito  bimano  inflabi- 
liffma.  465 

Ferrara  è della  Cbiefa  1 44.  Chefegno  ha 
nelle  monete  145.  Che  ccnfod  aua  alla 
Chie/d.  141.  Chi,  per  quanto,  quando, 
& a chi  entrò  malleuadore . 141 

Ferro  è de' principali  metalli  3 7.  */ intepo 
fio  ali  acciaio.  J7 

Ferrucci.'.  }6 

Feudi  come  fi  pagauano.  » 3 3 

Feudo  che  co  fa  fi  a.  $11 

Fiamme  delle  nani  che  coja  filano  1 6.  A 
che  affomigliate  1 6.  Fatiate  di  colori . 
a carte . 1 6 

Piatoli  che  cofafiano  511. Donde  forma- 
ta detta  voce  u.Che importa  j 11. Co- 
me detti  da'Legisìi.  511 

Fiefchi  famiglia  Genouefe  loro  arme.  44 
Fie fotoni  cafato  donde  dtfcefi  87.  Spen- 
ti, e qwvido . 94 

Ficjolani  con  che  bollano  i priuilegij.  a 
carte.  350.351 

Pie  fole  da  chi  disfatta . 151 

Fighineldi  famiglia  antica  doue  hebbe  che 
■ fare  afai  53  6.  Di  lorovfcimo  molti 
nobili.  53  6 

Fighinolfi  famiglia  antica.  536 

Figi ouani  loro  arme  5 f.  ^intichiffima  fa- 
miglia 40.  5 3 6.  Dotte  hebbe  che  fare 
affai  53  6.  Di  loro  vfcimo  molti  no- 


bili . <'  336 

da  Filicaia  vendono  al  Vefcouado  di  fi. 

renze.'  534 

Figure  d’abbaco  non  fono  molto  antiche 
177.  Da  chi  trottate  177.  Sono  anti- 
che. 1 81.184.185 

Fili  Guineldt  nobilifftma , & antichiffinu 
famiglia  47  5 .Che  bcni,&  a chili  do- 
norno.  475 

San  Filippo  ^tpofiolo  487.  Reliquia  del 
fuo  braccio  quando  venne  in  Firenze 
487.  Doue  fi  conferua  detta  reliquia . 
a carte . 487 

San  Filippo  luogo  nella  Marca  di  Tofca- 
na da  chi,  & a chi  donato . 47  { 

M.  Filippo  dell' Entelli  Vefcouo  di  Firn 
Ze  5 94.  A chi , e quando  fucceffc  59  4. 
Doue  fepolto,  e chi  li  fuccefìc . 5 94 
Filippo  di  Buonfignore  quando  fu  de'  mae 
Siri  di  Zecca.  148 

Filippo  imperadore  ad  vn  medefimo  tem 
poche  Orto  Quarto  511.  Contefecon 
Otto  detto  511.  Quando  morì  . 511 
Filippo lfpano  t 1 3 .Sua arme.  1 1 3. 114 
Filippo  f{e  di  Francia  come  è detto  io  5. 

Con  chi  hebbe  difcordia,e  perche.  105 
finzione  può  meno  che  la  natura,  el  ve- 
ro. W4 

f iorentini  hanno  dell ' ami  comuni  co' Ve- 
neziani , e co'Genouefì  43.  Che  croce, 
e raflrello  vfano  nelle  loro  armi  107. 
Groffi  mere  ariti  115.  Quando  batter- 
no  il  formo  d'oro  la  prima  volta  1 io. 
7{on  fottopofli  ad  alcuno  1 30.  Disfnn 
no  Ficfole  151.  Sobrij  1 60.  Vfciti  del- 
le mani  de  Barbari  1 69.  Come  fanno  i 
loro  Conti  175.  Come  fognano  iloro 
conti  178.  lngegnoft,e  dijfirito  viua- 
co  zoi.  Loro  protettore  chi  fia  103. 
Loro  antico  protettore  chi  fu  10  3.  Di 
chi  affczzionatffmi  2 1 1.  Cbibemf- 
corno , e da  chi  fumo  benificati  m. 
Quando  batterne  l'oro  1 1 3.  Totcna- 
no  battere  l’oro , e l'argento  fenzali" 
cenga  114.  il  fiorino  d’oro  u6.  A 

man- 
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tbi  mandano  u tmbafciadori  iqi.Di  grsttdiflìma  144.  Da  chi  ajfediata^  è 


che  predano  “Papa  Benedetto  W/.  e 
Tapa  Clemente  Se  fio  14 1 . Doue,  è 
quando  rompono  i Tifoni  245*  fatto- 
ti 0 moneta  141.146.  Si  danno  a ?{ar 
feto  161.  Quanto  (pefano,&  a chi  per 
ricomperare  la  libertà  320.  Da  chi  prò 
cefali  3 3 j.  Quando  erano  liberi , e frati 
chi  3 < 5.  jiiutati  da  Sant'  Ambrogio 
con  le  orazioni  $6$. Loro  vj'anga+n. 
424.  Quando  mutano  l'anno.  58 6 
fiorini  d'argeto  dati  per  fiorini  d’oro  116. 

Quanti  n andana  alla  libbra . 255 

fiorini  d'oro  Ccnoucft  che  nome  bino  nel 
la  I lampa . 11 5 

fiorini  d'oro  Tifoni  che  nome  hanno  nel- 
la {lampa. 

fiorini  piccioli  di  rame.  189 

fiorini  piccioli  chiamati  neri  quando  bat- 
tuti . ,S9 

fiorini  fiorentini  nome  antico  108.  don- 
de detti  209.  Antichi  quanto  pc fo- 
nano. 23  J 

fiorini  gigliati  donde , e perche  così  detti. 

a carte.  „ 10  9 

fiorino  voce  anticbijfima  in  Firege  2 1 1 . 
7 \jome  comune  a tutte  le  monete  Fio- 
rentine 224.  Suo  nome  tardi  introdot- 
to nelle  fritture . 

fiorino  di  Firenze  di  maggior  valuta  che 
il  Marmottino  219-  Tenuto  caro  da 
ciafcuno  141  .Sua  lode  . *4l 

fiorino  d'oro  quando  battuto  la  prima 
volta  1 29.1 5 2 -Sua  valuta  3 5 8 6. Sua 
valuta  da  che  allargata  1 3 7 .Fra  di  24 
carati  220.  Suo  pefo  220.  dì  minore 

pefo  che  l' Imperiale  antico  320.  Eli 
mede/imo  per  libbra  di  fiorini  piccioli 


quando  144.  Libera  145.  Sottoporla 
a Cotti  > e Longobardi  146.  194 .Si 
reggeua  a Confili  1 j 1 .Che  titolo  heb- 
be,  c quando  160.  SoppoHaa'  Fran- 
chi 1941  Come  fi  refe  164.  Chi  ha 
per  protettore  203.  Chi  hebbe  già  per 
protettore  10$.  Di  gran  conto  appref- 
foa'  Tontefici  14.1.  A chi  per  quanto, 
e quando  entra  malleuadore  241.  Da 
chi  disfatta  24 1 . T{on  fu  vero  252» 
294.295.  Se  riedificata ,e  da  chi  2 J 1 . 
Suo  contorno  da  chi  mal  trattato  252. 
Se  fu  (pianata  da  Teodofio  Im  per  odo- 
re 5.  Attiffìma  guardia  di  To frana 
259.  Da  chi  diretta  160.  Sotto  i Gotti 
160.261.  Sfàfciatadi  mura  261  .Sua 
antichità  285.286.  288.289.  Quan- 
do riedificata  287.  d onde  è nata  l’opi- 
nione che  Firenze  recuperò  la  liberti 
3 1 8.  Come  fi  gouemaua  3 20  .Sua  au- 
torità grahdijjìma  3 10. Già  Rcpublica 
3 20.  Come  già  vijfe  3 20.  Quanto  pa- 
gò per  ribauere  la  libertà  320.  d a chi 
' ajfediata  3 9 3 . d a chi  difefa  3 9 3 .Se  re 
cuperò  la  libertà  0 nò  fi  difputada  318. 
fino  a 3 3 6.  ir.clufiue.  Da  chi  ajfediata 
35 4.  Dcuotiffima  verfolecoje  di  dìo. 
a carte . 5 94 

Fuminoli  che  co  fa  fi  ano  521.  d etti  Pia- 
toli. 511 

Fitti  del  Pregno  come  fi  fnceuano . 233 

Flamei  de'  Bjrmani  che  cofa  fiano  16.  In 
che  cofa  vfati  da'  Romani . 1 6 

flamine  Diale  fu  confecrato  C.  V alerio 
fiacco . H 

1 luentini  (par fi , e fenica  nido  301.  d a 
chi,  e doue  rimejjì  inficine . 3 o 1 

5*7 


vjrLoi-ro  c cerche  fs  bai-  tonti  arme  antica,  e nobile . 
telasi  I, }enfe\'Ago(laroi 38.  Sua  rorabofcbifiimiglia  Fiorentina  Imo  arme 
tcx)o.  Jf  ! S contrar  57.58.  famiglia  antica,  e nobile.  5 57 
commodita  24  • M.torefe  diMcfler  Buonaccorfo  Bellin- 

tenat,Jdr  Partir*  Ha  battutala  doni  degli  Rimari, da  chi  è doue  man 

nrcnxediu,frmp^.Ha  oamaaia  * Genero  di  chi  „7.  Capita. 


* 
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r orefleria  che  cofa  fi  a . .496 

formate  che  co  fa  fiero,  edachihebbo- 
no  origine  49).  Ite  in  defuetudme 
493.  Doue  fi  dichiarano  49  3 . Loro  ef- 
fetto quale  493.494.  Da  chi  fi  face- 
vano 493.  In  che  differenti  dalle  lette 
re  di  raccomandazioni.  493 

rofci  doue  fimo  pcfii.  310 

S.  rranccfchettoCibo  1 6 5.  Chi  piglia  per 
moglie  16  j.  dì  chi  figliuolo  16). "Per- 
che fi  conturba.  1 66 

Gran  Duca  francefco  de'  Medici  non  ha 
mai  alterata  la  lega  dell'argento  popo- 
lino198 
Sig.  tracefico  quando  cominciò  ilfuo  ordì 
dine  186.  Perche  eie fie  l' abito  bigio 
1 8 $.DÌjpregiatore  del  mondo . 186 

irancefio  da  Cingulo  Vefiouo  di  r hrenge 
480.  484.  45 1 .Chi  lifuccejfe  480. 

5 9 3 . d a chi  fu  eletto  Vefiouo  5 8 j . jl 

chi  fuccefie  5 9 1 . D'animo , e di  valo- 
re 59  r.  Sua  morte . 591 

M.  rr ance  fio  d' jlrdingo  de'  Medici  Caua 
liere nominato  loo.Suafipoltura do- 
ve 100  .Che  cofa  aggiunfe  alia  fua  ar- 
me 100.  Comenominato.  100 
nrancefio  da  Todi  Vefiouo  di  firenge 
480.  jl  chi  fuccefie  48.393.  petto  da 
alcuni  Andrea  593.  Da  chi,  e quando 
finto  Cardinale  J93.  394  .Chili  fuc- 
ceffe,  e quando  . 494 

Francefilo  di  Balnoregio  Vefiouo  di  Fi- 
renze 589.  Qtiando  fu  eletto,  a chi 

fuccefe  389.  Sue  cagioni ,, fua  morte, 
e chi  li  fucceffe.  389 

F.  Francefilo  di  Biancoggo  de'  Tferli  fu  il 
primo  dottorato  in  Teologia  chefuffi 
in  Firenge.  345 

Francefilo  di  Gherardino  fua  arme . 124 
M. Francefilo  IuSìiniano  Gentilhuomo  Ve 
uegiano . 438 

M.  Francefilo  Bjnuccini  zz.  Sua  morte, 

6 efiquie  da  chi  defiritte . 1 1 

Francefio  Sacchetti  fua  nomila  3 3.  Gen- 
tilmente fiuopre  gli  humori  , cir  abufi 


de’ fuoi tempi  34 .t^Di  che  tempo  fue 
ceffe.  5j 

Francefio  Vuganelli  de  Macflri  di  Zec- 
ca . 147 

Francefilo  Zaberella  Vefiouo  di  Firenge 
a chi,  e quando  fuccefe  nel  Vefcoua- 
do  593.  Gran  Canonica  393.  Come 
detto  da  alcuno  393.  Fatto  Cardmale 
395.  Chi gli. fuccefe.  . 393 

Franchi  tengano  l'occhio  alle  cofe  d'Italia 
173.  Con  chicontefano  Z74.  Quando 
occnpomo  la  Gallia  oltramontana 31 3. 
Quando poco'ft curomo  accoflarfi  al- 
l'acqua . 313 

Francia  gran  prouincia  143.  Come  già 

fi  diccua . 3 13 

Frangipani  di  I{oma  loro  arme . 47 

Frangefi  fono  differenti  da’  Germani  v» 
annonel  contare  z8  G.tanno  pani  gran 
diftmt . 5 5 1 

rrafogno  che  cofa  fia . 550 

fraticelli  dell'opinione  è fitta  di  Eretici . 

a carte.  570 

. trentino  ouero  r rontino  dificpolo  di  S an 
Piero  Mpoftolo . 358 

tufi  primo  Vefiouo  di  firenge  358.  tu 
ordinato  Vefiouo  da  San  Piero  apo- 
stolo 3 ^ 8.  In  compagnia  di  chi  venne 
338.  Tfon  fu  il  primo  Vefiouo  di  fi- 
renge. 360 

F ucecchio  C afelio  309.310 

fuoco  di  dolo  cibati  fece  gran  danno  in 
firenge.  411 

G 

G^dba  Imperatore  173.176 

Galigai loro  arme.  77 

Galli  foggiogomo  Bpma  1 37.  Da  chi  foc- 
heggiati 1 57.  Dat  chi  fuperati  1 j8. 
Vfauano  Coro  afai  1 58.  Quat  popoli 
cosi  detti  3 1 j.  Perche  così  detti.  3 1 f 
Galli  qual paefigià  così  detti . } 1 5 

Gallia  di  quà  da  monti  quando , e da  chi 
occupata  313.  Come  ora  detta . 313 

Gallia  Oltramontana  quando,e  da  chi  ac- 
ca pati 
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tupaia  313.  Come  ora  detta . 3:  3 

Gallo  donde  vfcito,e  che  li  fu  tolto'.  67 

Gallura  che  cofa  fta.  47  <> 

Gambacorti  antica , & ìlluflre  famiglia 
61. Già  Signori  di  Tifa  61.  Loroar- 
me . 61 

Ga^rori  fetta  di  eretici . 571 

$ .Gela/io  fua  regola  veriffima . 431 

Genoua  da  chi  aflediata . 334 

Genouefi  hanno  deli  arme  comune  con  li 
fiorenti  in  43.  Terche  combatterono 
co’  Veneziani  1 37. Hanno  molte  aqui- 
le nelle  loro  arme  1 07.  Erano  dipar- 
te Ghibellina  107.  Vfauano  vna  croce 
-permiglianelle  loro  armi  107.  Che  no- 
me hanno  nelle  loro  monete  141.  Tro- 
ceflati  dall'Imperatore . 334 

M.  Gentile  Ruondelmonti  con  chi  , & a 
chi  giura  fedeltà  . J 3 1 

Gentile  di  Scolari  da  Montebuono  con  chi 
piati.  530 

Gentilhuomini  Fiorentini  ffiarft  inditterfi 
luoghi.  4 a 

Gentili  come , e da  chi  erano  allettati  alla 
gentilità.  494 

Gentilità  quando  perfe.  301 

Gentilotti  q itali  fi  ano  jo  9.  Di  che , e da 
.chijpogliati . >14 

Georgo  voce  che  fta,  e che  importi.  5 1 8 
M.Gerì  Spini nobili(fìmo  Cattaliere . 318 
Germani  nel  contare  firmo  differenza  in 
vn'anno  da'  Frangefl  1 86.  In  loro  fu 
traportato  il  Pregno . 4°  3 

S.  Geruafo  martire  fio  corpo  da  chi  ri- 
trouato  499.  Doue  è ripoflo . 499 

Gberardiniloro arme  44.  Comediuerft- 
ficano  ilnome  87.  nobili , & antichi 
a carte.  S1X 

Gherardini  di  Santa  Maria  Tfouella  ag - 
giuri  fono  alla  loro  arme  113.  Detti 
Gherardini  della  rofa . * 1 3 

Gherardino  di  Gherardo  di  Baglione  veti 
de  al  Vefcouado  di  Firenze  • 535 

Gherardo .*.  Arciprete  di .’.  414 

M.Cbetardo  Bordoni  da  chi , e quando 
Borghìni 


fatto  Cavaliere . nr 

Gherardo  Ruondelmonti  con  chi  iiuide 
terre.  530 

Gherardo  Caponfacchi  387  .Con  chi  pia- 
tì . 587 

M.  Gherardo  Denti  da  Coreggio  137. 
Sua  famiglia  illuftre  137.  Toteiìà  dt 
Firenze.  137 

Gherardo  di  Baglione  nobile  j 3 ).Che  co- 
fa  vende,  & a chi.  535 

Gherardo  di  Sauoia  Vefcouo  di  Firenze 
433.45  5.463.  filtrilo  fhnnodt  Bor- 
gogna 433.  chifucceffe 4 3 ì-Quan 
do  fu  fatto  Tapa  303.  A fuo  tempo  fi 
celebrò  vn  Concilio  in  rirenze  303. 
Conccflc  priuilegi]  a'  fuoi  Canonici 
434.  vattoTapa  43  3.  436.  Coment l 
minato  4 3 f.Co/è  della  Chiefa  a fuo  te- 
po  fi  riduffano  in  buono  fiato  4 3 3 . 
fuo  tempo  fi  feciono  molti  Concili j 455. 
Di  che  tempo  fu  creato  Tapa.  456 
Gherardo  ImpcraJore  quando  fu.  133 
Ghibellini  con  loro  fi  congiunfimo  i Bian- 
chì 41.  Hebbano  giàla  medefimaarmc 
co’  G uelfi,e  quale  era  41.  Rit  cimano  la 
aquila  nera  nella  loro  arme  41.  V fo- 
nano il  Itone  nelle  loro  armici.  Loro 
arme  antica  quale  erayó.  Grandiffimi 
nemici  de'  Guelfi  7 6.  In  ifperanz * ^ 
ricuperare  lo  flato  318  .Chi  fomniuoua 
nS  3 1 i.Tartigiani  dello'  mperio  3 30. 
Molestano  i Guelfi  331.  Donde, e qua 
do  hebbano  origine  474.  Donde,  e da 
chi  cacciati  558.  Cacciomo  i Guelfi 
di  peggio  5 3 8.  Difendcuauo  lo'mpe- 
rio  3 65.  Quando .cominciorno.  3 6 9 
GhinazV  famiglia  antica  fpenta  333. 
Diparte  Ghibellina  587.  Con  chi  corti 
batte.  , 587. 

Ghino  Ifimiinelli  quando  fu  de’  maeuri 
di  Zecca  148.  Chcfcgno  fece  metter 
nelle  monete.  14* 

Giachinotti  come  detti  8 7.  Che  nome  ri- 
tengano . 9 5 

Giacomini.  . 55 

» G.’.UO 
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Giallo  ha  fuo  luogo  tra  colori . 3 7 

Giandonatiloro  arme , 125.  116 

Gianfigliagji . 44 

Giano  della  Bella  . 115 

Gianni  del  Te/ce  334.  tatto  Cittadino 

fiorentino . 3?4 


ciglio  del  San  ciouanni  7. 

</e*  cuelfi  40.  Mutato  di  colore  40.  gì 
glio  combatte  contro  a ciglio  4 1 . Va- 
riato di  colori  76.,  Giglio  bianco  arme 
antica  de  Ghibellini  7 6.  Gigli  arme  di 
l lancia  1 38.  Improntato  nelle  mone- 
te io  i. Fiorentino  diitcrft ficato  da  quel 
lo  di  Francia  2 1 2.  A che  safiomiglia 
a carte  . 1 1 1 

Giglio  Ifiola  della  riniera  di  T oficana.  iìk> 
Giglio,  0 Santo,  giuoco  de’  fanciulli  Fio- 
rentini . no 

Giordano  Vefcouo  di  C ortona . 391 

Giofire finte  perche  trouate . 2 

Gioflrc  vere  perche  fi  fitceuano . 2 

Giotto  ingeguofo,  e piace  noie  3 3.  Valcn- 
ttjjimo  Vittore  33.  Burla  da  lui  fatta 
34.  Sua  morte.  JJ 

S.  Giouambatifia  protettore  di  Firenze 
203.  Caro  appreso  a Dio  347-  Sua 
imagine  improntata  nelle  monete  Fio- 
rentine 349.  Li  fimo  fatte  offerte,  e di 
che  3 49. 5 'jo'.  35 1.  Suo  nome  fi  pone 
ne  pubblici  decreti  in  Firenze  351  .Sua 
Cbieja  belhfjtma  3 5 5 .Già  Duomo  $3  3 
Mutatofi  in  Santa  girata , e perche 
353  .Da  quando  in  qua, e perche  è fiat 
ta  Tiene.  ?55 

M.Giouambaiifla  Mriani  dotto,  e da  be 
' ne ? 9 3 . Trottò  vita moneta.  193 

F.  Giouancarlo  debordine  deVrcdicatori 
3 38.  Scùffie  la  vita  di  fiate  angelo 
Acciainoli  338.  Scrittore auueduto,  e 
ragione  itole  338.  V eridificò  nella  fina 
florta  3 5 9.  Errori  della  fua  ilo- 
ria  donde  11  afe  ano ■ 34 1 • ; 4 1 - Ltt 
terato,  c fonografo . 338 

Giona  mia  l{ eira  moglie  del  He  Luigi  fuo 
cugino . 1 11 


Gioitimi  Aldobrandini  -fa  vn  coniato 
1 6 1.  Detto  della  Madonna  . 

Ciouanni  Annio  fi  dilettò  di  far  burle  a 
carte . 30;, 

Giouanni  Bottacci . 47  5 

M.  Giouanni  Canigiani  fiuoi  defeendenti 
che  arme  portarono.  . 1 12, 1 ir 

Giouanni  Couonicon  chi , e quando  de" 
ma v diri  di  Zecca  149.  Che  fegno  fece 
mettere  nelle  monete . 24 9 

G iouanni  Dand  olo  Duca.  213 

Giouanni  da  Cauillon  alias  di  Celona  che 
va  a chiedere  allo'mperatore  eletto 
3:1.  Mena  fua  gente  a c .mallo  312. 
Mole  Ita  i Guelfi  322  .Che  titolo  da  fe 
.fidò.  31 ) 

Giouanni  da  Vclletrio  Vefcouo  di  Firen- 
ze 3 ; 9.  -ySo..  3 1 c.  fece  alcuni  errori 
nella  fua  istoria  3 3 9.  Chi  li  fuccefie 
480.3  37.  A chi  fuccefie  510.  Quan- 
to vifie  nel  Vefcouado  , e quando  3 io» 
j 37.  fiicuperò  moltibcni,&  entrate  al 
fuo  Vefcouado  311.  Zclaua  dell  orior 
di  Dio  ti-:.  Valente , ede/to  pallore 
j 4 7.  Sue  buone  opere . 547 

ciouanni  deli  Amelia  quando  fu  de  mae- 
flri  di  Zecca.  i+7 

Giouanni  detto  T orrello  Aretino  quando 
fcrifiela  vita  di  S . Zanobi  3 3 8.  Sua 
voglia  539.  Scrittore  389 

Monf.  Giouanni  di  Cloi  73.  Gran  maefiro 
di  Francia , e quando . 24 

M.  Gio.  di  Dietifalu 1 Tferoni  quando  fu 
fatto  Arciuefcouo  di  Volterra  97-°*  t 
Firenze  397.  M chi  fucceffe , e cìnti 
fuccefie . ili-' 

M.Gio.  Mangiadori  Vefcouo  di  Firenze. 

a carte.  5 59 

Gio.  Taghaloco  Imperadore  da  chi  affé-  . 
dialo  1 1 3.  Chi  creò  Conti  T alatini . 
a carte.  1 1 1 

S.Gio.  Tapa  da  chi,  e doue  fatto  morire.  , 
a carte . #25 

Gio.primo  F{e  224.  Qjundofu.  224 

Gio.  fecondo  Vefcouo  di  t irengc  4:7-^  • 

chi 
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* chifucceffe.  ' 41 7 

Ciò.  fecondo  de' Mangiai  ori  j < Domfc 
natio  5 5 9.  famiglia  già  nobile , e po- 
tente , {penta , e perche  5 5^.  Con  chi 
gareggiò  559.  Quotilo  vijfe  nel  V efco 
uado  *~'<9.  Z>/  valore  _fcySi  portò  e- 
gregiamente  nel  Vefcouado  ; s 9.  5 ua 
infcrig7Ìone.  5 59 

Ciò.  fecondo  Vefcouo  di  virente  a chifuc 
ceffe , c chi  li  foce  epe.  480 

Ciò.  Villani  fua  diligenza  intorno  alle  mo 
nete  2 4. 6. Su  ; opinione  ributtata  509. 
Diligente  nella  fua  Moria  315  Suo  er- 
rore 319  .Se  è fedele, 0 nò  339S/  tno 
Qra femplice  delle  {Ione  de  tempi  an- 
tichi ; 30.  Won  finge  3 5 9.  t? 

che  fcrifie  la  fua  ftoria . 369 

M.Gio.Vitcllcfco  da  Cometo  da  chi  fatto 
jirciuefcouo  di  virente  3 96.  Tatriar- 
cad’Mquileia,o  di  Me[Jan  Jria,e  Car- 
dinale 39 <?.  Sue  agoftoni  3 96.  Chi,  e 
quando  li  fuccefie  nel  Vatriarcato  Car 
dinalato,  & Jl reiuefeouado . $96 

S.Ciouangualberti  rifplède  di  fama,  e fan 
fila  44  j-.  WW  da  chi  fritta  465. 

„ /tutore  della  religione  di  Vallombro- 
fa , e di  che  tempo.  47 1 

Gioue  Jlmmone . > 7r 

Gioite  Capitolino  prefentato  da'  Romani, 
a e arte. 

G troiani  loro  arme.  55 

Girolami detti  del  Telia  J 5.  ^ enuti  me- 
no. 5 5 

Giudicate  d'Mlborea  che  co  fa  erano.  47  <5 
Giudicati  di  luogo  d'oro  che  cofa  erano . 
a carte . 

Giudicati  di  Gallura  che  cofa  eranu.  47  6 
Giudici  di  Firenze  quando  fu  tolta  loro 
l'autorità  di  giudicare  fopra  i benicc- 
clefiajlici . 5 1 0 

Giu  fedi  Vefcouo  di  Firenze  978.  quan- 
do entrò  nel  Vefcouado.  47  8 

Giuliano  . ’ . che  grafia  ottcne, median- 
te chi , e che  face  370.  371'-  S ite  efor- 
tagioni  al  figlinolo.  * 37 1 


M.  Giuliano  da  Eiuigltano  a chi  fa  dona- 
tone . 538 

Giuliano  Imperadore  fuo  fatto  notabile 

43 -4.  Detto  cipollata fverfegui- 

tò  i Crittìani  494.  M chi  fcriue  49  5. 
Con  chi,  e di  che  fi  duole  4 Come , 

e verfo  chi  efercita  la  carità.  497. 496 
Giuliano  . •.  Vefcouo  a chi  fuccefie.  a 
carte.  53 8-  33  9^ 

Giuho  . • . Vefcouo  di  tirenge  47  <-,.Qnan 
do  fu  fatto , & a chi  fuccefie  479. 
Dubbio  intorno  a queflo  Giulio  |8o.  ' 
Se  fu  intrufo,  onò.  4^> 

Giulio  . * . Vefcouo  di  firenge  di  che  te- 
po  fu.  480 

Giulio  fecondo  fe  fu  Vefcouo  di  Firenze. 

a carte.  480. 3 10 

M.  Giulio  de  Medici  Mrciuefcouo  di  ti- 
rengeyff.  chi  fuccejfe  397-  tatto 
Tapa,e  quando,  e come  nominato  397» 
Chipofe  nel  fuo  luogo  nell’ \Arciuefco~ 
uado . 597 

Giunone  protettrice  degli  jtrgiui.  IQJ 
Giuochi  famiglia  fiorentina  loro  arme 
fpenta  Stata  rinnouata  ^8.  Loro 
Cappella  dotte  è 115.  nobili.  511 
giuoco  de' fanciulli  Fiorentini . 1 1 o 

duttìniani  Veneziani.  1 1 3 

c fattizi*  come  fi  figurata . 201 

Gladiatori  Campani,  come  erano  vefliti . 

a carte . * 1 

M.  Goccia  Maniera  quando  hebbe  l info- 
gna reale . 5 3 

Golfi  onero  T^olfi  famiglia  antica  47  6. 
vonde  difeefa  535.  Quando,  e che  co- 
fevendemo  535.  Se  fono  i medrfimi 
con  Vpiggino  d'Vghetto  de  Golfi  da 
Cafole . 535 

Golfi  da  Cafale  famiglia  antica.  5 J J 

g onfalonato  in  rirège creato  dopo  ilTrio 
rato.  3 10 

Gonfaloni  perche  trouati  24.  M epe  feriti 
nano  4.  c/i  di  pochi,  e {empiici  colori.' 
a carte . * 

Gonfalonieri  quando  creato  in  Firenze  ut 
dì  prtoM 
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prima  volta  1 1 5.  Sua  arme.  1 1 j 
aorgona  IJbla  nella  riuiera  di  Tofcana . 

a carte.  1S0 

Gran  Gojlantino  fotto  lui  cominciò  amul- 
tiphcarlafedeCriftiana  4SS.F eccgra 
di  donatiui  alle  fue  Chiefe  490.  ooue 
murò  Cbiefe.  490 

60  flautino  il  magno  fuo  labaro  17.  tu  il 
primo  che  mefie  tlfegno  della  Scita  Oo 
ce  nel  labaro  1 7. fece  edificare  Gofian- 
tinopoli  101.  Come  fu  detto.  20  1 

Gofiantinopoli  da  chi  edificato.  10 1 

c otti  patroni  d'Italia  14 6.  Quado  regnor 
no  in  Italia  148  .Occuporno  la  Spagna, 
e l’affrica  2 1 9.  Si  difendano  per  la 
Spagna  17  q.e  ne  occupano  parte  zi  9. 
Conumgano  co’ Romani  129.  M ut  orno 
i comj  delle  monete  z 2 y.Tattuimo  co' 
l\omani  119.  d ijlefi  per  la  Spagna 
aip.  Con  chi  fanno  guerra  z j 7.  158. 
venduti  a denari  258.  Siriunifcano 
159.  d oue  fi  fanno  forti  159.  Loro 
fperanga,e  ritirata  16S. Impigliano  I{o 
ma  160.  "Patroni  di  Firenge  161.  Co- 
, me  s impadronirno  di  Firenge  161.  Di- 
venuti quafi  Cittadini  di  Italia  x6 4. 
"jqon  offendevano  fe non  irritati  184. 
Loro  defiderio  171.273  .Quando  cal- 
pefforno l'Italia  180.390.  Lororegno 
quando  mancò  184.  Succedono  agli 
jbrrian*  344.  Pejfma  generazione 
344.  Dettano  gran  molefliaalla  Chie- 
fa Cattolica  344.J Quando s'mfignorir- 
no  d'Italia  390.  Segando  cacciati  di 
Italia . 3 94 

aottifredo  Buglione . 454 

« ottifredo  degli  antichi  Signori  dello  I[e 
no  454.  Duca  della  Tofcana  454.fj\*« 
tello  di  Papa  Stefano  Jfono  434.  Sua 
opera  4 5 j . Monaco , & .Abate  Cafi- 
ncnfe  454. I[eligiofa , e difcreta  pcr- 
fona . 460 

cottifredo  yefcouo  di  Firenge  474.  Qua- 
dofucceffe , e quanto  vifie  nel  fi  e fiotta 
de  47  Beneficò, & accrebbe  la  Chie- 


fa,  e li  fece  de' doni  475.  Da  chi,  e che 
beni  li  fumo  donati  47  j . Chi  li fuc  cef- 
fi • 477478 

Gouerno  in  Firenge  quando , e perche  mu 
. tato.  581 

Gradi  ec  clefia  flici  fi  davano  per  premio. 

a carte.  461 

Grafulfo , onero  Grufidfo  yefcouo  di  Fi- 
renge , e di  che  tempo  fu  404.  M chi 
fuccedette.  404 

Graziano  compilatore  del  decreto  3 94. 

Suo  decreto.  493 

Greci  come  facevano  i conti  177.  Come, 
e da  chi  ingannati . 1 8 

S. Gregorio  fcrittore  137. 169.  Dettoli 
primo , & il  grande  169.  Quando  fu 
fatto  "Pontefice  169.  Che  ordine  voi f e 
che  fi  tenefft  nel  creare  il  yefcouo  di 
Milano  171.  Coflante,efollccito  173. 

. Sovviene  di  denari  per  refi  aurore  le 
Cbiefe  176.M  chi  raccomandaPopu- 
loma  179.  M chi  fucceffe  184.  Suo  re 
giflro  3 1 1.  Quando  morì  311.  Suo  re 
gifiro  fpeffo  allegato . } 1 3 

S. Gregorio  yefcouo  Turonefe . 3 44 

Gregorio  quando  fu  fatto  Papa  $yi.Sol 
lecitiffimo  Paflore.  3 9 J 

Gregorio  Settimo  che  cofa  telò  461.463. 
Suo  Pontificato  travagliato  463.  Chi 
fece  Cardinale  464.  Di  che  tempo  fu. 
a carte.  467 

Gregorio  . • . yefcouo  di  Firenge.  54» 
Gregorio  Decimo  quando , con  chi , & a 
che  fare  venne  in  Firenge  578.  388. 
Procura  la  pace  fra’ Guelfi,  e Ghibelli- 
ni 588.  Scomunicò  la  Città  di  Firenge 
j 80.  Fondò  la  Chiefa  di  San  Gregorio 
di  Firenge.  5 88 

cregorio  vndecimo  chi  creò  yefcouo  Cor 
dinaie,  e quando  . . J 94 

Grifo  moneta  Gcnouefe.  1 } 1 

c ritti  loro  arme.  44 

GroJJt  moneta  donde  detta  187.  Quando 
battuti,  e come  detti  1 9 6.  Scemati,  e 
perche.  195.197 

Groffi 
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Griffi  gigliati  donde  detti.  20  9 

crofjì  Penepiani.  ao5 

Gualducci.  5° 

Gualdrada  moglie  del  C onte  Guido  gw^t- 
ra  134.  Conte  Gualfredi  . * • a chi  fu 
donazione. 

Meffer  Guatano  de’ Tigli  Gonfaloniere. 

. a carte.  5 1 

Guai  ter  otti  ramo  de’  Bardi  54.  Loro  ar- 
me. 87-89 

Guidalotti  loro  arme.  5? 

e ucci  perche , e da  quando  in  qua  hanno 

quefla  parola  Libertaa  nell  arme  ito. 

De  gli  otto  di  guerra . » 1 4 

cuccio  da  Cafale Signore  di  Cortona  1 }7- 
Dotte,  e quando  morì  1 37 .Suo morto- 
rio- 57 

Moglie  del  Conte  1{ interi  a chi  fa 

donazione.  4 16 

Guelfi  loro  arme  quale  40.  Mutano  il  co- 
lore al  ciglio  loro  arme  40.  Che  arme 
già  hebbano  41.  Vfauano  il  Lione  nel- 
la loro  arme  6 1 . Da  chi  fu  loro  dona- 
ta l'arme  io  j.  Hebbano  molte  vitto- 
rie 3 1 8.  Da  chi  moleflati  $ix.Si  rom- 
pano fra  loro  315.  Di  che  tempo  fio- 
riuano  in  Firege  311.  Cacciati  da  chi 
bellini  367. Quàdo cominciamo  569. 
fauoriti, e potenti  58 1.  C he  cofa  fu  lo- 
ro vietato  581.  Diuifi  in  Bianchi , e 

7{eri.  * 91 

cuelfi  di  Fircnge  che  arme  teneuano  41. 
Hanno  l'arme  da' Clemente  Quarto  41. 
Loro  arme  antica  70.  g randiffìmi  ne- 
mici de'  Guelfi  76.  Doue  regnomo, 
a carte.  ,07 


V-  JJ* 

M.Guidetto  della  Torre  riceuetlmpera- 
d ore  3 3 3.  E come  Trtncipein  Milano 
333.  Che  cofa  confente  333.1?  caccia- 
to via.  333 

Guido  .‘.  Vefcouo  di  Firenge  di  che  te- 
po  fu,  e quanto  vifie.  418 

Guido  Aldobr andini.  JJ  6 

cuido  pretino.  471.471 

Guido  di  M. Aldobrandino  55  6.  Di  chi  fi* 
Caualiere.  556 

cuido  di  M.  Gherardo  Denti  . 237 

Conta  Guido  di  Conte  Guido  Guerra  quan- 
do morì.  134 

Guido  figliuolo  di  Fjdolfo  di  Geremia  co- 
me già,  e come  oggi  detti  444  Doue, e 
che  Chiefa  edificò , e dotò.  444 
Guido  Imperatore  quando  fu  40 1.  Di  che 
tempo  regnò,  e con  chi  conte fe.  40  3 
Conte  Guido  TSfouello  di  chi  nato  . 134 

M. cuido  Scimia  de’Cauakantifua  arme » 
e doue  è.  *03 

c uidoni  voce  donde  ha  hauue a origine.  4 
cuido  libertini  di  Pale  atta . 534 

Conte  Guiglielmo  figliuolo  del  Conte  Lota 
rio  437.  Diche  tempo  fu  4 yj.Accreh 
be  vna  Chiefa.  4 37 

Contefla  cuilta  moglie  del  Conte  F linieri 
. • . a chi  fa  donagione.  416 

H 

Abito  bigie  di  chi  fujffi.  1 8 6 


H Abito  bigie  di  chi  fuffl.  1 » ® 

H uomini  non  fi  contentano  della  lo- 
ro condigione . 31 

H uomini  di  Montebuono , di  CaHclnuouo 
di  ( ilice iaue , di  San  Tiero  in  Bofiòlo , 

*““'**■  , il  diS.Cafc iano  a decimo,  di  Caslel  Fio- 

Guelfi  d Arrigo  c e arm  ' ventino  di  San  Crefci  a V alcuna  ,e  di 

Guelfi  non  Fiorentini  prejo  0 fa  Mugello  quando , e di  chi  fi  ri- 

Guerra  faciale  quando  fu.  1 qI 


GuerrajoiuucuKun^j—  ■ 

M. Guglielmo  Frefcobaldi  defiderato  1 e- 
feouo  di Firenge.  5S4-  5 9* 

Guidalberto  di  Carifendo  di  che  tempo  f e 
cc  donagione  al  yefcouado  di  Firen - 


I Lettera  nel  contare  quanto  vale . 1 8 1 
I Iacopino  di  yemiglio  Alfant,  a chi,  c 


quanti  denari  prcflo. 


3i8 

Frate 


3 


Tauola 


Fra' e laccmo  da  Cattelbuono  Vefcouo  di 
Firenze ,e  quando  3 5 1.  j ^4. Accetta- 
to  con  grò. fadi  sfattone  del  popolo  585. 
Quando  fece  la  fua  entrata  £$5.  Sua 
morte  £85.  Chili  fuccefie  ; 86.  Ter- 
che  eletto  per  Vefcouo . 591 

laccmo  del  T erranio  Vefcouo  di  Firenze 
•«..£25.^  chi  fucccffe,  e chi  li  fuccefie , 
e quando . 5 9 j 

laccmo  di  Taddeo  cherardini  riceue  vna 
rofa  dal  Tapa.  113 

laccmo  d'Vguccione  con  chi , a eh?,  e che 
co  fa  vende.  533 

Sato  laccmo  in  Compoflella  quando, e da 
chi  confccrato.  191 

M . Iacotno  Salutati  Caualiere  honoratif- 
fimo.  1 57 

Iacomo  . • . Vefcouo  di  Fiefole.  ■ ■. 
lanobebbe  vna  Colonia,  e quale  fu]  308 
Iddio  non  abbandona  mài  la  Chiefa  fua . 

a carte  % 471 

Idemberta  Badeffa  di  Santo  Andrea  da 
chi  confermata.  403 

Idioti  poco  pratichi  nel  far  mercati  128. 

Facili  ad  effere  ingannati.  1 1 S 
Ierufalem  perfa.  a 8 1 

lldebcrto  ^ irciuefcouo  di  Turone  47 1 . 

Santo.  ' 471 

Ildebrando  quando  fu  1 5 3.  regnò  poco . 

a carte.  186 

Ildegarda  moglie  di  Carlo  Magno  291. 

>428.41 9,  Quando  mori.  oot 

lidengo  Marche fe  di  . • . .47 6.  JLcFi 
fece  priuilcgtj.  476 

lldcprando  trchidiacono  Cardinale  di 
fontina  autorità  4 5 j .Fatto  Tapa  435. 
Come  nominato  4 j j . Fatto  Cardinale, 
a carte.  464 

lldcprando  Vefcouo  di  Firenze  . 47.  Co- 
medetto \4t.Come  chiama  Santa  Im- 
parata ■ 4- . Vefcouo  di  Volterra  3 56. 
cià  Signore  aff aiuto  di  Volterra  35  6. 
Con  chi,  c perche  fu  lega  3 5 6.  In  f litui  la 
C biffa  li  San  Miniato  413.428.  Suo 
donaxiuo  a chi  fatto  415.428.  Quan- 


do coronato  martire  419.  Quanto  vi  fi 
fe  Vefcouo  444.  Chi  glifucceffe.  4 5 
ilota  voce  degli  Spartani  che  importa. 

a carte.  5 1 8 

Imagine  del  Trincipe  perche  fi  metteua 
nelle  monete.  104 

lmagini  quando,  e da  chi  fi  cominciorno 
ad  appiccare  ne'Tempij . x 

Imperatori  dueadvn  tempo  medefitno. 

a carte.  469 

Imperatore  Romano  di  che  priuato  144Ì 
Quando,  e perche  venne  al  bafio  1 $ 3. 
In  rouina.  ■ 

Imperatore  di  Coftantinopoli  in  Ftrcnge . 
a carte. 

Imperatori  antichi  hebbano  molta  auto- 
rità. 319 

Imperatori  due  ad  vn  tempo  medefimo . 

a carte.  ■ • • 4^9 

Imperatori  Greci  che  cofa  tentomo.  218 
Imperalo™  Rimani  come  faceuano  bat- 
tere moneta  204. 205.  Donde,  e quan- 
do cacciati.  119 

Imperalo™  v fa  nano  il  paludamento  1 3. 
Hanno  libérate,e priuilegiate  delle  T er 
re  per  danari.  319 

Imperio  .’ . da  chi  Irebbe  origine  1 30. 
Generale  Signore  di  tutto  il  mòdo  142. 
Sua  arme  comune  quale  205.  Tifila  ca 
fadiSoaue.  217 

Imperio  Greco  d’Oriente  fua  arme  1 ; 8. 

Doue  rifiedeua.  217 

Imperio  Occidentale  Latino  che  arme  ha 
ueua. 

Imperio  Romano  và  declinando  390 .De 
Longobardi  mancato.  399 

Importuni  loro  arme . 44' 

Imprefe.  75- 

Impronta  della  moneta  fiorentina  103. 

Della  moneta  Romana.  2 1 o 

Incendio  Tferoniano  grand  ifjìmo. 
Indurirla  bimana  che  effetti  fa  193.  Che 
cofa  ha  trouato.  195 

Infangati  5 6.  T^on  hanno  mai  mutata  or 
me.  91 
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Infedeli  fin  doue  poteuano -entrare  per  iHoria  del  Bibliotecario  133 . Longobar- 
. le  Chele  anticamente.  . 44°  da  da  chi  allegata  Fine  della  [lo- 

Q -la  A , , . T\r!  V'illjtnì  atuLtitc\-tp— 


Infide  a che  fcruinano . 3 r ria  quale- é 3 41.  DcTVdlam  quanto-te^ 

Ingegni  Immani  fragili,  & imperfetti.  po  delie  è feruta.  3*9 

a carte.  3'4  ittoriografo  qual  frati  fuovfìgio.  jxi 

Inabili  erto  Marcbefe  476.  Ji  ehi  fece  Italia  da  chi  foggiata  1 4*.  5 io.  Ter 

W-  ^ Mf^#T!SES5S 


Innami  fnjfo  guerriero  nella  parte  bian 
ca  3 9.  C acciaio  jj/.  $7m  famiglia  man 
, fa/a  . 12 

Invece, igo  Tapa.  1 

Innocengo  Tergo , a ehi  ferine  ^ Da 
f cnter.ga  a fauoredel  Vcfcouo  di  Fi- 
renge.  5 1 ^ 

Inquilini  a che  fcruinano.  5 3 3 

Injediare  il  Vefcouo  1 he  frgt)ifica.  3 4 9 
Infegna  antica  del  Scilo  d'Oltrarno  qua- 
le ns.  De  gli  altri  due  Selli  quali  J 1- 
Ideale  quando  f u data  a Alcfrer  coccia 

manieri.  53  r r — a-c-. 

Infegna  della  Croce  da  chi,  e doue  polla.  Indictarw  che  cefa  frano. 

a carte.  117.118  iugurta  donato  a Siila. 

Infegna  dii  popolo  è Gonfalone  di  Firen-  Santa  Iidiana  Bolognese  edifico  , e dotò 
Sanale.  1 1 5 Cbiefe  373.  il*-  Copiofadirtccheg- 

Infrgna  delli  Sforgefchi.  *<?  i7  3 • 12^  iZZ : Di  che  tempo  /* . 

UJ]^ntfoloS^mU  Mamiìigia  Santa Iuliana  di  ccfiantinopoli Co- 
10.  Del  nemico  dove  frmetteuano  Sr.  me  detta  ,7  5-  ?a  eh,  confortata  a la- 
De  Cavalieri  douemefje  5 1. Delia  Ca-  feiare  la  fede  Crifi,ana^^_^ 
11 , l’erta  d Oltrarno  quale  51.  Di  Tor  pre  ccflante  nella  fede  Da  chi 
S ,y  Tiero  quale  5 1.  Di  San  Branca-  perfnafa  a Sfilare  la  Fede  .attoltca 
Vo  quale  j u il.  DiTorta  di  Duomo  J75;  i_6.Checofa  difendeua  v 


gobardi,  e cotti  1 ^8.  Dominata  da  di- 
ucrfr  Signori  150.  Se  nera  dietro  a 
Immani  1 5 3.  Signoreggiata  da  Barba- 
riffa  1 6 9.  Mediante  cbi,da  chi,e  quan 
deliberata  in. 193 .Maltrattata  133. 

.i<ìò.  Da  chi  afiediata  1 <3. 
Da  chi  liberata  15  8.  afflitta,  e perche 
i6i.  Da  chi  calpeUata  Z - Da  chi 
trauagliata  3 17.  Cadde  nelle  mani  de 
cotti  \ 2*.  In  quiete  4 34.  Fiorifce  di 
religione . Difaiita,  e mal  trattata 
470.  Tcrclie,  da  chi,  e quando  mal 

trattata.  4l± 

476 


'■e  51  aijicu  erjicjc  , 376 

0 • . ,^,;o  *V»or/»  a X.  cofa  delle  Edificò  laCUefa di  San  Lorer.golfFi 

rcnv  m:aiuo  fcrD,0. 

> g a certe.  . 

JSZi  w-ff  /»  *7 

r 4-51  to  aUa guardia  di  Fircnge  i6c,M*n-- 

Inirufroni  che  cofa  frano.  A>  nrr  venti.  ^ 

ippocratc  fio  detto.  ii_  P imperatore  dappoco. 

Irride  Illirica  11  i-Doucnafce.  u}  luiur.01.1mf"™  n 
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Itterico  I{e  de’  Franchi  i j i.  Di  che 
fìirpe  ìji.  Trinato  del  regno,  da 
chi,  e quando.  131 


L Lettera  nel  contare  quanto  importa 
a carte . 181 


Labaro  che  co  fa  fi  a , e fua  forma  17  .il 
nome  di  Cri  fio  fi  portaua  in  ejfo.  104 
Labaro  di  Gofi.mtino  Magno . 1 7 

Laici  di  che  tempo  afiai  denoti , e liberali 
verfo  le  chiefe . 417 

Lambello  che  cofa  fa . 

Lamberti  loro  arme . <j_ 
Lamberto  Imperadore  figliuolo  di  Guido 
di  che  tempo  regnò . 404 

Lamberto  quarto  Vefcouo  di  Firenze  do- 
po San  Toggio  4 17  Diche  tem- 
po fu  4x7. 5 1 8.  Dotto,  inclito , e gran- 
de , e di  fauta  vita  44  ? . Finungiò  il 
Vefcouado4f\ 5.  Si  fece  monaco  445. 
Sue  opere  venerande  445.  Da  chi  ce- 
lebrato 44  j.  Confermò  alcune  grafie, 
e donazioni  44  6.  j i9.  Chili  fucceffe 
a carte . 443 

Lamberto  .-.  di/pregia  l'vfodel  Tonti- 
ficaio  38  .Si  fece  monaco  46 1. 

Douc  andò  Legato  4 6 1 .Da  chi,e don- 
de è chiamato  al  P'efcouado  461.  Sue 
opere  buone  461.  Tfon  fuVeficouo  di 
Firenze  4 6 1 . Sua  vita  q uale.461.46z 
M.  Lambertuccio  Frefcobaldi  nobiliffimo 
• caualicre . 3 18 

tonfiamo  ^ irciuefcouo  di  Canta  uria.  4.71 
Lanfiedini  loro  arme . 

Langrauif  d'Effen  loro  arme . 61 

M.  Lapo  da  Casìiglioncbio  del  Caslel  di 
Quona  514.  Dette  origine  alla  fua 
cofa . y 14 

M.  Lapo  di  M.  Iacopo  del  Giudice  quan- 
do fu  de'maeflridi  Zecca  147.  Come 
già  detto . *47 


Larioni  loro  arme  34.  Conforti  de"  Bardi 
5 4.  Hanno  la  medefima  arme  che  ito 
ni  di  yenegia . 81 

Laflra  di  marmo  pofla  in  Firege  nel  Bor 
gode  gli  vdlbigi  perche  vi  èpofia.  3 5 z 
Lauor attore  voce  che  importa . j 1 8 

Frate  Leandro  degli  Alberti  di  Bologna. 

a carte.  yj 

Lega  de’  Fiorini  piccioli  neri  quale  : 90. 
Lega  variata  1 90.  T orna  al  fegnopri 
miero  160.  quanto  per  libbra  del "C 
argento  1 6 6.  Lega  comune  quale  uf. 
vd  quanto  ridotta  1 jt.  Lega  deli'ar - 
gentopopolino  non  fi  è mai  tocca  198. 
Lega  d’oro  Fiorentina  di  quanti  carati 
a carte . • zìi 

Lega  quando  fatta,  & in  fra  chi  3 y 6.D0 
ue  giurata.  J<7 

Legato  fatto  di  làida  quanto  importafjtd 
carte.  tj6 

Legge  ad  reprimendum  quando  Aatafuo » 
ri.  ? 3 5 

Leggi  da  chi  prima  mandate  fuori  170. 

Da  chi approuate . *7° 

Leggi falice  antiche . 5 91 

Legionari/  Romani.  1 1 

Legioni  come  fi  diflingueuano  jo.  Qu&- 
le  combatteua  con  gli  elefanti . 70 

Legifìi  loro  prof effione  quale . 317 

Leone  Bibliotecario  zi  7.  Ijloriografoa 
carte . 

Leone  7{pno  di  che  tempo  fu  creato  Ton 
tefice  453.  ^4 fuo  tempo  fi  fecionomol 
ti  Concili/.  453 

Ler'odnloro  arme.  44 

Lettere  con  le  quali  i Romani  fà cenano  i 
loro  conti  quali  fono  177 . Di  racco - 
mandagioni  che  cofa  fi  ano, da  chi  fi  fù 
cenano , & in  che  differenti  dalle  for- 
mate . 495 

Libbra pefo  diflinto  in  once  1 z.  1 z J 

Libbra  d'ariento  quanto  vale . z 3 a 

Libbra  d'oro  moneta  Fiorentina  vfata  an 
ticamente,e  da  chi  z 3 1 . Qjianto  fi  con 
tana  z 3 z.  E la  medefima  che  il  fiori- 
ne 
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* ito  d'oro,  137.  138 

Liberalità  come  fi  figurata . io  i 

Liberta s a lettere  d'oro  quella  parola  nel 

le  arme  donde  hebbe  origine  1 1 4. 
Di  chi fi  ano  arme . 1 1 4 

Liberti  non  erano  riceuuti  nella  milizia 
Fumana . 10 

Libertini  dichi  nati  6.  7fon  portammo  or 

• me  differente  fe  bene  era  della  medefi- 

ma  enfiata . 6 

Libreria  di  San  Lorengo  di  Firenze  389. 

fàrnofia . 414 

Libro  del  Bullettone  quale-fi  a . 47  9 

Lic en%a  della  milizia  come  detta.  1 1 

Lic  inio  Tergo  quando  fu  Con fiolo\.  360 

Lido, ouero  Laido  che  cofia  fia . 319 

Ligio  così  detto  da'  Franchi  che  cofia  fia. 

a carte.  5 , p 

Linart  luogo  nella  Marca  di  Toficanada 
chi,  cJ"  a chi  donato.  47  5 

Lino  Vapa  fu  fiucceffore  di  S.Tiero.  417 
Lione  arme  d' Inghilterra.  138 

Lione  in  Francianon  battea  moneta  441. 
Lioni  v fiati  affai  nell' arme  Fiorentine  6 1 . 

y fiati  da’ Ghibellini,  e da' Guelfi.  6 1 
Lioprando  Diacono  iUoriografio . 307 

Ltoprando  Tauefe  iflonografio  406.41 8. 

■ Di  che  tempo  fu  406.  Toco  diligente, 
e poco  intendente  de’ tempi  406  Dotte 

. edificò  vna  ( hiefia,  e come  à chiamata 
186.490.  J{e de’  Longobardi.  4 90 
Lift  e delle  arme  come  dette.  5 6 

Liuellarij  che  cofia  fiotto.  3 t , 

Lima  madre  di  Galba  Imperadore  fece 
■vn  gran  legato'.  135.176 

Limo  Drufiodi  che  incolpato  19^.  Tri- 
bwjo.  ,9, 

Liuto  l floriografio.  t 5 5 

Liuto  S alinatore per  chi,e contro  chi  heb- 
be grande  vittoria . I54 

Liurca  fi  piglia  da' colori  dell'arme . 87 
Lodouico  di  Carlo  Vmbcrto  \e  d’Vnghe- 
ria  m.  (hi , e quanti  Caualieri  fece 

■ ni.  Douc  é mandato  mbafctadorc , 
e quando  m.y  olfie  vendicare  la  mor 

Borgliìni 


te  <T Andrea  filo  ) rateilo . » 1 t 

Lodouico  Imperadore  fiuo  priuilegio  a cl 
fatto  40  3 . Di  che  tempo  regno.  404 
Lodouico  il  Santo  74.  Sua  enfiata  come 
diuifit  74.  fiatello  di  Carlo  primo  Ift 
di  Napoli.  ity 

Lodouico  Tio  401.  Imperator  religiofio . 

acarte.  41  j 

Lodouico  Quarto  Imperadore ]{e di Fràn 
eia  104.  Fece  battere  monete,  e come, 
a carte . 204 

Lodouico  ffe figliuolo  di  Crotario.  40 1 
M.  Lodouico  S arampi  di  Tadoua  Trento 
ficouo  di  Firenze  5^6.  Chi, e quando  U 
fiuccefie  nell'  ^ trciueficouado  ^6.  Di 
chi  in trinfieco,  c come  detto  Chili 
fiuccefie . 506 

M.Loddo  da  chi,  e doue  mandato  318 .Da 
chi riceuuto,  0 nò  . } t$ 

Lombardia  doue  potta  154  .Da  chi  fi  ino 
reggiata  ló-ÌL  Come  già  detta  iji.Co 
me  già  fi  diceua  3 1 3 .yà  in  aiuto,per - 
che,  e di  chi  560.  561.  Infettata  di  E- 
refia.  571 

Logobardi padroni d’ Italia quatoregnor- 
no  in  efifia  148 .y anno  contro  lo'mpeno 
*49.  Quando,  e da  chi  cacciati  dilla-, 
liaxn.S uperano  alcune  Città  di  Ita- 
lia 164.  Fanno  molto  male  in  Italia 
165.  Crudeli, c be Aioli  267.  addolci- 
ti , e quando  i6iì.  Quando  enti  orno  in 
Italia  1 68.  S'impadronificano  della  Lo 
bardia  16S.  S'accafano  in  Lombardia 

■ dijtendanoin  Toficana  168. Do 
uc  pongano  il  loro  fieggio  16&  Torte 
pagani  269.  Di  bruttarmi  cofimi 
169.  Catti  tuffimi  C ripiani  tio.IrJct- 
tati  dierefia  170.  'Non  fignoreggior. 
no  mai  fioma  zio.  In  Milano  271. fio 
gliono  creare  il  yc ficouo  di  Milano  di 
loro  fetta  p-7i.  Erano  ^ trriani  ifi, 

■ Doue  fanno  loro  fieggio  2:  i.  Con  ehi 
contefiano  174  Tal:  o .idi  Italia  290. 
S' impadronimo  di  Eagnorcglo  31  >. 
Quando  occuponio  la  GaUia  di  qua  da 

* Mjlltf 
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Monti  i tj.  Voto  euromò  accoHarfi 
all' acqua  515.^ cbi  fuccefiono  U4- 
Tormentano  la  Cbiefa  Cattolica  344. 
Loro  Imperio  mancato.  yi9 

Longobarda  oggi  Lombardia  171-  Con 
cbi  fece  parentado  1 6 5 . D;  animo  rea 
le  1 6 5 . Accorto,  e Jpleudido  166.167. 
Sua  nfjrofia  al  genero  fuo.  ^ 1 6j_ 

Lor erigo  de  Medici  co  cbi  rinnouò  la  Cbie 
fa  di  San  L orengp.  3ZA_ 

Lorengo . • . *Ar citte feouo  di  Amalfi  385. 

Cacciato  dell  Arciutfcouaio  3S9.  Site 
■ agioni  389.  Quando  fu.  389 

Lorengo  fcifmaiico  con  chi  Irebbe  diftra- 
rere  391.  Sue  aggioni.e  crudeltà.]}  9 1 
Lorini  famiglia  di  chi  vfciti . J j 6 

Lofo  dello  jirogga  de'maeflri.di  Zecca , e 
quando.  *4  8 

Conte  Lottario  onero  Lottieri  . * . che 
Cbiefa  edificò.  4 ì6 

Lotario  figliuolo  dell'  Imperadore  Vgo 
d’arti.  f . 

M.iottiere  de' Fra  Godenti  de  Btfdomini. 
j a carte.  S 5 

Jd.  Lottieri  di  M.  Odaldo  di  M.  i.ottieri 
■ \ Pcramegga  della  TofaV efeouo  di  Fi 
r erige  444-  Capo  di  parte  3 s % \ 7- 
. Con  chi  Defiderato  V e fono  di 
Fircnge  580.  J. chi  fucceffc  ,e quan- 
do j8^i.  Sua  morte  589.  Uri  li  fuc  cef- 
fo. 589 

lotto  Salutati  degli  Otto  di  guerra.  1 1 4 
lotto  Tedaldi  de'maeflri  di  Zeccale  quan 
do.  là? 

iucca  di  "Porte  Guelfa.  313 


Guelfa . 1*1 

ijtpronia.no  modo  a chiamare  i Vefiitu. 

a carte.  1 1 

indo  Papa  1 3 4.  Sua proibigtone.  1 34 
l.  Tapirio  Curjore  Trionfi  1 55  Dmo  1 
Sanniti  155.  Condujie  graìrpsmma  di 
rame ,e  d'aricnto. 

l.  Paulo  fuocero  di  S.  Elio  Catù  i\8. 
Spogliò  Terfeo  158.  Da  cbi  ,edi  che 
prefentato  159-  Rifiutò  il  dono.  159 
1. Siila  riletto  la  cafa  Cornelia.  160 

ludi  Circenft  che  cofa  erano . 3 

luigi  Re  .-.  m.  Cbi  bebbe  per  mo- 
glie. 111 

Luigi  Re  di  Tfapoli . 75 

1 iti pr andò  Re,  di  che  tempo  fa } <)$  . Ma- 
gnanimo giuflo,  e rcligiofo  j 09.  Edifi- 
cò  molte  Chiefe.  • _ \ 39  9 

l uogo  non  fempre  da  il  nome  alli  Irabita- 
tori.  3'^ 

1 uogora  voce  antica.  5 5 * 

lupo  agurro  da  chi,  done  vfato,&  a clri 
donato . & 1 

lyfimaco faamedaglia.  7 9 


M 


M ietterà  nel  contare  quanto  impor- 
ta 281.  Quale  fajf  l'antica.  1 8 4 


iucche fi  da  cbi  bebbano  licenga  di  batte 
re  moneta  1 31 . Con  che  nome  batter- 
mela prima  volta  la  moneta  1 3 1 • Cri 
chi  priuilegiati  ni.  Fumo  Guelfi  134. 
natterno  moneta  1 n.  1 S3.194.H  3* 
jt  chi  dornaiidorno  licenga  di  battere 
monete  1 5 1 . .T engano  due  nomi  nelle 
loro  monete  1 ! 4.  Doue , e da  chi  rotti 
-j_34Ì  Quanti  fiorini  danno,  & a ehi 
per  rilrauere  la  libertà  jio.  Di  parte 


Macbi. nielli  hanno  arme  diuerfe . » ol 

Maeflri  voce  che  lignifica . T85 

Maeflri  della  Zecca  di  Firertge  quando  fi 
mutammo  189.  Come  contrajìegnaua- 
no  i Fiorini  d'oro.  T s ? 

Magalotti  perche, e da  quàdo  in  quafran 
no  quefie  parola  libertas  nella  loro  ar 
me  114.  De  gli  Otto  della  guerra  114. 
Conforti  de' Mancini  come  diuerfifita- 
no  l'arme  da' Mancini.  1 1 4 

Maggiore  foff oca  il  minore'.  *'9 

Magifirati  del  Comune  di  Firenge  fa  loro 
proibito  il  giudicare  Jopra  i treni  ec- 
cleftaflici . rf0 

Magiflrati Romani  vjauano  babito  diuer 
fo  da  quello  de' primati.  1 3 

Mam 
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Magna  mfe  diuifa,  e ripiena  d'armi  ,edi  M.Mgrippa  preferitalo  da  Mugufto.  1 6 
che  tempo.  470  M. sintomo  pcfftmo  Cittadino . 9 

Magnata  chi  erano . 5 1 $ Marcomere  Genobaldo.  3 dó 

Maniardo  Vagar, i da  Sufinana . 488  Santo  Marco  v fato  da' Venegiani  nelle  lo 

Malate  Hi  come  mutomo  il  mme'^7-  S pe  ro  monete  107.  Trotettore  di  y me- 
tti e quando . 24  X!a  • 

Malefici  che  fanno  omaggio  al  demonio  Mare  d'Mdria 


101 

301 

*5» 

559 


che  importa 
Maleffrma  famiglia . 

Malejptni  in  Lunigiana  loro  arme . 
Malefpim  fita  Opinione  rifiutata . 

Maliio  T orquato  donde  così  detto 
Malpigli  famiglia  antica . t/  r 

Mancini  5 6.  conforti  de'  Magalotti  114. 
Come  diucrfificano  l’arme  da'  Maga- 
lotti  . 1 1 4. 

Mane  toni  di  neffuna  auto  riti . 303 

M.  Manctto  Scali  1 6.  T^obiliffimo cana- 
liere.  318 

Manfredi  gentilbuomìni  fiomagnuoli  113. 
Gii  Signori  di  Faenga.  \ 1 3 


à9i.".i47.‘J5.?_ 

168 

310  Mare  fetali  di  Francia.  73 

18  Santa  Maria  Tfouclia  luogo  nella  Marca 
di  T ofeana  da  cbiì&  a chi  donato.  47  3 
Mariano  Scoto 47 1 • Santo.  471.471.!. 

Martgnolli  loro  arme  j j .u  j.  vachi  pri- 
uilegiati . 1 1 $ 

Marini  loro  arme . 44 

Mario.  31 

Mario  perche  lacerato . io 

Marmottino  moneta  118.  Diminore  "va- 
luta del  fiorino  di  Firenge.  1 1 9 
Maropctino  moneta  11 9.  Come  poi  detta, 
a carte.  119 


Mar  fi  da  chi  faccheggiati . 


Manfredi  . • . con  chi  fece  giornata.  jo_  Marfìliain  trancia  1 1 1. 7 'fonbattc  mo - 
Manfredi  figliuolo  di  Bai  barofia  poco  Cat  neta . 141 

tolte 0 . 374  Marte  vendicatore  già  protettore  de'  Fio 

Manfredi  figliuolo  di  Federigo  Secondo  reatini . io  j 

or»  ; _ 11  1 : Ju/ 


perfeguitò  il  Tontcfice,  e li  amici  del 
laChiefa.  389 

Mancufci  moneta  118.  voto  valuta.  1 1 8 
Manicofi  moneta  1 1 8.1  oro  valuta.  118 
Manichei  era  vna  fetta.  569.  s 70 


Martelli  da  chi , e di  che  priuilegiati , 1 1 3 
"Papa  Mat  tino  Quinto  fece  Mrciuefcoua 
do  Firenge  ^ Quando  venne  in  Fi - 
renge . 113 

S.  Martino  Vefcouo di  Turone . 388 


Manieri  loro  arme.  44  S. Martino  a contemplagione  di  chi  cele- 

Mannellicome  diuerfificanoilnome.  87  bra  la  Sàtità, e nobiltà  dS  Taohno.tfi 

M. uanno  Donali  valorofo,  e felice  Capi-  Martino  Volono  Ifloriografo  253.  Con- 
tano 9x1  .Di  che  dignità  fu  onorato  fonde  il  nome  di  Muda  con  quello  di 
93.  Controchi  andò  9 i.Sua  morte,  « T olila . 2 3 j 

Mano  vna  nel  contare  quanto  è.  179  Mantrierudehffimametemorti.^^  1.431 
Marabottm’t’yfì.  Diucrfificano  l'arme  8 1 . Martino  che  cofa  fu . 441 

Donde  difccfi.  ■ * Sj  Maigoppino  di  M finii ichello  di  M.Di- 

Marabotttno  moneta . . - 118  uigo  della  Tofa . jjj 

Mar auedt  moneta  Spagnuola.  • ’ 174  M.  Margoppo  ^uslicbelU  come  detto  a 
Marca  in  T ofeana  dotte  é . >'*  475''  carte.  533 

Marca  è nome  di  valuta.  119  Mtifhadieri  chi  fi  ano  , e quale  étl  loro  of- 

Marcbef e.  è titolo  di  dignità  nel  tempo-  figio.  ’ 483.311 

• 18  3 Àf . Mafo  da  Vinciguerra  de  Donati . 5 1 

Marchi  non  fono  moneta  ima  Conti.  133  M.  Mafo  degli  Mlbigi . 1 1 9 

e 1 
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Mafia  Lombarda  perche  coti  detta.  2 j6 

Mafie  che  co/a  /tono . 4;° 

Ma  fimi  ano  perfeguitò  i Criffiani . 419 
Marcila  già  nome  comune  a molte  don- 
ne. ìl± 

Itateli  a fepellita  in  Tifa  ;~m-  Pai  orofa, 
e gran  donna  -4.  Di  chi  figliuola.  374 
Maiella fepolta  mJ'ulaRjpa  del  TÒ.  474 
Materia  dcllamoneta  è di  gran  confiderà 
gione.  **7 

M. uacteo  Castellani  fua  arme  111.Dc 
maeffri  di  Zecca.  «xt 

M.  uattco  Denti  fa  fine  al  Comune  di  fi- 
, renge . * i / 

Matteo  l\offo  degl ' Or  fini  capo  del  popolo 
< [(emano  564.1 1 indonnato  per  eretico 
.a  carte.  5^4 

Matteo  Villani  1 1 1 . 1 fonografo . 545 

Maritano  Vefcouo  di  V otterrà . 59} 

Maunano  Vefcouo  di  Tifa . 595 

Maurigio . \ da  chi  ammaggato , e di  che 
tempo.  9 1 

S.. Maurigio  da  chi  ammaggato . 262 


Maurizio  Imperadore  171.  Manda  detta- 

ria  Roma.  *7*  . 

B.  Maurigio  Vefcouo  di  Firenge . 359  F-  nichelino  da  Cefena  dannato  per  Ere- 


Memoria  U filataci  eia  gli  fcrittori  anti< 
chi  ci  fa  credere  le  cofe  paffute  318. 
Tfon  fcrue  fempre . 3 1 5'. 

Memorie  antiche  molte  {pente 
Menamaggi  famiglia Jpenta.  551 
Menfa  capitolare  voce  che  importa.  411 
Mercatanti  a che  conto  fanno  i cambi  i. 

carte . 1 3 3 

Mercatanti  della  Chiefa  che  faceuano  d. 

carte.  588. 

m crobauide  Confalo  tre  volte . 4 86. 

m (fiacri  dell' arme  in  fiore . 14.16 

Metalli  di  piu  forti.  37 

Metello  Trelore,  & àugure  <).Tolfe  via. 

il  Veffillo  militare,  e donde  . 9 

Metter  mano  non  fi  debbe  in  cura  difpe- 
rata.  ‘ : 339» 

m egt  fiorini  d'oro . 114. 

Megi  feudi  d'oro  . 1 14. 

Muoiati  moneta  zi  7.  Donde  detti.  117» 
Micbelagnolo  Buonarruoti  di/ègr.ò  la  fac- 
ciata di  San  Lorengo  di  Firenge  a . 
carte.  443.444. 

Michele  Imperadore  di  Goffauttnopoha 
carte.  118’» 


Da  Magguola  loro  arme  1 lo.Spenti  no 
Magga finitore  389 .Toco  accurato.  467 
Meccanici  non  erano  riceuutt  nella  tnili- 
ligia  Uppian a . 10 

Medaglia  d’ Mgufto . 8 

Medàglia  moneta  antica  1 91.  Da  chi  me 
gionata  1 9 i.  Sua  valuta  i£i_.  La  piu 


fico.  <,70 

Migliore  Guadagni  doue,  da  chi , ZT  a • 
che  fare  mandato  317.  Suo  defide-, 
rio.  323. 

uilauefi  fi  ritirano  verfoGenoua.  271 . 
Milano  bebbe  per]  Vefcouo , e protettore  . 
Sant’ Ambrogio . 103. 


vile  moneta  di  alcuna  che  fi  Fatteffe.  Miligia  Rimana  ottima  regola  s & efem- 


Me dici  famiglia  chtariffima  loro  j7_-  Loro 
arme  di  fei,  di  fette,  & otto  palle  78.  t 
jlntica.-  e nobile  famiglia . 537 

Medici  di  u.  Orlando  vfano  il  raffretto 
nella  loro  arme . 106 

Medici  Fiorentini  di  che  già  andauano  ve 
fi  in.  '4 

S.  Mele  biade  diche  tempo  fu  360  Fece 
v n Concilio  in  Rjoma,  e perche . 360 
Mae ffro  Melchior  Cono  dotto,  accorto,  e 
grane  finitore . jo  3 


piare  di  tutte  le  miltgie  10.  Tfon  ri- 
ceucua  ferui  liberti , ne  vili,  e mec-l  ' 
conici  10.  In  Fiore  x 4.  Da  chi  eferci- 
tata . 24 

Mthgia  Italiana  diuerf a dalla  Turchefca.  '• 
atarte.  > 6 . 

Militi  Rimani  Veterani  come  confegui - 
uano  la  liberatone  militare  • 1 9 

Mille  come  fi  fegnaua  per  lettere  a car- 
te . 1 Sa 

Conte  uilon  i ^ingiunte . 7 J 

uincrua 


Tauola 


M inerito  protettrice  delti  -itenìefi . 105 
5.  Miniato  fuo  corpo  dotte  è fepolto  84. 
Dato  alle  beSlie  4)1.  uluanjò  alle 
fiere  4 3 ì.Se  ^ {rmenojo  Fiore  tino  4^2. 
Fu  decollato  4 3 ^.Fondatore  della  Chic 
fa  di  San  Miniato  a m onte . 434 

San  Miniato  al  Todefco  T erra  nel  Saldar 
nodi  (otto achiifottopoHa 449.C0- 
me  detta.  449 

MiniUri  del  Vcfcouodi  Firenze  quali . 

• a carte.  4 5 3 

Mifeno  quali  fujjino  le  fue  armi  fuo,  e Je- 
polcro . 18 

M iffione  che  cofa  fi  a.  11 

Modi  del  parlare  da  che  fi  pigliano.  3 20 
Modi , e voci  ancor  da  vicini  fi  pigliano. 

a carte.  j 1 9 

Modo  del  creare  il  "Pontefice  quando  fla- 
bilito  464.  rincora  fi  ofierua . 464 

Modo  del  contare  per  lettere  179. 180. 181. 
181. 183. 184.185. 

Monaci  bianchi  frliiieFani  quando  comin- 
ciò la  loro  religione . 4 ? 8 

Monaci  di  San  Benedetto  da  chi  mejfi  nel- 
■ la  Chiefa  di  S.  Mimato  a m onte.  129 
Monaci  di  S.Ciouangualberto  quali,  e co - 
- me  detti.  443.444 

Monaci  di  San  Miniato  da  chi , e perche 
fiomunicati.  518 

Monaldi  fcrittore  di  Croniche.  11 
Mondo gouemato  dalla  regola  de'  poma- 
ri 47.  Infaluaticbito.  101 

Moneta  d'oro  fiorentina  buonijjìma  128. 
Perche  in  vfo  a porti  ani  1 57.  Con 
eflanon  fi  può  condurre  mercati  mi- 
nuti 183.  Due  volte  Canno  fi  muta- 
. ua  ! 8 9.  ^inticbiljima  1 18.  Qual  fu 
la  prima  impronta  fitta  in  effa  1 19. 

• I Fiorentini  fempre  hanno  battuto 
la  moneta  di  propria  autorità  119. 
D oro  quando  fu  battuta  la  prima  vol- 
tali9.  "Perche  trottato  1 17. Lucchefe 
la  prima  volta  come  fu  battuta  141. 
1 3 1.  Loro  impronta  1 99.  Genouefe 
fua  impronta  131.  1 51.199.  Tallona- 


rla che  impronta  haueua  rji.'i  99.  D’o- 
ro di  yinfa  ritrouata  1 3 2.  D' Orien- 
to del  pe  Kilderico  131.  Sua  impron- 
ta 142.  Battuta  da  CaSlruccio  -rjV'l 
Tifane  loro  impronta  132.  Poche  ne 
fono  in  ejferei  3 1.  Bologne fi  che  im- 
pronta haue/Jino  143.  Che  nome  ri- 
tengano 105.  Della  Magna  mutano  le 
impronte  141.^/  buon  ora  battute  in 
Firenze  152.  D' oriento  quando  co- 
in  indorilo  a batter  fi  135.  Perche  v fa- 
ta da’  pantani  157.  Di  rame  fumo  le 
prime , e quali  179.  Di  rame  perche 
trouata  170  Con  la  moneta  fi  può  con- 
durre ogni  mercato  1S3.  TJcra  Fio- 
rentina 187.  allargò  la  Valuta  1 87. 
Del  rame  quando  menzionata  nelle 
fritture  1SS.189 . Moneta  da  chi, e do- 
tte rìt  Tonata  1 9^.  S ua  grandezza , & 
impròta  \M.Sua  maniera  mutata  104. 
Perche  fc  ne  battcuano  di nuouo  104.- 
Monete  haneuano  proprij  vffizialì . 

1 07.  Loro  effigie  1 9 9 .Del  pe  di  Fran- 
ciTfinidi  alle  noflre  198.  Del  pcVeti - ' 
gie  che  impronta  haueuano  199.  Fio- 
rentina d òde  prefe  il  nome  107.  Come- 
chiamata  208.  Come  antica  2tr.  poma 
na  che  improta  haueua  1 1 o.Come  dee 
ta  210 .di  pannina  quali, e come  dette 
213.  oj  Milano  quali, c come  dette  21?. 
vi  Tauuia  quando  battute  1 1 3. Proibì 
ta  indorar  fi,  e come  2 1 6.  q (oro  di  che 
forte  fi  tro  uaua  217  '.Ter  tutto fi  fprde 
2 1 9.  D’oro  de ' pe  G otti  era  al  pefo  del 
fiorino  d'oro  Fiorentino  124  fiorenti- 
na di  a.groffi antica  224. d oro  del  pe 
V etige.o  Viti  fa  229.  Sua  improta  2:9, 
v oro  a che  pefo  ridótta  130.  dì  quale 
moneta  s'intende  quàdo  infra  icòtraen 
ti  non  fi  fpecifica  153.  Quale, e da  chi  ' 
proibita, e permefia  234.  v'oro  acconto 
datiffima  a farei  coti  135.  Tifane  che 
arme  fono  poflein  effe  24  ^-Antiche  lo 
ro  impronta  144.  filtra  moneta,  e fua 
impronta.  1 * 

Mon- 
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Montaperti  rotto.  33* 

Montcbuonef 7 quando,  e di  chi  fi  riconob- 
bano  per  coloni,  e fedeli . j\jo 

Monte  Cufino  ridotto  in  cenere . 278 

Montecatini  rotto . 1 J . 2 6 

Monte  Gianiculo . 9 

Montcmurlo  Camello  da  chi , e quando,  e 
per  quanto  compero . 237 

Montone  de  gli  albani  1 5.  inerito  da  lo 
ro  1 j : Conducitore  di  Fritto.  1 f 
Morefini.  8} 

Mori  inuentori  delle  figure  d'abbaco  177. 

Occuporno  la  Spagna,  e l'affrica.  2 1 9 
Mori  d’affrica  quando  battemo  afiaidop 
pioni  m.Comc  licbiamomo  n^.Già 
Signori  della  Sicilia  2 2 ( . Aggiuflor- 
no  le  loro  monete  alle  Fiorentine.  21 6 
Fra  storiale  Venturi  ere  fua  dtfoneSlà  co- 
pagma  yo.Tubblico  rubatole  di  fira- 
de, e capo  di  ladroni.  3 30 

Morti  Fiorentini  come  erano  onorati , & 
accompagnati  alla  fepoltura  ai.  22. 
Mortori  de’  Caualieri  come  già  fi  onoraua- 
no  3.  De'  fiumani  come  fi  fnccuano. 
a carte.  21 

Mortori/  Fiorentini  come  fi  fnccuano . a 
carte.  21.22 

uofea  degli  Alberti  autore  della  morte 
diM.huondelmonte.  498.499 

Mollo  famiglia  Veneziana  fua  arme  qua 
le . 62 

Motto  di  Annibale.  ( ) 8 

MUgnone  fiume  , dotte  già  sboccaua  in 
inno . 4°  5 

Municipio  che  cofa  fia.  io 

Mutazione  de’  nomi  nelle  monete  donde 
caufata.  20  6 

K 

XT  jlrfetc  Capitano  di Iuflmiano  Irnpe - 
radore  2 6 1 .Incontrato  da'  Fiorenti- 
ni 16 1.  Valor  ofn  Capitano  261.  fiom- 
pc,  e vince  T otila  2 64.*/*  che  manda- 
to in  Italia.  29? 

Hatura,  e’I  vero poffano  piu  chela  fin- 


zione ? 14.  Cercala  brevità, e cornuto* 
dità  177.  Ottimamacftrad'ogni  cofa 
178.  Ama  ridurre  infime  le  cofefiar 
te.  «7» 

Neri  di  M Iacopo  del  Giudice  quando  de 
maeflridi  Zecca  247.  Come  già  det- 
to. 247 

'Neri  auuerfarij  de'  Bianchi  per  laTofca 
na  4 1 . Torte  di  Tofcana  donde  vfeiti 
a carte . i 1 3 

Nprli  loro  arme , e dachil’bebbano  58. 

Vna  fola  Je  ne  troua  di  loro.  94 
Nerone  quando  fu  Imperadore.  358 

Neperiani  erano  vna  fetta . 5 69 

m ,N'cc°la  feriamoli  celebrato  nelle  fio 
. rie  1 1 2.  Sua  arme . 1 

Tapa  Njccolaio  fecondo  Vefcouo  di  Fi- 
renze 445-  Che  cofa  tentò  462.46?. 
Suo  Tonificato  trauagbato  4 6 3. Buo- 
no Tontefice . 4<>  i 

m.  NiccoL"° de  &!' 'AlJ}ert,fMa  moTte' e 

e finterai  dachi  deferiti  21.  Sue  rie- 
chcgge,  e tlt0^  ' 22.23 

NJccolatli odtofi . 464 

Niccolini come già  detti  28.  Donde  pre- 
fimo  nome  di  strigati,  e loro  arme.  70 
NJccolò  Martelli  fece  lingue . 161 

'Njccolò  secondo  Vefcouo  Fiorentino  a 
carte.  *99 

Njccolò  del  Marche fe  Aldobràdino  241. 
Defidcratoli la  Vicaria  di  Ferrara,  e 
dacbi  m.jiffezionatiffimo  alla  Chic- 
fan,!.  Da  chi,  appreso  cbi,per  quoti 
to , e perche  li  è entrato  maUeuadore . 
a carte.  241 

M.NJccolò  Bjdolfi  Cardinale  Arciuefio- 
uo  di  Firenze  chi  Cuce  effe  597. 

Quando,  a chi,  e come rentmgtò  l’M- 
ciuefeouado  597  Li  ritornò  il  detto  Ar 
ciuefcouado,&  a chi  lo  re  n ungi  0. 5 97 
NJgtdi  Dietif aliti  Neroni  quando  fu  de 
Matfln  di  Zecca . 1 47 

Nobile  è titolo  di  degnità  nel  temporale 
283.  Che  cofa  era.  48*» 

Nobili  di  Contado  che  cofa  fiotto  486, 

Quan- 
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Quando  douentorno  cupidi  rapaci , in- 

giuriofi  ,&  afpri  507.  Aggrauauan  0 i 
poueri  <07.  Come  detti  509.  Da  chi 
fumo  loro  diminuite  le  forze , e priuati 
de  beni  509  .Di  che,  e da  chi  fogliati, 
acarte.  5*4 

Tubili  fatti  a poco  a poco.  3 3 

HpbiltÀ  dimnfirata  nell' armi  19. Fatta  a 
poco  a poco.  35 

T^olfi  onero  Golfi  famiglia  antica^  nobi  - 
le  di  Fico  di  Mugello.  . ili 

Ho  do  Gordiano  tndiffblubile.  1 40 
Home  di  Cri  fio  nelle  medaglie  antiche 
104.  Del  Trincipe  Signore  del  luogo 
fi  metteua  nelle  monete  204-  Homi 
delle  monete  perche  fi  muta  nano  106. 
Della  moneta  Fiorentina  donde  prefi) 
107.  Di  fiorino  è antico  zo8.  Tardi 
introdotto  nelle  Jcritture  135.  Tiu  di 
vna  volta  menzionato  in  vn  libro,’ co- 
me fi  fferifie  108.  Delle  Cbiefe  talvol- 
ta fi  mutano  5 ? 5 ■ Quali, e come  da  noi 
mutati  400. Che  operano  4 1 9 .Di  Tar 
te  Guelfa  , e Ghibellina  donde  hebba- 
no  origine  48  i.Et  arme  vecchia  lafcia 
ta  da'  Tanciatichi  a’  Cancellieri  di  Ti- 
ftoia  4 1 . Comuni  a tutti  li  huomini  4?. 
Dell' arti,  già  in  colmo  4 e,.  Da  chi  fi  do 
ur/h  mutare  85.  Di  Ghibellino  molto 
odiofo,e  mi  fio  in  obliuione.  96 

Hptmandia  non  batte  moneta  1 41.  in 
Francia  141  .Da  chi, a chi, e per  quan- 
to impegnata.  io  5 

Normanni  I{e  di  Tuglia  117.  Creduti 
vecchi  Germani.  47 1 

Houella  di  Franco  Sacchetti . 53.54. 5 5 
Houellino.  1 9*- 

Hjimeri  all'antica  come  fi  notauano,  e co 
me  oggi . 

0 

O Forati  chi  fiano  a carte . 154 

Oliati  quali  erano  44 9 

Obigo  da  Ette  di  chi  figliuolo  141.  Defi- 
dcrato V icario  di  Ferrara  24i_.  *Affc~ 


gionatiffimo  alla Chieffa  i^.y^tppreff- 
fo  chi,  per  quanto , perche  conto , e da 
chi  i entrato  per  malleuadore.  141 
Odetto  di  Foia  come  dettoci  3.  Sua  arme 
a carte . 

Off euforie  pieno  di  fioretto . 

Off  ertori j che  coffa  fono . 

Ójfigialedel  ftggiuolo . 

Olma  Città  nella  Alamagna . 
Oltramontani  loro  vffo  intorno  all’ armi  a 
carte  670 

Omaggio  che  coffa  fia.  J 10 

Oncia  moneta  de' Mori . xi6 

Oncia  Siciliana  filmile  alla  dobla'moreffca. 

acarte.  iJO 

Onofrio  Tannino  ffcrittore  147.  Di  gran 
de  autorità . 14-7 

F.  Onofrio  da  Chioggia  Veffcouo  di  Firen 
gè  Chili  ffuccefie  5 s . Da  chi  de- 
pofto  dal  Feffcouado  Wj.  Chi  li  ffuc- 
cefie. 59 J 

Onorio  . * . fece  battere  delli  Ago  Ilari 
1 50.  Di  che  tempo  fu.  3S8 

Onorio  Tapa  di  che  tempo  fu-  540 
Onorio  Quarto  ffua  vita  da  chi  deffirìtt* 
3 10.  Di  che  tempo  fu.  3 1 8.3 19 
Opere  fante  fiono  lodate  anco  da  chi  per 
ffe  non  le  vuole . 493 

Opinione  deLegifli  circa  il  pigliare  l’armi 
1 9.  Dell’autore,  ffe  i Trotti  famiglia  , 
fono  imedefimi  con  liAdimari  fami- 
glia 46-47.  Seti  Accorri  fono  de’Ta ^ 
gì,  onò  48.  Dell autore  5 ^.Dell'auto- 
re intorno  alla  moneta  1 5 Intorno  al- 
la moneta  134.  Di  alcuni  circa  la  fine 
deimondo.  46S.469 

Optato  Feffcouo  Meleuitano  in  Affrica 
360.  Si  trono  invìi  Concilio  fatto  in 
l\oma.  360 

Oratori :j  antichi  come  erano . 400. 4 o 1 

Oragio  poeta , acuto , e deftro  ne'ffuoi 
motti.  57f 

Ordine  di  S. Francefco,  quando  cominciò, 
acarte. 

Origine  dell' arme  quale  4 3 .49  .Quale  fi* 

la 


7J 

*9» 

40O 

18 

1 45 
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; la  migliore.  43 

Orlandim  famiglia  Fiorentina  di  due  for- 
ti 55 . Di  Santa  Croce  fono  (penti.  5 5 
Orlandino  d'vn  altro  Orlandino  di  ybal- 
dino  de ’ Buondclmonti, onero  de’ nobi- 
li di  Barberino  di  Mugello  che  obbligo 
fa  al  yefcouado  di  Firenze . $$0.351 
Orlandino  di  Vbaldinode  Buondelmonti , 

- ouero  de’  nobili  di  Barberino  di  Mugel 
lo  che  obbligo  fi i al  yefcouado  di  Fi- 
renze. 5 3°*  5 3 1 

Orlandino  Bimberti  5 $4.  Suoi  figliuoli 
padroni  di  Cafiello  Logole,  e di  Salec - 
chio  .•  534 

Orlandino  di  Gherardo  di  Buglione  fu 
vendita  al  Ve  fono  di  di  Firenze.  5 } 5 
Orlandino  di  Tit  ro  dal  Monte , e' fratelli 
pigliano  beni  a lineilo  5 3 6.  Di  loro  fot 
no  vfeiti  1 Lorini . j 36 

Conte  Orlando  d'Anglante . 7 3 

M.  Orlando  Bollarli  Arctuefcouo  di  Firen 
%e  597.  A chi fuccejfe , r chi ii facce f- 

ft- 

Orlando da  chi  pigliò  il  quartiere , TU 
, chefu  fratello . 6 9 

Ormami  famiglia  anticbijfima  detta  de' 
Forabofcbi  3 9.  Di  fusione  grande.  3 9 
Ornamento  del  Cauahcr  è la  fua propria 
virtù . * S 

Oro  poff  otto  al  rame  da' Romani  37.  Me- 
no antico  del  rame  )7 .Meno  in  vfo  del 
rame  $ 7 .Trcziofio,e  vago  37. Ornarne 
to  dell’arme  37.  Quando  fu  battuta  la 
prima  volta  la  moneta  d'oro  154 .‘Qua 
do  permeffo  alle  donne  1 • Trefenta 
to  a Gioue  Capitolino, e da  chi  1 j 8. A fi 
fai  vfato  da' Galli  1 j 8. In  gran  carcflia 
appreso  a'  Romani  1 5 8.0ro,cioéla  mo 
net  a d’oro  perche  meffain  vfo  157  .Oro 
quando  battuto  da' Fiorettai  21 3.  Trm 
cipale  regola  delle  monete  2 28. Suo pe 
fo  comune , e quanto  duro.  230 
Orofiamma  che  cofa fi  a.  17 

O/pi  tali  che  cofa  fiano , e donde  detti.  491 
Off  it aditi ì da  chi  vfata  afai , e filmata 


495;  49<?.  Dette  gran  reputazione  £ 
Cristiani . 496 

Ojpiti  che  cofa  erano  491.  A che  ferutua 
no.  492 

Officio  che  cofa  fta  496.  Di  Santa  Bgpa 
rata , 0 del  yefcouado  doue  era  496. 
4 97.  Ter  che  lauto  via.  J 96 

Offeruante  voce  che  importa.  4 1 9 
Óflali  che  cofa  ftano,donde  detti,  & a che 
feruiuano.  49» 

Olii  che  cofa  erano.  491 

Otoyifconie  582.  Ardue fi ouo  di  Mila- 
no, e quando . $8 1 

Otone  primo  di  che  tepo  regnò  4 )6. 41 5 
Ottimo  non  fempre  conosciuto  ne'  [noi 
principi! . 1 J 

M.Otto  da  Mandella  ToJesìà  di  Firenze. 

a carte.  -54^ 

Otto  della  guerra  loro  arme  1 1 4.  Quan- 
do fu  donata  loro  l'arme.  1 1 4 

Ottone  primo  Imperadore  dette  licenza 
a'Lucchefì  di  battere  moneta  131  .Col 
fuo  nome  la  prima  volta  fu  battutala 
moneta  Luccbe/e  1 3 1 . 132.  yenne in 
Italia  1 40.  DtfcretOfgiuflo , e da  bene 
1 39.  Amato , ebeuuduto  affai  140. 
Autore  d'vn  Concilio  fatto  in  l\oma . 
a carte . J £7 

Otto  Quarto  Imperatore  ai  vn  tempeme 
defimo  che  Filippo  5 1 2.  Combaltècon 
Filippo  312,  fimafie  polo  nello’mperio 
per  la  morte  di  Filippo,  e fuaccetiato 
per  Legittimo  Imperatore  5 1 x.  Depo 
fio  dell'Imperio  dalla  Cbiefa  512. fijoH 
fu  coronato . 5 1 1 

Otto  primo  quando  fu  eletto  allo'mperio 
4 1 6.  Quando  coronato.  4'^ 

Otto  yifconti  valorojò  Campione.  6 9 
Ottoni  Imperadori  151.  Dettone  principio 
allo'mperio  . • . , 1 3 9 

0 itile  che  cofa  fta  349.  Da  chi  vfaco.)  49 

• 1 . ’ 

PAganeftmo  quaf  ffento,da  che  fimo ì 
rito  a nf urgere.  . 4-9^ 

v Taga. 


Tafano  Vefcauo  di  Firenze . 541 

Tabrggi  pubblici  tutti  bornio  la  loro  cap- 
pella- $57 

Taleologo  confermato  nello' mpcrio  Gre- 
co. $ 8 1 

Tolto  di  Santa  Riparata  in  memoria  di 
che  fi  corre.  354 

Tallo  con  fregigli  che  denota.  1 1 1 . 1 1 1 
Valle  vfate  afiai  nell'arme , e da  chi.  5 7 
Taime  de'  martiri  fono  trionfi  di  Cri  ito. 

a carte.  364 

M Talmieri  .Attoniti  di  parte  Ghibellina 
e di  chi  aderente  331.  Ribello  dimFi- 
renge . 331 

Talmofal  fola  nella  rimerà  di  Tof  ana  a 
carte.  180 

Volo  fegie  d’arme  de' contadini.  1 5 

Talombole  che  cofa  fi  ano . 239 

Talndamento  che  cofa  fia,  da  chi , e doue 
vfato . 1 3 

Talucfiif).  Dipinto  da  Giotto  . 34 

Tanciatichi  di  Tiftoia  a chi  lafciano  l'ar 
me  vecchia  4 1 . Che  arme  prefano  4 1 . 
Qual  parte  feguiuano  . 4 1 

Tanigi  come  fk cenano  i mercati . 1 7 1 
T onora,  e vna  tuifura  da  terra  5 5 1 .Don 
de  detta . j 5 1 

Tanteon . 1 47 

Tannino  di  che  intendentiffìmo  30  j.Af  or 
to.  30  j 

Tangani'ff.  De'medefimi  de'  HicJ foli 
77.  Eleflono  vita  quieta  . 77 

S.  Taolino  Vefconodi  Tfola  158.  3 <5 1 . 
Che  cofa  ferine  354.  Illuflre  di  nobil. 
tà,  dottrina,  e fornita  361.  Da  chi  ce- 
lebrato 361  .Da  chi, e con  chi  manda- 
to a Firenge.  338 

Taolo . ‘ . quàdo  roppe  il  f{e Terfeo  159. 
Sua  arme  in.  Imputato  per  de’ Coppo 
ni  in.  Quando,  e da  chi  fatto  Caua- 
here . in 

li.  Taolo  di  Boccaccio  lettori  Canali  ere. 
1 4<).De'Maefìri  di  Zecca  349.  Che fe 
gnofece  mettere  nelle  monete.  149 
Tapirio  Curfore  valorofo  37.  Suo  detto 
Borghini 


37.  Con  chi  combatte.  37 

Taradifo  che  cofa  fuffi  443.  Ter  chi  ordì 
nato ^ 443 

Tar angaria  che  cofa  era.  j 1 3 

7* origini  moneta  Frange fe.  20  < 

Tavole  d' vna  medaglia cT ^iuguffo  S.De) j 
Monaldi  14.  23.  D’vn  priuilegio  de 
yefcouo  Giouanni  357 .Di Marcomere 
Genobaldo  360. D;  Sunone  I{ede’FraH 
chi  }6o. Di M-rbogofle  360.  DiS.Za- 
tiobi.  371.372 

Tarrocchie  del  primo  cerchio  perche  fo- 
no feemate  di  popolo.  412 

Torte  Guelfa  da  chi  ha  l’arme.  1 o 5 

Tarti  Guelfe,e  Ghibelline  quando  hebba - 
no  origine  474.  fumo  di  gran  danno 
alla  Italia . 482 

Tortiti  come  fi  vincano . 42 

Tafcale  di . • . Tontefice  di  che  tepo.  424 
Tafcale  fecondo  di  che  tempo  fu  467 .Chi 
e per  conto  di  chi  rifonde.  470 

Tafcale  fecondo  arciprete . 448 

Tafquare  che  voglia  dire  287 .Da  cl»  v- 
fato.  187 

Tacermi  fetta  di  eretici . 570 

Tatriarca  é titolo  di  dignità  nell' eeelefia- 
foco.  183 

Tatrtarchi  erano  innangi  a Moife.  118 
Tatroclo  da  chi  vinto, e fogliato  dell' ar- 
mi . 6 7 

Tauuia  feggio  de'  Longobardi . 17  3 

Taggidi  Fircngeloro  arme  65. 66.  Don- 
de difccfi  87. Loro  armi  quali  SS. Ha» 
no  l'arme  de’  Donatori  de’  maefiri  di 
Zecca  147 .Hanno  bauutovn  Mrciue- 
feouo  di  Firenge,  e quando.  352 
Taggi  di  yaldamo  con  chi,  perche, e co» 
chi  fono  chiamati  in  giudtgio  tfi.Ha- 
ucuano  dominio  foprail  C afelio  di  0- 
ftma,cdt  Luco . 532 

Tecora  improntata  nella  prima  moneta . 

a carte . 1 1 8 

TelaGualducci  da  chi  nominato.  5 6 
Telagio  Tapa  182.  Che  cofa,  & a chi 
ferine  182.  394.  Quando  aflunto  al 
f Tonttfi- 


H % 


[ 


> 
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Pontificato . 394 

Tclagio  Vefcouo  il  primo  quando  fu. 
Telilo  Vefcouo  ilfecodo  quado  fu  1S4. 

lAnteccflore  di S. Gregorio.  184 
“Penitenti  pubblici.  440 

‘ Pennone  de  Feditoti  a chi , e quado  dato. 

acartCi  53 

Temoni  a che  feruiuano  j.  od  che  afio- 
migliati . 7 

T enfierò  dell'autore.  5 f 

Tepi  loro  arme.  5 5 

Perì  quanti  fono  181.  Interuengano  nel- 
la coronazione  del  J{e  di  Francia . 

T ertele  jtteniefe  con  che  aliuzia  liberò 
la  patria  dalla  gutrra  539.  Sua  bella 
ri(j>o  sìa.  330 

T erotto  Guadagni.  J7  9 

Terfeo  I{r  quando,  e da  chi  rotto . 159 

Terfonevilinon  erano  rìceuute  nella  mi- 
lizia fiomana . io 

Tcrtarito  I\e de  Longobardi  18  J.394.D/ 
che  tempo  fu.  185. 394 

Perugia  malconcia  da  Totila  137.  Sidi- 
fende  da'  Gotti  161.  Trcfa  da  T olila . 
a carte.  495 

Teruggi  famiglia  Fiorentina  18.  Loro 
ai  me  78.  De’Maefìri  di  Zecca.  147 
Tefcia  Terra  nella  Valdinieuole  a chi  è 
fottoposla  449.  Come  è detta.  449 
Tetribnoni  loro  arme . 149 

S.Tetronio  di  che  tempo  fu  al  mòdo  37  6. 
jlchi  fuccejje  nel  Vefcouado  377-  F» 
Vefcouo  3 7 9.  Edificò  vna  Chiefa  37 9. 
lIluHre  di  Jantità , e di  dottrina  5S6. 
Quando  morì.  386 

Tettucci  di  che,  e da  chi  priuilegiati.  1 1 3 
Ticcioli  d'ariento  quali.  186.187 

M.  Piero  jilamanni  fuoi  defeendenti  che 
cofa  portano  nella  loro  arme , e da  chi 
prefentati  113.  jlmb afeiador e a Mi- 
lano. UJ 

S.Tiero  Mposlolo  ordinò  a Vefcouo,  e 
mandò  a Firenze  Frcr.tino,oucro  Fron 
tino  fuo  difcepolo  358.  Mandò  S.  f^o- 
tuolo  a He  fole.  3 58.359 


M. Piero  da  Famefe  Capitano . 145 

M.  Piero  Corfini  Vefcouo  di  Fire%e  594. 
M chi , e quando  Jucceflc  nel  V efeoua- 
do  5 94  Quando,  e da  chi  fitto  Cardi- 
nale. 594 

Beato  Piero  Damiano  ferme  la  vita  di 
Lamberto  Vefcouo  di  Firenze  44  J. 
Comperò  lcriche%jc  Jp intitoli  463. 
Santo . 47  * 

Fra  Piero  da  Verona  quando  fu  ammari^ 
Zi ito  571  Come  detto.  571 

Piero  Pucci  da  chi, e perche  accufato  96. 

Da  chi  difefo  96. Fatto  de  Grandi.  9 6 
Piern  Vbaldini . 17 

M.  Piero  Vettori  ritrouò  il  1000.  per 
C ID.  &H  500.  per  ID.  181 
Pietro  difcepolo  di  San  Giouangualberti 
peri  he  detto  Pietro  Igneo  436.464. 
Cardinale  43  6.  Di  che  tempo  fu,  e co- 
me detto  +64.  Paflò  pel  fuoco  fenga 
alcuno  nocumento  464.  Conumfe  Si- 
moniaco vn  Vefcouo  Fiorentino  464. 
Da  chi  fhuorito  464.  Chi  li  fuccefle 
466.  Santo.  47 1 

Pietro  Elia  Spaglinolo  fcrittore  delle  vi- 
te de  gli  lmpcr adori.  3 1 5 

FraPietro  Boario  Cardinale  da  Sauona 
.Arciuefcouo di  Firenze  597.  nielli, 
e quandoyfuccefle  nel  Vefcouado  597. 
jtppreflo  chi  poffette  aflai  5 97.  Chi 
li  fucceffe  nel  V efeouado . 5 97 

Pietro  . ’ . detto  fecondo  Vefcouo  di  Fi- 
renze 487. Mcbi  fucceffe  487.  Chili 
fucceffe.  5 10 

Pietro  Vefcouo  di  Firenze , e quan- 
do 45  6 . Di  chi  fu  figliuolo  457-  Dl 
nobiliffima  famiglia  di  Bauenna  457. 
Come  detto  457.  Dotto,  e Santo  457’ 
Scrifle  vii  trattato  4 57. Perche priua- 
to  del  Vefcouado  di  Firenze . 4^4 

Tietrafanta  da  chi  edificata  308.  310.  M 
contemplazione  di  chi  murata  310. 
fattura  de  Lucchefi  310.  Da  chi  così 
detta,  e perche  murata . )10 

Tiene  a doccia  come  già  detta . 5 5 8 
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Vieue  di  Toggibonzi  da  chi  litigata , e chi  S.  Toggio  Vefcotto  di  Firenze  418. 

• • . O «Li  1 t Q J 4 * ft 


laottenne.  5*8 

Tiene  di  Signa  da  chi , quando , &a  chi 
donata  406. 411.  Dignità  de'fuoi  pre- 
sti quali  fiano.  406 

T’/jL  non  tanno  mai  nudata  ia  /oro  armo . 

a carte.  91 

Tignai  telli  famiglia . * 8 

Trombino  è delle  reliquie  di  Topulonìa . 

a carte.  281 

Tiouano , e titolo  di  dignità,  nell' ecclefìa- 
ilico . * 8 $ 

Tifa  perche  così  detta  158.  Città  gran - 


chi  fucceffe  418.  Donde  i natio  418. 

Di  che  tempo  fu  refe  otto  418.  Marche - 
fe , e nobihfjìmo  Duca  418,  T erme  a li- 
neilo la  Badinola  di  Sant'  Andrea  418. 
jl  'chi  applicò  la  detta  Badiuuola  418. 

4 li.  411.  Che  ordini  dette , &achi 
418.519.  Solennrggato per  Santojiy 
Se  edificò  Caflella  415.  Sua  fefliuiti 
qnando  fi  celebra  417.  Suocorpodoueè 
■ ripoflo . 4*7 

Togna  luogo  nella  Marca  di  Tofcana , da 

o chi,  & a chi  donato . 47  { 

’der’ e nobile' $16.  Contrària  alle  altre  Tollode gliOrlandini . ' Jf 

condizioni  dell' altre  Città  di  Tofcana . Tomegia  Città  de  Volfci  $6.  Da  chi  fac- 
a carte..  il6  cheggiata.  ijtf 

Tifarti  vfano  vna  croce  nelle  loro  armi  Tondo  voce  che fignifica . 157 

l07.  Battemo  moneta  1 1 1.  1 9±  *«$•  Tontefici  che  cofa  vfauano  nelle  bolle  delle 
144.  155.  Vanno  contro  gliinfideln^i.  date. 

Gente  marittima , e filmata  afiai,  e per-  : Tonte  Bpbacontc  da  chi  denominato  , e 
che  117.  Danno  rotta  a’  Luccheft  144.  perche.  J 1 * 

Botti  da  Fiorentini  444  Già  padroni  Tontigiani  donde difeefi  87,  Spenti, e quan 
diSardigna.  47^-  do.  94 

T titola  di  parte  Guelfa  . 3*3  M. Tonfar  de  de  Tuia  da  chi,&  a che  man 

Titti  56.  Hanno  il  railrello  nell'arme,  a dato  5x5.  Caualiere  . __  3 1 3 

car[g  _ 108  Topolefchi  5 6.  Loro  arme  Sx.  Ritengano 

Tlatma‘e'1  Biondo  che  cofa  hanno  data  cau-  ancora  il  nome  de'  T omahuoni  • 2T 

fa  di  credere  che  Firenze  ricompera ffi  Topoli imitano i loro  Signori  1^.5 1 fina 
la  libertà  1 18.  Sue  parole  5 10.  Suo  er-  nofimilià  Trmcipi . 50* 

rorex  11  *16.518.519.  Diligente  , e Vopolo  anticamente  fkceua  le  ratmange  ne 
dirrande  fiudto,  elodato  -.lù.Fadelh  cefarie,efcoperte9.  Da  chi  era  chiama 

erforj  yr6  to  9.  Quando  fi  raunaua  9.  Sempre  fi 

Tlinio  muentore  di  tutte  le  cofe  5 . Suoi  er-  getta  al  peggio  48.10 6.  Di  natura  fo- 

rori  nelle  ilorie  da  chi  feoperti  ìiy.Cu-  ffiettofo. 

nolo  nel  ricercare,  e prodigo  nel  rac-  Topulomadachi  mal  trattata  '^hDifer- 
contare  $07  fa , e mal  trattata  178. ! ìS_l»1  Da  chi , 

Todcltà  Trado  nello  fiato  Fiorentino  ddcBi  & a chi  raccomandata  Ha  pro- 
primatrottato . , $?9  prio  Vefcouo  a-,*,.  Spianata . a c*r- 

“Prrrhe  e quando  fi  comincio  a chiamare  te.  * 

foreilien  per  tale  effigio  J 2*.  J 9 3;  che  Tort*  é iel  Prm0  certh'°  * F'^“ 

TodShZTvna  dignità , & effigia  Torta  SantaMariai  del  primo  cerchio  di 

55}  Firenze.  19t 

ìtmio,  < in' faT-  TcrS.  Tkro  è M «mi»  Il  fa 
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Totentes  chi  erano . j i j 

Poueri  da  chi , e diche  ffouuenuti , 489 

poueri  di  Lione  erano  vna  fetta  di  Eretici. 

a carte.  J7<> 

T/afina  voce  che  Significhi . 3 

“Prato  terra  nel  contado  di  Firenze  a chi  è 
ffottopofta  449.  Come  detta . 44  9 

•p  tatara  voce  antica.  551 

prelati  loro  defi  derio . 416 

Trepofl  0 era  vna  dignità  nella  Cattedra- 
le Chiefa  Fiorentina 448.  Chili  prece - 
detta,  e chi  li  era  dietro  448.  Suo  offi- 
cio quale  451.451  .E  il  capo  ecclefìa- 
fhco  di  alcune  terre , 0 Caftella  44 9. 
Ha  alcuna  giunffdtgione  epifi  opale, 
a carte . 449 

Prete  Cardinale  che  importa . 407I 

Pretori  quali,  eloro  officio, e qualità . 174’ 
Primicerio  che  cofa  era  448  .Chi  li  prece 
data , e chi  li  fuccedeua  448.  Suo  officio 
quale.  4J1 

Principe  fuppremo  chedebbe  fare  117. 

Come  face  nano  battere  le  monete  10  5 . 

> Quanto  tennano  il  conio  dell'oro  in  ma - 
; no.  * 1 i 

Principi /annoi  popoli fimiii  a loro,  jo  1 

Pringiuallede  Conti  di  Lauagna  della  ca- 
ffo del  Fieffco  311.  Suoi  diffegni  311. 
Che  coffa  ottenne  dall' Imperadore  3x1. 
Viene  in  Tofcanacon  Molo  di  Vicario 
■ f 11. Va  ad  oireggo  3x1. Beffato* Scher- 
nito fe  ne  toma  a coffa  311.  DiparteGuel 
fit  ab  antico  3x1.  In  Fiorenga  menato 
. amoreuolijjìmamente . 3x1 

Priorato  già  grado , & officio  in  Firenge 
quando  ficreò . 588 

Priore , e titolo  di  dignità  neWecclefiafli- 
co  16 chi  già  fida ua+oi.  Quan- 
do trottato  408.  409.  Delle  Cbieffe  di 
Firenge  dote  ,&  a che  internengano  . 
a carte.  .409 

Priori  delT arti  m Firenze  creati  3x0.513. 

Come  detti.  3x0 

Priorie  di  Fattale  quali  fiato.  40  9.4 1 3 
Prifci  Latini.  a 86 


Priffciauo Scrittore  ffc  'iengiato  delle  coffe  df 
Romani.  183 

Prinilegiarei  atto  di  maggioranza . a car- 
te. 136 

Triuilegio  de'  Flamini  da  chi  reaflmto  1 3. 
Cbecojaera  1 J.  14.  Ito  in  deffuetudi- 
ne  1 4 . Di  battere  monete  non  fi  perdeua 
1 31.  D'ottone.  X14 

Troconffoli  v fonano  il  paludamento  13.- 
Quali , e loro  qualità.  X74 

Trocopo  Mie  ale  Scrittore' 2 $ 9.  Sua  fio- 
ria corrotta  X70.  Seguitato  da  Aga- 
gia.  260 

Proibigioni  fatta  di  monete , eia  chi.  a 
carte,.  x<4 

Propretori  quali,  e loro  qualità . x 74 

Troffieri  Fiorentini  loro  arme  61.  Come  fi 
chiamano  oggi,  62 

S.  Trofpero  CromchiHa . 386 

S.  Trotafìo  martire  ffuo  corpo  da  chi  ritro- 
uato  449.  Suo  corpo  doue  è ripoffo . 
a carte . 499 

Prouerbio  de' Greci  574.  De’  Fiorentini 
■ 38  6.  Donde  detto,&  a che  fine . a car- 
te. } 86 

Tr oumc ia  noflra  quando  cominciò  a re~ 
Spirare.  »49 

Prudeuga  da  chi  celebrata . 9 

Publio  Cornelio  puffino  gran  guerriere 
159,  Dettatore , e due  volte  Confalo 
159  .Trionfò.  >59 

Puglia  ffuo  pegno  di  chi  fu  x 1 7.  Già  fatto 
f Imperio  de  Greci . * *8 

Pugliejfi 

Pulci  da  chi  habbano  forme,  e come  la  va- 
riarono . 97 

Pulpito  che  coffa  i , doue , &a  che  fine  era 
già  poflo  • *4° 

y,\".  , r»  > jn}  uit VIm 

j \ ‘r  ' ' 1*  (1  1 

a Vadriga  moneta  antica.  *47 

Qnadrigam  moneta.  ' > • 
Quattrini  come  detti  anticamente  de  Pa- 
ntani 1 86.  Bianchi  fono  antichi  186. 
Quando  Rampati  186.  Tcrtbe,ejnm- 
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4o  trottati  191  .loro  valuta  191.  Tut-  R_atio  voce  Romana  che  importa . 
ti  disfatti  191.  ‘Nfri  conreuano  afiai  Ratio  che  cofafia. 

1 91 . Gigliati  donde  , e perche  così  det-  Rauenna  fitto  ilgouemodt  et». 


ti.  »°9 

Que'da  Fili  eia.  a vendono  al  Vefcouo  di  Fi- 
■ renje.  S 5-4- 

One'  da  Mazzuola  loro  arme  no.  Spenti . 

a carte.  »*° 

Sue’  da  Quona  109.  Padroni  delCaitel- 
lodiT^epogp^ano.  5 16 

Quinario  moneta  antica  de'  Romani . 179 
Quinegia  c afata  Fumana  molto  feuera  157* 
“Perche  lodata . 1 5 7 

Quinto  Fabio  Confolo  1 34.  attempo  del 


*!» 
110 

nauenna  jv i*»  ••  4™'"*  — 1^0 

Ramate  fegrete , e notturne  da  eòi  Iellate 

via.  . . 9 

di  Francia  libro  cosi  intitolato  piace» 

uoliffimo . 

Cattolici  quando  riducano  la  moneta 
d’oro  al  pejo  Fiorentino  nj.  'Nj>*  P°- 

tettono  contattare aU'vfòcomwie intor- 
no alle  monete  114.  Riduflono  il  loro 
fiorino  al  pefo  del  fiorino  Fiorentino 
XZ4.  Che  moneta  battemo,e  comela 

474 

J J 1 ...  j>e  di  Francia  come  tengano  la  loro  arme 

a carte.  > 74. E rettori  de'  Cauaheri  di  San  Miche 

^ le  1 14.  Chi  interuiene  alla  fua  coro» 

p ^birio  da  chidifefo.  9 ”^^iìterra  erettori  de'Caualieri  di  G* 

K ^comandati qual,  fi*'™*0’  5 H „4.  Conchi hebbe guerra  114. 

Racquiflo  della  Terra  Santa  quando  f.  a ^ ^ . rf.  # , #+ 

^iex%6.Mbi  ficcete.  sU  \\\ 

Hgdagafio con  Gotti  afiedia l «gwjjJ-  ^gef£cofafuffe.  44° 

De: c/« ^ 1 58  f r™-  2 fLaiuoiolo ro arme.  * J 

Xe,& è rotto  e quando  3 54  ^/editori.  *S 

taffacum  famiglia  antica  tot.  Loroar-^  ^g,nr0  di  San Gregorio  (fieffb  allegato. 

furpa  le  altrui  armi.  t-.JL  Remo  de  Gotti,  quando  mancò . *84 

fico  dell’oro,  e dell  argent  37-  f^ftoione  grande  vfata  dalli  antichi  in  tut- 

vfo  d elT  oro , e dell  argento  37.  Prima  W"  g 

i/  reiwe  cfcf  l’argento  fu  batfut0^'  Rffigiime  Cnftiana  dotte  ha  il  fuo  te  foro . a 

Vo.  Moneta  dz  rame  perche  trottata  ^ 

17..  Rameferuhu  a pcaoU  mercati  . 


fiwii,  e A'  rfo 


47» 


Raflrello  arme  di  capa  d Mg*  . *5  f d'etnm  di  Mifeno . ■ 1 J 

Raftrello  roffo  [da  chi , e dote  vfato  107-  ^epawVefcM  in  qual  Concilio  micr- 
oonde ba  battuto  ongne^  *°7  W"»*  ' wf« 


T.  auola 


uiene  185.  Sofcrifle  batti  di  detto  Con- 
cilio. 185 

Preparato  Vefcouo Fiorentino  394 .Suo ti- 
tolo 1 94.  Sofcriffe  vn  concilio , e di  che 
tempo.  394 

pefia  voce  che  importa.  563.564 

FyCfpublìca  voce  che  importi . 1 94 

pè/lauratore  voce  che  lignifica . *-9  9 

Pettafredi  famiglia  Fiorentina  115-  Con- 
forti di  Basiarn  1 j.  Mancato  115  .Lo- 
roanne.  1 15 

Fattore  andare  anticamente  per  Rettore  era 
cofa  appreggata . 5 54 

Petton  Imperiali  neUaTofcana  168.  Co- 
medetti. 169 

piaff mere  1 nomi  antichi  ut  chi  è lodeuole 
317  Quando i tollerabile . j»7 

picafolida  Pongano . 77 

Picei  loro  arme  quale  61.  78.  Variomo 
l'arme.  104 

Bocciardo  de'  picei  quando  fu  de'  maellrt 
di  Zecca  148.  Che  fegno  fece  mettere 
nelle  monete.  148 

pi  tei  ardo  pe  d' Inghilterra  con  chi  ha  di- 
jcordia,  e perche . . *°j 

picomperare  U venagione , e molestia  a 
carte.  J*6 

picordano  fcrittore femplice . 64 

pidolfi  di  "Piaga  loro  arme . 1 1 1 

pidoifinodi  Bernardo  da  Caftgnano . 474 
ÀI.  pidolfo  Cancelliere  Imperiale  318  .Da 
chi,  e quanti  denari  accatta . 318 

pidolfo  Conte  d'Aufpurgb  eccellente  317. 

Chiamato  allo  mperio . 317 

pidolfo  Imperadore  quando  regnò  1 94. 
Liberò , e priuilegiò  Terre  per  denari 
3 1 9.  "Perche  mandò  in  Tofcana  3 10. 
Ter  quanto , <jr  a chi  dette  la  libertà 
310.  Fu  ammazzato,  e da  chi  ^femo- 
ri di  fuo  male  31  j.  Suo  figliuolo  da  chi 
vccifo.  31  j 

pidolfo  Ve  fatuo  di  Todi  da  cbi,e  doue  man 
dato.  4 66 

piedificagione  di  Firenge  quando  fu  fatta 
* carte.  xg7 


piforma  voce  antica  che  tmports  547. 

Fatta  l’anno  130 6.  e perche  . 5 54 

pigaietto  di  "Piero  dal  Monte  è fratelli  con 
ducano  beni  a lineilo  53  4.  Di  loro  fono 
vfeiti  1 Lorini . 5 36 

pinaldo  Arciuefcouo  di  Colonia  chi  fkuo- 

rì  1 81.  Luogotenente  di  chi  48 1 . Scac- 
ciò,e perfeguitò  1 Vefcoui , e religiofia 
carte.  491.481 

pinaldo  delli  Orfini  Arciuefcouo  di  Firen- 
ze 597.  A chi  fucccfie  597.  Quanto 
refe l'Arciuefcouado  597.  Quando  re- 
nungiò  C Arciuefcouado  597.  Chili  fuc 
ceffe.  597 

pinieri  di  pinieri  Buondehnonti  che  fa  con 
il  Vefcouado  di  Firenge . 5 3® 

pinieri  di  Scoiaio  da  Monte  Buono  con 
chi  piatì  530.  Con  chi , & a chi  giura 
fedeltà.  • (io 

Conte  pinieri  . ‘ . fa  donagtone  alla  Chie- 
faSancfe.  4*6 

puiier  . * . Vefcouo  di  . • . quando  fu. 

acarte.  4J4 

pinieri  Vefcouo  di  Firenge  4 66.  A chi  fuc 
ceffe  4 66.  Quanto  vifie  nel  Vefcouado 

4 66.  Quanto pefie la  Chiefa 4 66.  A chi 
fk  don  Mino  467.  Grato  generalmente 

467.  Sua  opinione  46  8.  Da  chi , e per- 

checonto riprefo  470.  A fuo  tempo, 
quando,  e doue  fi  fece  Concilio  genera- 
le 471.  A chili  fucceffe  474.  Dette  ori- 
gine a gli /pedali  fra  Criìliani  498.  Suo 
donatiuo  a chi  fritto.  498 

M.  pinieri  detto  gtngano  a chi  giura  fe- 
deltà. SÌ « 

M.  pinuccio  di  M.  Vberto  detto  Vianefe 
Hf.Dicbi  padre.  5 55 

pinuccio  d' Vberto  V ianefi . 555 

poto  Ber  ondi  vende  alcune  fue  ragioni  al 
Vefcouado  di  Firenge . 534 

piggare  vtffillo  che  importami . 9.10 

poda-Terra  come  già  detta . 307. 30  8 

podi  città  che  mefie  nella  fua  montta  a 
carte , ■ *01 

podingo  onero  Ardingo  . • . Vefcouo  di 
v /ara- 


Tauola 


Firenze  diche  tepo  fu  ycfc.AouQjial 
Chiefa  ordinò  a monafterio.  4°T 
Ppdoborga  forclla  carnale  dei  Conte  Vue 
pondo  doue , e da  chi  fatta  badejìa  a 
torte . . 4°  $ 

Ppdos  voce  che  lignifica . io  1 

Filando  di  Federigo  de'  FigliTieri,  con 
chi , & a chi  renando  alcune  fue  ra- 
gioni . 5 5 1 

poma  pati  grande  incendio  6j.  Da  chi 
foggiata  1 <7.  Quando,,  e per  quan- 
toricomperata  1 7 .Senga pari  nel  me 
Uteri  deiformi  201.  Che  co  fa  fkceua 
ne  fuoi  filli  101.  Mal  trattata  255. 
Saccheggiata  , e quando  254.  Sotto  i 
Cotti  i<kL  Da  chi  pre/a,  e vinta  16  4. 
*2 qon  fumai  folto i Longobardi  272. 
Tre  fa,  efaccheggiata  280.  Quando  af 
fediaia,e  da  chi  564.  Quanti  Tapi  beb 
beinvn'anno . 9 

pomagna  del  Tapa  di  chi  già  fu,  e come . 


a carte . 


LL2ii 
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Romani  baueuano  proprie  armi , & abiti 
da  combattere  6.  Loro  Flamei  1 6.  A 
cheli  v fonano  \ 6.  C ome accompagna- 
nano  i loro  morti  alla  fepol’.ura  21.  Con 
■ la  loro  regola  fi  gouCrnaw  il  mondo 
• 37 .Che faceuano  dcll'armi  cbee'to- 
glieuauo  a'  nemici  vinti  fjé  Tatirno 
'afai  per  incendio  6 7 H ebban  0 gran- 
di vittorie  fji  Eatterno  prima  il  rame 
che  l'argento  1 5 3.  Haucttano  careliia 

dell'oro  i jjL  Quando  cominciamo  ad 

vfare  l’argento  in  tauola  i ^8.  Peputa 
ti  amorcùoli  Come  fkceuano  1 lo- 
ro conti  174-  »7S- Cerne  fcriueuano  1 
loro  nomi  17/-  "Pigliamo  il  modo, del 
contare  da' Greci  177.-  Come  fkceuano 
iloro  conti  uj.  Come  fegnauano  i o 
ro conti  £78.  Che  Itile  tennano  nelle 
monete  200.  Come  teneuano  i loro  con 
ti  2:  i.H umanijjimi,e  non  crudeli  29  6. 
loro  defi  derio  136.  peligioft  in  tutta 

loro  atti.  _ *8\ 

j Romania  quando  comincio  ad  ejjere  con 


ohiamata,  e perche . ■ '-.■m 

Ppmangi  loro  opinione . 6 7 

Ppmeo  di  Guido  ybertini\da  y alcuna  a 
• carte.  S54 

S.  Fpmolo  da  chi  mandato  perVefcouo  di 
Fiefole  ^8.  Vf  9-  Suo  corP°  doue  é 
a carte.  4J& 

S.  Ppmualdo  di  qual  religione  autore,  e di 
che  tempo . 47*- 

ppffi  famiglia  Fiorentina  loro  arme  50. 

1 o 3.  Alterata , e perche  5 o.  j 1 . 
bile,  & antica . 5 1 7 

potori  He  primo  datore  delle  leggi  Lon- 
gobarde . ii7 

M.  pibaconte  da  Mandclla  gentilbuom 
Milancfe  311.  Da  lui  fu  denominato  il 
ponte  pub  oc  onte  31 1.  Tote  Uà  di  Fi- 
renze 311.  Dotto  e dabbene . 311 

puberto  pt  . • . da  chi  proceffato . ;7j 
pucellai  variarono  l'arme  56.  De  mae- 
stri di  Zecca.  147 

puggieri  dell' Oria  fece  prigione  Carlo  fe 
condo.  *12 

puggieri  dì  yguic cìone  Giandonati  con 
chi , di  che,  cachi  fk  vendita . J 3 1 
piffatavoce  che  fignifica  . } 

pirìtico  voce  pomana  che  importa,  s 1 8 
pufltco  yefcouo  di  Fiefole , e quando  a 
carte.  i9l 

pittilo  T^umangiano  che  cofa  ferine  a 
carte. 

S 


1 Abellico  . • . non  troppo  antico.  vf 


Sabini  portauano  afai  oro  in  doffoa 
carte . 1 5 6 

Sacerdozio  infra  chi  era.  * 4 

Sacra  delle  Chiefe  come  fi  fàceua  anti- 
camente . * ^ 

Saggio , c faggiuolo  delle  monete  qual  fa 
227.  Da  chi  già  era  tciiHto  218.  Quan 
do  fu  concefo  a prillati . llS 

Sagrcftia  delle  Chiefe  'antiche  come  era 
421.  Come  giadetta  441.  A chef- 

*>*'•  SI 


-fini 


% 


I 


dii 


1 
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— - 


Tauola 


Salomone  fie  fa  vn  farmene a Dio  363.  Selcimi  famiglia  c 6.  Loro  arme.  ;S 
Fece  vn  Tempio,  e lo  dedicò  a Dio  . a ài.  Schiatta  de  gii  ybaldini  defiderato 


carte . . }6j 

Salano  antico  del  Toteftà  di  Firenze . 

a carte.  ili 

S aleatorio  che  cofa  era  441.  che  fer- 

uiua  anticamente.  441.443 

M.  Salve  sito  de’ Medici  come  onorato  da’ 
Fiorentini . 

S. Salve  tiro  quando  fu. 


per  yejcouo di  Firenze  380.  aliena- 
to dal  % Carlo,  e Tarte  Guelfa.  4 
carte.  . a j3i 

Scilinguati  famiglia  Fiorentina  antica  ,t 
nobile . Jj7 

Schiera  de' /editori  di  che  era  fatta. \ 31 
4 4 Scifina  che  cofa  fia  j 6 1.  Differente  dal- 
60  r erefia . ifj. 


Salut  77^a,e  conferua%ionc[de’popoli  deb-  Scifmaticiodiofi. 

he  tficre  procurata.  * 117  Scifine  che  cofa  generano. 

Saluto  col  capo  velato  da  chi  mefio  in  v-  Scolari  famiglia  Fiorentina  feparati  da 


fo . 8 

S animiniate  fi  ricetto  de  gl’ Imperiali  318 
Da  cbi,&  a chi  lafciati  iti  pegno.  3 1 8, 


j 19. 


Samminiatodacbi,&  a chì/.dìficato  308. 
Di  che  Dioufi  3 1 q. Ter  che  così  detto, 
a carte.  3 1 8 

Sandro  Bilioni  de’  maeflri  di  Zecca  48. 
Che  fegno  fece  mettere  nelle  monete . 
a carte.  148 

Sangimignanefi. 

Sangimignano  T erra  da  chi , & a chi  edi- 
ficata 308.  Della  Diocefi  di  y otterrà, 
acarte.  J*8 

Sangue  Fiorentino. 

Sanniti  loro  attuai*  1 1.  1 1.  Tremici  de 
Campani  1 1 .Da  chi  fiuperati.  1 j J 

Santo  quello  titolo  quando  fi  comincio  a 
dare  alle  Chiefe.  417 

S aracini  accommodatialla  noftra  mone- 


ta . 


Sarchi  fpejfa  d'arme  de  Contadini . 
Sardignagià  fatto  i Tifoni. 

S affetti  di  Firenze . 

Saffo  notaio,  fuo  modo  di  fcriuere. 
Saturnino  Confalo . 


130 

M 

45 

3 86 


Buondelmonti  77.  De  medefimi  chei 
Buondclmonti . 77 

Scrittori  varij  infra  loro  175  . Di  che  fi 
dilettano  3 1 j . u Amichi  rimbellivano , e 
ritoccavano  gli  ferini  antichi  34°» 
Toco  vendichi  341.  Delle  Cronache 
Vniuerfali  di  che  parlano.  341 
Scritture  de' fatti  di  Firenze,  poche  cene 
erano  3 10.  Antiche  per  fa  15. 345» 
antiche,  aff  ai  ite  male . 5 5 S 

Scudi,  arme  defenfiue  a che  faruiitano  1 . 
Di  che  fi  abbeUiuano  1.  Come  già  fi 
diccuano  1.  Chi  fu  il  primo  ad  appic- 
carle f opra  le  fapolture  de’  Cavalie- 
ri 3 . Tolto  via  tale  v fa  3.  Specie  dì  or 
me  de  faldati  1 5. 10  .Dipintegli in  vfo 
1 8.  Quando,  ecomeeranovfati da  Co 
natte  ri  3 Quando, e perche  erano  itm 
tati  da’  Caualieri . S 3 

Scudi  d'oro, e d'anento  quando,c  dove  co 
mine  tomo  1 5 6.  Come  erano  1 36 
che  feruiuano  15  6 157.  Son  tutti  dì vn 
medefimo  pefa.  ll9 

Scuola  de' Chetici  della  Cattedrale  Chiefa 
Fiorentina  da  chit,  e quando  inflituita . 


a coorte.  . 595 

Scacchi  vfatiafi ai  nell' arme  Fioritine  )6.  Scuprolopeto  121.  Sua  valuta.  xxi 
Donde  efeano  37.  Di  quali,  e quante  Sy fati  moneta.  1 17 

forti.  r7  Segni  jpauaitofi apparfì in  Cielo,cquan- 

Scofiglio,mifuraantica . 551  do.  *60. 468.469, 


Scalogni  famiglia , {penti,  e quando  Seicento  proverbio  donde  detto. 

Come  già  detti.  95  Sempromj  di  nefiuna  autorità.  3°  5 
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fenati cenftdti che  cofafiarto . <>f 

Senatori  Romani  che  abitorfaumo.  13  Stgifmondo  lmperadore  ij±  Sua  canai 

, , r — 4 • 4.  Firenze . . > * 5 

Sentenziata  da  godali  di  Crafcia  . &**0'  ' 

M,’.'”""  1^-Ch'i‘"rir\/^  s,Za<<,S'*mr''mbiWm,m,h<.' 

Sepolture  de  Caualieri  di  che  fi  omauano  dii  he  te”‘P°-  , . / W 

j . G;i  aliai  ornate  di  feudi,  efhprauue  Simmaco  Tontcfice  ton  chi  *HP* 

a!  S^ms  SUUH.Uod^M^- 

SerreRo  ‘ »!  }’ 

^SaKj?’4i‘,T. 

mtmio.D'Rfa'ìahmrmhm-  TdnJfrm'n'IUCbHfi.  4 1 

’s  4:;rs“j‘  *"  % 

sutàffiLari**!-  >1' 

».  r ” 

sZrariffmmaoc-CMtrmiMkU  sfa  Ujmuhcbttmftfii.  1“ 


Selle  arme  antica . J1 

Seflervfo  moneta  Fumana  ftfler 

'rii  ragionavano  i Romani  1 7-4- 
jo  v alena  il fe  forgio  >7h  Come  Sene- 
ro  cieco  c ome  riha  il  lume . • 499 

Squero  Vefcouo  di  Luni . 39  5 

Sforgefchi  loro  infegm . 11  $ 

Sicheimi . 


soaemflioru  arme  . • 

Scldanieri  lòto  arme  s 7 • Vanno  la  mede- 

fima  arme  che  gli  F'ghi  jo.  2Z:  Coinf 
mutatilo  l arme  . - _ 

Soldi  moneta  Fiorentina  anticaiXji  li** 
ti n andana  alla  libbra  • 

Soldi  di  Amalfi  U y Soldi  jl malfitai  far 

gemo  U7-  di  ***£.*  • 1,7 

Soldini  moneta  Fiorentina  aulica . » ì_Z 


s*zza  t SifiroL,. <■»« 

' Al  epiche  tempore  41$.  Chigi  ictteialy,lUniy.  CiainvfoiS.  So - 
fuccejfc  7 càie-  no  inftrumenti  della  milizia  io.  Sii*** 

Sicilia  da  eh,  r*T*P*\  - «io , e «»»'  cru^o  i0fr  (fa’  CaW/m . 

fiata  da  Longobardi  172.  Q«mdo  ri  » 5* 


bollata 

Sima  batte  moneta 


418.^82.  a carte*. 

i ^4.  Soletto  non  fi  può  amare. 
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Spaia  Pertichi . u>4  SterUni  moneta.  \ M4*. 

Spade  frcgied' arme  de' faldati.  15  Stilicone  coni' e farcito  Bimano  ij8  ..Zi- 

S pigra  protenda  grande  145.  Occupata  bera  l'Italia  da'  Catti.  1 $, 

aa  Fondali,  G otti, e mori  ri  Varie  oc  StiUcoce  quando  fu  ;6or  tìcbbe  fede  in 
capata  da  Cotti.  2.19  Sant' Ambrogio  360.  Grande  buono . 

Spagnuoh  loro^rfanga  . > 63  a carte . ^6o.}6  r 

Spretalo  yefaouodt  Firenze  347.398.  Stirpe  di  Carlo  Magno  come  detta  3 16. 


Di  Carlo  Martello  come  detta ..  3, 1 

Stregai  varionio  l'arme  io^.Demae{l'ri 
diZecca.  ' .\'vL4 T 

Succeffore , qnefta  parola  che  importa  a 

o _ carte . _ 4<6-4 17' 

greti  Malia  quando’ hcbbe^princìpto . Sueffa  Città  de  Solfai  da  chi  Jàccbeg * 

-•fata.  tSL 

’iacono  che  cofafta  qyi.Cbi  li  prece - 
de , e chi  li  va  dietro . 45 } 


Diche  tempo  fu  chi , e che  co- 

Ja dona  511.  Cittadino  Fiorentino. 39S 
Spedale  di  Santa  Maria  de’  Teutonici 
i quando  hebbe  principio . 471 

Sp.dals  di  S.  ( iouanni  già  di  Rodi,  <fr  og 


a cane.  47* 

Spedali  dotte  già  ne  erano  affai , e doue 
oggi  fono  49 6.  Come  hanno  acqutfla- 
t ileni  147.  Da  chi  bebbano  origine . 
a carte  497 

Spefa  notabile  fatta  in  vnagioflra . 

Spini  loro  arme  s6. 6:.  tfon  hanno  mai 

■ mutata  la  loro  arme . 9 1 

Spinole  di  Cenoua  lo)  0 arme . tot 

Squadre  che  cofa  fono  ^ e di  che  fuffino 

1 7.  Mrme  antica.  M 

Squeri  tclupt  loro  arme . 

Staio  mi  far  a 551.  Mntico  era  diuerfa  551, 
Retto  Fiorentino  551  .Staio  antico  551. 
Di  dodici  pani  5 j 1 .Di  dieci  pani  5 51. 
Decimale  rnifura  antica  551.  Fittene 
ciò  mi  fura  autua . 5 { 1 

Staioea  rnif  ura  della  terra  551.  Donde 

■ detta . 5 5 1 

S tatuo  lo  mi  fura  antica . 55* 

Stallo  che  dignità  era.  - 348.430 

Statue  de'  ‘Frena  pi  erano  franchigie.  507 
Statuti  Fiorentini  pieni  di  religione  Cri - 

diana . 570 

Statuto  Fiorentino  deir  armi . J 1 

Stefano  Vapa  Tfono  ditte gente fu  444. 
'Già  monaco, & Mbatc  460  Di  far cto,c 
reltgiofa  41^  Che  cofa  tentò  461. 
46  i-Suo  Tontificato trauagliafo.  4 6 3 
Stendale  Fiorentino  doue  hebbe  origine 
e come  diana  fui  Carròccio  ..  3 ( 

Stendardo  del  Crocififio  . 18. 


Sue  tomo  fcuopre  gli  errori  di  Vlmia  e da  _ 
altri  fono  feoperti  tfuoi . 3*4 

Suggello  delle  monete  che  importi  100. 
Delle  date,  che  importa . 100 

Sunone  Re  de  franchi.  ?^° 

Super fUi^ionc  grande  v/Uux  dulii  antichi 
intuite  le  cofa.  8", 

r 

.•  mJlTt'l  **  V **-.}■  '* 

TMdeo  Manfredi  Centtlhuom  Roma 
gnuolo  . * 1 $* 

Taglie, modo  di  tenere  i conti  de'  Fioren- 
tini . LZl 

Talento  non  era  voce  Romana  . 

Conte  Tancredi  7{pttigtoua  a qual  Chiefa 
. fece  donazioni . 412 

T areni  moneta  1 1 7.  Moneta  *4 ffricana . 

a carte . 117.4x6 

Targoni  . • l6> 

Tari  moneta.  llT 

Torpeia  ingannata  da'  Sabini . 1 J 6 

Tarquino  cacciato  1.  Cbc  preda  fece , e 
doue.  M* 

Tauoledel  cambio  minuto  donde  bebbano 
origine . 

Toltole  Li  hi  faille,  e Cibillarie  303.  Viene^ 
di  miftcri)  mu  iflati  conofaiuu  40 
ne  fauna  autorità . i°  5 

Tattole  e torniteti  come  oggi  sò  detti.  i8* 

Teatri 
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Teatri  come  fi  cominciorno  a parare  i j 7.  T iberio  accorto , & intendente  Trincee 

— t <■  t a torte . I 'i 


y. _,r  . 

Loro  paramenti  Juperbtffnni . 1 57 

Tedaldi  dc'maeftri  di  Zecca . 147 

Tedaldini.  f** 

W-  Teghiaio  Buondelmonti  con  chi,  & a 
chi  l fiura  fedeltà . <5 1 

Tempii  dellii  antichi  a che  feruinano  ììl 
Loro  forma  j 8 1 . ^Anticamente  erano 


a carte. 

Titoli  di  dignità  nell'ccclefiafiico  quali 
ftano  18?.  Di  Cignone  nel  temporale 
quali.  . 

Titoliuio  riprende  altri,  edaaltri  luiiri- 
prefo . 3*4 

rnm  torma  *si  jinwamc»,.  « — T . Mallio  cbivccife,echccofalt  tolfe  (q. 
Uf^.H^cheri*»,*  % 


■vendita . 535 

Tolofini  famiglia  jé.  Demaiflri  di  Zec- 
ca. m 7 

M.  Tommafo  di  Foie . 7 3 

Toma  fa  di  Marco  Strofi  dehh  otto  di 
guerra  1 1 4.  fatto  Caualiere . 1 1 4 

M.  Tomafo  Mogi  nobiltjfimo  Caualiere . 

a carte . 3l* 

Tomabuoni  loro  arme , variorno  loro  ar- 
me ìl  Che  nome  prefano,  e perche, 
acarte,  ^ 


r jSi.  / em\ 

tutti  facrati  ai  onore  di  Dio. 

Tempio  d\Ap olirne  in  Delfo . * J7 

Tempio  di  Bellona  di  che,  e da  chi  ornato. 

acarte.  1 

Tempo  di  che  fia  c aufa  4 1 . Confatola  0 - 
gru  cofa  1 9 3 • 4°9*  S 3 5*  variare,  e 

mutare  le  cofe . 4 1 5 

Teodado  Imperadore . 39  * 

Teodelinda  Regina  270.  Cattolica,  eie- 
ligiofa. 

Teodorizo  . * . Signoreggia  l Italia.  592  « o , n.rcer. 

L t ■ Fitenrc  x 8 8 Tornaqumci  5 6.  Loro  arme  à_L  Dijceji 

Je'Tcniahum  U. 

Zetele  "KfmZdCli  6.  ‘ De  cZ  Ton, cernevi  perche  tremi  ■ * 

tZoo  361  Tornefi  moneta.  »34 

Teofi.pò  finge  Mmiefe^ fenpert. frt-^  y 


449.  Terre  Guelfe  aebi  dettano  da- 
nari per  Uberarfa . 31 

T erruoli  monete . 3 

Tefaurterc  delia  Chiefa  come  già  fi  dt^ 
ceua  . ■ ( . 

Teff  aionica  fa  lanata . 1 > 5 

Tefferajrgaeta 


ticaiiuni  — » - -v. 

auuerfartj  1 4.H4  in  fa  molte  Citta  che 
fi  . reggano  a come  2 5 i.Drf  chi  mal  trai 
tata  152.255.  Libera  da  Longobar- 
di 195.  In  fi  ore, e perche  $ 1*.  /«  <«»- 
f 0 di  chi,  e perche . I*fM 6 1 

Tcfinghi  quando  gouemauano  JVeficoua 
do  di  Firenze . Uh  i**2 


- ||  411/  u«  « "V  — - — 

TT%Xereagchefcruiitano  493-Xcmf  ^ Votfafece  a fi  ai  male  in  Tofana  xA 
te  dalli  amichi.  4?  3 1 c 2 *J 


1» 


— <~ 
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. tu- 1.57.  Arò  jirezots?-  Pachi 
fluitato  16$.  Da  chi  rotto.,  e vinto, e 
quando  164.  Morto  164. 7^on  fu  con 
temporaneo  di Mttila  fPrefe  Te- 
rnata 3 .Come  fece  morire  Sant'Er* 

colanoVtfcouo  3 9 3. Sua  crudeltà  ver 
fo  San  Cerbone  Vefcouo  . 3 9 ? 

Trincia  di  Mejfer  liberto  Cotbìncllide 
mastri  di  Zecca . a-P 

Trombe  arme  di  Mifctio . *5 

Tubcron  di  gran  parf/moma . 1 5 

Turchi  affettano  lo  mperadore  1 11.  Me 
commodati  alla  nostra  moneta  i_ix. 
Efcar.o  detti  Urabi  - , LZZ 

T umiliti  popolari  cerne  leuati . 9 

T codorico  primo  l\e  de' Longobardi  1 48- 
Z)j  chi,  e dotte  mandato  14S.  Fece  hot 
terc  detti  .Agoilari  1 50.  ^ che  irebbe 
■ rifletto  \ 90.  Da  mal  vf  d#ro  ró  Ita 
Ita.  39* 

v 


v 


Lettera  nel  contare  quanto  importi 
-1  -79.  i^Terche/i  piglia  per  cin- 

qufT  ■ ■ r ,83 

rfa  chi  frequentati  49. 7s^o«  /°»<>  co- 
lore 49.  Che  nome  portano  fon  loro 
49.  Che  cofa  fra  il  loro  vfo  49.  ^ tbi 
conce(jì  4 9-  Foniti  al  baffo  . 50 

remf  detti . 
voce  , che  frgnifi ca . 

Valdatnbra  come  detta  ^83. 

delle  mani  di  chi  canata . 

Valentir.iano  lmpcradore . 
y aleria  Trouinciada  chi  facchcggiata . 

a carte.  , *7* 

V alenano  Imperadore  perfeguito  1 C rtfiia 
ni.  4*9 

V alenavo  Vefcouo  di  l{ofrtte . 3 95 

Valori  famiglia  autichiffima  40.  Di  frigio 
ne  popolare 4° 
Valuafforì chi  erano  . • - • \ 1 48^ 

y aiuta  del  fiorino  d’oro.  3 5 

Yaii  dall  occuporno  la  Spagna  ,el'Mffri~ 
c a x » 9.  c alpe  Homo  l'Italia , f quando. 


5° 

49 

Quando , e 

553 
j6  x 


a f ar/f . 1&4 

Vanni  di  M.  M anno’ d?  Medici  da  chi,  e 
quando  fiuto  Caualiere . 1 il 

M.  Vanni  Mogi  Caualiere  da  chitone, & 
a che  mandato.  3 31 

Varietà  de  pefi  che  cofa  cauferebbe.  117 
Va  fratto  chi  fi  dicca  51  a.  Suo  officio.  519 
V baid ini  X7.10.  nobili  j x 1.  Voco  amici 
del  Comune  di  Ftrenge  3 1 Loro  arme 
17.  Da  chi  amati  17. Loro  infegnaqua 
le  1 7 . T olenti  nella  inihgia  17.  Sc  hifi 
bono  altra  arme . l7 

Vbaldini  da  S enno . J * 5 

Vbaldim  delle  Tignuole . } J J 

Vbaldini  detta  Carda . 55  5 

Vbaldini  detta  Tila . 555 

Vbaldìr.o  Vgolmi  quando , \&  a chi  fece 
donazione.  J34 

MJ'baldfh  0 della  Tila.  4 8 8 

M.  ybaldino  della  Tila  della  famiglia  de 
gli  Vbaldim  yvy  Da  chi , e per  dotte 
eletto  pcrToteslà  3 - 7. H uomo  di  con 
to.  5 il 

V baldo  Conte  di  Vuelpondo . 4"  3 

y baldo  Tetribuoni , quando , e con  efiifa 
de'  maeflrt  di  Zecca  r.4<).Cbc  fegnofe 
cc  mettere  nelle  monete . a 4 9 

y ber  ti  loro  arme  57.66.  Donde  venuti 
66.  Che  fanno  per  impadromrfi  di  ti- 
rane 367.  M-  che  parte  aderbano 
367. In Tofcana non  fifa  Je battemo 
moneta . 1 5° 

M.Vbcrtino  di  Meffer  Gherardo  T aggi 
di  chi  tutore.  z*4 

y benino  Inghmolfi  quando,  & a chi  fa' 
cedonagiene.  5 }4 

M.Vberto  Mar  chef  e Talauicino  di  chi  tu 
tore . *3+ 

ybcrto  Mar  che fe  della  T 0 frana . H? 
Marchefe  yberto  figliuolo  del  f\e  Vgo 
■ - 3^7.  Di  chi  bebbe  fofpttto  ;<;7-  fi 
. che  effetto  chiamò  Oliane  in  Italia. 

a carte . i?7 

M yberto  da  M and ella  quando  fa  Tède 
Uà  di Firenge,  . ■■  --  <A± 
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yberto  di  Rìracri  d'Vberto  , a chi,  e che 
cofe  veitdé . 5 5 5 

Vecchi  trafittati  nelle  fcrifture.  55  5 

Vecchietti  non  barino  mwata  l’arme  9 1. 

fra  loro  hanno  l'arme  diuerfa . 91 

Vetj  vinti  da  Cammillo  . 1 57 

Veli  che  ccfa  erano , & a che  fcruitiano  . 
a carte.  f 

Vendite  come  fi  facemmo  anticamente . 

a carte . * 

Venezia  batte  moneta  141.  Ha  San  Mar 
co  per  protettore  30  3. 3 47-$  5 °*  bit- 
ta grande, e potentati.  T?erche,e 
quando  nceuè  ac  ere  fi  ime  ut  0 . 

Veneziani  hanno  alcune  armi  c ornane  con 
le  Fiorentine  43*  Chevfimo  nellcloro 
armi  107.  Chi  hanno  per  protettore 
zoj.  7/òn J’onoflati  tributarti  dell  Im 
feria  331.^  chi  fidano  vn  dona- 
tiuo . 3 3 1 

Velieri 

Verità  fimpre  fimanifcfla . 43 8 

Vero  , e natura  po/funo  piu  che  la  fin- 
tone, . 31* 

Verpegenfi  Tedefio  464.  ijlortogra/o 
46  4.  cibate  464.  Muchi  mancati,  e 
loro  memoria  /penta . 33^ 

Ver  fi  di  Dame  allegati  19S.  Del  Tetrar- 
ca.  *4* 

Ve/ condii  dotte , e quando,  e perche  Jt 
Titillano  184.  Donde  cauauauo  i ti- 
toli, ?4f-347 

Vcfioui  donde  cauanano  u loro  titolo  346. 
-aj.  vriui  del  Vefiouado  per  Jimonia 
a 464.  In  1/pagna  loro  abufo  477-  Di 
che  tempo  molti  fumo  . 

Vefiouo  titolo  quando  fi  perdeua  183.  £ 
titolo  di  dignità  nella  Chiefa  183.  Tito 
lo  di  Vefiouo  a chi  fi  daua  183.  Come 
s'inte»de anticamente  183.  Perche,  e 
quando  fi  v lituano  due  V efiouadi  in- 
filane . • 

Vefiouado  Turonefe  come  detto  330.  Di 
Firenze  quando  cominciò  a ere  fiere  le 
entrate.  5 10 


Vefiouo  diveggo  18  3 .Di  Firenze  co- 
me  già  fi  diceua  347.47 6.  T/uouo 
Vefiouo  doue  cantami  la  ftta  prima 
mefia  <47.  Trimafuavifita  quale  era 
348. 3 3 1 . La  prima  volta  che  entrcua 
nel  fuo  palagio , doue , e da  chi  era 
condotto  337.3  he  beni  compera , e da 
chi  5x7.  5 j 1.  3 3 3-  Con  chi , e perche 
tontefe  531.  Hodlienfe,  e di  V diurna 
vniti  284.  Doue  fiano  284.  Di  Lucca 
x8  5 .Di  Luni  iti.  Di  Monte  di  Croce 
da  chi  compera  beni  s'O.  Di  Tifa  in 
qual  Concilio  interviene  18  3.  Sufirijfe 
li  atti  285.  Di  Topulonia  285.  Vor- 
tuen/e  ,edi  Santa  Raffina  vinti  284. 
Doue  pano  284.  Di  Lamberto  1 5 3- 
Vi  I\ofclle  da  chi  hanno  raccomanda- 
zione Topulonia  178.279-  Di  Siena 
x8  5.  Di  San  Vitro  che  vifita  fiiccua 
la  prima  volta . 3 5 1 

VrjfiUarii  che  co  fa  fiano . 1 1 

Vtffilazione che cofa  fia . j? 

Vcjjìlh  in  che,  e da  chi  vfati  1 6.  Da  cbt, 
& a chi  donati.  V 

VeMo  che  cofa  fia  7. 8 . 1 o.  ^ che  firn- 
uà,  e donde  detto  7-  Da  chi  vfato/. 
Con  ciré  ha  fomiglianza  7 . Spezie  drct 
rimonia  fictira  8.  Come  introdotto  8. 
Douefimetteua,e  perche  9.  A&L#* 
il  V tifilo  che  importami  10.  Perche  Ji 

pidia  1 o.  Differente  dalle  nofire  infi- 
gge 1 1 . Militare  da  chi , e donde  tolto 

tolto  via.  ...  9 

Veftimento  v fato  da  Cefarene  fatti  d ar- 
me quale  1 z.  Come  detto . 

VeFìire  antico  de  Medici  .14.  Che  cofa  di 
moli  rana . 4 

Vetige  Red'l/pagna  Z04.  Sue  mon  te 
z z 9. Quanao  regnò  n<).Da chi, e^o 
ue  va  prigione . ■ 1,9 

Vettori  e a.  Variarono  fame  104.  no. 
V fiiti de  Capponi  no.  Comedi/Un- 
fano  loro  arme  da  Capponi  1 1 o.  Doue 
f,  vede  la  loro  arme . 1,0 

VjfiZ!-d‘  delie  monete  1 97-^  Gr4{fW.'.j* 
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'aghetto  da  Cafole  come  diuerjamente  det 
to.  J45 

Vghi  famiglia  Fiorentina  loro  arme  50. 
j t . 7 gommati  da  Dante  50.  Hanno  la 
mede/ima  arme  che  i Soldameri  50. 
97.  Donde  hebbano  il  nome  51.  Dotte, 
come,  e chi  accompagriauono . 5 1 1 

T'ghi  potenti  MarcbcfiinTofcana  1 jo. 

Se  b attento  moneta  onò  . 1 J o 

Vgo  Ciapetta  fuo  cafo , 186 

Vgo  Ciapetta , faa  Slhrpe  a chi  fottentro 
a carte.  4°* 

Vgo  d'orli  Imperaiore  quando  regnò 
4.06.  He  d'Italia.  4l* 

Vgo  figliuolo  di  Ridolfo  di  Gieremia  come 
già,  e come  oggi  detti  444.  Co  faoi, 
dotte , e che  Chtefa  edificorno . 444 

•Vgo  Duca  di  Tofcana  fai  arme  quale  58. 
Quali  famiglie  priuilegiò  88.  Come 
detto  da  Dante  8 8.  A chi  dette  l'arme 
97.  Già  l\e d'Italia  97.  Marchefedi 
T ofeana  4 3 J • Dotò  la  Badia  di  Firen- 
ze 4 3 j.  Che  danatiuo  fece  a detta  Ba- 
data Badia . J 5 1 

Conte  Vguiccione  figliuolo  del  Conte  Bul- 
garo a ibi fece  donatiui . 436.437 

Vguiccione  del  Conte  Aldobrandino  468 
Sue  offerte  a chi  fatte.  468 

Vguiccione  di  lanieri  Scolari,  con  cbi,& 
a chi  giura  fedeltà . J 3 1 

Vguic  ctoni.  5^ 

vguilla  Contifa  madre  di  Vgo  Marche- 
fe,  e Duca  di  Tofcana.191.4  5 5*  S 5 l* 
Di  Mugello.  475 

Vigilio  Tapa  di  che  tempo  fu.  391 

Via  degli  Spadori  come  oggi  i detta  496 
Del  Cocomero  come  già  detta . 497 

Vico  Camello  di  M ugello . 47  5 

del  Vigna  loro  arme  x6.  Come  già  detti 
a carte.  16 

Villa . t 

M.vieri  de’  Medici  come  onorato  dalla 
fua  patria  94.  Sua  arme . 1 1 9 

Vinfa  vn  de’  primi  He  Gotti  131.  Quando 
regni . 1 j 1 


Vincitori  nelle  battaglie  di  che  fi  adorna - 
nano . 66 

Virtù  è il  proprio  ornamento  del  Caualie- 
re a carte.  38 

Vifcontadi . 35J 

Vifconte  Infilato  Vicario  di  Milano  da 
chi  mandato.  333 

Vifconte  è nome  d'vn  minierò . 453 

Vifconteria  voce,  e dignità  antica . 555 
Vifconti  quali  erano, e da  chi  dati  553  .Do 
uè  andammo  in  officio  55  3 . Da  chi  co- 
sì detti . 5 5 5 

Vifdomtne , onero  Vifdomino  era  dignità, 
nella  Chtefa  451.  Quando  andò  ne’ 
laici  45 1 .4  j 1.  Chi  reputato  451.  Suo 
officio.  45 1 

Vijdommi  con  chi,  e di  ette  hanno  di/ fata 
348.  Che facetumo  quando  il  vefcoua 
do  faceuail  fuo  primo  regreffo  5 31. 
357.  Guardiani  del  Vefcouado  di  Fi- 
renze 403.45f*5°9-577*  591-  Gà- 
me  diuifano  l'armi  5 9.  e quale  fia  5 9. 
Quando  fono  padroni  del  detto  V efeo- 
uado  451.  Checofa , & a chi  giurami 
no  j 11.  Già  grande,  enumerofa  fami 
glia.  5 

Virtù  come  fi  figuraua . 110. 

Vita  nobile,  e cauallerefca  quale  detta. 

a carte.  57  573 

S.  Vitale  doue  è il  fuo  copo  1 5 ù.Trouato 
in  Bologna  561.  Suerel.quieinFire» 
gè  361.  Seruo  di  Agricola , e compa- 
gni nel  martirio . 364.369 

della  viiella-loro  arme . $7 

Vitcrbefi  battemo  moneta.  3°7 

Vittore  Vefcouo  di  Lutti . 395 

Vittore  secondo  Tapa  di  che  tempo  fu. 

acarte.  455 

Vittore  Antipapa  da  rbi  mantenuto , & 
aiutato.  4 3* 

Vittore  Quarto  Tiranno  48 1.  Di  che  tem 
po  fu  481.  Dannato  da  chi  , e per- 
che . 4*, 

Vittoria  come  fi  figuraua . 101 

Vettoriali  moneta  antica.  *47 

Vitto- 
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littorie . 

yiuere  Jobrio  delli  antichi . i6i.i6i.i6$. 

1 66 

‘ V v •;!  r 

x r Lettera  nel  contare  quanto  importa. 
Xatartc. 

Z 

t-w  jtbellia  fgbuola  diCmuami  Hqttac- 
/■  n,  di  chi  fu  donna  47  5 • ^ca*  e 
gran  donna  47  J-  ^ «W» c «*  bent  do~ 

nò  a carte.  475 

Zampa  de' Giugni  >°4 

f.  zanobi  de  C troiani  Fefcouo  , protet- 
tore,& annotata  di  Firenze  1 1 }.  348. 


360.  Suarita  da  chi  fritta , e quando 
338.  Sko  altare  da  chi  vi  fi  tato  348* 
38S.  Suo  corpo doue era  ^S.Suo  no- 
me douc  fi  mette  3 s 1 .Doue  rifucito  vn 
morto  351.  Vefcouo  di  Firenze  351» 

361.  Doue  fi  ritirauaa  fare  orazione 
369.  Doue  morì  369.  Quando  fu  fat- 
to Vefcouo  387.  Chi  gli  fucccffe  nel 
Vefcouado  389.  Suo  corpo  quando  ri- 
trovato 593.  ttaflatato  . ' 5 flp 

Zanobi  . • . ^f/coKC  di  di  che 

tempo  fu.  489 

Zfcw  migliorata,  e da  chi . 111 

Zecche  a che  fi  fono  accommcdate  x 9°. 

a che  regola  battono . 1 9* 

Zeni  pigliano  vna  nane,  *9 


IL  F I K £ 


P!#  H 


registro  : 

Della  feconda  patte  de  difeorfi  di  Don  meenz  o 

Borghini . 

1 ti  t v I MN  OPQRST  V X YZi 

ÌABbBCCc  £.  ÌV4  U N"  * RI  Sf  T'  V" 

j ri*  IT  titolo.  D Terno,  doue  va  et 

*;H  • 

Trattato  delUCbrcfa , e Vcfcoui  Fiorentini . 

tt  Aaa  Bbb  Cce  ^ Z™ 

2:;.  r“'  KI“- 

A _ . . ..  .1  .-mairi  inaia:.!  u 
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Tutti  fono  ducrai  eccetto  tt  ch’è  mezo  foglio . 


i- 
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IN  FIORENZA. 

Nella  Stamperia  di  Filippo  e Iacopo  Giunti,  v 
e Fratelli.  M D LXXXV. 


Con  licenzia  de*  Superiori , & Priuile 
didiueru  Principi 


